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Sono  ormai  circa  tre  anni  che  furono  finito  di  pub- 
blicare, in  undici  volumi,  a  cura  del  senatore  Marco  Ta- 
barrini  e  del  comm.  Aurelio  Gotti,  la  raccolta  di  Lettere 
e  documenti  e  la  Vita  del  Barone  Bettino  Ricasoli.  Nel 
nostro  biillettino  non  se  ne  tenne  parola,  volendosi,  a  pro- 
posito di  questa  pubblicazione,  discorrere  del  Ricasoli,  più 
distesamente  in  quanto  si  conviene  all'  indole  del  nostro 
periodico:  delle  attinenze,  cioè,  che  la  sua  vita  ebbe  col 
nostro  territorio,  deg-li  avvenimenti  che  per  opera  e  sotto  gli 
auspici  di  lui  si  compirono  nella  nostra  città.  Procurerò  di 
farlo  giovandomi,  in  parte,  di  alcune  sue  corrispondenze 
rimaste  inedite,  in  parte  di  ricordi  personali  da  me  raccolti, 
ma  più  che  altro  di  questi  undici  volumi  che  ho  citato. 

Narrano  essi,  quasi  giorno  per  giorno,  non  soltanto  i 
casi  e  le  vicende  proprie  del  Ricasoli,  ma  i  tempi  e  gli 
eventi  in  mezzo  ai  quali  la  sua  vita  si  svolse,  -  che  fu- 
rono tanta  parte  della  storia  del  risorgimento  d'Italia,  - 
r  animo  e  l' intelletto  eh'  egli  vi  portò,  e  coi  quali,  in  tanta 
gravità  di  fortune,  li  seppe  governare;  intelletto  ed  animo, 
sempre  fulgidi  della  stessa  luce  di  virtù,  librati  sempre  a 
una  medesima  altezza  di  pensieri  e  di  affetti,  eguali  e  co- 
stanti, -  sia  che,  reggendo  le  sorti  della  patria,  la  av- 
viasse al  sospirato  fine  della  unità  nazionale,  sia  che  ve- 
gliasse alla  coltivazione  de' suoi  campi  e  alle  finanze  d'un 
comunelle  di  montagna,  ~  o  fossero  tutte  lo  sue   solleci- 
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tudini  intente  alla  educazione  della  figliola,  o  a  promuo- 
vere, attuare,  diffondere  i  suoi  propositi  di  riforma  politica 
del  governo,  di  redenzione  civile  e  morale  del  popolo,  di 
mig-lioramento  economico  del  paese;  onde  nasce  «  quel- 
«  V  armonia  che  si  riscontrò  sempre  in  lui  tra  le  parole 
«  e  i  fatti,  tra  1'  uomo  di  famiglia  o  di  casa  e  1'  uomo  di 
«  Stato  0  di  governo,  tra  il  semplice  cittadino  e  il  depu- 
«  tato  e  il  ministro  »  ('). 

In  siffatta  indole,  certi  difetti  parvero  piuttosto  la  esage- 
razione di  certi  pregi  :  «  una  sensibilità  sovercliia  »  -  scrisse 
di  sé  medesimo  -  «  per  tutto  ciò  che  gli  attraversava  un 
«  nobile  desiderio  »  (*):  una  intransigenza,  un'  inflessibilità, 
che  assunsero  qualche  volta  l'aspetto  di  soverchia  du- 
rezza, riguardo  ai  principi  che  informavano,  con  la  forza 
ingenua  di  un  sentimento,  tutto  il  suo  modo  di  agire  e  di 
ragionare.  Non  v'era  considerazione  che  lo  rimovesse  d'una 
linea  dalla  sua  condotta  e  dal  suo  fine;  ma  1'  uno  e  l'altra 
erano  mossi  sempre  dalla  idea  del  dovere,  «  che  illumi- 
«  nava  tutta  la  sua  politica,  reggeva  tutta  la  sua  morale, 
«  governava  tutta  la  sua  vita  »  (^).  In  ogni  contingenza, 
la  più  grave  o  la  più  insignificante,  trovi  impressi  i  segni 
di  questo  suo  carattere  adamantino. 

Ciò  conferisce,  come  a  tutta  la  esistenza  del  Barone, 
così  a  questo  carteggio  -  che  contiene  tanta  disparità  d'ar- 
gomenti ed  abbraccia  tanto  spazio  di  tempo,  dagli  anni 
della  sua  prima  giovinezza  a  quello  della  sua  morte  - 
una  mirabile  unità  ;  ma  la  monotonia  e  la  stanchezza 
che  generano  gli  epistolari  è  rimossa  dall'  alternarsi  con- 
tinuo delle  lettere  del  Ricasoli  con  quelle  di  quanti  fu- 
rono in  corrispondenza  con  lui:  ne  ricevi  l'impressione 
come  di  un  lungo  dialogo,  so[)ra  vari  soggetti,  tutti  degni 
d' interesse,  dove  molti  e  tutti  degni  di  attenzione  fossero 
gl'interlocutori,   raccolti  intorno  a  uno  solo:  la  voce  del 


(')  Letterr'  e  dontin.  voi.  IX,  prefazione,  pag.   IX. 
(')  Ibkì.  voi.  Ili  prefazione,  pag.  XXIV. 
C)  Ihid.  pag.  XXVIII. 
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Barone  si  mescola  con  la  voce  dei  fratelli  suoi,  del  Lambru- 
schini,  del  Salvagnoli,  di  Francesco  Borgatti,  del  conte  di 
Cavour,  del  D'  Azeglio,  dei  Peruzzi,  di  G,  B.  Giorgini,  di 
Celestino  Bianchi,  e  di  tanti  altri  die  ebbero  più  o  meno 
parte  negli  avvenimenti  di  quel  tempo:  e  il  succedersi  di 
questi  assume  parvenza  di  cosa  vissuta,  meglio  che  in 
qualunque  narrazione.  -  Non  credo  che  queste  lettere  e 
questi  documenti  contengano  la  rivelazione  di  fatti  nuovi, 
finora  ignoti:  ma  la  chiara  conoscenza  che  ci  danno  del 
pensiero  intimo  di  Bettino  Ricasoli  e  degli  uomini  coi  quali 
si  trovò  a  contatto,  riguardo  alle  vicende  e  alle  questioni 
che  furono  oggetto  del  loro  carteggio,  è  di  tanta  im- 
portanza, da  considerare  questa  pubblicazione  come  uno 
dei  contributi  più  preziosi  alla  storia  del  nostro  risorgi- 
mento nazionale  :  e  se  molti  leggendola  attentamente  la 
meditassero,  sarebbe  anche,  per  i  tempi  che  corrono,  fe- 
conda e  salutare  opera,  quanto  forse  altra  mai;  perchè 
nessun'  altra  lettura  sareb])e,  credo,  più  atta  a  sollevare 
oggi  gli  animi,  educarli  ed  accenderli  all'amore  della  pa- 
tria, alla  pratica  e  al  culto  delle  civili  virtù  :  tanta  forza 
di  generosi  propositi  ancora  si  esercita  dalla  conversazione 
di  questi  spiriti  eletti,  che  tennero  l' Italia  nostra  sempre 
in  cima  di  tutti  i  loro  pensieri! 

La  Vita  del  barone  fu  composta  dal  Gotti  mentre  si 
stavano  pubblicando  gli  ultimi  due  volumi  della  Raccolta: 
nessuno  avrebbe  potuto  farlo  meglio  di  chi  per  tanti  anni 
aveva  seguito,  per  così  dire,  ogni  suo  passo,  investigato 
ogni  suo  atto,  ascoltato  1'  eco  d'  ogni  sua  parola.  Spira  in 
tutto  il  libro  un  sentimento  di  grande  reverenza,  natura- 
lissimo in  chi  ebbe  tanta  opportunità  d'  apprezzare  i  me- 
riti dell'  uomo  di  cui  narrava  le  vicende,  suo  concitta- 
dino per  giunta;  gli  accresce  pregio  la  buona  forma,  sì 
per  la  schietta  purità  della  lingua,  che  il  Gotti  attinse 
alle  nostre  fonti  senesi,  sì  per  1'  armonia  del  periodo,  pieno 
di  castigata  eleganza.  Questa  Vita  è  come  la  sintesi  di  tutto 
r  epistolario,  o  giovandosi  di  documenti  che  i  compilatori 
non  stimarono  opportuno  inserire  nella  raccolta,  in  qualche 
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modo  la  comxjleta:  serve  quindi  a  mettere  in  piena  luce 
la  figura  di  un  uomo,  di  cui  pochissimi  forse  conoscevano, 
anche  Ira  gl'intimi,  tutto  il  pregio  e  tutta  la  grandezza. 
Molta  parte  di  Bettino  Ricasoli,  per  certo  suo  fiero  ri- 
tegno così  alieno  da  far  mostra  di  se,  era  infatti  rimasta 
chiusa  entro  le  mura  del  suo  castello:  e  di  questa  che 
discorreremo;  -  non  spetta  a  noi  considerare  il  governatore 
e  il  ministro,  (')  ma  il  possidente  e  1'  amministratore  di  in- 
teressi municipali  e  privati,  come  eran  soliti  considerarlo 
i  senesi,  quando  per  sue  faccende  o  de'  suoi  conterranei 
veniva  da  Brolio  in  città.  L'animo  e  l'opera  di  lui  non 
furono,  in  tanta  minor  cerchia  (legata  del  resto  per  inti- 
me attinenze  con  tutta  la  sua  vita  civile)  degne  di  minore 
ammirazione.  Bettino  Ricasoli  appartiene  alla  storia  mo- 
rale, quanto  alla  storia  politica  della  patria  nostra:  e  come 
fu  uno  dei  massimi  fattori  della  nostra  redenzione  (se  vero 
è  che  «  alla  Toscana  spettava  di  fare  il  nuovo  regno  d'  Ita- 
«  lia  »)  (*),  così  fu  anche  «  uno  dei  più  originali  e  dei  più 
«  nobili  caratteri  dell'  Italia  nuova  »  ('). 

I. 

Ebbe  il  Ricasoli  molti  e  magnifici  possessi,  parte  ere- 
ditari, parte  comprati:  una  vasta  tenuta  e  un  antico  ca- 
stello nel  Chianti,  una  bella  fattoria  presso  Figline  in  Val- 
darno,  un'altra  vicino  a  Grosseto,  una  villa  alle  porte  di 
Roma,  un  palazzo  a  Firenze.  Ma  il  suo  fondo  prediletto 
fu  quel  castello  di  Brolio  che  ho  ricordato  per  il  primo, 
posto  nel  territorio  della  nostra  provincia,  su  quella  ca- 


(')  11  carteggio  del  Ricasoli  fu  egregiamente  analizzato  e  rias- 
sunto, iu  quanto  concerne  la  parte  politica  della  sua  opera,  dal  se- 
nator  Gaspare  Finali  nella  Nuova  Antologia  (vedasi  il  fascicolo  del 
15  novembre  1894  e  gli  altri  ricordati  ivi  la  nota)  e  dal  prof.  Dome- 
Ni(X>  Zanichelli  nell'  Archivio  storico  italiano  (anno  1807,  fase.  I). 

('-)  Sono  parole  di  Vincenzo  Salvagnoli  Lettere,  e  dar.  voi.  HI., 
pag.  9G.  Ricordiamo  anche  la  frase  attribuita  a  Nai^oleone  III  '■  «  L'  u- 
«  nioii  de  la  Toscane  e' est  l'unite  italiennc  ».  Ibiil.  voi.  IV,  pag.  133. 

O  J!>i</.   voi.   Vin.   prefa/jonc,  pag.  LXXXIV. 
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tena  di  poggi  che  cliiudc,  fra  settentrione  e  levante,  l'oriz- 
zonte della  nostra  cittcl. 

In  nessun  altro  luogo  tenne  più  lunga  dimora:  comin- 
ciò a  recarvisi  spesso,  durante  la  sua  prima  gioventù, 
tinche  nel  1838,  a  29  anni,  vi  prese  stanza  con  la  tanii- 
glia,  principalmente  per  V  educazione  della  figliola  Bettina, 
l)reordinata  da  lui  secondo  un  concetto  e  un  disegno,  allo 
svolgimento  del  quale  parevangli  prestare  i  luoghi  una 
mirabile  opportunità,  -  e  vi  rimase  fino  al  '47.  Divise  fra 
il  Chianti  e  la  Maremma  gii  anni  che  corsero  fra  il  "50  e 
il  '58  e  stabilì  di  nuovo  a  Brolio  la  sua  residenza  dal  'GÌ 
al  '66,  fra  il  primo  e  il  secondo  ministero  :  nun  se  ne  al- 
lontanò quasi  più  dopo  il  '67,  fino  alla  morte,  che  lo  colse 
ivi,   la  notte  fra  il  23  e  il  24  d'ottobre  del  1880. 

11  castello  -  un'  antica  fortezza  del  medio  evo,  la  cui 
storia  s' intreccia  sovente,  come  quella  dei  Ricasoli,  che 
dal  XII.**  secolo  vi  signoreggiarono,  alla  storia  della  nostra 
Repubblica,  -  fu  dal  barone  Bettino  quasi  rifatto  di  pianta, 
con  r  opera  e  i  consigli  degli  architetti  senesi  Pietro  Mar- 
chetti e  Giuseppe  Partini  ;  serbandone  però  1'  antica  strut- 
tura in  guisa  che  le  vestigia  e  i  caratteri  di  tempi  tanto 
remoti,  pieni  di  durezza  e  di  violenza,  congiunti  alla  fe- 
stosità di  un  palazzo  nuovo,  di  giardini  e  di  agi  moderni, 
destano  nello  spettatore  una  meraviglia  piena  di  pensiero 
e  di  fascino  ('). 

A  Brolio,  che  il  Ricasoli  (facilmente  inclinato  a  un  idea- 
lismo tutto  proprio  dei  caratteri,  come  il  suo,  fieri  e  ope- 
rosi) compiacquesi  considerare  come  fonte  perenne  di  gloria 
e  di  grandezza,  di  nobiltà  e  di  sapienza  per  la  famiglia  ('-), 


(')  Leggasi  la  bella  descrizione  che  ne  fa  il  Gotti,  a  pag.  21-24 
della    Vita  del  barone. 

('■^)  Parlando  in  un  suo  Diario  della  determinazione  presa  di  stalji- 
lirvisi,  scrisse  :  «....  a  Brolio  si  avvantaggeranno  gli  interessi  dello  sjù- 
«  rito  e  del  corpo.  Brolio  è  dove  si  incarna  1'  antichità  e  la  nobiltà 
«  vera  della  famiglia  ;  Brolio  sarà  un  documento  e  un  monumento 
«  privato.  Questa  è  una  delle  poche  grandezze  cui  può  un  privato 
«  pretendere,  senza  condanna  e  senza  rischio.  Oggi  è  una  grandezza 
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aveva  c^li  raccolte  tutte  le  sue  cose  più  care:  tutte  le 
sue  auibizioni  e  i  suoi  affetti  ebbero  qui  la  loro  sede  pre- 
cipua. Nella  cappella  gentilizia  -  una  chiesuola  del  300, 
ricostruita  e  ornata  con  ricchezza  severa  di  marmi  e  di 
mosaici  -  la  salma  della  moglie,  compostavi  con  immenso 
dolore  nel  1852,  riposa  oggi  accanto  a  quelle  della  figliola 
e  di  lui.  Nelle  ampie  sale  del  castello  istituì,  giovanissimo, 
il  suo  laboratorio  di  chimica:  ordinò  una  pregevole  col- 
lezione di  uccelli,  d' insetti,  di  fossili,  di  minerali  e  di  erbe: 
dispose  r  armeria,  la  biblioteca,  1'  archivio.  I  molti  poderi 
che  lo  circondano  devono  a  lui,  che  vigilò  sempre  e  di- 
resse in  persona  tutta  l'azienda,  la  fertilità  presente  e  la 
fama  dei  vini:  tanta  cura  pose  nel  trasformare  le  condi- 
zioni di  quella  fattoria,  sollevandola  dallo  stato  di  «  grave 
«  patimento  »  in  cui  ridotta  era  la  vita  agraria  ed  econo- 
mica di  quelle  contrade,  nel  «  suscitare  »  -  sono  sue  parole  - 
^<  Tina  vita  nuova  »  là  dove  «  regnava  ancora  1'  ombra 
«  d'una  età  morta  per  sempre,  e  le  forze  della  natura  e  degli 
v<  uomini  giacevano,  come  le  arrugginite  armature  »  ('). 

La  vera  vocazione  di  tutta  la  sua  vita  fu  questa,  come 
il  fondo  luminoso  d'  un  quadro,  sul  quale  risaltano,  magni- 
fici episodi,  gli  avvenimenti  solenni  della  storia,  di  cui  fu 
tanta  parte.  Se  le  virtù  del  carattere  e  dell'  ingegno,  fe- 
condate da  un  desiderio  intenso  di  redenzione  civile  della 
patria,  fecero  di  Bettino  Ricasoli  il  centro  e  1'  anima  del 
movimento  nazionale  in  Toscana,  e  in  tempi  gravissimi  lo 
chiamarono  a  reggere  le  sorti  del  paese,  la  sua  indole, 
così  piena  di  subitanei  ardimenti,  così  disadatta  alle  arti 
della  politica,  non  fu  d'  uomo  di  Stato,  e  tanto  meno  di  parte: 


«  sublime  nella  sua  semplicità  e  feconda  di  insegnamento,  ed  arra  a 
-  mantenere  la  saviezza  e  1'  ordine  nella  famiglia.  Brolio  può  essere 

«  il  moralizzatore  delle  generazioni    che    Dio  concederà A    Brolio 

«  dunque  potranno  i  discendenti  miei  apprendere  e  apprendere  molto. 
'1  Brolio  è  e  sai*à  della  famiglia  ima  gloria,  clie  se  vorranno  tale 
"  mantenersela  i  posteri,  occorrerà  che  di  sapienza  non  manchino  « . 
Vif<i,  iiag.  233-234. 

(')  Lettere  e  docuiii.  voi.  I.  pag.  493. 
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«  io  non  ho  carattere  »  -  scriveva  al  fratello  Vincenzu  - 
<.<  per  prestarmi  ai  tanti  ripieghi,  alle  tante  flessibilità,  alla 
«.  vita  costretta  e  dipendente  d'  un  ministro  :  o  per  dir 
«  meglio  io  non  ho  volontà  di  piegare  il  mio  carattere  a 

^<  questo insomma,  scusa  la  parola,  sono  troppo  ^ntro 

«  troppo  indomito,  troppo  indiioendente,  per  poter  vivere 
«  in  mezzo  alla  putredine  »  (').  L'  ufficio  di  Deputato  era 
quello    che  sentivasi    meno    chiamato    a  ben    adempire  : 

<<  io  sono  abituato  a  fare  e  non  a  dichiarare io  aborro 

«  ad  ogni  minuto  il  campo  politico  ozioso  :  bramo  la  mia 
^<  libertà  e  la  mia  solitudine,  dove  posso  dare  uno  scopo 
<<  alla  mia  esistenza  »  f  ).  Non  ebbe  ambizione  d'onori,  nò 
volle  cariche  pubbliche,  «  se  non  quando  1'  udìcio  si  ac- 
.<  compagnasse  ad  autorità  con  effetti  utili  »  ("). 

Depose  quindi  il  governo  della  Toscana,  che  ebbe  quasi 
i  caratteri  di  una  sovranità,  appena  gli  parve,  per  le 
mutate  circostanze,  non  più  confacente  alla  sua  indole, 
e  la  sua  opera  non  più  necessaria  al  flne  con  tanta  ener- 
gia e  abnegazione  perseguito  e  raggiunto.  La  presiden- 
za del  Consiglio  dei  ministri,  due  volte  assunta,  in  giorni 
di  supremo  cimento  per  la  patria,  entrambe  le  volte  po- 
chi mesi  dopo  abbandonò,  consapevole  di  non  potersi  a 
lungo  sostenere  fra  le  ambage  della  tattica  parlamentare 
e  gli  accorgimenti  della  diplomazia.  Sollecitato  poi  in  più 
modi,  dagli  amici  più  autorevoli,  che  avevano  comune  con 
lui  la  fede  nei  principi  e  nel  programma  coi  quali  erasi 
costituito  il  nuovo  regno  e  retto  Ano  allora  il  governo,  a 
raccogliere  e  mantenere  unite  nel  suo  nome  le  sparse 
membra  del  partito  liberale  conservatore,  vi  si  ricusò:  a 
questa  specie  di  comando  non  si  sentiva  capace  ;  nò  avrebbe 
sofferto  di  rimanere  troppo  a  lungo  e  troppo  spesso  lon- 
tano dai  suoi  diletti  campi,  dalle  sue  vigne,  dai  suoi  boschi, 
da'  quali  erasi  già  con  tanta  amarezza  distaccato,  quando 


(')  Lettere  e  docum.  voi.  V.  pag.  101. 
(2)  Ihicl.  voi.  VII.  pag.  124. 
(')  Ibid.  voi.  II.  pag.  191. 
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glielo  avevano  imposto  la  voce  della  Patria  e  le  insistenze 
del  Ile,  -  che  aveva  tanto  sospirato  a  Firenze  e  a  Torino,  (') 
-  elle  erano  stati  la  palestra  e  l'ogg-etto  dei  suoi  geniali  studi 
ed  affetti  giovanili,  e  faron  sempre  «  il  sogno  giornaliero  », 
il  conlbrto,  il  riposo,  lo  svago  e  la  poesia  del  suo  spirito. 
«  Io  amo  di  preferenza  a  tutto  -  scriveva  al  fratello  - 
«  l'agricoltura  e  la  vita  di  campagna,  congiunta  al  pro- 
«  grosso  civile  e  morale  dei  miei  dipendenti  :  la  vita  pub- 
^<  blica  r  aborro  »;  (*)  e  poco  prima  al  Bastogi^  in  una  di 
quelle  sue  lettere  scintillanti,  talora  di  schietto  entusiasmo, 
alfoUatc  di  idee  e  di  immagini:  «  nella  terra  troverebbesi 
«  ogni  maniera  di  occupazione,  di  attività,  di  pene,  di  an- 
«  sietà,  come  di  piacere  e  di  pace:  infine  si  avrebbe  per 
<<  risultato  d'  aver  meglio  serbato  1'  essenza  dell'  uomo  in 
^<  tutto  l'ordine  delle  sue  attività  e  più  avvantaggiato  il 
^<  suo  bene,  considerato  fisicamente  e  moralmente io  la 


(^)  «  Io  amo  la  vita  di  Cincinnato  e  son  risoluto  di  non  la  ces- 
«  sare  :  meno  la  patria  in  pericolo,  al  40.°  giorno  tornerò  al  campo  » , 
-  scriveva  al  Giorgini  1'  8  di  maggio  del  1850,  e  al  fratello  Vincenzo: 
«  ti  do  un  ingrato  annunzio  :  sono  ministro  dell'  interno  per  due  mesi: 
«  cosa  sarà  della  nostra  Maremma  lo  lascio  pensare  a  te  !  ».  Lettere 
e  doc.  voi.  III.,  pag.  16-17.  -  Chiamato  due  anni  dopo  al  governo  del 
regno,  scriveva  ancora  al  fratello  :  «  io  sono  profondamente  colpito  : 
«  tre  anni  che  non  resjiiro  più  un  profumo  della    campagna,  un   mi- 

«  nuto  di  quella  solitudine  tanto  da   me    desiderata!  ! io  sono  un 

«  leone  alla  catena  corta  in  una  caverna insomma  è  stato  un   colpo 

«  fatale  per  me  ».  Ihkl.  voi.  VI.  pag.  15,  -e  l'anno  seguente,  dopo  le 
sue  dimissioni,  al  Giorgini  :  <•  io  ripiglio  1'  antico  mestiere,  perchè  nel 
«  mondo  ogni  uomo  deve  avere  il  suo  e  la  piccola  disgressione  di 
«  questi  tre  anni  non  può  avere  ragione  su  me,  perchè  io  non  faccia 
«  quello  che  a  me  par  buono  e  savio.  Quando  l' Italia  mi  ravvolse 
«  nella  sua  nuova  vita,  mi  trovò  ai  campi  :  io  la  servii  come  meglio 
<•  jjotetti  e  certamente  la  servii  per  lei  e  non  per  me:  tornerei  a  ser- 
«  vi  ria  in  ogni  occorrenza  e  la  servirò,  se  occorrerà,  come  un  vo- 
"  lontario  schietto  e  sincero  amatore  del  suo  paese:  ma  finché  non 
«  v'  è  più  bisogno  di  me,  e  spero  che  non  si  presenterà  mai  questo, 
«  seguendo  l' indole  del  mio  servizio  che  è  della  circostanza  e  non  al- 
«  trimenti,  ritorno  conie  io  diceva  •^oo/ hwyà.  al  mio  ìnestìcre  ».  -  Iì)i(l. 
voi.  VII.,  pag.  ()5-G(!. 

(-')  Ibkl.  pag.  141. 
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«  tengo  in  conto  di  un  Eden aria  buona,   vita    attiva, 

«  svolgimento  di  conto  facoltà  dell'  anima  tu  trovi  stando 

«  pilota  d'  una  bella  fattoria Quante  volte...  l' idea  di  co- 

^<  Ionizzare  un  deserto,  d' istituire  una  colonia  agricola 
v<  italiana  in  qualche  parte  del  mondo,  quante  volte  que- 
^<  sta  idea  mi  ha  preso  e  riprende!  vi  trovo  tale  altezza 
«  di  concetto,  tale  misura  di  proposito  umano,  dimostra- 
«  zione  viva  della  sua  spiritualità,  che  ho  quasi  vergogna 
«.  di  me,  di  non  lo  avere  tentato  »  ('). 

Questo  trasporto  per  l'esercizio  dell'  agricoltura,  intesa 
come  fonte  viva  di  perfezionamento  umano,  individuale  e  so- 
ciale, era  condiviso  allora  in  Toscana  da  molti  egregi  uomini, 
che  insieme  con  Bettino  Ricasoli  cooperarono  in  un  modo 
0  in  un  altro  al  nostro  risorgimento  ;  suo  fratello  Vincenzo 
ne  secondava  i  propositi:  il  marchese  Cosimo  Ridolll,  l'abate 
Raffaello  Lambruschini  (toscano  di  elezione  sebbene  non 
di  nascita),  Gino  Capponi,  Vincenzo  Salvagnoli,  suoi  caris- 
simi amici,  pensavano  ed  operavano  a  un  modo:  nelle 
lettere  frequenti,  nelle  visite  scambievoli  alle  rispettive 
fattorie,  nelle  riunioni  periodiche  e  nelle  conversazioni  ac- 
cademiche, i  pensieri  e  i  proponimenti  di  ciascuno  si  ve- 
nivano maturando  e  svolgendo  con  vantaggio  di  tutti,  che 
poi  traducevasi  in  vantaggio,  non  solo  delle  terre  da  loro 
amministrate,  ma  per  cento  indirette  vie  in  progresso 
morale  e  civile  del  paese.  La  singolarità  dell'indole,  le 
geniali  qualità  del  Barone  e  la  parte  tanto  maggiore  che 
egli  ebbe  nel  governo  della  cosa  pubblica,  fanno  bensì  che 
in  lui  meglio  si  personifichi  questa  inclinazione  di  animi, 
così  confacente  alla  natura  e  ai  destini  della  patria  no- 
stra. Bettino  Ricasoli  a  Brolio  ci  richiama  al  pensiero  l'im- 
magine di  Camillo  Cavour,  nella  sua  tenuta  di  Leri  C): 
ma  la  coltivazione  della  terra  e  la  sorveglianza  dei  propri 
fondi  non  fu  per  questi  che  un  intermezzo  e  un  diversivo 


(')  Lettele  e  (locuin.  pag.  67-(ib. 

(■-)  Leggasi  il  bel  paragone  che  istituisce  Ira  i  due  uomini  il  Gotti, 
nella  prelazione  al  volume  V  della  Uacrolta. 
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alle  cure  assidue  d' un' esistenza  tuUa  volta  alla  politica 
e  al  rey-giiucrito  dello  Stato:  per  il  Ricasoli  lu  piuttosto 
il  contrario.  L' Italia  e  le  sue  sorti  stavano  anche  a  lui 
troppo  nel  cuore,  perchè  ne  potesse  dimettere,  quando  che 
fosse,  il  pensiero  :  «  dalla  sommità  di  Brolio  »  -  scrisse  ne- 
gli ultimi  anni  della  vita  -  «  1'  occhio  mio  era  sempre  in- 
«  tento  sui  destini  della  patria  »:  (')  nò  1'  autorità  del 
consiglio,  del  voto,  della  parola  di  lui  venne  meno,  quando 
ce  ne  fu  bisogno,  allo  Stato;  -  ma  ad  una  più  alta  e  forse  più 
ardua  missione,  di  maggiori  benefìci  foriera  (sebbene  meno 
manifesti)  al  paese,  intente  erano  tutte  le  forze  dell'animo 
suo:  non  stimava  «  essere  solo  mezzo  di  servire  la  patria 
^<  quello  di  governarla  stando  al  ministero  o  di  aiutarne 
^<  il  governo  rimanendo  nel  Parlamento,  ma  sì  ancoi"a  e 
^<  per  lui  forse  più,  di  farsi  esempio  a  tutti  d'operosità 
«  grande,  di  accrescere  le  ricchezze,  il  sapere,  di  mantener 
^<  vivo  nel  popolo  il  sentimento  della  sua  dignità,  di  edu- 
^<  carsi  e  di  educare  all'  uso  delle  libertà  ed  all'  osser- 
'<  vanza  delle  leggi.  E  queste  cose  egli  sapeva  di  poter 
«  fare  benissimo  conducendo  da  esperto  agricoltore  le  sue 
«  aziende  rurali,  vivendo  in  campagna  in  mezzo  a  un 
^<  popolo  di  lavoratori,  curando  gì'  interessi  dei  piccoli  co- 
«  numi,  facendo  che  la  casa  d'  ogni  contadino  e  la  resi- 
«  denza  d'  ogni  piccolo  paesello  divenissero  focolari  di 
-(  virtù,  di  lavoro,  di  fortuna,  di  sentimento  civile  e  na- 
«  zionale  >  (*). 

Chi  queste  cose  consideri  e  rifletta  quanto  da  esse  di- 
pend(jno  i  destini  d'  un  paese  e  quanto  cammino  ci  resta 
da  fare  in  questa  via,  intenderà  come  e  quanto  meritasse 
della  patria  il  Ricasoli,  anche  in  questa  parte  della  sua 
vita  e  della  sua  opera  che  sfuggiranno  forse  alla  storia 
e  air  attenzione  dei  più. 

Scrivendo  nel  1847  sul  giornale  La  Patria,  intorno 
all'  ufficio  dei  possidenti  nelle  magistrature  e  per  le  cani- 


(')  Lettere  e  dorum.  voi.  X,  pag.  402. 
C")    Vita,  pag.  510. 
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jjagne,  dopo  d'  avere  con  belle  ed  efficaci  parole  dichiara- 
to come  essi  dovessero  contenersi  in  villa  e  in  città,  nel 
municipio  e  nella  capitale,  per  essere  i  veri  patroni  e  pro- 
tettori del  popolo:  «  ecco  i  nuovi  doveri  »  -  conchiudeva  - 
«  la  nuova  potenza  delle  persone  alle  quali  Dio  ha  largito 
«  i  beni  della  terra.  La  ricchezza  è  una  tristo  preminenza, 
«  quando  è  corruttrice  dei  costumi,  quando  divido  gli  iio- 
«  mini  in  due  categorie,  una  delle  quali  vuol  tutto  go- 
«.  dere  e  l'altra  deve  tutto  soffrire:  una  getta  il  denaro 
«  con  arrogante  e  lussuriosa  beneficenza,  1'  altra  lo  rac- 
«  coglie  con  animo  abietto  e  rende,  in  luogo  di  grati- 
le tudine,  ringraziamenti  mentiti,  odio  segreto:  la  ricchezza 
«  è  la  benedizione  di  uno  Stato,  quando  chi  la  possiedo 
«  se  ne  prevale  a  coltivare  il  proprio  spirito,  a  far  gua- 
«  dagnare  al  popolo  con  utile  lavoro  il  pane  del  corpo  e 
«  procurargli  il  pane  più  prezioso  di  quella  parte  delTuomo 
<-<  che  non  muore  »  (*).  E  altrove  notava,  «  il  popolo  non 
«  essere  per  tutta  sua  colpa  ignorante  e  ineducato  »  e 
invocava  «  il  giorno  benedetto  nel  quale  V  educazione  ces- 
«  sasse  di  essere  un  privilegio  e  fino  dall'  infanzia  sa- 
«  piente  sollecitudine  guidasse  1'  educazione  del  povero  e 
«  retta  mente,  cuor  soave,  oneste  consuetudini  gì'  impri- 
«  messe,  svolgendo  così  quella  purità  morale  che  sola  è 
«  pegno  di  felicità  sua,  nonché  di  qualunque  avanzamento 
<-<  sociale  »  (-).  Questi  principi,  che  contengono  tutto  un 
sistema  e  un  programma  di  economia  sociale,  consenta- 
neo alle  necessità  e  allo  spirito  dei  tempi  nuovi,  e  rive- 
lano una  così  chiara  intuizione  dei  doveri  presenti  della 
proprietà  fondiaria,  il  Ricasoli  non  aveva  avuto  bisogno 
di  attingerli  alla  meditazione  di  insegnamenti  altrui:  la 
natura  stessa  e  la  propria  indole  e  1"  esperienza  della  vita 
glieli  dettavano  :  stando  in  campagna,  in  mezzo  agli  umili, 
imparò  a  conoscerne  i  bisogni,  a  compatirne  i  difetti,  e 
procurò,  quanto  era  in  lui,  di  migliorarne  le  sorti.  Lo  sfu- 


(')  Lettere  e  cloc.  voi.  I.,  pji 
O  Ibid.  pag.  498. 


pag.  512. 
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dio  dei  progressi  tecnici  e  di  quanto  parevagli  conferire  alla 
maggiore  fertilità  del  terreno  o  alla  qualità  migliore  dei 
prodotti  fu  infatti  per  lui  sempre  congiunto  a  una  grande 
sollecitudine  del  benessere,  della  istruzione  dei  contadini, 
clic  soleva  considerare  come  «  il  nerbo  della  sociale  pro- 
sperità »,  ascrivendo  a  colpa  di  chi  avrebbe  dovuto  cu- 
rarne e  non  ne  aveva  curato  mai  il  miglioramento,  se 
erano  invece  la  «  piaga  della  toscana  agricoltura  »  ('). 

L'  agricoltura  fu  quindi  per  lui  «  un  apostolato  »,  -  e 
1"  ufficio  di  un  proprietario  toscano  parificò  a  quello  di  un 
«  padre  di  famiglia»  o  di  un  «missionario»  (').  Conface- 
vasi  all'attuazione  di  siffatti  propositi,  1' uso  da  noi  gene- 
rale della  mezzadria,  «  un  provvidenziale  ordinamento  di 
«  morale  pubblica,  di  più  salda  unione  della  toscana  fa- 
«  miglia  :  sistema  che  conviene  conservare  purissimo,  sa- 
«  pendolo  però  usufruire  »  ("'),  come  sapeva  appunto  il  Ri- 
casoli.  In  tutti  i  modi  che  le  circostanze  gii  suggerivano, 
con  r  esempio,  con  la  persuasione,  col  comando,  cercò  di 
insinuare  nell'animo  do' suoi  sottoposti  le  virtìi  e  i  prin- 
cipi che  stimava  più  acconci  al  loro  stato,  più  necessari  al 
loro  benessere  :  ed  in  specie,  il  sentimento  della  propria 
dignità  e  1'  osservanza  rigorosa  d'  ogni  dovere,  1'  amore 
d'ogni  opera  utile,  uno  spirito  di  carità  fraterna,  di  giu- 
stizia verso  tutti,  1'  urbanità  dei  modi,  la  semplicità  del 
cuore  e  dei  costumi,  la  pulizia  della  persona  e  della  casa, 
la  parsimonia. 

Questi  insegnamenti  e  queste  norme  eran  da  lui  rac- 
colto e  sviluppate  in  discorsi,  in  x^recetti  di  amministra- 
zione inorale  ed  economica,  -  istruzioni  e  massime  impre- 
scrittibili e  consigli  2ìer  far  fortuna,  che  soleva  distrui- 
buire  fra  gli  ufficiali  e  i  coloni  dello  sue  fattorie.  Aurelio 
Gotti  no  ha  pubblicata  una  parto  {*).  estraendola  dall'ar- 


(')  Lf'ftf'ì'C  e  iìonnii.  ymo;.  49^1. 

(-')  Jhid.  pag.  22  e  511. 

(=')  Jhhl.  pag.  487. 

(*)  17^^.  i)ag.  37-5G. 
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chivio  di  Brolio;  messi  insieme,  formerebbero  un  aureo 
compendio  per  il  buon  governo  d'  una  famiglia  e  di  una 
azienda  colonica. 

Della  competenza  che  il  Ricasoli  portò  in  ogni  pratica 
agricola  è  rimasta  traccia,  non  solo  nella  memoria  di  chi 
lo  conobbe  e  lo  vide  all'  opera  (')  e  nella  floridezza  dei  suoi 
possessi,  ma  anche  in  pregevoli  scritti  da  lui  composti  o 
inseriti  nel  Giornale  agrario  e  negli  Atti  dell'  Accademia 
dei  georgo fili  di  Firenze  ("),  in  alcune  lettere  ai  suoi  agenti 
e  in  un  minutissimo  regolamento  agrario  della  fattoria  di 
Brolio  f  ),  in  gran  parte  ancora  inedito. 

A  questa  fattoria  furono  sempre  rivolte  le  sue  cure  piii 
assidue:  i  vari  sistemi  di  coltivazione  della  vite  e  di  fab- 
bricazione del  vino  (il  prodotto  principale  e  più  stimato 
di  quei  luoghi)  furono  pel  Ricasoli,  anche  durante  i  suoi 
viaggi  air  estero,  soggetto  di  studi  e  di  sollecitudini  spe- 
ciali :  per  i  contadini  di  Brolio  aveva  composto  la  mag- 
gior parte  di  quegli  scritti  che  ho  ricordato:  aveva,  di 
concerto  col  Lambruschini,  istituito  fiere,  concorsi  e  premi, 
per  accrescerne  con  lo  stimolo  dell'emulazione  l'abilitcàe 
la  diligenza:  aperto  in  una  sala  del  castello,  con  l'assi- 
stenza della  baronessa  e  della  figliola,  una  scuola  domeni- 
cale. Quivi  insomma  il  Barone,  il  discendente  cioè  di  molto 
generazioni  di  feudatari,  convortivasi  in  «  Maestro  di  agri- 
coltura e  di  virtù  »  (*).  Ma  non  così  che  non  si  mante- 
nessero, misti  ai  nuovi,  molti  caratteri  dell'  antica  indole. 
—  A  Brolio,  per  sua  volontcà,  rivissero,  poco  rimodernate, 


(')  Eicorcla  il  Gotti  [Ihid.  pag.  518)  d'  aver  sentito  dire  da  un 
vecchio  ed  esperto  fattore,  «  non  aver  egli  trovato  a'  suoi  tempi  altro 
'-  signore  che  si  intendesse  d'  agricoltura  al  pari  del  Ricasoli  » . 

(■")  Belazionc  sopra  i  migìioraìuenii  ofjrari  e  morali  (iella  fai  forni 
di  Brolio.  -  Elogio  di  Francesco  Fossi.  -  Di  un  esjìcrimeido  agrario 
iniziato  in  Maremma.  -  SidV  esperimenfo  delle  marrhine  mietitrici.  - 
S'alia  coltivazione  delle  harhelnefole.  -  SuW  insetto  chiamato  volgarmente 
jìunteriiolo  delV  nlivo  ed  altri.  -  Lettere  e  doc.  voi.  I.  e  IT.  appendice. 

(')   Vita,  pag.  50  e  57. 

(*)  Lettere  e  doc.  voi.  I..  pag.  76. 
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talune  usanze  proprie  degli  antichi  vassallaggi:  soleva  far 
affiggere  alla  parete  esterna  delle  mura,  presso  le  sara- 
cinesche dell'  antico  ponte  levatoio,  a  guisa  di  ordinanze 
e  di  bandi,  le  norme  che  volle  fossero  legge  nei  suoi  pos- 
sedimenti ;  istituita  nel  '48  la  guardia  civica,  armò  e 
ordinò  a  milizia  quei  sottoposti:  poi  comandò  che  i  visi- 
tatori indiscreti  colla  forza,  come  «  aggressori  »,  ('),  si 
allontanassero;  una  diceria,  forse  infondata,  non  invero- 
simile, vuole  facesse  servire  il  castello  ad  uso  di  prigione 
domestica.  Doverono  i  contadini  di  Brolio  sopportare  in 
più  modi  certi  eccessi  e  stravaganze  di  quel  suo  carat- 
tere singolare,  tanto  che  la  memoria  e  la  riconoscenza  dei 
benefìci  ricevuti  rimase,  presso  alcuno  di  quei  montanari, 
in  parte  offuscata  dal  ricordo  della  severità  con  la  quale 
fu  solito  esigere  1"  adempimento  d' ogni  debito,  imporre 
r  osservanza  d'  ogni  suo  comando.  Austero  e  inflessibile, 
ma  prima  per  se  che  per  gli  altri,  non  ammise  in  questo 
condiscendenze  di  sorta:  ebbe  forse  il  torto  di  credere  e 
di  pretendere  che  fossero  tutti  del  suo  stampo!  Chiese  e 
dette  il  giusto  sempre,  ma  non  fu  disposto  a  regalare, 
tranne  in  casi  di  gran  merito  o  d'  estrema  e  d'  onesta  mi- 
seria; i  suoi  bisogni  erano  limitatissimi,  e  se  a  lui,  pa- 
drone di  cospicue  rendite,  tanto  poco  bastava  per  vivere, 
di  quanto  meno  -  diceva  -  dovevan  contentarsi  coloro  che 
nulla  possedevano!  La  sua  maniera  di  vivere  a  Brolio 
quasi  non  differiva,  quanto  all'  alloggio,  al  vitto  e  alle 
abitudini  quotidiane,  da  quelle  de'  suoi  dipendenti  :  al- 
zato prestissimo,  diramava  gli  ordini  destando  e  convo- 
cando^ al  suono  di  una  campanella,  i  sottoposti:  lavorava 
ogni  giorno  varie  ore  al  suo  tavolo,  e  ogni  giorno,  mat- 
tina e  sera,  -  qualche  volta  a  piedi,  per  lo  più  a  cavallo 
(il  suo  spasso  prediletto)  (-)  -  recavasi  ora  in  una  parte, 


(')    Vi  fa,  pag.  177. 

(-')  Il  ilott.  Cesare  Bruchi,  medico  a  Gaiole  cliu'ante  gli  ultimi  anni 
della  vita  del  Eicasoli,  mi  raccontò  che,  avendogli  raccomandato  d'aste- 
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ora  neir  altra  dei  suoi  fondi  :  la  sera  verso  le  otto  si  ri- 
tirava nelle  sue  camerette  al  mezzanino.  La  compagnia 
di  qualcuno  dei  suoi  amici  più  intimi  gli  era  accetta:  una 
volta  0  due  l'anno  soleva  convitare  a  pranzo  un  certo 
numero  di  conoscenti.  Ai  visitatori  del  castello,  cui  per- 
metteva talora,  e  talora  negava  l' ingresso,  non  sole- 
va mostrarsi;  ma  il  suo  spirito,  come  il  genio  del  luogo, 
era  presente  in  ogni  angolo  di  quella  superba  dimora,  e 
air  accorto  osservatore,  per  poca  cognizione  che  avesse 
di  lui,  non  potevano  sfuggire  i  segni  di  questa  sua  pre- 
senza perenne.  Nelle  vaste  sale,  -  decorate  di  antiche  ar- 
mature che  il  Ricasoli  si  compiacque  più  d' una  volta 
d' indossare,  e  di  moderni  quadri  che  illustrano  per  suo 
desiderio,  alcuni  episodi  della  sua  vita  a  Brolio,  -  nelle 
stanze  che  il  Re  avea  abitato,  quando  nel  18G2  «  visitò 
nel  suo  castello  il  Barone  »,  come  un'  altera  epigrafe  da 
lui  corretta  ricorda,  -  nella  severa  corte  -  sulle  mura  for- 
tissime da  lui  restaurate,  pareva  -  e  forse  pare  ancora  - 
che  la  sua  asciutta,  alta  figura,  col  suo  sguardo  pene- 
trante, imperioso,  vi  stesse  dinanzi  a  ricordarvi  che  era- 
vate in  sua  signoria. 

Ma  in  tutte  le  consuetudini  della  vita  sociale,  la  con- 
dotta del  Ricasoli  fu  sempre  informata  a  una  perfetta 
eguaglianza:  nemico  d'ogni  privilegio,  non  consentì  gli 
fossero  mai  usate,  fuori  di  casa  sua,  preferenze  di  sorta, 
come  non  ammise  disparità  di  grado  e  di  merito  nei  cit- 
tadini verso  la  patria,  quando  avessero  cercato  di  gio- 
varle, ciascuno  secondo  la  misura  delle  proprie  forze.  «  In 
«  tutto  il  gagliardo  sentimento  che  aveva  della  propria 
«  nobiltà,  manteneva  nell'  animo  un  che  di  popolare  e 
«  anche   di   repubblicano  »  (')  :  e    meritò   d' esser   detto 


nersi,  per  certi  suoi  incomodi  di  cuore,  da  questo  esercizio,  risposegli, 
-  di  tutto  poter  fare  a  meno,  fuor  che  di  questo:  si  sarebbe  rasse- 
gnato a  sofFrii-e  e  a  morire,  ma  alla  sua  cavalcata  mattutina  non 
rinunciava. 

(')  Lettere  e  dor.  voi.  Ili  prelazione,  pag.  XXI. 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  /  -  tS9S  3 
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«  r  uomo  forse  più  democratico  di  tutta  la  Toscana  »  (') 
non  soltanto  pel  modo  in  cui  diresse  e  compì  una  rivo- 
luzione politica,  e  per  1'  amore  che  portò  a  ogni  libertà 
bene  intesa,  ma  ancora  e  più  forse  per  questo  contegno 
che  tenne,  per  questa  maniera  tutta  moderna  di  sentire 
e  di  intendere  le  relazioni  e  i  doveri  della  convivenza  so- 
ciale. Lo  spirito  dei  feudatari  che  eressero,  cinque  secoli 
sono,  le  fortificazioni  di  Brolio  e  signoreggiarono  temuti 
tanto  territorio  all'  intorno,  viveva  ancora  in  lui,  ma  l'anima 
di  Giuseppe  Mazzini  si  direbbe  illuminasse  d'  una  nuova  luce 
la  sua,  «  nella  quale  pure  brillarono  alte,  serene,  eppure 
«  profonde  e  potenti,  le  due  idee  sovrane  di  Dio  e  del  Po- 
«  polo  »  (^).  -  Parve  un  uomo  d'  altri  tempi,  smarrito  nel 
nostro  secolo,  e  un  precursore  di  tempi  non  ancora  giunti. 
A  siffatta  indole  conveniva,  come  altra  mai,  quella  sua 
residenza  solitaria  in  mezzo  ai  monti  :  quei  baluardi  «  quasi 
memori  d'  un'  antica  gloria  »  C)  che  dominano,  dalla  vetta 
aspra  d'  un  colle,  tanta  bella  distesa  di  lieti  campi  (*),  quei 
monti  selvosi  che  chiudono  in  anguste  valli  così  rustici 
borghi  e  così  povere  case,  parlavano  senza  dubbio  un  lin- 
guaggio gradito  al  suo  cuore,  pieno  del  sentimento  di 
un'autorità  da  spendere  tutta  in  beneficio  degli  umili.  La 
natura  dei  luoghi  e  la  natura  dell'  uomo  sembravano  com- 
piersi a  vicenda  e  concorrere  a  costituire  una  specie 
di  benefico  «  protettorato  »  ('),  che  da  Brolio  esercitavasi 
sopra  tutta  la  contrada. 


(*)  G.  Finali,  nella  Nuova  antologia  fascicoli  citati  «  Nessuno  fu 
«  mai  più  liberale  di  lui  al  governo  d' Italia  » .  Lettere  e  doc.  voi.  IX, 
prefazione,  pag.  X. 

C*)   Vita,  pag.  265. 

(')  Lettere  e  doc.  voi.  I.  pag.  493. 

{*)  Leggasi  la  descrizione  del  jianorama  di  Brolio,  fatta  dal  Ba- 
rone stesso  in  una  lettera  al  Torelli,  -  Ibid.  voi.  VII  pag.  190.  -  Bet- 
tino Ricasoli  studiò  e  coltivò  con  amore,  da  giovane,  il  disegno  di 
paesaggio,  ed  ebbe  sempre  un  sentimento  vivissimo  per  tutti  gli  spet- 
tacoli naturali. 

(■')  Ibid.  voi.  II.  pag.  203. 
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Concorreva  a  questo  fine  anche  1'  ufficio  eli  gonfalo- 
niere, poi  di  facente  funzione  di  sindaco  di  Gaiole  (il  ca- 
poluogo del  comune)  che  il  Ricasoli  tenne,  preferendolo 
all'ufficio  di  Deputato  ('),  per  quasi  tutto  il  tempo  della 
sua  dimora  al  castello.  «  Quanto  pagherei  -  scriveva  nel 
1847  al  sig.  Ferdinando  Rubini,  sul  punto  di  recarsi  per 
incarico  del  Granduca,  dal  Re  di  Sardegna,  dopo  i  fatti  di 
Fivizzano,  -  quanto  pagherei  poter  essere  ancora  a  di- 
<<  mora  fìssa  in  Brolio,  per  secondare  il  suo  zelo  per  la 
«  comunità  di  Gaiole,  che  dovrebbe  divenire  un  mo- 
«  dello!  »  (^)  e  un  modello  fu  poi,  nelle  sue  mani,  l'am- 
ministrazione di  quel  municipio.  Le  comode  vie  che  oggi 
lo  congiungono  alle  città  e  ai  paesi  circostanti,  furono 
promosse  e  compiute  da  lui  «  senza  far  debiti  »,  durante 
i  primi  anni  della  carica:  onde  a  lui  devesi  la  relativa 
agiatezza  che  il  fiorir  degli  scambi  e  il  progresso  dell'agri- 
coltura portarono  fra  le  inospite  balze  di  quei  monti  ('). 
Tutto  il  suo  modo  di  procedere  nel  disimpegno  del  mo- 
desto ufficio  potrebbe  del  resto  servire  di  buono  e  utile 
esempio,  in  ogni  municipio  :  (*)  ne  diremo  qualcosa,  spi- 
golando dalla  corrispondenza  inedita  del  Ricasoli  col  se- 
gretario di  Gaiole,  durante  gli  ultimi  due  anni  di  sua 
vita  C).  A.  Ricci 

{continua) 


(*}  Lettere  e  Docum.  voi.  X.  pag.  395.  —  La  nomina  effettiva  non 
volle  mai,  preferendo  dover  1'  ufficio  alla  volontà  libera  del  popolo, 
che  al  governo  del  Re.  -  Fu  «.  come  rappresentante  di  Gaiole  »  che 
intervenne  ai  funerali  di  Vittorio  Emanuele,  fece  ossequio  al  Ee  Um- 
berto, e  si  congratulò  con  lui  per  lo  scampato  pericolo,  il  giorno  del- 
l' attentato  di  Passanante.  -  Ihid.  pag.  419  e  447. 

(-)  Ihid.  voi.  I.  pag.  230  ;  cfr.  voi.  III.  pag.  19. 

(^)  Ihid.  voi.  IX.  pag.  35. 

(*)  Vita,  pag.  511-12.  La  biografia  e  1'  epistolario  contengono  po- 
chissimi cenni  riguardo  a  questa  parte  dell'  opera  del  Barone. 

(')  Sono  286  lettere  e  biglietti,  che  si  conservano  presso  la  biblio- 
teca nazionale  di  Roma,  fra  le  carte  del  risorgimento,  con  questa  in- 
dicazione :  A.  E.  59,  6-14.  —  Infine  a  ognuno  dei  frammenti  che  se- 
guono, indicherò  fra  parentesi  il  numero  progressivo  della  lettera  cui 
appartiene. 


NOTIZIE  DI  DUCCIO  PITTORE 

E  DELLA  SUA  CELEBRE  ANCONA 


Tra  le  cose  belle  che  adornarono  il  vecchio  Duomo  di 
Siena  fino  a  tutto  il  secolo  xv,  a  testimonianza  di  chi  potè 
ammirarle,  andava  innanzi  a  tutte  la  grandiosa  ancona 
pitturata  da  Duccio  per  l' aitar  maggiore,  posto  allora 
sotto  la  cupola,  siccome  voleva  1'  architettura  del  tempo. 
Là,  racchiusa  tra  gli  irreticolati  delle  reggi,  in  mezzo 
alla  misteriosa  euritmia  che  la  quieta  luce  del  flnestrato 
diffondeva  tutto  all'intorno,  la  pittura  di  Duccio,  con  i 
suoi  olimascoli,  con  i  suoi  pinnacoli,  con  i  tre  grandiosi 
baldacchini  a  rampe  fogliate  che  le  sovrastavano,  tutta 
abbagliante  d'  oro,  appariva  opera  stupenda  non  solo  al- 
l' occhio  del  volgo,  che  facilmente  si  appaga,  ma  anche  a 
chi  del  bello  poteva  dare  sicuro  giudizio. 

Lorenzo  Ghiberti,  1'  autore  delle  celebri  porte  di  bronzo 
giudicate  degne  di  chiudere  il  paradiso,  così  la  ricorda  nei 
suoi  artistici  comentari  :  Questa  tavola  fu  fatta  molto  ec- 
cellentemente e  dottamente  :  è  magnifica  cosa  (').  E  in  vero 
quella  pittura  per  grandiose  proporzioni,  che  non  misura 
meno  di  m.  4,24  in  lunghezza  e  di  m.  2,10  per  altezza,  splen- 
dida per  la  profusione  dell'oro  e  per  vivezza  del  colorito,  vaga 
per  le  figure  ben  disegnate  e  accuratamente  disposte,  con 
tutto  che  mutilata  dei  suoi  principali  accessori,  si  mostra 
anche  oggi  opera  eccellente,  e  basta  da  sola  a  far  cele- 
brato il  nome  del  valentissimo  pittore.  Essa  venne  allogata 


(')  Vedasi  nel  Vasari,   Vite  de'  pittori,  scultori  eco  .(Firenze,  Le 
Monnier.  1846,   Voi.  I,  XXVII)  il  secondo  Comentario  del  Gliiberti. 
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a  Duccio  il  9  ottobre  13US  da  messer  lacomo  di  Gilberto 
Marescotti  allora  operaio  ossia  rettore  del  Duomo  ('). 

Ai  senesi  stava  a  cuore  che  la  pittura  superasse  ogni 
altra  in  bellezza;  perciò,  senza  guardare  a  spesa,  con 
atto  notarile  obbligarono  l' artista  di  eseguirla  tutta  di 
sua  mano  pel  compenso  di  16  sol.  al  giorno,  oltre  le  spe- 
se (').  I  Governatori  della  Repubblica,  per  cumular  de- 
naro, dettero  ordine  che  fosse  piuttosto  diminuito  il  numero 
dei  maestri  addetti  al  nuovo  ampliamento  del  Duomo;  e  in- 
tanto obbligarono  Duccio,  perchè  la  eseguisse  con  alacrità, 
a  non  prendere  altro  impegno  fino  a  compiuto  lavoro.  Ma  il 
pittore,  rimanendo  la  tavola  isolata  nel  mezzo  all'altare,  fu 
obbligato  a  dipingere  nel  gradino  e  nel  dietro  dell'ancona, 
molte  storie  della  vita  di  Cristo  e  della  Madonna:  e  per  con- 
durla a  termine  egli  dovette  impiegare  non  meno  di  tren- 
tadue mesi.  Però  la  pittura  riusci  bellissima;  né  piìi  gran- 
diosa né  di  maggiore  perfezione  erasi  per  anco  vista  non 
solo  in  Siena^  ma  neppure  altrove  ;  e  i  senesi  ne  menarono 
vanto  e  vollero  onorarla  con  festa  solenne. 

Agnolo  di  Tura,  cronista  senese,  dice  che  fu  la  più  bella 
tavola  che  mai  si  vedesse  et  facesse  e  che  costò  x>iù  di 
tremilia  fior,  d'  oro  ('). 

Il  9  di  giugno  1311,  sospesi  i  traffici,  chiusi  i  pub- 
blici uffici  e  le  botteghe,  mentre  le  campane  dalle  alte 
torri  suonavano  a  stormo  e  i  famigli  di  palazzo  facevano 


(')  Il  contratto  ci'  allogagione  e  le  modificazioni  apportatevi  fu- 
rono pubblicati  da  G.  Milanesi  nei  Documenti  dell'  Arte  senese,  {Siena, 
Porri,  1854,  Voi.  1,  pag.  166  e  178).  L'  originale  del  contratto  conservasi 
nel  Diplomatico  del  E,.  Archivio  di  Stato  in  Siena. 

(-)  Vedasi  1'  opera  sopra  citata  a  pag.  175. 

(^)  La  cronaca  è  pubblicata  nel  Voi.  XV  degli  Scriptores  del  Mu- 
ratori. Tra  gli  eruditi  senesi  si  è  fatto  in  passato,  questiozae  sul  costo 
della  pittura.  Ma  chi  considera  che  il  fior,  d'  oro  era  valutato  in  quegli 
anni  a  soldi  53  e  mezzo,  e  che  il  Pittore  vi  impiegò  trentadue  mesi 
per  condui'la  a  termine  ed  aggiunge  la  spesa  dei  colori  e  della  do- 
ratura, la  somma  di  3000  fior,  non  apparirà  esagerata. 
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squillare  ì  loA>  musicali  strumenti  (*),  tutto  un  popolo  divo- 
tamente  entusiasta  se§ruì  il  clero  e  la  Signoria,  e  trasportò 
pivcessionalmente  quella  tavola  dalla  casa  del  pittom  fin 
siiir  altare  del  Duomo.  Della  esultazione  cittadina,  a  noi 
rimane  come  eco  lontana  la  testimonianza  di  un  cronista 
senese  che  pure  a  quella  testa  dovette  prendere  parte: 
—  *  In  qnello  dì  che  si  portò  al  Duomo  -  egli  ricoi\la  - 

<  si  serroro  le  buttighe;  et  ordinò  el  Vescovo  una  ma- 

*  gnia  e  divota  conpc^gnia  di  preti  e  frati  con  una  so- 
«^  lenne  pucìssione  accompagnato  dai  Signori  rsove  e  tutti 

*  gli  nuziali  del  Oomuno  e  tutti  i  populari;  e  di  mano  in 
«d  mano  tutti  e  più  degni  erano  appresso  a  la  detta  tavola 

<  co*  lumi  accesi  in  mano  ;  e  poi  erano  di  dietro  le  donne 
<*.  e  fìineiugii  con   molta  divozione.  E  accompagnioron  la 

*  detta  tavola  per  infino  al  Duomo  fócendo  la  pocessione 

<  intorno  al  Càanpo  O  come  s  usa,  sonando  le  chanpane 

<  tntte  a  gloria  per  divozione  dì  tanta  nobile  tavola  quanta 

<  è  questa.  La  qual  tavola  tecie  Ducìo  dì  Niccolo  (')  dìpen- 

<  tore,  e  fecìesi  in  casa  de'  Muciatti  di  fuore  de  la  porta 

*  a  Staìloreggi.  E  tutto  quello  dì  si  stette  a  orazione  con 

<  molte  limosìne,  le  quali  si  fece  a  povare  persone,  pre- 
A  ghando  Mio  e  la  sua  Madre,  la  quale  è  nostra  Avocata 

*  ci  difenda  per  la  sua  infinita  misericordia  da  ogni  aver- 
t  sita  e  ogni  male,  e  guardici  da  mani  dì  traditori  e  uì- 

<  mìci  di  Siena  >  (*). 


d*)!  Xel  Iìbaro>  del  Camarliogo  tM  Cofflaoiie,  tra  le  spese  del  gìu- 
^o  1§11^  a  e.  2(5l^  sì  leggio  :  Am-ào  rììj  saL  a  JHaffairseilt&  Bm&mtt^^ifttt, 
a  l^pv^ròim^  Sciii'trtiùerì^  a  Ceritki'e  Gmìdi^  a  Ji£airfA0  Cierreti,.  trombattm 
«S  ^ÌGtrinvHmSkii  ei  mvc^^VF^  tìel  eàefr/mmae  ^f^  Sìe-mi,.  per  una  rim'kO'Htirata 
cM  p.<f-k'ìrQ>  kSe  fe>  Tatevtai  iie  kt  V'oyìne  JHaarkt,.  (s  r&^ì&fte  eli  due  soklt 
per  M/«0v  .ieeA!&mÌ0>  ìa  f&rrrta  de'patti  ch>ne  tnt''  l  e^0m»ine  iti  Sìerui  e 
fo-row  Questo  e  g^lì  altri  libri  pubblici  senesi,  che  avremo  in  sejcuito 
occasione  di  rìcorviare,  si  ccrtservaiio  nel  E.  Archivio  dì  Stato  iu  Siena, 
^ixando  non  è  indicato  altrimenti. 

(^)  Intendesi  la  Piazza  detta  del  Campo^  cigSri  Piazza  Vittorio 
Emanuele. 

(i*>'  Qtti  il  Cronista  ha  evidentemente  errato  la  paternità  di  Puccio. 

t'*)  Cironaca.  d'anonimoy  nis,  nella  Biblioteca  Conionale  e  nel  E. 
ArcMvio  di  Stato  dì  SieiMu 
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Il  pittore  stesso,  ispirato  da  eguale  sentimento  verso  la 
patria,  scrisse  nel  gradino  questa  affettuosa  invocazione: 

MATER   SANTA    DEI    SIS    GAVSA    SENIS  REQVIEI 
SIS    DUCIO    VITA    TE    QUIA    PINXIT    ITA. 

E  in  quel  mirabile  Duomo  che  i  senesi  volevano,  pochi 
anni  appresso,  render  più  maestoso  per  compendiarvi  le 
manifestazioni  del  genio  dell'  arte  e  la  potenza  della  Re- 
pubblica, questa  celebre  pittura  rimase  per  ben  due  secoli 
oggetto  di  venerazione  ai  fedeli,  testimonianza  splendida 
del  contributo  arrecato  da  Duccio  all'  incremento  delle  arti 
belle  in  Italia. 

]Soi,  cui  non  è  concesso  se  non  colla  fantasia  ricostruire 
nella  pienezza  delle  sue  forme  primitive  quel  monumento 
oggi  mutilato  e  disfatto,  dobbiamo  restar  paghi  della  de- 
scrizione offertaci  dal  laconico  linguaggio  di  un  antico  in- 
ventario dell'Opera  Metropolitana.  In  quel  libro,  dovagli 
oggetti  della  chiesa  trovansi  sommariamente  descritti,  così 
è  fatto  ricordo  della  pittura  di  Duccio: 

o:  L'aitar  maggiore  [ha]  una  tavola  dipenia  da  ogni 
«  parte  co'  le  Iighure  di  Nostra  Donna  e  di  più  Santi,  co 

<  le  voltarelle  da  capo  in  quattro  bordoni  di  ferro,  con 
«  tre  tabernacoletti  dentrovi  tre  agnoietti  rilevati  e  do- 
«  rati,  i  quali  descendono  (cioè  si  calano)  a  ministrare  a  la 

<  Sancta  Messa  co/Za  eucaristia  et  lambicchi  et  panniccììo 

<  per  le  mani.  E  più  quattro  agnoietti  con  candelieri  in 
«  mano  che  stanno  a  servitio  de'altare  dietro  e  dinanzi  ('): 
K  con  due  graticolette  di  terrò  ne  canti  dietro  a  l'altare:  con 
<<  una  tenda  vermiglia  per  cuprire  el  detto  altare:  et  una 


(*)  Da  xiu  pagamento  latto  dal  Camai-liugo  della  Repubblica,  il 
28  aprile  1339,  si  rileva  che  uuo  degli  Angeli,  posto  dietro  all'altare, 
tu  fatto  in  qiiell'  anno.  Il  pagamento  dice  :  Anco  a  Pietro  di  Tofano 
per  dento  cinquanta  eteri  di  due  lib.  ad  ardare  et  aluminare  dinanzi 
a  la  tavola  Verdine  Maria  in  Duomo  per  gli  Anf/noli,  et  per  ottanta 
Vieri  d'una  lib.  l'uno  per  ponare  in  su  V Angnolo  eh' è  di  retro  al- 
l'Altare magiare  in  Duomo  fino  a  tanto  che  V  Angnolo  nuovo  che  vi 
si  die  ponare  sarà  fatto,  a  ragione  di  sette  sol.  per  livra,  pulizia 
de' y ove,  colla  sopradecta CXXX  lib.  (Biccherna,  ad  annum  47^). 
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«  tenda  per  cuprire  la  predella,  con  frangia  di  seta  di  più 
«  colori  dipenta  in  mezo:  con  due  capsettine  dipente  che 
«  stanno  in  sul  ditto  altare  con  1'  arme  dell'  opera,  per 
«  pigliare  le  elemosine,  e  due  luiova  di  sturzo  dinanzi 
«  per  adornezza  d'  esso  altare  »  ('). 

Lo  studio  dei  classici  greci  e  latini,  prima  ancora  che 
scadesse  il  secolo  xv,  rovesciando  dalle  fondamenta  Tedi- 
tìzio  aristotelico,  alterò  universalmente  i  costumi  e  portò 
altresì  cambiamento  nella  percezione  del  buono  e  del  bello. 
Le  arti  stesse,  studiate  con  nuovo  metodo  su  i  precetti  di 
Vitruvio  e  di  Fidia,  secondarono  quel  gran  movimento. 
Leonardo,  Raffaello,  Michelangelo,  portarono  invero  le  arti 
belle  a  più  grandiosa  ed  alta  perfezione;  ma  il  fanatismo  per 
r  arte  nuova,  improntata  a  magnificenza  e  fasto  cortigiano, 
fu  causa  che  più  non  si  intendesse  quella  antica,  mite  e 
gentile,  giustamente  chiamata  cristiana.  E  allora  i  monu- 
menti civili  e  religiosi  tramandati  dagli  avi,  cui  forse  si 
negò  potenza  di  genio,  furon  considerati  sgradevoli,  rozzi  e 
deformi,  tanto  che  con  fervore,  dovunque  si  die  mano  ad 
abbatterli;  e  quando  non  si  riuscì  a  disfarli  del  tutto,  si 
cercò  di  ridurli  al  gusto  dei  nuovi  tempi.  Né  a  quella  fatale 
manìa  potè  sottrarsi  la  cattedrale  senese.  Nel  1506,  abbat- 
tuto l'antico  altare,  tolto  di  sotto  la  cupola  il  bellissimo 
coro  intagliato  e  intarsiato  da  Francesco  e  lacomo  del  Ton- 
ghio,  spostato  il  pergamo  di  Niccola  Pisano,  si  ricostruì  iin 
altro  altare  in  fondo  alla  chiesa,  collocandovi  il  grandioso 
tabernacolo,  che  Lorenzo  di  Pietro,  soprannominato  il  Vec- 
chietta, aveva  pochi  anni  avanti  fuso  in  bronzo  per  la 
chiesa  dello  Spedale  (').  Fu  allora  che  la  tavola  di  Duccio 


(')  Inventario  del  1423. 

(-)  Cosi  leggesi  nella  deliberazione  degli  Ufficiali  di  Balia,  voi.  48 
e.  58,  59,  69.  1506  giugno  19.  Et  habifo  maturo  examine  et  moti  opti- 
7nis  rationibiis.  deliberaverunt  quod  Tres  Deputati  siipra  Operam  ec- 
clesie cathedralis,  teneantur  et  deheant  removeri  facere  Chorum  de  medio 
diete  ecclesie,  et  reducere  locum  ubi  est  ad  presens  dictus  chonis  ra- 
cuum  et  expeditum,  ad  maiorem  pulcritudinem  et  hornamentum  ipsius 
templi.  —  1-506  giugno  23.  Et  deliberavenint.  attenta  remotione   Chori 
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venne  confinata  in  certi  mezzanini  dell'Opera;  ed  èanche 
più  spiacevole  a  dire,  che  per  introdurvela,  fu  necessario 
di  toglierle  tutte  le  cuspidi  e  gli  accessori  che  le  facevano 
ornamento.  Sulla  fine  del  secolo,  riportata  in  chiesa  la 
parte  principale  del  dipinto,  questa  venne  appesa  in  una 
parete  presso  l'altare  del  Sacramento,  dove  rimase  per  quasi 
tre  secoli.  Se  nonché  sul  cadere  di  quello  ultimo  scorso, 
trovandosi  le  storie  della  vita  di  Cristo  e  della  Madonna 
rivolte  al  muro,  senza  che  il  pubblico  potesse  ammirarle, 
il  rettore  Borghesi,  fatta  segare  in  due  parti  la  tavola,  non 
senza  arrecarle  qualche  nuovo  danno,  ne  fece  porre  l'altra 
metà  sulla  parete  di  fronte  accosto  all'altare  del  Sacra- 
mento. 

Merita  lode  il  defunto  rettore,  cav.  Ferdinando  Rubini, 
per  aver  fatto  togliere  dal  Duomo  e  riporre  a  miglior  con- 
templazione nel  Museo  dell"  Opera,  le  due  parti  principali 
di  questa  pittura,  ma  non  possiamo  lodarlo  egualmente 
d'aver  lasciato  sfuggire  all'  estero,  or  non  sono  molti  anni, 
la  storia  della  Natività  di  Cristo,  uno  dei  sette  scomparti 
del  gradino.  Di  quella  tavoletta,  nonostante  le  elevate  pre- 
tese del  venale  possessore,  doveva  farsi  ad  ogni  modo 
acquirente.  Così  l'Opera^  se  non  poteva  completare  la  ta- 


ecclesie  cathedraìis,  qiiod  esi  necessum  ad  maiorem  ornatum  diete  ec- 
clesie commoditatem  cleri,  prò  divinis,  qiiod  fiat  cappella  post  altarevi 
inaiiis,  secundum  modellum  magistri  Francisci  Georgi,  addendo  et 
minuendo  proni  eis  videhitur  conveniens  qiiod  dicti  tres  faciant  eam 
construere  et  edificare  et  ornare  convenienter,  et  in  predicfis  liaheant 
auctoritatem.  —  1506  luglio  11.  Deliberaventnt  quod  tres  electi  siijjera 
Operam,  teneantur  et  deheant  accipere  taherìiaculum  hospitalis  aeneiim 
et  icl  ponere  in  ecclesia  cathedrali,  et  si  bene  permanebit,  posint  et  eia 
liceat  recomj^ensare  hospitalem  de  credito  habet  Opera  in  Bicherna,  sive 
per  alium  modum,  ut  eis  videbitiir  vmgis  convenientem  :  si  vero  non 
bene  permanebit,  restituant  illiid  dicto  Hospitali.  Et  infra  tres  aiinos, 
si  retinetur  in  dieta  ecclesia  chatedrali,  teneantur  dicti  tres  aut  resti- 
tuere  illud  idem,  aut  aliud  ad  eius  similitudinem.  Et  si  capitulum 
Hospitalis  vellet  recompensam  in  denariis,  tunc  passini  dicti  tres  fa- 
cere  dictam  recompensam  in  denariis  et  electio  diete  reeompense  spectet 
et  pertineat  ad  dictum   capitulum  Hospitalis. 
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vola  di  Duccio,  avrebbe  almeno  posseduto  tutte  le  storie 
oggi  rimaste  della  Vita  di  Cristo  e  della  Madonna  che 
ne  fecero  parte. 

E  l'acquisto  sarebbe  stato  opportuno,  perchè  avrebbe 
più  facilmente  reso  possibile  la  ricostituzione  del  gran- 
dioso polittico,  riunendone  le  parti  staccate.  Poiché  si  può 
supporre  che  veramente  le  storie  mancanti  e  disperse  non 
debbano  essere  molte  :  forse  non  più  di  quattro,  quali  ora 
accenneremo,  descrivendo  paratamente,  ma  con  la  maggior 
brevità,  le  rappresentazioni  di  questa  tavola. 

Nella  parte  di  mezzo,  sul  davanti,  Duccio  rappresentò 
la  Madonna  seduta  con  grande  maestà,  su  ricco  trono  di 
marmo  ornato  di  musaici  e  di  intagli  e  ricoperto  dalla  spal- 
liera Uno  al  gradino  con  una  stoffa  d' oro  gentilmente 
rabescata.  La  Madonna  sostiene  nel  braccio  sinistro,  po- 
sato sul  ginocchio,  il  Bambino  Gesù  biondo  e  ricciuto  che 
sta  in  atteggiamento  di  reggersi  il  manto  che  lo  ricopre. 
Intorno  al  trono  e  per  tutto  il  fondo  del  quadro  vedonsi 
angeli  in  graziose  movenze  con  scettro  in  mano  sormon- 
tato da  un  fiore  a  trifoglio,  simbolo  della  Trinità.  Più  in- 
nanzi sono  raffigurati  i  due  principi  degli  Apostoli:  S.  Paolo 
vedesi  a  diritta  della  Madonna,  in  mezzo  a  S.  Caterina 
martire  e  a  S.  Giovanni  Evangelista;  dalla  parte  opposta 
S.  Pietro  tra  S.  Agnese  e  S.  Giovanni  Battista.  I  quattro 
Santi  protettori  della  città,  cioè  S.  Vittorio,  S.  Savino, 
S.  Crescenzio  e  S.  Ansano,  stanno  inginocchiati  due  per 
lato  dinanzi  al  trono.  Tutte  le  figure  sono  rappresentate 
un  poco  minori  del  vero  meno  quelle  della  Madonna  e  del 
Bambino  che  resultano  di  maggiore  proporzione  ('). 

Sebbene  molti  colori  si  riscontrino  accresciuti  di  tono 
e  alcune   tinte  sieno  offuscate  dal  tempo  e  dai   ritocchi, 


(')  Gli  antichi  artisti  furono  soliti  di  rappresentare  le  ligure  della 
Madonna  e  del  Redentore  in  dimensioni  più  grandi.  Ciò  che  parve  al 
Cavalcasene  un  difetto,  altro  non  fu  se  non  un'  ingenua  manifestazione 
materiale  della  grandezza  che  passa  tra  la  Divinità  e  1'  umana  ci-ea- 
tura. 
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questa  pittura  rimane  sempre  di  grandissimo  effetto.  Ag- 
graziati e  pieni  di  severa  venustà  sono  i  volti  dei  serafini 
e  delle  martiri,  espressive  le  teste  di  alcuni  santi,  buono 
il  partito  del  panneggiamento,  e  finitissimi  e  delicati  gli 
accessori. 

Nella  parte  superiore  del  quadro,  separati  da  una  cor- 
nice, sono  rappresentati  in  più  che  mezza  figura  gli  altri 
dieci  Apostoli,  nell'  ordine  seguente,  interrotto  però  a  metà 
dal  trono  della  Madonna  che  occupa  tutta  l' altezza  della 
tavola.  La  serie  degli  Apostoli  ha  principio  con  S.  Nico- 
denio,  cui  fanno  seguito  S.  Simone,  S.  Filippo,  S.  Giacomo 
minore,  S.  Andrea,  S.  Matteo,  S.  Giacomo  maggiore,  S.  Bar- 
tolomeo, S.  Tommaso  e  S.  Mattia  ('). 

Sotto  al  quadro  trovavasi  il  gradino  alquanto  spor- 
gente 0  dove  erano  rappresentati  in  sette  scomparti  a 
formelle  scantonate,  altrettanti  episodi  della  vita  di  Cristo, 
dalla  nascita  fino  alle  nozze  di  Cana,  intramezzati  dalle 
figure  di  otto  Profeti,  portanti  ciascuno  una  cartella  con 
versetti  allusivi  alla  storia  ivi  rappresentata.  La  prima  di 
queste  storie  che  rappresenta  la  Natività  di  Gesil,  oggi 
conservasi  nel  Museo  di  Berlino.  La  composizione  poco  si 
discosta  da  quella  tradizionale  dell'  arte  bizantina,  sol- 
tanto più  numerosa  è  la  schiera  degli  Angeli,  che  attorniano 
la  capanna;  e  sul  davanti  vedesi  la  lavanda  del  Bambino, 
scena  non  sempre  raffigurata  in  questa  istoria  ('). 


(')  Nella  Storia  della  j^ittura  italiana  del  Cavalcasene  e  Crowe 
(Firenze,  Le  Mounier,  1895,  Voi.  Ili,  nota  a  pag.  13)  è  detto  che  in 
origine  gli  Apostoli  dovevano  trovai-si  nella  parte  che  formava  il  gra- 
dino dell'  altare,  e  che  per  collocarli  nella  parte  superiore  del  quadro, 
due  degli  Apostoli  erano  rimasti  mutilati.  Evidentemente  i  due  va- 
lenti scrittori  caddero  in  errore.  Altre  pitture  del  tempo,  conservate 
in  Siena,  dimostrano  che  quelle  figure  non  vennero  mai  tolte  dal  posto 
in  cui  furono  pitturate  da  Duccio. 

(■)  Da  un  computo  fatto  con  qualche  cura,  resulta  che  la  fronte  di 
tutto  il  gradino  misurava  per  lunghezza  m.  4,84  e  per  altezza  m.  0,44 
comprese  le  cornici. 

(^)  Di  questa  tavoletta  è  stato  dato  di  recente  un  piccolo  disegno 
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La  seconda  storia,  che  con  le  seguenti  si  conserva  sempre 
nel  Museo  dell'Opera  Metropolitana,  rappresenta  1'  Ado7^a- 
zione  dei  Re  Magi.  Presso  la  tradizionale  capanna  è  se- 
duta la  Madonna  sopra  a  uno  scanno,  col  Bambino  Gesù 
posato  su  le  ginocchia,  cui  il  più  vecchio  dei  Re  gli  bacia 
con  venerazione  il  piede.  Gli  altri  due  Magi,  recanti  vasi 
d'oro,  vengono  dopo  e  chiudono  la  scena  alquanti  camelli 
e  cavalli  tenuti  da  servi. 

La  presentazione  al  tempio  occupava  il  terzo  posto. 
In  un  tempio,  che  ha  tutte  le  caratteristiche  di  un  oratorio 
medioevale,  vedesi  il  sacerdote  Simeone  in  prossimità 
dell'  altare,  nell'  atto  di  riconsegnare  il  Bambino  alla  Ma- 
donna. L'atteggiamento  del  Bambino  timoroso  che,  ri- 
volto indietro,  guarda  quasi  spaventato  il  vecchio  sacer- 
dote està  per  lanciarsi  tra  le  braccia  della  Madre,  e  la  dolce 
ansietà  della  Madonna  che  si  protende  per  accoglierlo,  non 
mancano  d'espressione  e  di  naturalezza.  Accosto  alla  Ma- 
donna viene  il  vecchio  Giuseppe  appoggiato  al  bastone,  e 
dietro  al  sacerdote  la  vedova  Anna  tiene  una  cartella  in 
mano,  con  lunga  iscrizione,  oggi  non  più  leggibile. 

Nella  strage  degli  innocenti^  che  veniva  di  seguito, 
campeggia  la  figura  d'Erode,  il  quale  seduto  in  alta  re- 
sidenza, tra  due  vecchi  con  libro  in  mano,  indica  un 
gruppo  di  donne  piangenti  che  sostengono  il  morto  figlio 
tra  le  braccia.  Due  soldati,  a'  piedi  dei  quali  vedonsi  molti 
fanciulli  uccisi,  sono  intenti  a  colpire  con  le  spade  altri 
bambini  stretti  al  seno  dalle  loro  madri,  le  quali  tentano 
disperatamente  di  ripararli  dai  colpi  micidiali  dei  mani- 
goldi. Notevole  per  espressione  è  lo  spavento  di  un  bam- 
bino che  si  aggrappa  al  collo  della  madre  mentre  un  si- 
cario, afferratolo  per  un  piede  a  lei  con  truce  violenza  lo 
contende.  Pietoso  è  1'  atteggiamento  delle  madri  che  ri- 
mirano, quella  il  figlio  morente,  l'altra  il  figlio  morto,  ed 


dal  eh.  prof.  Andrea  Pératé  in  un  suo  dotto  articolo  intitolato  Etudcs 
sur  la  peinfure  sienoise  -  Duccio  -  articolo  che  qui  altra  volta  avremo 
occasione  di  citare. 
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è  pur  pietoso  l'episodio  di  quella  che  vedutoselo  morto, 
con  affetto  materno  io  compone  sopra  candido  panno  di 
lino.  Non  meno  caratteristica  apparisce  altresì,  una  figura 
di  donna  che  si  ottura  le  orecchie  straziate  dai  tanti  ge- 
miti e  dalle  grida  disperate.  Quegli  episodi  sono  resi  con 
viva  efficacia,  e  non  conosciamo  altra  simile  composizione 
anteriore  a  Duccio,  che  possa  con  questa  reggere  il  con- 
fronto. È  poi  certo  che  i  vecchi  artisti  della  scuola  senese, 
quando  ebbero  a  trattare  lo  stesso  soggetto,  molto  vi  si 
ispirarono,  e  nelle  loro  opere  appare  evidente  l' influenza 
di  questa  composizione. 

Nella  fuga  in  Egitto,  S.  Giuseppe  è  rappresentato  a 
diritta,  mentre  immerso  nel  sonno,  viene  ammonito  dal- 
l'Angelo, che  qui  tiene  una  cartella  in  mano  nella  quale 
leggesi  il  versetto  biblico  «  Accipe  puerum  et  matreni 
eius  et  vade  in  Egiptum  »  (').  In  mezzo  poi  vedesi  la  Ma- 
donna col  Bambino  in  collo,  seduta  sopra  un  asinelio  gui- 
dato da  un  servo.  La  segue  S.  Giuseppe  tenendo  appoggiato 
alla  spalla  un  bastone,  nel  quale  è  infilato  un  piccolo 
fardello. 

La  disputa  di  Gesit  con  i  dottori,  accade  in  un  gra- 
zioso ediflzio  a  colonne.  Gesù  è  seduto  di  fronte  e  più  avanti 
stanno  egualmente  seduti^  metà  per  ciascun  lato,  sei  vec- 
chioni con  lunghe  barbe.  A  diritta,  dietro  la  fila  dei  vecchi, 
compariscono  la  Madonna  e  S.  Giuseppe,  i  quali  per  aver 
ritrovato  il  figlio,  danno  segno  della  loro  allegrezza.  Oltre 
alle  teste  assai  ben  disegnate  ed  al  piegar  dei  panni  che 
si  riconosce  studiato  dal  vero,  in  questa  storia  merita 
considerazione  l' impiantito  che  vedesi  composto  a  mu- 
saici, prova  che  ai  tempi  di  Duccio  simili  ornamenti  erano 
sempre  in  uso. 

Le  storie  che  facevano  parte  del  gradino  finiscono  con 
le  Nozze  di  Cana  e  Galilea,  dove  la  Madonna  è  rappresen- 
tata a  capo  della  mensa  con  Cristo  alla  sua  dritta  ed  al- 


(')  La  vera  vulgata  dei  vangeli  di  S.  ^Matteo,  Gap.  II,  v.  20,  dice: 
Surge  et  accipe  jmeniin  et  matrem  eius  et  vade  in  terram  Israel. 
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tri  personaggi  seduti  lungo  la  tavola  apparecchiata.  Un 
servo  versa  da  un  barile  1"  acqua  in  un  orciuolo,  un  altro 
mesce  il  vino  dall' orciuolo  in  una  guastarda  e  finalmente 
un  terzo  servo  con  una  guastarda  riempie  di  vino  un  nappo 
dorato. 

Gli  otto  Profeti  raffigurati  tra  una  storia  e  1'  altra,  dei 
quali  rimangono  soltanto  sei,  sono  Isaia,  Ezechiele,  Zac- 
caria, David,  Geremia,  Daniele,  Giobbe  e  Giacomo  patriarca, 
cioè  i  Profeti  maggiori. 

Una  vecchia  tavola  da  altare,  che  fino  a  questi  ultimi 
anni  si  conservava  nella  chiesa  dello  Spedale  di  S.  Maria 
della  Scala^  e  di  recente  trasportata  nella  civica  Pinaco- 
teca, tavola  pure  attribuita  a  Duccio,  ci  fa  chiari  del  si- 
stema decorativo  che  si  usò  alla  fine  del  secolo  xiii  per 
adornare  la  parte  superiore  di  simili  ancone;  e  per  con- 
seguenza si  può  congetturare  con  qualche  sicurezza  quali 
ornamenti  sovrastassero  alla  tavola  del  Duomo,  sebbene 
questa  per  la  sua  specialità,  dovesse  apparire  più  ricca  e 
grandiosa. 

Sul  principio  le  tavole  da  altare  ebbero  forma  rettan- 
golare e  dovettero  esser  prive  di  qualsiasi  ornamento 
air  infuori  della  cornice.  In  seguito,  quando  si  usarono  più 
alte  che  larghe,  terrainaronsi  nella  sommità  a  punta  con 
angolo  molto  aperto,  se  pure  non  si  sovrapose  un  fron- 
tone triangolare  staccato,  come  vedesi  nella  grande  ta- 
vola di  Guido  da  Siena.  Se  invece  la  tavola  aveva  opposta 
forma,  si  usò  di  arcuarla  leggermente  nella  parte  supe- 
riore. Fu  ai  tempi  di  Duccio  e  non  prima  che  le  ancone 
incominciarono  a  coronarsi  con  stele  e  con  triangoli,  i 
quali  affermatasi  V  arte  ogiva,  finirono  per  prender  forma 
puramente  cuspidale. 

La  tavola  del  Duomo  dovette  avere  questa  decora- 
zione. Nella  facciata  dinanzi,  dalla  cornice,  oggi  guasta, 
che  separa  gli  apostoli  dalla  principale  rappresentazione, 
si  partivano  sei  regoletti,  i  quali,  congiungendosi  alla  cor- 
nice superiore,  repartivano  di  due  in  due  le  figure  degli 
Apostoli,  meno  quelle  di  S.  Andrea  e  di  S.  Matteo  che  ri- 
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mangono  separati  dalla  stessa  cornice  in  quella  parte  che 
cinge  il  trono  della  Madonna. 

Sul  piano  della  cornice  superiore,  tanto  nelle  estremitcà 
della  tavola  quanto  nei  punti  dove  congiungevansi  i  rego- 
letti, quasi  fossero  la  continuazione  di  questi,  sorgevano  gli 
olimascoli,  i  quali  però  non  erano  molto  allungati  come  si 
usarono  un  secolo  dopo.  In  mezzo  allo  spazio  tra  un  pinna- 
colo e  l'altro  posavano  alcune  tavolette  dipinte,  terminate 
a  punta  piena  oppure  smussata.  E  siccome  esse  non  riem- 
pivano totalmente  il  vuoto,  ciascuna  tavoletta  era  posta  in 
mezzo  a  piccoli  triangoli,  nei  quali  di  solito  dipingevansi 
Angeli  in  mezza  tìgura. 

Duccio  in  quelle  tavolette  rappresentò  otto  storie  della 
Madonna  ricavate  in  gran  parte  dall'  antica  ma  apocrifa 
leggenda  che  va  sotto  nome  di  S.  Melitene  vescovo  di 
Sardi,  divulgata  ai  tempi  del  pittore  col  titolo  di  leggenda 
aureaj  dal  domenicano  Giacomo  da  Voragine.  Nelle  otto 
storie  erano  espressi  i  fatti  della  Vergine  dalla  morte  fino 
al  suo  trionfo  in  cielo;  e  meno  le  due  principali  che  do- 
vevano essere  quelle  più  grandi  poste  una  suU'  altra  nel 
centro  del  quadro,  tutte  le  rimanenti  si  conservano  nel  Mu- 
seo dell'  Opera  predetta  ('j. 

Incominciando  dalla  destra  del  quadro,  nella  prima 
storia  è  rappresentato  un  Angelo  che  offre  alla  Ma- 
donna un  ramo  di  palma  con  sette  stelle  risplendenti, 
mentre  le  annunzia  che  fra  tre  giorni  sarebbe  avvenuta 
la  sua  morte  f  ). 


(')  Due  tavolette  soltanto  conservano  la  forma  appuntata,  cioè 
quella  con  S.  Tommaso  che  tocca  a  Cristo  il  costato,  e  l' altra  col 
trasporto  della  Vergine  al  sepolcro.  Le  rimanenti  tavolette  furono  ri- 
dotte rettangolari  :  ma  che  in  origine  fossero  veramente  acuminate 
se  ne  ha  prova  nell'  imprimitura  dei  bordi  e  in  alcuni  accessori  che 
sono  rimasti  mutilati.  Ad  esempio  nella  discesa  dello  Spirito  Santo 
sopra  gli  Apostoli,  manca  affatto  la  simbolica  Colomba. 

(^)  Primo  a  far  notare  che  Duccio  rappresentò  in  questa  istoria, 
r  annunziazione  della  morte  della  Vergine  e  non  l' annunziazione 
della  Natività  di  Cristo,  è  stato  il  prof.  Pératé  in  quel  suo  studio, 
poco  avanti  citato. 
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Nella  seconda,  S.  Giovanni  che  predicava  ad  Efeso  tro- 
vasi dinanzi  alla  Madonna,  trasportato  mirabilmente  in 
Gerusalemme;  e  così  gli  altri  Apostoli,  dispersi  a  predi- 
care nelle  varie  parti  del  Mondo,  sono  improvvisamente 
riuniti  davanti  all'abitazione  della  Vergine  stessa. 

La  Madonna,  nella  terza  storia,  distesa  in  un  letto,  an- 
nunzia la  sua  morte  agli  Apostoli  raccolti  intorno  a  lei. 

Altre  tre  tavolette  stavano  dalla  parte  opposta  del 
quadro  :  in  una  vedesi  la  Madonna  circondata  dagli  Apo- 
stoli e  da  una  schiera  di  Angeli,  quando  esala  1'  ultimo 
respiro,  e  Cristo  ne  raccoglie  l'anima  tra  le  sho  braccia.  La 
scena,  sebbene  nell'  insieme  apparisca  affolfata,  non  manca 
tuttavia  di  grandiosità,  e  belle  ed  espressive  sono  alcune 
teste  di  Angeli  in  questa  disegnate. 

Le  due  storie  che  venivano  appresso  rappresentano 
i  dodici  Apostoli  seguiti  da  una  turba  di  popolo,  mentre 
trasportano  il  corpo  della  Vergine  al  sepolcro,  fuori  di  Ge- 
rusalemme ('),  e  Analmente  la  deposizione  di  Maria  nel 
sepolcro.  È  evidente  che  mancano  gli  avvenimenti  della 
glorificazione  della  Madonna;  ne  dal  pittore  ne  dai  senesi, 
che  r  avevano  proclamata  loro  singolare  protettrice,  pote- 
vano essere  trascurati.  Anzi  la  sua  assunzione  al  Cielo,  di  cui 
in  Siena  festeggiavasene  la  ricorrenza  con  la  più  grande 
solennità,  e  la  incoronazione  nel  paradiso,  che  compendia 
tutto  il  trionfo  della  Vergine,  dovettero  occupare  in  questo 
quadro  il  più  degno  luogo,  vale  a  dire  il  mezzo  della  parte 
superiore  f  ).  Ma  malauguratamente  questi  dipinti  con  gli  al- 
tri due  che  stavano  di  riscontro  a  tergo,  e  che  dovevano 
essere  molto  accurati  nella  esecuzione  e  di  maggiore  gran- 


(')  In  questa  storia  forse  è  rappresentato  un  episodio  che  rife- 
risce S.  Giovanni  di  Damaso  nel  secondo  discorso.  Egli  racconta  che 
un  insolente  giudeo,  avendo  voluto  stendere  le  mani  nel  sacro  letto, 
su  cui  era  trasportato  il  corpo  della  Madonna,  perdette  le  mani  che  vi 
rimasero  attaccate,  ma,  avendo  chiesto  perdono  ed  essendosi  conver- 
tito, subito  ne  ricuperò  1'  uso. 

(*)  Questa  pure  è  1'  opinione  del  eh.  sig.  I.  0.  Pauvert  de  la  Cha- 
pelle,  intelligentissimo  di  cose  d'  arte. 
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dezza  di  tutti  gli  altri  del  coronamento,  sono  andati  dis- 
persi, né  oggi  forse  v'  è  alcuno  che  possa  darne  notizia. 
Le  storie  noverate  sin  qui  ornavano  il  davanti  della 
tavola;  nel  dietro  poi  in  trentaquattro  spartimenti  di  varia 
grandezza,  Duccio  svolse  i  fatti  più  rimarchevoli  della  pas- 
sione e  morte  di  Cristo,  dall'  entrata  in  Gerusalemme  alla 
sua  ascensione  al  Cielo.  Anche  queste  storie,  meno  le  due 
principali  sono  raccolte  nel  Museo  dell'  Opera.  Anzi  è  da 
avvertire  che  ventiquattro  di  esse  conservano  nel  quadro 
la  stessa  disposizione  assegnata  dal  pittore,  e  soltanto  tro- 
vansi  staccate  quelle  che  facevano  parte  del  coronamento. 
Noi  le  descriveremo  con  la  maggior  brevità,  perchè  i  fatti 
ivi  rappresentati  sono  notissimi,  ne  hanno  bisogno  di  lunga 
illustrazione,  nonostante  che  il  pittore,  per  eseguire  quelle 
storie  abbia  tenuto  presenti  tutti  e  quattro  gli  evangeli, 
se  pur  non  si  valse  di  qualche  testo  della  vita  di  Gesìi 
Cristo  oggi  considerato  come  apocrifo.  L'  ordine  di  colle- 
ganza delle  storie  fra  loro,  disposte  a  due  a  due  e  separate 
in  due  piani  da  una  fascia  che  va  per  tutta  la  lunghezza 
della  tavola,  ha  principio  in  basso,  dalla  parte  sinistra  del 
riguardante,  con  V  ingresso  di  Gesù  in  Gerusalmiime;  e 
questa  istoria,  bisogna  par  confessare,  non  è  tra  le  mi- 
gliori composizioni  di  Duccio.  Segue  quindi  la  Cena^  dove 
è  rappresentato  Cristo  seduto  in  mezzo  agli  Apostoli  che 
circondano  una  tavola  apparecchiata.  S.  Giovanni  dor- 
mente appoggia  la  testa  sul  braccio  sinistro  del  Redentore. 
Viene  di  poi  la  lavanda.  Cristo  inginocchiato  lava  i  piedi 
a  S.  Pietro,  che  fa  atto  di  meraviglia.  Il  sermone  dopo  la 
cena  è  rappresentato  nella  stanza  medesima  delle  due 
storie  sopra  accennate.  Undici  Apostoli  sono  seduti  dalla 
parte  opposta  di  Cristo  e  porgono  viva  attenzione  alle  sue 
parole,  dando  segno  di  grande  mestizia.  Segue  Giuda  nel- 
V  atto  di  vendere  il  divino  Maestro  agli  ebrei,  dove  il 
traditore  è  rappresentato  mentre  stende  la  mano  per  rice- 
vere i  trenta  denari.  Gesti  nell'orto  di  Getsemani,  storia  che 
fa  seguito  a  quella  descritta.  Il  Redentore  parla  a  S.  Pietro 
e  a  due  altri  Apostoli  che  sono  seduti,  mentre  gli  altri  otto 

Bull.  Seii.  di  St.  Pat   —  /  -  1898  :ì 
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dormono  in  disparte.  Di  nuovo  poi  vedesi  Cristo  orante  in 
altra  parte,  quando  è  consolato  dall'Angelo.  Il  tradimento 
di  Giuda,  avviene  nell'  orto  stesso.  Cristo  è  baciato  da 
Giuda  tra  mezzo  ad  una  moltitudine  di  popolo  e  di  soldati 
con  lance  e  fanali.  A  diritta  S.  Pietro  ferisce  col  coltello 
Marco  in  un  oreccho;  gli  altri  dieci  Apostoli  timorosi,  fug- 
gono a  sinistra.  Nella  storia  di  S.  Pietro  che  rimiega  2^6r 
la  prima  volta  Cristo  dentro  al  cortile  della  casa  di  Anna, 
se  nuova  è  la  composizione,  come  pittura  non  può  nove- 
rarsi tra  le  migliori  ;  però  la  movenza  della  donna,  che 
sta  per  salire  le  scale  e  interroga  l'Apostolo,  non  manca 
di  una  certa  naturalezza.  Dopo  questa  storia  vedesi  Cristo 
condotto  dal  sacerdote  Anna  che  a  sua  volta  lo  rinvia  a  Caifa 
gran  sacerdote.  Le  due  storie  che  vengono  di  seguito,  cioè 
quando  Cristo  è  tradotto  da  Caifa  e  S.  Pietro  che  lo  rin- 
nega per  la  seconda  volta,  e  quando  nella  casa  di  Caifa 
vien  bendato  e  percosso  con  bastoni,  mentre  S.  Pietro 
lo  riìinega  x>6r  V  ultima  volta,  il  sentimento  della  rasse- 
gnazione nella  figura  di  Cristo  è  bene  espresso;  e  lo  stesso 
sentimento  è  altresì  mantenuto  nelle  due  storie  seguenti  ; 
una  dove  Cristo  è  dinanzi  a  Pilato,  e  l'altra  quando  Pi- 
lato lo  riconsegna  al  x^ojìolo  perchè  lo  faccia  giudicare 
da  Erode. 

Nella  parte  superiore  della  fascia  che,  come  abbiamo 
detto,  separa  in  due  piani  le  storie,  seguendo  lo  stesso 
ordine  dal  basso  in  alto,  vedesi  Cristo  dinanzi  ad  Erode 
neir  atto  che  vien  da  lui  interrogato.  Un  servo  tien  pre- 
parata la  veste  bianca,  distintivo  dei  pazzi,  per  indossar- 
gliela. Con  questa  veste  appunto,  nella  storia  che  viene 
appresso,  è  Cristo  ricondotto  a  Pilato.  Duccio  ha  rap- 
presentato con  le  più  minute  particolarità  gli  altri  episodi 
accaduti  nello  stesso  pretorio,  cioè  la  coronazione  di  sjnne, 
la  flagellazione  alla  colonna  e  finalmente  la  consegna  di 
(Jesìi  alle  turbe,  fatta  da  Pilato,  lavandosene  le  mani.  Fino 
allo  scrupolo  egli  ha  seguito  le  sacre  scritture:  ad  esem- 
pio nel  rappresentare  la  turba  dei  sacerdoti  e  dei  se- 
natori che  accompagnavano  Cristo  nel  pretorio  da  Pilato, 
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ha  diviso  da  una  anticamera  il  pretorio,  e  si  è  guar- 
dato bene  dal  rappresentare  in  quello  i  sacerdoti  e  gli 
ebrei,  che  giusta  il  testo  biblico,  si  astennero  dall'  entrarvi, 
temendo  di  contaminarsi  e  di  non  poter  celebrare  la  Pasqua 
il  giorno  di  poi.  Segue  Cristo  condotto  al  Calvario  che  in- 
contra le  Marie.  Vedesi  poi  nel  centro  del  quadro  la  cro- 
cefissione.  Cristo  in  croce  rende  l'ultimo  spiro  in  mezzo  ai 
due  ladroni  egualmente  crocifissi  con  chiodi  (').  Nel  mezzo 
al  gruppo  delle  Marie,  la  Madonna  cade  svenuta  tra  le  loro 
braccia  attenendosi  alle  mani  di  S.  Giovanni.  A  sinistra 
i  giudei  sono  presi  da  timore  :  intorno  alla  croce,  sorvola 
un  gruppo  di  Serafini  piangenti.  A  giudizio  del  Cavalcasene, 
il  corpo  di  Cristo  «  lungo  e  scarno  pende  con  negligenza  dalla 
«  croce  e  nei  lineamenti  suoi  prevale  alla  serenità  del 
«  dolore,  il  verismo  delle  sofferenze  scolpite  nella  sua 
«  faccia  alterata  dallo  spasimo  e  dalle  macerazioni  ».  Ma 
se  è  vero  che  la  figura  del  Cristo  resulta  più  lunga  del 
necessario,  la  critica  è  peraltro  eccessiva;  poiché  ne  egli 
è  poi  tanto  scarno,  né  in  vero  pende  con  negligenza. 

Nella  deposizione  dalla  croce,  il  corpo  di  Cristo  é  piegato 
con  grande  abbandono  verso  la  Madre  piangente,  ed  essa, 
con  vivo  slancio,  lo  riceve  tra  le  braccia,  baciandolo  in 
volto.  Stupenda  e  piena  di  naturalezza  è  1'  espressione  data 
alla  Madonna. 

La  deposizione  del  Corpo  di  Cristo  nel  sepolcro.  A  pie 
di  un  monte  le  Marie  desolate  ed  alcuni  vecchi  adagiano 
con  un  lenzuolo  Cristo  nel  sepolcro.  La  Madonna,  chinata 
sul  corpo  del  figlio,  gli  dà  1'  ultimo  bacio. 

Cristo  con  croce  in  mano  o  con  veste  lumeggiata  a 
oro  -  così  è  quasi  sempre  rappresentato  nelle  storie  che 


(^)  I  due  ladroni  hanno  grosse  ammaccature  alle  gambe,  che  se- 
condo gli  evangeli  di  S.  Giovanni  furono  loro  rotte.  Gap.  XIX.  31. 
ludaei  ergo  (quoniam  i^arasceve  erat)  ut  non  remanerent  in  cruce  cor- 
pora  sabbato  (erat  enim  magnus  cUes  illl  sabbati)  rogaverunt  Pilatum, 
ut  frangerentur  eorinn  entra,  et  tollerentur. 
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seguono  -  atterrate  le  porte  dell'  inferno,  calpesta  il  de- 
monio e  visita  i  santi  Padri  nel  Limbo. 

Il  gruppo  delle  Marie  a  cui  l'Angelo  col  volto  irra- 
diato di  luce  divina,  indica  il  vuoto  sepolcro,  è  giusta- 
mente tra  le  composizioni  più  lodate  di  Duccio,  e  può  dirsi 
anche  tra  quelle  meno  di  frequente  trattate  dagli  artisti 
anteriori  al  nostro  pittore. 

Nel  noli  me  tangere  la  Maddalena  inginocchiata  da- 
vanti a  Cristo  si  protende  per  baciargli  la  veste,  ma  egli 
ritraendosela  indietro  le  fa  cenno  di  non  toccarlo.  L'  ul- 
tima storia,  tra  quelle  riunito  nel  corpo  principale  del 
quadro,  rappresenta  V  apparizione  del  Redentore  nel  ca- 
stello d' Fmmaus.  Cristo  in  sembianza  di  pellegrino  sta 
per  entrare  con  i  due  discepoli  nel  castello. 

Rimangono  altre  sei  storie  in  tavolette  separate  che 
stavano,  anche  su  questa  parte,  nella  cornice  a  coro- 
namento del  quadro  in  corrispondenza  alle  storie  della 
Madonna  collocate  sul  davanti  (');  anzi  ci  sia  permesso  di 
congetturare  che  fossero  ad  esse  riunite,  come  eran  con- 
giunte le  due   parti   principali  della  tavola.  Nella  prima 


{')  Che  le  storie  del  dietro  dell'  ancona  fossero  veramente  tren- 
taquattro, resulta  dal  documento  pubblicato  dal  Milanesi  nell'  opera 
citata  (Voi.  1,  pag.  178).  Questa  è  la  concordia  che  Buonaventura  Bar- 
tolomei et  Parigiotto  ebero  insieme  del  fatto  de  la  tavola  de' lavorio  de 
la  jjai'te  dietro.  Conoscono  ce  sono  trenta  qtiatro  storie  jirincipal mente, 
le  quali  stimano,  j^er  la  magiorezza  d'  alcuna  d'  esse  storie  a  le  comu- 
nale et  per  li  angieletti  di  sox>ra  et  per  alcun'  altra  opera  vi  si  richie- 
desse di  2'>cnndlo,  che  le  dette  storie  sieno  trenta  otto  ;  jjer  trenta  otto 
sia  pagato  et  àbia  et  avere  debia  di  ciasceduna  (sic)  storia,  due  fiorini 
et  mezzo  :  fornendo  esso  maestro  Duccio  tutto  ciò  che  fa  mestiero  di  pen- 
nello ;  et  V  operaio  dell'  Opera  debia  fornire  di  colore  et  d' altro  che 
Insognasse  ;  del  quale  lìagnmento  debia  avere  el  maestro  Duccio,  ora 
rontiati  cinquanta  fiorini  d'  oro  et  V  altri  debia  avere,  scontati  questi, 
sicome  servirà,  ])er  storia.  Il  documento  riferito  sembra  la  minuta  di 
un  lodo  pronunziato  per  fissare  il  prezzo  delle  pitture  che  Duccio 
andava  eseguendo  nel  dietro  della  Tavola  ;  pitture  non  comprese  nel- 
l'atto di  allogagione.  Ordinariamente  a  pronunziare  simili  lodi  chia- 
mavansi  artisti  che  esercitassero  1'  arte  medesima,  quindi  non  ci  si 
imputi  a  temerità,  se  sospettiamo  che  quel  Parigiotto  fosse  un  pittore. 
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storia  si  rappresenta  Cristo,  quando  apparisce  agli  Apto- 
stoli  in  Betania.  Poi  quando  apparisce  a  S.  Tommaso  e 
gli  fa  toccare  la  piaga  del  costato. 

Nella  terza,  Cristo  di  nuovo  aptparisce  agli  AjoostoH 
nel  mare  di  Tiberiade  mentre  essi   pescano. 

Gesii  dopo  aver  distribuito  il  pane  ed  il  pesce  agli 
Apostoli  ordina  loro  d' andare  x>er  il  mondo  a  diffondere 
il  vangelo. 

Vien  dopo,  V estrema  apparizione  di  Cristo  ai  discepoli 
su  le  Montagne  di  Galilea  e  finalmente  la  discesa  dello 
Spirito  santo  su  la   Vergine  e  su  gli  Aptostoli. 

Quando  la  tavola  di  Duccio  era  collocata  sul  grande 
altare  del  Duomo,  aveva  a  complemento  tre  baldacchini 
a  piramide.  Questi  innalzavansi  su  quattro  spranghe  di 
ferro,  infisse  nella  tavola  medesima,  come  rimane  ricordo 
nella  descrizione  lasciataci  dagli  inventari  dell'  Opera  ('). 


('')  Alla  descrizione  poco  avanti  riportata,  aggiungiamo  questa  di 
un  altro  inventario  compilato  nel  1435.  Uno  altare  maggiore  di  marmo 
con  lina  tavola  siivi  cUx>enta  da  ogni  par^e,  colla  figura  di  nostra 
Donna  e  di  più  santi  et  con  tutta  la  passio  di  Yho  Cristo  co  le  vol- 
tarelle  da  capo  in  quatro  bordoni  di  ferro,  con  tre  tabernacoletti  den- 
trovi  tre  angnoletti  rilevati  et  dorati,  e  quali  discendono  a  V  admini- 
stratione  della  santa  messa  con  V  ostia  et  con  lanbicchi  e  col  velo  x>^>' 
le  mani,  et  più  quatro  angnoletti  con  candelieri  in  mano  che  stanno 
al  servitio  del' altare  dietro  et  dinanzi,  e  ne' ca7iti  di  detto  altare  sonno 
due  graticolette  di  ferro  con  uìia  tenda  vermiglia,  2)er  cojyrire  la  tavola 
del  detto  altare,  con  frangiedi  seta  dijfcnta  nel  mezzo  due  angnoli  che 
tengono  uno  tabernacolo  dipiento  el  corpo  di  Xx>o;  et  due  cassettine  di- 
pente con  V  arme  de  V  Uopara  che  stanno  in  sul  detto  altare,  ne  le  quali 
si  mettono  le  limosine;  et  due  huova  di  struzo  dinanzi  al  detto  altare 
atachate  ad  alto,  con  cinque  candelieri  da  candeli,  di  ferro.  Quatro 
Angnolotti  rilevati  jjendenti  co'  candelieri  di  ferro  in  mano,  de'  quali 
ne  stanno  due  dinanzi  a  V  altare  e  due  di  dietro,  e  quali  tengono  e 
cieri  che  s' acendono  al  detto  altare.  Uno  coro  con  intagli  et  tarsie  et 
figure  rilevate  intorno  al  detto  altare,  princijna  sul  canto  de  la  chiesa 
a  lato  a  la  porta  della  sagrestia  e  circunda  insino  std  canto  della  chiesa 
a  2yiei  gì'  organi,  co'  molti  civorij  ;  et  da  capo  vi  sonno  le  figure  di  Santo 
Pietro  et  di  Santo  Paolo  e  le  figure  de'  quatro  Martiri  :  tutte  le  dette 
figure  di  legname  rilevate  et  colorate  e  son  grandi  e  belle.  Due  sedi  ta- 
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Sotto  ai  tabernacoli,  come  li  chiamano  gli  inventari, 
avevano  posto  tre  Angeli  di  tutto  rilievo  in  legno  dorato, 
i  quali  venivano  calati  nelle  grandi  solennità  durante  la 
Messa,,  per  presentare  il  calice,  l'ostia,  il  velo  e  le  am- 
polle al  sacerdote  celebrante. 

Altri  quattro  Angeli,  egualmente  di  legno  dorato,  sta- 
vano con  candele  accese  permanentemente  sospesi  ai  lati 
della  tavola,  due  sul  davanti  e  due  dietro. 

Per  valutare  l' importanza  artistica  di  questa  pittura 
e  qual  notevole  progresso  essa  segna  nella  storia  dell'arte, 
bisogna  tenerla  a  confronto  colle  altre  pitture  dei  contem- 
poranei di  Duccio.  Ma  il  confronto  si  rende  malagevole  se 
anzitutto  non  si  determina  con  precisione  in  quali  anni  il 
nostro  artista  visse  ed  operò. 

Il  Vasari,  cui  siamo  debitori  di  copiose  memorie  degli  ar- 
tisti italiani,  parla  del  nostro  con  molta  incertezza;  e  come 
non  potè  vederne  1'  opera  principale,  così  gli  mancò  quasi 
ogni  notizia  dell'esser  suo.  Lo  celebra  soltanto  quale  inven- 
tore del  commesso  in  marmo;  vanto  che  la  critica  moderna, 
gli  vien  contestando  con  debole  argomentazione  ;  e  si  ri- 
duce anche  più  debole  se  veramente  Duccio  nel  1302  la- 
vorò di  musaico  nella  primaziale  pisana  ('). 

Gli  eruditi  senesi,  che  pure  riferiscono  qualche  ricordo 


yliati  di  cinque  sedi  per  uno,  che  sonno  a  lato  a  l'altare  da  ogni  lato 
uno,  dove  segono  e  Singnori  (cioè  i  Governatori  della  Repubblica)  quan- 
do vanno  a  udire  la  Messa  la  mattina  che  entrano  in  offizio,  sono  come 
nuovi  intarsiati  et  lavorati.  Uno  lanpanaio  di  ferro  stangnato  che  sta 
rincontra  al  detto  altare,  sul  quale  lanpanaio  stanno  lampane  di  vetro 
quaranta  una.  L'interno  del  Duomo,  con  la  disi^osizione  dei  baldacchini 
su  la  tavola  di  Duccio,  vedesi  in  una  tavoletta,  fatta  dipingere  dagli 
Ufficiali  della  Biccherna  nel  1482,  oggi  conservata  neU'  Archivio  di 
Stato. 

(1)  Ciampi  -  Xotizie  inedita  dilla  Sagrestia  di  Pistoia  e  del  Cam- 
posaììto  di  Pisa,  {Firenze,  Molini,  1850,  pag.  90).  Niente  osta  per  sup- 
porre che  quella  parte  di  impiantito  fatto  a  tassello,  rappresentante 
le  imprese  delle  varie  città  dell'  antica  Tuscia,  possa  essere  opera  di 
Duccio. 
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di  Duccio,  non  arrecano  invero  maggior  luce  intorno  alla 
sua  vita,  anzi  la  confondono  sì  stranamente,  che  finiscono 
per  confortare  le  ragioni  di  quei  seguaci  ostinati  del  Va- 
sari ;  i  quali  con  giudizio  parziale,  pretendono  riconoscere 
ogni  risveglio  dell'  arte  pittorica  in  Italia,  da  Cimabue  e 
dalla  sua  scuola,  posponendo  ogni  altro  artista  che  a 
quella  non  si  leghi. 

Se  i  vecchi  eruditi  senesi  si  fossero  presi  cura  di  tras- 
crivere con  maggiore  esattezza  le  notizie  che  andavano 
raccogliendo  e  non  le  avessero  poi  scorrettamente  riferite; 
e  gli  eruditi  moderni,  prima  di  farsele  proprie,  si  fossero 
mostrati  piìi  diligenti  e  le  avessero  assicurate  con  qual- 
che riscontro,  non  si  sarebbe  affermato,  come  si  è  fatto 
sin  qui,  che  le  notizie  di  Duccio  giungono  all'  anno  1339; 
poiché  facilmente  si  sarebbero  accorti  che  esse  non  vanno 
oltre  al  1313;  il  che  porta,  in  una  questione  di  priorità, 
notevole  differenza.  E  non  avrebbero  poi  asserito,  senza 
addurre  sicura  prova,  che  la  più  antica  memoria  di  Duc- 
cio riscontrasi  in  un  pagamento  fattogli  nel  1282,  per  la 
pittura  di  una  copertina  del  libro  di  Biccherna,  perchè  nep- 
pure questa  notizia,  messa  fuori  per  il  primo  dal  Benvo- 
glienti,  si  ha  da  tenere  per  esatta.  Nel  1282  Duccio  non 
pitturò  nessuna  delle  tavole  di  Biccherna.  In  quell'anno 
le  copertine  fatte  fare  nei  due  semestri,  furono  commesse 
a  Dietisalvi  pittore.  Manca  è  vero  il  volume  dal  gennaio 
al  marzo,  che  il  computo  comune  diceva  1283,  ma  che  i 
senesi,  incominciando  1'  anno  ah  incarnatìone,  riferivano  al 
1282.  Tuttavia  i  registri  di  quell'  anno  mancavano  anche 
ai  tempi  del  Benvoglienti,  né  egli  potè  certamente  vederli 
essendo  andati  dispersi  da  qualche  secolo  innanzi.  È  in- 
vece presumibile  che  anche  le  tavolette  del  1283  fossero 
pitturate  dallo  stesso  Dietisalvi,  perchè,  come  aveva  ese- 
guito quelle  precedenti,  egli  seguitò  a  pitturare  le  altre  dei 
semestri  1283  e  1284,  come  ne  abbiamo  prova  evidente  ('). 


(^)  Eccone  la  prova:    1281-82  gennaio  22.  Item  viij  sol.   den.   die 
dicto,  Dietisalvi  pictori  ìibrorum  Camerari  et  iiij,  presentia  ecc.  (Bic- 
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Ma  non  ci  metteremo  a  confutare  le  memorie  di  Duc- 
cio riferite  erroneamente,  perchè  dovremmo  imprendere 
troppo  lungo  discorso  senza  utile  resultato.  Preferiamo 
piuttosto  citare  le  notizie  vere  che  abbiamo  raccolte  di  lui. 

Non  conosciamo  V  anno  certo  della  sua  nascita,  ma  an- 
deremo  poco  lungi  dal  vero  nel  credere  che  egli  abbia 
sortito  i  natali  prima  del  1260.  È  certo  poi  che  il  padre 
di  Duccio  si  chiamò  Buoninsegna,  e  Buoninsegna  non  de- 
vesi  intendere  per  luogo  d'origine  come  pretese  dimostrare 
Ettore  Romagnoli  nella  sua  storia  manoscritta  dei  Belli 
artisti  senesi  (').  Non  è  facile  compito  indagare  da  chi  il  no- 
stro pittore  abbia  appreso  i  rudimenti  dell'arte,  poiché  dopo 
la  metà  del  secolo  xiii,  Siena  contava  in  buon  numero  i 
pittori  ed  ogni  ramo  delle  arti  belle  eravi  largamente  col- 
tivato (^).  Tuttavia,  se  ci  è  permesso  di  metter  fuori  una 


cherua,  Libri  d'entrata  e  uscita  ad  annum  e.  98').  1282  da  luglio. 
Item  viiij  sol.  Dietisalvi  jjictori  depinxit  libros  (Biccli.  e.  s ,  e.  84*^)  — 
1283-84  da  gennaio.  Itevi  viiij  sol.  Dietisalvi  i^icton  quia  depinsit  libros 
Camerarij  et  iiij  (Bicch.  e.  s.  e.  129"^)  —  1284  da  luglio.  Item  viiij  sol. 
den.  Dietisalvi  dipentori,  dipentura  lihronim  Camerari  et  iiij'^''.  (Bicch. 
e.  s.,  e.  128'). 

(')  Ettore  Romagnoli,  con  1'  autorità  di  un  vecchio  spoglio  fatto 
dall'  erudito  Celso  Cittadini,  pretese  dimostrare  che  Duccio  non  fosse 
figlio  di  un  Buoninsegna,  e  che  Buoninsegna  invece  di  patronimico 
fosse  luogo  d'  origine  del  pittore  e  perciò  si  dovesse  dire  della  Bito- 
niiìsegììa.  Egli  però  non  seppe  leggere  il  ms.  del  Cittadini,  e  non  si 
accorse  che  1'  errore  era  tutto  suo.  Noi  non  lo  avremmo  neppure  rile- 
vato se  non  vi  fosse  anche  oggi  qualcuno  che  si  ostina  a  mantenere 
quella  errata  lezione. 

C)  Molti  furono  i  pittori  senesi  del  secolo  XTII.  Il  Della  Valle, 
erudito  sciatto,  ha  cavato  fuori  nomi  di  pittori  o  non  mai  esistiti  o 
letti  male;  tra  i  quali  indica  un  lacomino,  un  Marsello,  un  Chili,  un 
Cestellino,  un  Romano  di  Paganello,  che  forse  dovrà  intendersi  Ramo 
di  Paganello,  soltanto  noto  come  scultore.  Noi  riferiremo  i  nomi  dei 
pittori  e  miniatori  ricordati  nei  documenti  senesi  a  tutto  il  sec.  XIII, 
omettendo  quegli  artisti  che  lavorarono  nei  primi  anni  del  XIV,  seb- 
bene ragionevolmente  si  possa  supporre  che  abbiano  pitturato  anche 
nel  secolo  precedente.  Questi  sono  i  nomi  dei  pittori  disposti  con  or- 
dine cronologico  :  \1)  Rolando  abate  di  S.  Salvadore  del  Montamiata 


NOTIZIE    DI   DUCCIO   PITTORE  41 

congettura,  opineremmo  che  da  Dietisalvi  di  Speme  (')  im- 
parasse r  arte  del  dipingere,  affrettandoci  a  dichiarare  esser 
questa  una  semplice  supposizione  non  avvalorata  da  al- 
tro fatto,  se  non  dalla  vicinanza  di  dimora,  che  ebbero  i 
due  pittori  nella  contrada  di  S.  Donato.  Ben  poco  possiamo 
dire  degli  altri  suoi  parenti.  Gli  annotatori  delle  Vite  del 
Vasari,  forse  su  la  fede  del  Romagnoli,  assegnano  a  Duccio 
due  figli,  Galgano  ed  Ambrogio,  il  primo  dei  quali  avrebbe 
continuato  1'  arte  paterna.  Tutte  le  nostre  indagini  per  ri- 
trovare qualche  ricordo  di  questo  pittore  sono  rimaste  in- 


1187-1212  —  (2)  Bartolomeo  1231-1257  —  (3)  Napoleone  1236  —  (4)  Bar- 
tolo 1237  —  (5)  Aldighieri  1245  —  (G)  lacomo  di  Giraldo  1240(':')-1250 

—  (7)  Accursio  not.  e  miniatore  1248  —  (8)  Gillo  1249-1261  — 
(9)  Bruno  1250  —  (10)  Ildobrandino  pittore  e  miniatore  1252  —  (11)  Pa- 
rabuoi  1254-1256  —  (12)  Giovanni  1257  —  (13)  Piero  1262  —  (14)  Buo- 
namico  1262  —  (15)  Dietisalvi  di  Speme  1261-1291  —  (16)  Ventura 
di  Gualtieri  1264-1270  —  (17)  Picciolino  1273  —  (18)  Guido  di  Piero 
1278  —  (19)  Einaldo  1276-1278  —  (20 1  Duccio  di  Buoninsegna  1278- 
1813  —  (21)  Giovanni  di  Bindo  miniatore  1278-1299  —  (22)  Lapo  di 
Michele  1280  —  (23)  Bindo  1284  —  (24)  Guarnieri  —  (25)  Meo  di 
Graziano  1284-1297  —  (26)  Guido  di  Graziano  1278-1302  —  (27)  Vi- 
goroso 1276-1286  —  (28)  Conte  di  Ristoro  1276-1288  —  (29)  Ghezzo 
1288  —  (30,  Pinagio  1289  —  (31)  Guccio  1289  —  (32)  Mino  di  Gra- 
ziano 1289-1323  —  (33)  Fazio  di  Dietisalvi  1289  —  (34)  lacomo  di  Co- 
nosciuto 1289-1294  —  (35)  Angelo  di  Conosciuto  1289-1294  —  (36)  Mas- 
sarello  1290-1339  —  (37)  Meramo  Bernardini  1290-1291  —  (38)  Gio- 
vanni di    Guido    miniatore    1291-1296  —  (39)    Guarnieri    di    Saracino 

1292  —  (40)  Pietruccio  o  Pietro  di  Dietisalvi  1292-1302  —  (41)  Credo 

1293  —  (42)  lacomo  1293-1294  —  (43)  Sozzo  di  Stefano  miniatore 
1293  —  (44)  Rinforzato  1293  —  (45)  Minuccio  di  Filippuccio  1294-1298 

—  (46)  Memmo  di  Filippuccio  1294-1326  —  (47)  Lorino  1294  — 
(48)  Luccio  Rinfredi  1296  —  (49)  Sandro  di  Guido  miniatore  1296  — 
(50)  Vanni  Boni  1298  —  (51)  Segna  di  Buonaventura  detto  Tura  di  Buo- 
ninsegna 1298-1326  —  (52)  Bindo  di  Viva  miniatore  1300. 

(^)  Il  comi^ianto  comm.  Gaetano  Milanesi  credette  che  questo 
pittore  fosse  da  ascriversi  alla  famiglia  Petroni.  Forse  fu  tratto  in  er- 
rore dallo  stesso  Romagnoli  :  ma  in  verità  questo  pittore  Dietisalvi 
non  ha  che  far  nulla  con  quella  famiglia.  In  una  pergamena  de'  18 
gennaio  1289,  già  spettante  all'  antica  Casa  di  Sapienza,  chiaramente 
leggesi  :  Dietisalvi  pic.toris  olivi  Sjx'me. 
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fruttuose.  Delle  molte  citazioni  fatte  dal  Romagnoli  per 
provare  che  Duccio  ebbe  veramente  questi  due  figli,  una 
sola  corrisponde.  È  il  giuramento  prestato  nel  1326  di- 
nanzi agli  Ufficiali  della  Mercanzia  da  un  Ambrogio  del 
maestro  Duccio  del  popolo  di  S.  Quirico;  ma  questa  notizia 
non  ha  gran  valore  e  viene  a  provare  ben  poco  ('). 

Col  nome  di  Duccio  molti  vissero  in  quel  secolo,  e  la 
qualifica  di  semplice  maestro,  usata  comunemente  per  de- 
notare un  artigiano,  resulta  troppo  generica  per  ricono- 
scere, senza  che  sorga  dubbio,  il  nostro  pittore. 

Le  ricerche  praticate  da  noi,  ci  pongono  in  grado  di 
affermare  che  egli  condusse  veramente  in  moglie  una  donna 
Taviana,  ma  non  sembra  che  da  quella  unione  nascessero 
figliuoli.  Il  modo  stesso  in  cui  viene  nominata  nel  docu- 
mento, che  tra  poco  ricorderemo,  ci  fa  inclinare  a  questa 
opinione. 

È  presumibile  invece  che  qualche  relazione  di  paren- 
tela egli  avesse  con  un  altro  pittore,  cioè  con  Segna  di 
Tura  di  Buoninsegna,  che  nel  dipingere  ritenne  molto  della 
sua  maniera. 

Nessuna  notizia  abbiamo  dei  primi  anni  di  Duccio,  ma 
più  fortunati  dei  vecchi  biografi  possiamo  restituirlo  nel 
grado  di  priorità  che  veramente  gli  spetta  tra  i  rinnuo- 
vatori  dell'arte  pittorica  in  Italia.  Egli  sta  dunque  tra  Ci- 
mabue  e  Giotto.  Nato  forse  qualche  anno  dopo  a  Cimabue, 
Duccio  già  esercitava  l'arte  quando  non  erano  corsi  an- 
cora due  anni  da  che  Giotto  era  venuto  alla  luce  nel  vil- 
laggio di  Vespignano  o  come  altrimenti  si  pretende  nella 
stessa  città  di  Firenze.  E  quando  questo  ingegno  porten- 
toso con  le  sue  opere  saliva  a  grande  fama,  Duccio  stava 
per  terminare  la  sua  carriera  artistica  (*). 


(')  Carte  degli  Ufficiali  di 'Mercanzia,.  Libro  dei  ghiramenti  dei  sot- 
toposti alle  Arti,  e.  14.  Dai  libri  della  Biccherna  rilevasi  che  questo 
Ambrogio  di  Duccio  esercitava  la  professione  di  carnaiuolo. 

C^)  Non  è  ben  determinato  l'anno  della  nascita  di  Giotto.  Il  Va- 
sari lo  mette  nato  nel  1276.  Antonio  Pucci  nel  centiloquio,  dicendo  che 
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Nel  libro  delle  spese  commesse  nel  1278  dalla  Repub- 
blica di  di  Siena,  riscontrasi  il  seguente  pagamento  fatto 
dal  Camarlingo  del  Comune:  Item  xl  sol.,  Duccio  pictori, 
quos  dehet  liabere  prò  pictura  duodeclm  cassarum,  in  qui- 
hus  stani  instrumenta  Comunis  ('). 

Gli  stessi  libri  del  Camarlingo  ci  attestano  che  vera- 
mente Duccio  pitturò  alcuna  di  quelle  singolari  tavolette 
0  meglio  copertine  di  libri  per  uso  dell'  ufficio,  delle  quali 
una  parte  fa  bella  mostra  nell'  Archivio  di  Stato  col  nome 
di  Tavolette  dipinte  della  Biccherna  e  della  Gabella.  La 
più  antica  memoria  della  tavoletta  pitturata  da  Duccio  è 
del  1285  e  dice  così:  Item  viij  sol.  die  lune^  viij  octubris 
Duccio  pictori^  quos  ei  dedimus  prò  pictura  quani  fecit 
in  libris  camerarit  et  iiij.°'^  C). 

Altre  ancora  ne  pitturò  nel  1286;  poi  nel  1290-91,  nel 
1293   e  nel  1295    (')  ed  è  cosa   notevole  che,  mentre   le 


mori  nel  1336,  di  settanta  anni,  porterebbe  la  sua  nascita  a  dieci  anni 
prima.  Ma  non  sapjjiamo  dire  quanta  fede  meriti  questa  notizia,  perchè 
non  v'  è  memoria  che  egli  abbia  lavorato  prima  del  1298.  Anche  in- 
torno agli  anni  in  cui  dovette  dipingere  in  Padova  la  cappella  degli 
Scrovegni,  nei  quali,  dice  Benvenuto  da  Imola,  G-iotto  sarebbe  stato 
adhuc  satis  iuvenis,  si  può  muovere  qualche  dubbio.  Né  le  argomen- 
tazioni messe  fuori  dal  Selvatico  per  provare  che  Giotto  dipinse  quella 
cappella  nel  1306  hanno  gran  valore.  La  testimonianza  di  quel  Dan- 
tiniis  de  Aligeriis  è  più  arguta  che  persuasiva.  A  buon  conto  la  cap- 
pella fu  incominciata  a  costruire  nel  1303,  e  nel  1305  si  consacrò,  ma 
ciò  non  prova  che  quando  avvenne  la  consacrazione  fosse  già  dipinta 
o  che  si  stesse  dipingendo;  anzi  si  potrebbe  osservare  che  la  consacra- 
zione delle  chiese,  generalmente  avveniva  prima  che  si  arricchissero 
di  ornamenti  e  di  pitture.  Sarebbe  opera  veramente  utile  quella  che 
fornisse  notizie  esatte  di  Giotto,  ricavate  da  documenti  sincroni,  che 
forse  non  dovrebbero  mancare. 

(')  Biccherna,  Libro  d'entrata  e  uscita  ad  annuni  e.  34. 

(2)  Libri  detti,  a  e.  27. 

{^)  Trascriviamo  le  relative  partite  dai  libri  della  Biccherna.  — 
1286  gennaio,  Itevi  x  sol.,  Duccio  jjicton,  i^ro  libris  iiij,  causa  j^icture 
(Lib.  d.  e.  96)  —  1291-92  gennaio  24,  Item  x  sol.,  eodem  die,  Duccio 
pictori  prò  signio  (sic)  lihrorum  Camerarit  et  iiij  (Lib,  d.  e.  54).  — 
1291  agosto  6,  Item  x  sol.,  die  dieta,  Duccio  depictori  prò  pictura  quam 
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prime  copertine  gli  sì  pagaurono  otto  soldi,  le  Jiltre  tavo- 
iette  gli  furono  pagate  dieci  soldi;  pn>va  evidente  dì  un 
pìtt  pregevole  lUToro.  Se  poi  ne  abbia  pitturate  in  numero 
iii^iggtore,  uon  si  può  ne  alfermaure  ne  negare,  poiché  non 
tenendo  coiito  dei  libri  net  quali  è  registrata  la  spesa  senza 
Sir  cenno  del  nome  del  pittore»  bisogna  anche  avvertire 
che  la  serie  di  qn«  Tolnmì  resalta  dilettosa:  e  come  la- 
lumi  si  trovano  incompleti,  altri  andarono  affatto  dispersi. 
Dì  tutte  le  copertine  dei  libri  pitturate  da  Duccio,  una 
Siila  è  giunta  lino  a  noi.  quella  cioè  del  gennaio  1293,  che 
dalla  Collezione  Ramboux  dì  Colonia,  oggi  è  passata  nel 
Museo  industriale  di  Berlino. 

Elssa  contiene  i  nomi  degli  urììciaii  e  quattro  stemmi, 
quindi  non  offine  nuUa  dì  notevole  (*X  Due  erano  i  libri  del> 
r  ufficio  di  Bicehema,  usati  per  annotarvi  i  proventi  e  le 
^pese  giornaliere  della  Repubblica;  uno  era  tenuto  dal  Ca- 
marlingo e  r  altro  dallo  scrittore,  e  così  resultavano  due 
le  copertine  in  tavola,  che  i  quattro  Provveditori  facevano 
dipìngere  ogni  semestre.  Per  tutto  il  secolo  xm.*  in  una 
vi  sì  rappcesentò  il  Camarlingo  presso  al  banco  in  atto  dì 
contare  il  danaro,  neir  altra  soltanto  gli  stemmi  dei  Quattro 
Provveditori,  e  in  ciò  trova  ragione  la  tenuità  della  spesa 
che  ordinariam^te  commetteva^  per  siffatte  pitture. 

Noo  può  nascer  dubbio  che  altri  lavori  di  maggiore 
ìmportania  di  questi  abbia  eseguito  Duccio,  oltre  alla 


fieii  m  Mvi*  CamBraari  et  tiff.^"  (Xiìk.  è^e,  9*).  —  129S^  marzo  2,  Ifem 
X  $0iL  ékia  éiff  1>aeext  pte^sri,  jw  pktitra  libr&nem  C&merartj  et  iti).''' 
Ppimiammm  Cemnasit  Sem^  QSh.  d,  e.  lll)c  —  1293^  Ifem  oc  «of.,  dk 
iviìij  veiaAe^  Jkssxia  àe^gm^erif  qma  depÌMxii  tìbros  Camtratff  et  iiij,^'' 

(')  Gli  stemmr  e&e  tì  sqqo  disegnati  a^mtengono  alle  famiglie 
senesi  SjiceÌLetrtL  Siee&if  Aeeearsetti  e  Agiazzarf .  XeHa  Storia  della  Pit- 
toora  in  IcaHa  dei  sigioicm  Galvacaselle  e  Cro'cre,  in  iiraa  nota  posta  al 
T«>L  1  pa^;.  21^,  è  detto  cìm  La  taroletta  della  dispersa  colIezi^Kie  Bam- 
Immex  di  Colon  ra.  portamte  E.  n.  SiMìf  è  opera  di  Doccio.  ^aelUa  pittnxra. 
di  em  ignoriarrto  la  sorte^  ap^parfeeiifeiido  alF  anno  1233^  naa.  jm>  essere 
stata  dipinta  da  XhweiOj.  eosoe  abliiaino  poeo  avanti  dimostrato. 
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grande  tavola  del  Duomo,  tuttavia  nessun  altra  pittura,  si  può 
indicare  con  certezza  per  opera  sua.  La  tavola  già  conserva- 
ta nella  chiesa  dello  Spedale,  oggi  depositata  nella  Pinaco- 
teca civica  con  altre  cinque  attribuitegli;  quella  dell'oratorio 
di  S-  Leonardo  al  Lago  ed  altre  minori  conservate  negli 
istituti  e  nelle  chiese  della  città  e  dei  paesi  della  Pro- 
vincia, ricordano  la  maniera  di  Duccio,  ma  bisogna  andare 
a  rilento  per  dichiararle  proprio  di  sua  mano.  Nulla  pos- 
siamo dire  delle  altre  conservate  nei  vari  musei  d'Europa, 
a  noi  soltanto)  note  per  descrizioni. 

È  però  vero  che  non  abbondano  memorie  di  commis- 
sioni a  lui  affidate,  e  alla  notizia  della  tavola  commessagli 
nel  1285  dalla  Compagnia  di  S.  Ilaria  Novella  di  Firenze, 
pittura,  che  se  non  è  quella  della  Cappella  de'Rucellai, 
è  oggi  irreperibile,  non  ci  è  dato  aggiungere  che  il  se- 
guente ricordo  della  tavola  colorita  nel  1302  per  la  cap- 
pella del  Palazzo  pubblico.  La  memoria  del  pagamento 
venne  registrata  dal  Camarlingo  sotto  la  data  4  decem- 
bre:  Ancho  xhiij  lib.  al  maestro  Duccio  dipegnitore  per 
suo  salario  di  una  tavola  o  zero  Maestà  che  fede  et  una 
predella  che  si  posero  nell'  altare  ne  la  casa  de'  Soce,  là 
due  si  dice  V  ufficio,  et  anemone  polizia  de'  Soze  (•), 

Dalla  repubblica  di  Siena  ebbe  altra  commissione,  non 
come  pittore,  bensì  come  artista.  Nel  1295  fu  chiamato  con 
gli  scultori  dell'  Opera  Metropolitana  a  dar  consiglio  sui 
luogo  opportuno  per  erigere  la  fonte  Nuova  o  d'Ovile:  ma 
questa  memoria  non  ci  autorizza  a  riconoscerlo  per  archi- 
tetto di  quel  singolare  edilizio  ''').  Nessun*  altra  notizia  di 


(*)  Bicchema  Lib.  citati^  e.  357. 

(  -)  n  docxuneiito  dice  :  1295.  JVo«  vj  electi  ad  providendum  locum 
in  quo  ponatur  fons  aque  que  exit  in  Valle  Boczi  et  in  plano  de  Ovil^. 
habita  diligenti  prorisione  cum  Consilio  magistri  lohannis  et  ìiwgistri 
Casolesis  et  magistn  Soczi  et  magistn  Insegne,  magistrorum  Operis.  et 
magisù-i  Vannis  de  Camporegio  et  magistri  Dticci  pictoris.  propterea 
videtur  nobis  quod  dictics  fons  fiat  et  fieri  debeat  in  platea  ubi  facta 
est  domus  Domestici,  que  est  ante  bo^tinum  in  costa  :  cui  domui.  de 
subtus  sunt  platee   Ughi  Paczi  gioUaris  et  ex  aliis  partibus  est  ria.  Et 
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prime  copertine  gli  si  pagarono  otto  soldi,  le  altre  tavo- 
lette gli  furono  pagate  dieci  soldi;  prova  evidente  di  un 
più  pregevole  lavoro.  Se  poi  ne  abbia  pitturate  in  numero 
maggiore,  non  si  può  né  affermare  né  negare,  poiché  non 
tenendo  conto  dei  libri  nei  quali  è  registrata  la  spesa  senza 
far  cenno  del  nome  del  pittore,  bisogna  anche  avvertire 
che  la  serie  di  quei  volumi  resulta  difettosa:  e  come  ta- 
luni si  trovano  incompleti,  altri  andarono  affatto  dispersi. 
Di  tutte  le  copertine  dei  libri  pitturate  da  Duccio,  una 
sola  è  giunta  fino  a  noi,  quella  cioè  del  gennaio  1293,  che 
dalla  Collezione  Ramboux  di  Colonia,  oggi  é  passata  nel 
Museo  industriale  di  Berlino. 

Essa  contiene  i  nomi  degli  ufficiali  e  quattro  stemmi, 
quindi  non  offre  nulla  di  notevole  (').  Due  erano  i  libri  del- 
l' ufficio  di  Biccherna,  usati  per  annotarvi  i  proventi  e  le 
spese  giornaliere  della  Repubblica  ;  uno  era  tenuto  dal  Ca- 
marlingo e  r  altro  dallo  scrittore,  e  così  resultavano  due 
le  copertine  in  tavola,  che  i  quattro  Provveditori  facevano 
dipingere  ogni  semestre.  Per  tutto  il  secolo  xiii.°  in  una 
vi  si  rappresentò  il  Camarlingo  presso  al  banco  in  atto  di 
contare  il  danaro,  nell'  altra  soltanto  gli  stemmi  dei  Quattro 
Provveditori,  e  in  ciò  trova  ragione  la  tenuità  della  spesa 
che  ordinariamente  commettevasi  per  siffatte  pitture. 

Non  può  nascer  dubbio  che  altri  lavori  di  maggiore 
importanza  di   questi  abbia  eseguito   Duccio  ,   oltre  alla 


fecit  in  lihì'is  Camerari  et  uij.°''  (Lib.  cL,  e.  9).  —  1293-94  marzo  2,  Item 
X  sol.,  dieta  die,  Duccio  pictoì'i,2)ì'0  picturalihrorum  Camerarij  etiiij.^'^ 
Provisonim  Conmnis  Sen.  (lib.  d.,  e.  111).  —  1295,  Iteìn  x  sol. ,  die 
xviiij  octiibris,  Duce-io  designitori,  quia  depinxit  libros  Camerarij  etiiij,^'' 
(Lib.  d.,  e.  112). 

(')  Gli  stemmi  che  vi  sono  disegnati  appartengono  alle  famiglie 
senesi  Sacchetti,  Ricchi,  Accorsetti  e  Agazzari.  Nella  Storia  della  Pit- 
tura in  Italia  dei  signori  Calvacaselle  e  Crowe,  in  una  nota  posta  al 
Voi.  1  pag.  279,  è  detto  che  la  tavoletta  della  dispersa  collezione  Eam- 
boux  di  Colonia,  portante  il  n.  340,  è  opera  di  Duccio.  Quella  pittura, 
di  cui  ignoriamo  la  sorte,  appartenendo  all'anno  1282,  non  può  essere 
stata  dipinta  da  Duccio,  come  abbiamo  poco  avanti  dimostrato. 
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grande  tavola  del  Duomo,  tuttavia  nessun'altra  pittura,  si  può 
indicare  con  certezza  per  opera  sua.  La  tavola  già  conserva- 
ta nella  chiesa  dello  Spedale,  oggi  depositata  nella  Pinaco- 
teca civica  con  altre  cinque  attribuitegli;  quella  dell'oratorio 
di  S.  Leonardo  al  Lago  ed  altre  minori  conservate  negli 
istituti  e  nelle  chiese  della  città  e  dei  paesi  della  Pro- 
vincia, ricordano  la  maniera  di  Duccio,  ma  bisogna  andare 
a  rilento  per  dichiararle  proprio  di  sua  mano.  Nulla  pos- 
siamo dire  delle  altre  conservate  nei  vari  musei  d'Europa, 
a  noi  soltanto  note  per  descrizioni. 

È  però  vero  che  non  abbondano  memorie  di  commis- 
sioni a  lui  afiBdate,  e  alla  notizia  della  tavola  commessagli 
nel  1285  dalla  Compagnia  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze, 
pittura,  che  se  non  è  quella  della  Cappella  de'  Rucellai, 
è  oggi  irreperibile,  non  ci  è  dato  aggiungere  che  il  se- 
guente ricordo  della  tavola  colorita  nel  1302  per  la  cap- 
pella del  Palazzo  pubblico.  La  memoria  del  pagamento 
venne  registrata  dal  Camarlingo  sotto  la  data  4  decem- 
bre:  Anello  xlviij  lib.  al  maestro  Duccio  dipegnitore  per 
suo  salario  di  una  tavola  o  vero  Maestà  che  fede  et  una 
2Jredella  che  si  p)osero  neW  altare  ne  la  casa  de  Nove,  là 
due  si  dice  V  ufficio j  et  avemone  polizia  de'  Nove  (*). 

Dalla  repubblica  di  Siena  ebbe  altra  commissione,  non 
come  pittore,  bensì  come  artista.  Nel  1295  fu  chiamato  con 
gli  scultori  dell'  Opera  Metropolitana  a  dar  consiglio  sul 
luogo  opportuno  per  erigere  la  fonte  Nuova  o  d'Ovile:  ma 
questa  memoria  non  ci  autorizza  a  riconoscerlo  per  archi- 
tetto di  quel  singolare  edifizio  C).  Nessun'  altra  notizia  di 


(')  Biccherna  Lib.  citati,  e.  357. 

(^)  Il  documento  dice:  1295.  Nos  vj  electi  ad  providendum  locum 
in  quo  i^onatur  fons  aque  qiie  exit  in  Valle  Roczi  et  in  plano  de  Ovile, 
habita  diligenti  x>ì'ovisione  cuvi  Consilio  magistrì  lohannis  et  magistri 
Casolesis  et  magistrì  Soczi  et  magistrì  Insegne,  magistroriim  Operìs,  et 
magistri  Vannis  de  Camporegio  et  magistri  Ducei  pictoris,  propterea 
videtur  nobis  qiiod  dictus  fons  fiat  et  fierì  debeat  in  platea  ubi  facta 
est  domiis  Domestici,  qite  est  ante  boctinuvi  in  costa;  cui  domili,  de 
subtus  sunt  jjlatee  Ughi  Paczi  giollarìs  et  ex  aliis  jjartibus  est  via.  Et 
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Duccio  ci  è  pervenuta  che  abbia  attinenza  con  l'arte,  e  quelle 
riferite  rappresentano  ben  piccola  parte  di  quanto  in  vita 
dovette  operare:  ma  ponendo  mente  che  degli  artisti  dei 
secoli  XIII  e  xiv,  anche  più  celebri  di  lui,  quasi  ogni  no- 
tizia è  basata  su  semplice  tradizione  o  ci  è  pervenuta  di 
seconda  mano,  Duccio  se  ne  trova  assai  avvantaggiato,  in 
grazia  alla  buona  conservazione  degli  Archivi  senesi,  i 
quali  ci  permettono  di  dare  qualche  altra  particolarità 
sulla  vita  di  lui. 

Duccio  0  non  prese  parte  negli  avvenimenti  politici 
de*  suoi  tempi  o  forse  non  fu  tenuto  in  gran  conto  per  at- 
titudini politiche  o  amministrative  dai  suoi  concittadini: 
mai  il  suo  nome  è  registratro  tra  i  Consiglieri  del  Comune. 
Un'  unica  volta,  nel  1298,  trovasi  iscritto  tra  i  cinquanta  de 
radota,  ossia  del  Consiglio  minore,  per  il  Terzo  di  Ca- 
moUia  ('). 

Del  pari  che  eccellente  artista,  vogliamo  credere  che 
egli  fosse  fornito  di  nobili  virtìi,  e  vogliamo  pure  supporre, 
sebbene  le  memorie  del  tempo,  facendoci  difetto,  non  con- 
fortino la  nostra  supposizione,  che  egli  sia  andato  esente 
da  quelle  violente  passioni  che  pur  dominarono  gli  uomini 
di  quella  età.  Tuttavia  è  d'  uopo  confessare  che  qualche 
cosa  di  men  che  lodevole  dovette  commettere,  poiché  nel 
1280  lo  troviamo  condannato  in  una  somma  per  quel!'  epoca 
assai  rilevante  e  certo  non  mai  imposta  per  piccole  infra- 
zioni alla  legge.  Nei  soliti  libri  della  Biccherna  così  è  ri- 
cordato «  Item  C  libras,  a  Duccio  Buonsigne  indori  xtro 


quod  diete  platee  Ughi  Paczi  mictantur  in  liahitatlonc  et  dicontrum  dirti 
fontis.  (Biccherna,  Libri  di  misture  a  e.  8).  Se  i  vecchi  eruditi  si  fos- 
sero imbattuti  in  questa  notizia,  con  la  stessa  facilità  con  la  quale 
attribuirono  a  Duccio,  senza  alcun  fondamento,  il  disegno  della  Cai> 
pella  di  Piazza  e  della  Loggia  di  Mercanzia,  gli  avrebbero  attribuito 
anche  il  disegno  di  questa  fonte,  che  venne  costruita  tre  anni  dopo 
il  riferito  parere  e  che  costò  alla  Repubblica  la  somma  di  L.  1620 
(BiccHERXA,  Libro  d'  entrata  e  uscita,  31  decembre  1298,  e.  218). 
(')  Libro  dei  Consigli.  Voi.  44  e.  122. 
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condennatione  de  eo  facta  in  quantitate  predicta  »  (').  Fu 
condannato  anche  nel  1295,  ma  questa  volta  per  lieve  ca- 
gione come  può  dedursi  dalla  somma  stessa  pagata  per 
la  condanna  «  Item  x  solidos,  dieta  die  (16  decembre.)  a 
Duccio  depignitore  prò  hanno  et  decirnaj  in  libro  novo 
fo.  clxxxxviij.  Dubitiamo  che  il  bando  gli  sia  stato  com- 
minato per  non  aver  soddisfatto  subito  a  qualche  debito. 
La  fortuna  non  gli  sorrise  mai  molto  benigna,  trovan- 
dolo più  volte  condannato  per  questo  medesimo  fallo.  Ai 
7  d'aprile  1302,  in  altro  libro  della  Biccherna  si  legge: 
«  Item  V  soldi,  da  Duccio  di  BuonÌ7isegne  del  jìoj^olo  di 
sanato  Donato  j)er  bando  dato  a  lui  i^et"  devito,  a  petizione 
di  Lapo  Chiari,  si  come  ajjpare  nel  livro  de  le  decime,  S. 
f.  cvj.  La  decima  si  scontrò,  si  come  a2:)pare  nel  livro  de 
le  e  avallate  del  Terzo  di  Città  j,  f°  Ixxxxiij. 

Item  V  sol.,  dal  detto  Duccio  per  un  altro  bando  dato 
a  lui  di  xlij  lire  p)er  devilo,  a  petizione  di  Pacino  Chiari, 
si  come  appare  nel  livro  de  le  decime,  S.f.  cxxviij.  La 
decima  scontiò  si  come  appare  nel  detto  livro  de  le  ca- 
vallate,  f.  Ixxxxiij.  E  poche  carte  appresso,  ai  4  di  mag- 
gio, segue  un  altro  protesto. 

Item  V.  sol.,  da  Duccio  dipegnitore  delioopìolo  di  S.  Do- 
nato X)er  bando  dato  a  lui  X)er  devilo,  a  p)etitione  di  Ser 
Bruno  Ranucci  j^^^ocuì^tore  di  Neri  Orlandi,  si  come 
appare  nel  livro  de  le  decime  N.  f.°  LXXV.  La  decima 
si  scontiò,  si  come  appare  nel  livro  de  le  cavalcate  del 
Terzo  di  Città  f.°  Ixxxxiij. 

Tutti  questi  debiti  ci  inducono  a  sospettare  che  Duccio 
sia  da  ascriversi  nel  numero  di  coloro  che  non  sanno  fare 
le  temperate  spese,  difetto  tutt' altro  che  raro   negli   uo- 


(')  Biccherna,  Lib.  detto  a  e.  241'.  Tra  le  condanne  pronunziate  nel 
1279  da  messer  Corrado  da  Palazzo,  potestà  di  Siena,  trovasi  la 
seguente  :  Ducchis  Boninsegìiie,  qui  viovatur  ad  Sanctam  Mariam  ad 
Sestam  condemnatus  in  x  Uh.  den.  prò  accusatione  facta  a  lìodolfino 
Mangetti,  de  damjyno  dato  etintroitu  cuhisdam  petie  terre,  ut  jxitet  in 
f.°  Vxxvf'j  (Bicch.  Voi.  9291  e.  241).  Nonostante  l' identità  del  nome, 
ci  sembra  che  la  condanna  debba  riferirsi  a  persona  diversa  dal  pittore. 
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mini  di  ogni  età,  e  da  cui  non  vanno  immuni  neppure  le 
persone  dotate  d'  alto  intelletto,  .come  tuttodì  ne  vediamo 
l'esempio.  Anzi  pare  che  coloro,  i  quali  dalle  opere  dell'  in- 
gegno sanno  trarre  facili  e  subitanei  guadagni,  più  di  qua- 
lunque altra  persona  traviino  dietro  ai  deliri  di  un  vivere 
troppo  lieto.  Ma  la  legislazione  di  quel  tempo,  molto  più 
severa  in  fatto  di  debiti  della  nostra,  dovette  certamente  pro- 
curare non  poche  molestie  al  nostro  pittore.  Poiché  ve- 
nuta la  scadenza  del  debito,  non  permetteva  al  debitore 
formalmente  convenuto  davanti  ai  consoli  della  Mercanzia, 
di  rimanere  nel  territorio  della  Repubblica:  e  mandato 
un  banditore  nella  via  dove  abitava  il  moroso  al  paga- 
mento, e  presso  la  casa  di  lui,  a  suon  di  tromba  gli  ve- 
niva intimato  d'  allontanarsi  dalla  giurisdizione  di  Siena, 
Guai  al  debitore  tardivo  e  disubbidiente!  Esso  era  preso  e 
posto  in  prigione  a  beneplacito  del  creditore,  il  quale  nulla 
spendendo  per  mantenervelo,  lasciava  spesso  che  vi  per- 
desse la  vita.  Così  accadeva  che  il  debito  o  per  amore 
dei  parenti,  o  per  compiacimento  degli  amici,  veniva  quasi 
sempre  pagato. 

Duccio,  di  carattere  indipendente,  sebbene  sorto  dal  po- 
polo, non  dovette  far  causa  comune  cogli  innovatori  del 
suo  tempo.  Nel  1299,  chiamato  a  giurare  gli  ordini  del 
Capitano  e  dei  seguaci  del  popolo,  vi  si  riflutò,  ed  in  con- 
seguenza di  quella  repulsa  venne  condannato  in  10  sol- 
di (').  E  non  gli  mancarono  condanne  anche  per  altri  titoli, 
prova  ne  sono  le  seguenti  partite  tolte  dai  medesimi  libri: 
1302  decembre  4.  «  Ancho  v.  lire,  da  Duccio  di  Buonin- 
segna  dipignitore  di  Cam^ìoregi,  per  una  chondenagione 
fatta  di  lui  per  domino  Donodeio  de  la  Città  di  Castello 
sindaco  del  Chomune  di  Siena^pìer  chagione  che  sopraprese 
via  di  Chomune,  si  come  ajjpare  nel  livro  delle  chiavi  del 
Terzo  di  Città,  segnato  dall'  enne,  in  f.°  Ixiij  ». 


(')  La  condanna  dice:  1299.  Duccio  Boninsegne  (con  altri  de  contrata 
S.  Donati)  quia  predicti  de  dictis  terzeriis  et  contratis  vel  aliquis  eorum 
non  iiiì-averunt  mandata  domini  Capitanei et  seyuentium  populismi,  fue- 
runt  condemnati  quilibet  eorum,  in  x  sol.  (Lib.  di  condanne  a  e.  G58j. 
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Altra  glie  ne  toccò  iieiranno  medesimo,  per  non  essere 
andato  con  le  milizie  cittadine  a  far  guerra  ai  baroni 
della  Maremma  <  Ancho  xviij  lire  e  o:  sol.  -  dice  la  par- 
tita -  da  Duccio  Buoninsegna  dipegnitore  del  jjopolo  di 
Sa)i  iJonatOj  jje-r  una  chondanagione  fatto,  di  lui  per  do- 
mino Lanfranco  Ranghoni  capitano  del  Clioinune  e  del po- 
pjolo  di  Siena,  de  la  guerra^  per  chagione  che  non  fue  a 
neuna  mostro,  ne  l'oste  a  Monteano  e  del  Cìwlecchio  et  a 
RocchastradOi  ne  a  la  guardia  'ne  la  detta  oste  fatto,  a 
Rocchastrada:  e  detti  denari  pagò  secondo  la  procisione  et 
stanziamento  de'  Signori  Noce  >. 

Xè  qui  finisce.  Pochi  giorni  appresso,  li  22  di  decem- 
bre,  trovasi  una  nuova  condanna.  «  Ancho  v.  sol.,  da  Duccio 
Buoninsegne  dipegnitore  per  uno  bando  dato  a  lui  dinanzi 
al  giudice  del  Malefìcio  del   Terzo  di  Camollia  >. 

Propizi  alle  arti  furono  certamente  i  tempi  del  nuovo 
risveglio.  La  pittura  tenuta  universalmente  in  pregio  dava 
all'  artista  lauto  guadagno,  pari  a  quello  del  più  elevato 
ufficio  cittadino.  Con  tutto  ciò  sembra  che  Duccio  non  rag- 
giungesse mai  r  agiatezza.  Possedette  una  casa  nella  Via 
di  Camporegio  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Antonio  e  una 
vigna  a  Castagneto  lungo  la  Tressa,  a  breve  distanza  da 
Siena  {^).  Xel  1294  potè  dare  anche  qtialche  denaro  a 
frutto:  pochi    soldi,  soli   34  e  6  den.  in  tutto  (*)>  ma  con 


(')  Vedasi  una  pergamena  16  agosto  1304.  (Arcli.  Generale)  nella 
quale  è  detto  :  Ser  Guccius  BonfiUioU  de  Lestìnis  et  domina  OUiente 
tixor  eius....  dederunt...  JiTiiw  filio  q.  ser  Bonamichi  notarli....  corporolem 
possessìonem  unius  petie  terre  et  vinee  posite  prope  Sen.  in  centrata  de 
Castagneto prope  Tressam,  cui  ex  una  paiie  et  a  capite  est  Dncii  pictoris. 
Xei  protocolli  di  ser  Diego  di  Gottifredi.  notaro  del  Monte  S.  Savino, 
oggi  conservati  nel  !R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  alla  vendita  di  una 
piazza  in  Via  di  Camporegio,  Éitta  il  9  novembre  1292,  da  Niccolò  del 
ia  Bonifazio  Buonsignori,  i  confini  sono  ricordati  con  queste  parole  : 
ex  duabus  partibus  e.<d  ecclesia  Sancti  Antonìi,  alia  est  via  et  de  supr 
GuiRielmini  Bencivennis  et  Duccii  Buoninsegne  et  Xuccii  Udibrandini 
Gigoni. 

(*j  In  un  libro  di  tutele,  conservato  tra  le  carte   della  Curia  del 

B^;.  Sea.  di  Si.  Pai  —  l-  1^98.  * 
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contuiiiazione,  vedi  fase.  2.°,  anno  III. 


»>  ■oatx».- 


Sotto  la  iscrizione,  come  1'  abbiamo  riprodotta,  si  vede 
lo  stemma  (Siebmacher  I,  190,  N.  14). 

Egli  fece,  ai  5  luglio  1641,  la  sua  iscrizione  nella  ma- 
tricola della  Nazione,  nel  modo  seguente:  Adoljjhus  Wolff 
dictus  Mettermeli. 

Nel  Liber  Actioìium  degli  studenti  tedeschi  a  Siena, 
ora  conservato  nel  R.  Archivio  di  Stato,  si  trova  nella  prima 
pagina,  la  seguente  notizia  intorno  alla  sua  morte: 

1641,  25  Sept.  Abreptus  est  nobiliSj  prtenoi^V/s  D. 
Adolphus  Wolff  dictus  Mettermeli prcematur a  nimis  mor- 
te   quocirca  ultiniiwi  solum  quem  j^otuit  honorem  Duo. 

a  Mettermeli  pie  memorie  contulit  Natio  omnibus  ex  or- 
dine sacris  rite  pei^liibitis  illi  honorifìcentissime  paren- 
tans  tertio  insuper  die  apud  Dominicanos  pìatres  solemni 
prcesentia  Nationis  decantato. 

Il  monumento  era  circondato  da  sedici  stemmi  genti- 
lizi, che  si  vedevano  ancora  nel  secolo  xviii,  ma  che  pur 
troppo  sparirono  sotto  l' intonaco  moderno.  Voglio  indicarli 
secondo  li  descrive  il  Pecci.  Oltre  a  ciò  aggiungo  l' indi- 
rizzo dal  Libro  araldico  del  Siebmacher:  come  pure,  tra 
parentesi,  la  correzione  dei  nomi  storpiati. 

Le  otto  armi  della  parte  destra  erano:  Volff  genannt 
Metternich,  (Siebmacher  I,  190  N.  4)  ;  Hochstedem  (Ho- 
chsteden  li,  114.  N.  2);  Buschfeld  (II,  119,  N.  4);  Hatzfelt 
(I,  130,  N  5):  Schlikom  (Schlickheim  con  una  stella  a 
capo  dello  scudo);   Ilorrich  (II,  119,  N.  3);  Forst   (trave 
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con  rebbj);  Hadef  (Harf  I,  123,  N.  4).  Le  altre  otto  armi 
della  parte  sinistra,  sono:  Maria  Caterina  con  (-jux;  Hall. 
II,  108,  N.  1);  Wal  (-  bott.  I,  132,  N.  2).  Refeiradt  (Nes- 
selrode  I,  125.  N.  7);  Giramenich  (Gimnich  II,  104,  N.  11). 
Horrich  (II,  119,  N.  3);  Nesselradt  (I,  125,  N.  7).  Spiess 
(I,  131,  N.  11);  Boneardt  (Bongardt  II,  119,  N.  14). 

Accanto  al  monumento  Wolf-Metternich  si  trova  in  fine: 
27.  La  pietra  sepolcrale  di  iohann  Wolfgang  voti  Wolfsthal, 
morto  nell'anno  1661. 

ANNO  GERISTI  MDCLXI  DIE  IV  AVGVSTI    1    ^TATIS 


XXI  PIE  IN  DOMINO  OBIIT  |  ILLVS-ET  REV^vs  b  • 
IOANNES  WOLFGANGVS  |  A  WOLFFSTHAL,  NOBI- 
LIS  GEBMANVS  |  S-D-N-  ALEXANDRI  VII  DESI- 
GNATVS  CAMERARIVS  |  ET  ORDINIS  TEVTONICI 
EQVES  ETC-  I  DEPOSITVS  IN  ECCLESIA  P  •  P  • 
PR.EDICATORVM  IN  CRYPTA  NATIONIS  GERMA- 
NICA I  evi  I  REQVIEM  ATERNAM  PRECATVS  | 
FRATER  GERMANES  |  PHILIPPVS  CASTO  WOLFF  A 
WOLFFSTHAL  |  SER^i-  ELECTORIS  BA VARIA  GAME 
RARIVS  ACTVALIS  |  EPISCOPI  ET  PRINCIPIS  BAM- 
BERGENSIS  |  CONSILIARIVS  INTIMVS  AVLICVS 
ETC-  I  NOBILITATIS  FRANCONIA  CAPITANEVS 
DES  ORTHS  AM  STEIGERVVALDT  |  HOC  MONV- 
MENTVM  POSVIT    |    MDCLXXXXIII- 

Sotto  l'iscrizione  vedesi  lo  stemma  della  famiglia  gentili- 
zia. (Vedi  Siebmacher  I,  109,  N.  10).  Ambedue  i  fratelli  scris- 
sero i  loro  nomi  nella  Matricola  della  nazione,  verso  il  10 
maggio  1661,  come  «  immediati  ac  liberi  S.  R.  Imperii 
Nohiles  Francones  ». 

Anche  questo  monumento  era  circondato  una  volta  da 
stemmi  dipinti.  Secondo  il  disegno  del  Pecci  si  trovava 
fra  mezzo  lo  scudo  del  defunto,  alquanto  piti  grande  degli 
altri;  alla  destra  e  sinistra  stavano  in  due  file  da  ogni 
parte  quattro  scudi  degli  ascendenti.  I  disegni  del  Pecci 
non  sono  sempre  chiari,  e  le  figure  stesse  degli  scudi 
vennero  usate  in  parte  da  diverse  famiglie  della  nobiltà 
franco-sveva,  alla  quale  appartiene  la  famiglia  dei  Wolf 
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voii  ■\Volfsthal.  —  Con  tale  riserva  si  può  dire,  che  gli 
avi  paterni  del  defunto  erano:  1.  Wolfsthal  (Siebmacher 
I,  109).  2.  Weyer(I,  109)3.  sconosciuto  (inquartato 
spacato  al  1  e  4  e  tre  file  di  armellino  al  1  a  3)  4  inter- 
rato a  sbarra  (Wiedenstein  I,  101  o  Stein  von  Ostheim  I, 
103,  0  "Weiler  I,  105).  Seguono  gli  avi  materni:  1.  Wehin- 
gen  (II.  90).  2.  Zollner  uf  dem  Brand  (I,  107)  3.  banda 
a  sinistra  come  prima.  4.  due  corna  ornate  da  fogliami  di 
tiglio  (Seckendorf  I,  101.  o  Heinech  1, 105,  o  Reinhofen  11,74). 

* 

Ecco  terminata  l' enumerazione  dei  monumenti  esi- 
stenti ancora  nella  chiesa  di  S.  Domenico,  riguardanti  i 
membri  della  Nazione  tedesca. 

Il  Pecci  e  le  raccolte  di  Lorenz  Schrader  (Monumento- 
rum  Italiae  Libri  IV,  Helmstadt  1592),  e  Nathan  Chytraeus 

(Deliciae,   seu....   inscriptionum monumenta,  Herbornae 

Nassoviorum,  1594,  8.")  danno  notizia  di  due  altri  monu- 
menti,  oggi  spariti.  E  sono  i  seguenti: 

28.  lohann  Truchsess  von  Wellerswalde,  f  1494.  —  Il  suo 
monumento  sepolcrale  si  trovava,  secondo  il  Pecci,  presso 
all'entrata  principale,  davanti  all' altare  di  san  Giacinto  e 
non  era  altro  che  una  lunga  tavola  bianca  di  marmo, 
sulla  quale  non  si  conosceva  quasi  più  lo  stemma  genti- 
lizio (vgl.  Siebmacher  I,  161,  N.  1).  L'iscrizione  era  la 
seguente  : 

IOANNES  TRVCHSESS  EX  WENDERSWALDE 

NOBILI  ORTVS  GENERE 

IVRIS  PONT.  DOCTOR  HIC  SITVS  EST 

NVMERANS  ANNVM  SV.E  ^ATIS  XXXIII 

CVM  FRIDERICO  SAXONIiE  DYCI  SENIS 

PAMYLARETVR  DIEM  CLAVSIT  AN.  SAL. 

MCCCCLXXXXIIII  lAN. 

DIE  XXIII  PROSEOVTVS  DOMINI  ET 

CIVIVM  ET  CONFAMVLORM 

LACHRVMIS  PIISSIMIS- 

11  Gauche  nel  suo  Adelslexikon  (I,  1920)  racconta  al- 
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cuni  fatti  della  vita  del  defunto.  Sembra  che  egli  sia  stato 
fatto  Baccelliere  in  filosofia  a  Lipsia  nell'anno  1472;  se- 
condo l'età  indicata  sul  sepolcro  parrebbe  piuttosto  nell'anno 
1482.  Neil'  istessa  cittcà  il  Truchsess  ottenne  la  laurea  dot- 
torale in  Diritto  canonico.  Il  suo  monumento  insegna  che 
egli  siasi  recato  a  Siena  col  Duca  Federico  di  Sassonia 
(probabilmente  quello  che  negli  anni  1498-1510  sosteneva 
il  posto  di  Grande  Maestro  dell'ordine  Teutonico)  e  che 
vi  sia  stato  colpito  dalla  morte  nell'anno  1494. 

29.  Una  persona  di  buon  umore,  il  nome  della  quale 
venne  taciuto,  possedeva  questo  epitaffio  nella  chiesa  dei 
Domenicani.  Schrader  Fol.  95  e  Chytraeus  S.  286  non 
danno  che  la  notizia  (Germani  cuiusdam  Epitaphiurn)  : 

Vina  dedere  neci  Germanmn^  vina  sepulcro 
Funde,  sitim  nondum  finiit  atra  dies. 
Il  Pecci   non   conobbe    questo   monumento,   però   egli 
fa  menzione  nel  libro  terzo  f.  155  N.  692  di  un  altro  se- 
polcro di  bevitore  «  Nella   scala    che    dal  chiostro   porta 
nella  chiesa,  si  vede  un  sepolcro  dove  negli  scaloni  vi  sono 
due  stemmi  degli  Scotti,  famiglia  senese,...  dove  narra  il  Ti- 
zio al  T.  2,  fol.  160,  che  vi  fosse  sepolto  uno  degli  Scotti, 
che  lasciò  per  testamento,  che  in  tutti  i  lunedì  di  ciascuna 
settimana  fosse  dal  suo  erede   versato  per  un  forame,  che 
comunicava  con  l' interno  del  sepolcro,  un  fiasco  di  vino,  e 
ciò  dicesi,  lo  facesse  per  avere  nella  sua  ultima  malattia  sof- 
ferto la  sete.  Pietro  Nelli  però  nelle  sue   satire  dice   che 
fosse  un  Tedesco  e  non  degli  Scotti  ».  Il  disegno  del  Pecci 
delle  sopralodate  armi  ci  mostra  sotto  un  «  capo  »  una  sca- 
letta in  piedi  accompagnata  in  ogni  parte  da  tre  lune  cre- 
scenti. Il   Chytroeus  fa  memoria  ancora  di  un  simile  epi- 
taffio di  un  potatore,  che  si  trovava  a  S.  Spirito  a  Siena: 
Tina  dabant  vitam,  mortem  mihi  vina  dedere 
Sobrius  auroram  cernere  non  potui 
Ossa  merum  situint,  vino  consperge  sepulcrum 
Et  calice  epoto  care  viator  abi. 
Valete  potatores. 

30.  Nella  chiesa  di  S.  Andrea,  in  cornu  evangelii,  esi- 
ste la  tomba  del  Conte  lohann  von  Martinez,  7  1636. 
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Là  si  osserva  sotto  una  corona  con  nove  rebbj  lo  scudo 
d'  armi  che  porta  in  campo  rosso  due  foglie  di  ninfea 
spuntate  fuori  con  lunghi  picciuoli  da  una  sola  radice. 
Queste  foglie  sono  voltate  in  dentro  ed  hanno  fra  loro  una 
stella  d' oro  con  otto  punte.  Le  foglie  di  ninfèa  sono 
fatte  d'  argento.  L' iscrizione,  dentro  cornice  bianca  e  nera, 
è  la  seguente: 

A  •  M  •  D  •  G 

IOANES  •  lAROSLAVS  BORZITA    |    S  •  R  •  I  •  COMES  DE 

MARTINIZ  PRAGEN-  |  (lAROSLAII  LLIVS  FILIVS  |   QA'I 

NON    ABIIT    IN    CONSILIO    IMPIORVM      |     ADEOQVE 

PER  FENESTRAS  AB  H^RETICIS  EIECTVS    |    AT  SOS- 

PES  EVECTVS  EST)    |    ANGELICO  ANIMI  CORPORISQ 

PARIS  ACCEPTI  CANDORE     |    NOTABILIS    ET    SENIS 

APPARVIT    I    VBI  DVODEVIGESIMO    ANNO    |    PLENA 

HVMANA    PVBERTATE,    SPECIE    ANGELICA    PHILO 

SOPHICA    SCIENTIA,    |     GENVINAS    CVM   AQVILONA 

RIB  •  DRAGONIB  •  PVGNAS  IMPENDIO  MOLIENS    i 

TAM  AD    CCELESTES    TRIVMPHOS     |     ET    AD   SViE 

REGINO  REGNVM  E  VETERI  EIVS    CIVITATE    VOGA 

TVS    I    ANREVOCATVS?    |    DVLCES  EXVVIAS,  DVLCE 

DECVS  NOBIS  RELIQVIT-    |    [  ]  •  VI  CAL  •  MART  • 

MDCXXXVI- 

Sulla  pietra  sepolcrale  nel  pavimento,  l'Ugurgieri  ed  il 
Pecci  leggevano  ancora: 

A-  M-  D-  G- 
Joanni  Jaroslao 
Borzitse  S.  R.  I.  Corniti 
de  Marti  niz 
Juniores  fz-atres 
Posthuiiii  Advense 
Posthumum  lapidem 
tristis  adventus  testem 
fraterni  amoris  Ij-dium 
postremi  officii  termiuum 

P.  P.  P.  P. 
Anniversaria  die 
VII.  Cai.  Mart:  MDCXL 
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Costui  divenne  membro  della  Nazione  tedesca  ai  18  Giu- 
gno 1635  e  sembra  che  fosse  universalmente  amato.  Presso 
al  suo  nome  nella  matricola  dei  Signori  è  1'  aggiunta  se- 
guente: «  vixit  summa  cum  laude,  suorum  dolore  soda- 
lium  mortuus,  sepultus  Senis  in  ecclesia  s.  Andrea  apo- 
stoli, cuius  memoria  ibidem  spectanda  ». 

Il  Proposito  di  Vysehrad,  Ferdinando  Leopoldo  Benno, 
e  Massimiliano  Valentino,  conte  di  Martiniz,  suoi  fratelli 
minori  fecero  porre  sulla  sua  tomba,  la  pietra  sepolcrale. 
Le  loro  iscrizioni  nella  matricola  dei  Signori  tedeschi 
sono  datate  dal  28  Ottobre  1638. 

31.  Il  Monumento  di  Pietro  Elegasso  f  nell'anno  1470, 
esiste  ancora  nella  chiesa  di  S.  Stefano,  sull'  entrata  della 
sagrestia;  con  questa  iscrizione: 

S.  PETRVS  •  DE  •  lOHAN 

NES  •  ELEGHASSO  •  DE 

ALAMAGXIA  •  M 

CCCCLXX. 

Essa  è  scritta  chiaramente,  ma  forse  con  errori,  per 
cui  rimangono  dubbi  sulla  persona  di  costui.  Ci  ram- 
menta del  nome  Elgast  che  si  trova  in  quel  tempo  di- 
verse volte  nella  matricola  di  Erfurt.  Lo  scudo  mostra 
sopra  l'iscrizione  un  falcone  sopra  tre  piccole  montagne 
voltato  a  destra;  figura  affatto  differente  da  quella  che  si 
vede  nello  stemma  della  famiglia  austriaca  Ellegast.  (Sieb- 
macher  III  74).  La  pietra  che  ha  una  larghezza  di  50  Cm. 
ed  una  altezza  di  75  Cm.  giace  nel  pavimento.  Oltreciò 
il  Pecci  ne  lasciò  notizia  per  iscritto  e  nel  disegno  dei  mo- 
numenti seguenti  che  io  non  potei  più  trovare. 

32.  A  Fol.  128  N.  553:  Monumento  di  Peter  Bari  von 
Oppenheim,  7  1474  che  si  trovava  nell'  edifizio  del  convento 
della  Sapienza,  nel  lastricato  della  Chiesa  di  misericordia 
alla  sinistra  dell'altare  maggiore:  Uno  scudo  spaccato  sul 
quale  si  vede  una  testa  con  gran  barba,  guardante  a  de- 
stra ed  un'ancora  rovesciata,  e  sotto,  le  sei  righe  seguenti: 
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S  •  d  •  PETRI  •  bART  •  aE  •  OPE 

EHEY  aE-     ALAMANIA 

IVR  •  POTIFICII  •  SCOLA 

R.ii  •  Q.  OBIIT  •  ANO  •  aXI 

MCCCCLXXIIII  •  aiE  •  XX  •  AVGVSTI  •  CVIVS 

AIA  •  REQESCAT  -T:  •  PACE- 

33.  Secondo  le  notizie  del  Pecci  si  trovava  nella  stessa 
chiesa,  sempre  nel  lastricato,  ima  pietra  sepolcrale  col- 
r  iscrizione  seguente  : 

RODVLFVS  lACET  HOC  LICE  {Pecci  Lich) 

NTIATVS  CZIGLER  MARMORE 

IVRIS  VTRIVSQVE  HVNC  ERPH  {Pecci  hoc) 

ORDLl  PREBVIT  DECOREM  {Pecci  Decomm) 

QYI  VIXIT  STVDVITQVE  OBIIT 

QVIESCIT 

AN.  M.  IIL  D  X'^  KAL. 

lANVARII 

Lo  scudo  d'  armi  sotto  l' iscrizione  mostra  la  testa  di 
cervo  della  famiglia  patrizia  di  Erfurt  col  nome  di  Ziegler 
(Siebmacher  V,  299^  N.  6).  Il  defunto  fu  accettato  per 
r  iscrizione  nella  matricola  insieme  .coi  fratelli  suoi  Gio- 
vanni e  Sebastiano  nell'autunno  1496,  all'Università  di 
Erfurt.  In  questa  città  egli  ottenne  il  grado  della  Licenza 
nel  diritto  canonico  e  civile  e  si  recò  nell'  anno  1497  in 
Italia,  onde  perfezionarsi  di  pii^i.  Purtroppo  vi  fu  raggiunto 
dalla  morte  ai  23  Dicembre  dello  stesso  anno.  La  data  di 
morte  sarà  probabilmente  1497  indicata  dal  Pecci  in  una 
forma  poco  usata.  Però  credo,  che  sia  preferibile  questa 
correzione  : 

AN.  MDIII,  Xo  KAL  lANVARII 

34.  Monumento  di  Antonio  Biser  van  der  Velden  f  1566 
nel  monastero  degli  Agostini.  Ai  tempi  del  Pecci  la  pietra 
fu  talmente  calpestata,  che  dello  stemma  restarono  sol- 
tanto deboli  vestigia.  Purtroppo  anche  la  copia  dell'  iscri- 
zione greco -latina  restò  in  molti  punti  problematica, 
cioè  oscura. 
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Al  giorno  d' oggi  non  è  possibile  di  collazionare  questa 
copia  coir  originale,  perchè  il  monumento  è  già  perduto. 
Forse  andò  in  rovina  nell'anno  1755  in  occasione  della 
trasformazione  completa  della  chiesa.  Presenterò  quindi  la 
copia  come  si  trova  dal  Pecci,  senza  cambiamenti,  prima 
di  esporre  prova  d'  emendazione  : 

ANI  BISERIC  VLIRAiECT  :  Q;  POSTO 

T  CELT^EBERR.o  LO  VA  :  GlN  :  IVR;CI  :  ELACV 

VTRIVSQ;  LlCf  :  ATiQ)T  :  ET  HIST  :  00 

IVR;CONIT:    REPoRTAViT,    VTID    PAT^^ 

ViIADoLESCÈS    M.»    RE,    VeTERICI'    FTER 

PESTARE  TjR-B:  ANEDOHELSEVeLiG^ 

JM  PCETORI  BM-F'C-VIX  :  AN  :  XX 

VII    OB:    AN    ClO-lOLXVI-V-IvL-AVO. 

UISH'POS  NOMIKQN   MEFA  KTA02 

ET'I'PONEONTnH,  OFAOTEPOSrp 

UN   THPAAEOS    AENOON   •   TH    AE* 

raNS*AAEpors  ttpepas  biotsio 
mepimnaì:0iire  aemas  yixii 

AAA   ArPEAHKE    QEQ.   GERFAKEB   vrg 

La  spiegazione  del  testo  greco  riesci  benissimo  al  Pro- 
fessore Teza  di  Pisa  che  per  il  primo  portò  1'  attenzione 
alla  copia  del  Pecci  (').  L'autore  vi  fece  un  errore  metrico 
che  il  Professore  Teza  non  voleva  levar  via;  egli  legge 
perciò  come  segue: 

ÒTzlirepoi  yy.p   /jj.   -/ripx'Àioi   oi   vó  ov 
é^y.S   òiy.a.i.    'p^xh   ^^^'    ^-p   ''Ì^'-'>X^   0£'JJ, 

La  linea  finale  «  Gerardus  Falkeburg,  1566,  V.  Kal. 
Aug.  »  si  spiega  colla  Matricola  della  Nazione  tedesca  a 
Padova,  della  quale  parlerò  più  tardi. 

Più  difficile  ancora  è  l' indovinare  le  righe  latine  che 
riuscirono  al  Professore  Teza  solamente  in  parte.  Ciò  non 
ostante  mi  sembra  sicuro  di  leggerle  così: 


(')  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  ecc.    serie  VI,  voi.  III 
intorno  a  due  iscrizioni  senesi. 
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Antoni  Biseri  Jurisconsulti,  Ultrajectini,  qui  postquam 
in  celeberrimo  Lovaniensi  Ginnasio  juris  civilis 
elementa  cum  utriusque  legis  antiquitatibus  et  histoi'ia 
condidit,  jnris  cognitionem  reportavit,  uti  Doctor  Pata- 
vii  adolesceus  more  veterum  juris  consultorum  inter- 
pretare t.  Robertus  a  Nedonchel  Seveligas  (?)  Dominus 
praeceptori  bene  merito  faciendum  curavit.  Vixit  annos 
XXVII,  obiit  anno  MDLXVI, 
V.  Ivalendas  Augusti. 

Come  giustificazione  devo  indicare  qui  tre  iscrizioni  della 
Matricola  della  Nazione  tedesca  a  Padova: 

Pag.  127.  Gerardus  Falkenburg,  Noviomagus,  1563, 
18  Novembre. 

Pag,  132.  Robertus  a  Nedonchel,  Artesius  —  e  sotto 
di  ciò:  Antonius  Biserus  van  der  Velden,  Ultrajectinus  7 
Aprii  1565. 

Quest'  Antonio  Biser  van  der  Velden,  nato  a  Utrecht 
neir  anno  1539  in  circa,  studiava  in  principio  a  Lovania. 
Lo  troviamo  poi  nell'  anno  1565  a  Padova  in  compagnia 
del  suo  coetaneo  Roberto  di  Nedonchel  ove  occupava  dal 
1  Gennaio  sino  al  4  Maggio  1566,  la  carica  d'  un  Procu- 
ratore della  Nazione  tedesca  là  ottenne  il  grado  di  Dottore. 

Le  parole  seguenti  si  potrebbero  spiegare  in  maniera 
differente:  «  uti  Doctor  Patavii  adolescens  more  veterum 
juris  consultorum  interpretaret  ».  È  possibile  di  pensare 
al  mos  italicus  ('),  al  metodo  dei  professori  italiani  di  giu- 
risprudenza, il  quale  fu  accettato  dal  Biser;  ma  in  riguardo 
alla  seconda  riga  del  testo  greco  mi  sembra  più  verosi- 
mile, che  si  volesse  lodare  il  giovane  Dottore,  avendo  egli 
la  stessa  maturità  di  un  vecchio  ed  esperto  giurista.  La  lode 
può  riferirsi  solamente  alla  sua  destrezza,  dimostrata  nel 
difendere  le  tesi  dottrinali,  o  all'  attività  sua  d' istruzione 
pubblica  e  non  privata. 

Gli  studenti  di  Padova  ebbero   sino   all'  anno   1560  il 


(■)  Intorno  al  «  mos  italicus  »  vedi  Stintzing,  Geschichte  der  deut- 
schen  Eectsurissenschaft  I,  p.  121  ss. 
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diritto  di  occupare  diverse   cariche,  ciò   che  fecero  chia- 
mando taluni  fra  loro  all'  impiego  di  Precettore. 

Il  Senato  veneziano  risolvette  allora  1'  annullamento  di 
tutte  queste  cariche,  fatta  eccezione  dell'insegnamento  del- 
l' Istituzione  e  che  fece  anche  questo  dipendere  direttamente 
dalla  sua  nomina. 

Pure  sembra  che  questo  Decreto  in  principio  (del  7  Ot- 
tobre 1560)  non  fosse  eseguito  rigorosamente,  poiché  trovia- 
mo ancora  alcuni  anni  dopo  alcuni  Studenti  tedeschi  oc- 
cupare cattedre,  come  per  esempio  il  consigliere  della 
Nazione  germanica  Pandulfo  Castner,  il  quale  teneva  nel 
1562  la  lectura  feudorum. 

Biserus  si  recò  a  Siena  col  suo  compagno  nella  prima- 
vera 1566,  ove  trovò  poco  dopo  la  morte  ai  28  Luglio  1566: 
egli  fu  seppellito  nella  chiesa  degli  Agostiniani,  poiché  la  se- 
poltura della  Nazione  nella  chiesa  dei  Domenicani  era  di- 
menticata. L' iscrizione  sepolcrale  greca  fu  fatta  dal  suo 
amico  e  compatriota  Gerhard  Falkenburg  (nato  nel  1538, 
morto  nel  1578)  il  quale  ci  é  noto  anche  per  altri  riguardi 
come  valente  Ellenista,  mentrechè  il  suo  allievo  Nedochel 
gli  pose  sulla  tomba  la  scrittura  latina. 

35.  Nicoiaus  Ribeisen  (f  1552)  trovò  il  suo  ultimo  riposo 
nel  Duomo  di  Siena.  Mentre  era  in  carica  di  consigliere 
della  nazione  Alemanna  a  Padova  fu  terminato  ivi  nel- 
r  anno  1551  il  sepolcro  dei  giuristi  tedeschi  nella  chiesa 
degli  Eremiti-Agostini  a  Padova. 

D.  0.  M. 

Nobilis  ex  claro  majoruui  sanguine  natus 

Nicholaus  E,ybeisen  Lac  requiescit  liumo 

Cui  fortuna  favens  dederat  naturaque  dextra 

In  magno  quae  sunt,  cumque  j^etenda  viro. 

Qui  studii  longi  iamiam  petiturus  lionores, 

Prseripitur  patrii  spesque  decusque  soli. 

Sed  mortalis  erat,  tumulus  mortalia  condii, 

Spiritus  in  Christi  vivit  agitque  sinu. 

N,  Rybeisen  Germanus  Bavarus  decessit 

anno  •  Dui-  M*  D-  LII  XXIV.  raensis  Aprilis*  aetatis 

suge  XXIII. 
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Questa  lapide  sepolcrale,  secondo  le  indicazioni  del 
Pecci,  si  trovava  dapprima  assai  in  alto  fra  la  cappella 
della 'Madonna  delle  Grazie  detta  oggi  di  S.  Francesco  di 
Sales  e  1'  altare  di  S.  Antonio  ab.,  ma  fa  trasportata  nel- 
r  andito  che  dà  accesso  alla  chiesa,  allorché  fu  aperta  la 
nuova  porta  di  fianco. 

Lo  stemma  del  defunto  era  parlante,  cioè  conteneva 
una  grattugia  che  in  tedesco  si  chiama   appunto   «  Rei- 

beisen  ».  .     ^ 

{continua) 


VARIETÀ 


Siena  interdetta  sotto  un  papa  Senese 


È  rimasto  fin'  ora  ignorato  un  episodio  assai  interes- 
sante della  lotta  gigantesca,  che  nel  Millecento  la  Chiesa 
sosteneva  contro  l' Impero,  lotta  nella  quale  emergono  due 
grandi  personaggi,  Federigo  Barbarossa  ed  Alessandro  HI. 
Molti  Brevi  di  questo  Pontefice,  fino  a  poco  fa  sconosciuti, 
r  autore  della  presente  memoria  ha  potuto  ritrovare  (')  ; 
e  la  maggior  parte  di  essi  si  riferisce  a  disturbi  interni 
di  Siena,  nei  quali,  benché  fossero  d' indole  locale  ed  ec- 
clesiastica, si  specchiavano  i  grandi  contrasti,  che  agita- 
tavano  le  menti  e  scindevano  le  cittadinanze  Italiche,  In 
diverse  di  codeste  lettere  dirette  a  Siena,  Alessandro  terzo 
si  esprime,  come  avente  conoscenza  quasi  direi  personale 
del  soggetto  delle  rispettive  liti  «  cum  nos  ipsi  qui  de 
terra  vestra  nati  sitmus  et  ibidem  aliquamdiu  conversati, 
communi  relaiione  fere  omnium  audivimus....  »  ecc.  Que- 
sti dissensi,  processi  e  tumulti  avevano  origine  da  affari 
del  monastero  di  S.  Michele  nel  Poggio  di  S.  Donato,  il  quale, 
fondazione  dei  Vallombrosani  di  Passignano,  aveva  guada- 
gnato una  influenza  non  mediocre  in  Siena.  Detto  monastero 


(^)  Vedi  le  mie   «  Forschungen  zur  aeltereu  Geschichte  you  Flo- 
renz  »   pag.  180  e  s. 
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oltre  uno  spedale  presso  la  propria  chiesa,  ne  possedeva 
un  altro  chiamato  dal  suo  fondatore  «  Spedale  di  Pietro 
Fastello  »:  ma  non  si  limitava  a  questi  possessi  la  sfera 
d' influenza  dei  Passignanesi,  perchè  appartenevano  a  loro 
anche  la  chiesa  di  San  Vincenzo  col  suo  spedale,  un  se- 
nodochio  nel  Borgo  di  Camollia,  e  vicino  alla  città  il  mo- 
nastero di  Montalflano,  più  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
«  Badìa  al  Piano  »  (').  È  naturale  che  questi  stabilimenti 
monastici,  che  godevano  larga  immunità,  dipendendo  da 
un  convento  Fiorentino,  fossero  veduti  di  cattivo  occhio 
in  tempi,  nei  quali  la  conclusione  di  qualche  pace  inter- 
rompeva, ma  non  terminava  le  guerre  fra  le  due  città  ri- 
vali. L'  odio  contro  Firenze  vicina  e  potente,  spesso  anche 
prepotente,  faceva  nascere  nella  cittadinanza  di  Siena  il 
desiderio  di  staccare  quei  membri  dalla  congregazione  di 
Passignano  per  sottometterli  direttamente  a  Vallombrosa. 
Alessandro  terzo  scrisse  a  tal  proposito  ai  Consoli  della 
città  (esternando  intanto  il  suo  tenero  amore  per  Siena) 
che,  se  non  potevano  tollerare  la  dipendenza  de'  prefati 
stabilimenti  monastici  da  Passignano  posto  «  sub  distri- 
ctione  Florentinorum  »,  meno  ancora  dovevano  desiderare 
la  loro  sottomissione  al  convento  di  Vallombrosa,  essendo 
questo  più  distante  da  Siena  e  del  pari  «  in  dicione  Flo- 
rentinorum »  (^).  Ma  non  fa  ascoltato. 

Quando  si  svolgeva  questa  lite,  il  papa  si  poteva  già 
considerare  come  vincitore  nella  lotta,  che  durava  da  quin- 
dici anni,  nel  qual  tempo  la  situazione  politico-ecclesia- 
stica di  Siena  era  stata  strana  assai.  Nel  senese  i  Conti, 
rappresentanti  della  potenza  imperiale,  sviluppavano  una 
grande  attività,  ed  innegabilmente  le  simpatie  politiche 
delle  sfere  governanti  della  città  erano  per  l' imperatore. 
Non  piccola  parte  nella  corrente  favorevole  alla  politica 
dell'  Impero  aveva  1'  antagonismo  contro   Firenze,  perchè 


(')  Vedi  la  mia   «  Geschichte  von  Florenz  »    p.  541  n.  3. 
(*)  Vedi   «  Forschungen  »   pag.  182  Regesto  n.  G2. 
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si  sperava  di  trovare  contro  di  essa  un  appoggio   presso 
la  potenza  Germanica.  Ma  nonostante  tutto  ciò  pare   clie 
nei  cuori  della  popolazione    non    si   potessero  sradicare  i 
sentimenti  di  ammirazione  per  un  uomo,  il  quale  con  abilità 
di  grande  statista,  con  tenacità  di  prete,  con  zelo  di  per- 
sona convinta  della  sua  causa,  lottava   contro    l' Impera- 
tore ed  anzitutto  era  figlio  della  propria  città:  egli    poi, 
oltre  che  pontefice,  e  come  tale  riconosciuto  dalla   mag- 
gioranza dei  fedeli,  era   il    protagonista   d' un   combatti- 
mento epico  spirituale  e  materiale.  Ed  è  tanto  vero  che  a 
Siena,  sebbene  governata  da  consoli  investiti   della  loro 
carica  o  dall'  Imperatore  o  da  rappresentanti  suoi,  e  posta 
in  territorio  dominato  dai  Conti  Teutonici,  si  ammirava  il 
Pontefice,  che  la  maggior  parte  del  clero  senese  durante 
tutto  lo  scisma,  anzi  durante  gli  scismi  dei  tre  antipapi 
imperiali,  non  si  volle  mai  convertire  a  questi  ultimi  (').  Il 
vescovo  Ranieri,  il  quale,  quando  Alessandro  terzo  fu  eletto 
papa,  era  già  vecchio  e  sedeva  sulla  cattedra  di  Siena  da 
più  di  trent'  anni,  trovavasi  nell'  uffizio  suo  bene   appog- 
giato da  questa  corrente  popolare  di  simpatia  per  il  Pon- 
tefice. Di  fronte    all'  influenza   degli   avversari    egli   avrà 
tenuto  accortamente  una  attitudine  diplomatica  per  con- 
servare la  sua  autorità,  ma  ecclesiasticamente  rimaneva 
pur  sempre  fedele  al  papa  Alessandro.  Sembra  però  che 
venisse  un  momento,  nel  quale  i  Consoli   Senesi,  probabil- 
mente spinti  dagli  zelanti  partigiani  dell'  imperatore,  ten- 
tarono di  costringere    la   maggioranza   Alessandrina    del 
clero  senese  a  cambiare  partito  ed  a  volgersi  verso  l' anti- 
papa. E  poiché  i  membri  piìi  ragguardevoli  di  detto  clero 
non  volevano  acconsentire  a  ciò,  i  consoli   senz'  altro   fe- 
cero imprigionare  parecchi  «  presbiteros  meliores  cìvita- 
tis,  quos  »  dice   papa  Alessandro  nella  lettera,  la  quale 
qui  per  la  prima  volta  vedrà  la  luce,  «  nos  cariores  liabe- 
nìiis  ».  Sono  appunto  queste  parole,  che  ci  danno  la  prova, 
come  il  conflitto  fra  il  froverno  civile  ed  il  clero,  od  una 


(^)  Tedi   <  Geschiclite  von  Floreuz  »   p.  103. 

Bull.  Seii.  di  St.  Pai  —  I  -  1S98. 
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parte  di  esso,  altro  non  fosse  che  una  scena  del  grande 
dramma,  che  allora  commoveva  la  Cristianità.  Pare  che 
dopo  qualche  tempo  si  scarcerassero  i  sacerdoti,  però  sotto 
fideiussione  di  cittadini.  Il  vescovo  Ranieri  all'  atto  violento 
rispose,  pronunziando  1'  anatema  contro  i  consoli  ed  i  loro 
principali  partigiani,  e  mettendo  la  città  con  tutti  i  sob- 
borghi sotto  l'interdetto.  Il  Pontefice  lodò  nel  suo  Breve 
quello  che  Ranieri  aveva  fatto,  ed  inoltre  gli  commise  di 
dare  stretto  ordine  tanto  ai  Templari  (che  avevano  la  loro 
mansione  fuori  di  Porta  Camollia  (')),  quanto  ai  monaci 
Passignanesi  del  Convento  di  S.  Michele  di  Monte  o  Poggio 
S.  Donato,  di  osservare  la  grave  sentenza,  e  di  non  celebrare 
le  funzioni  sacre  se  non  a  porte  chiuse  e  con  esclusione 
assoluta  del  popolo  di  Siena.  All'  abate  ed  ai  monaci  della 
Badia  di  San  Salvatore  di  Spugna  presso  Colle  di  "Val 
d'  Elsa,  Alessandro  scrisse  di  aiutare,  per  quanto  stesse  in 
loro,  il  vescovo  nella  lotta,  la  quale  con  mezzi  spirituali 
aveva  intrapreso  contro  la  potenza  dei  reggitori  della  città. 
Prima  di  parlare  dell'esito  fatale,  che  questa  ebbe  per 
il  vescovo  Ranieri,  diremo  poche  parole  sopra  un  passo 
del  Breve,  che  ha  relazione  al  Monastero  di  Santa  Mu- 
stiola  a  Torri.  I  Vallombrosani  di  questa  badia,  distante 
18  chilometri  da  Siena,  in  opposizione  alla  maggioranza 
degli  appartenenti  alla  congregazione  ed  anche  all'abate 
generale  di  Vallombrosa,  si  erano  messi  dal  lato  dell'an- 
tipapa e  dell'Imperatore;  e  pare  che  1'  abate  appartenesse 
agli  speciali  partigiani  dei  consoli,  ai  nemici  ardenti  dei 
clerici  ortodossi.  Papa  Alessandro  impose  all'  abate  di  Val- 
lombrosa di  destituire  l'abate  scismatico  Rolando:  ma 
r  ordine  del  Pontefice  non  poteva  trasmettersi  diretta- 
mente all'abate  Vallombrosano,  perchè,  per  i  corrieri  pon- 
tifici, le  vie  erano  malsicure  e  così  mandando  il  relativo 
Breve  al  vescovo  di  Siena,  Alessandro  gii  dava   1'  ordine 


Q)  La  loro  pi-ima  menzione  si  fa  già  nel  1148.  Vedi  «  Gescliichte 
von  Florenz  »   I,  704  n.  1. 
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di  spedirlo  al  suo  indirizzo  per  mezzo  d'  un  messo  fedele. 
Si  capisce  che  né  la  potenza  del  Pontefice,  ne  quella  del- 
l'abate di  Vallombrosa  poteva  bastare  allora  ad  espellere 
l'abate  di  S.  Mustiola,  forte  per  l'appoggio  della  parte 
imperiale  e  dei  Conti  dell'  Imperatore.  Rolando  infatti  ri- 
mase ancora  per  parecchi  anni  nella  sua  dignità  e  sol- 
tanto quando  gli  avvenimenti  ristabilirono  l'autorità  del 
papa  nel  1174,  cioè  4  o  5  anni  piiì  tardi,  l'abate  si  vide 
costretto  a  fare  la  pace  con  Alessandro.  Si  è  conservato 
un  Breve,  diretto  verso  1'  ottobre  di  detto  anno  all'abate 
di  Vallombrosa,  nel  quale  Alessandro  promette  di  conce- 
dere misericordia  a  Rolando  «  inquanto  lo  potesse  fare  con 
onore  »;  colla  condizione  però  che,  «  siccome  pubblico  era 
r  errore  dell'abate,  così  anche  pubblica  sia  la  sua  conver- 
sione »  ('). 

Il  vescovo  Ranieri,  scagliandosi  coli' anatema  e  coll'in- 
terdetto  contro  quelli  che  reggevano  Siena  e  favorivano  la 
potenza  dell'  Impero,  non  poteva  che  soccombere.  Non  sap- 
piamo quanto  tempo  dopo  la  sentenza  da  lui  pronunciata, 
restasse  egli  nella  sua  città  vescovile,  ma  certamente  fu 
soltanto  per  poche  settimane  o  pochi  mesi  ;  sappiamo  che 
fu  scacciato  dagli  avversari,  «  expulsus  a  scismaticis  »  C). 
E  non  molto  dopo,  il  27  Maggio  1170,  morì  a  Narni,  senza 
avere  mai  riveduto  Siena  (^),  della  quale  era  stato  vescovo 
durante  quattro  decenni. 

Qualche  parola  dobbiamo  aggiungere  sulla  cronologia 
degli  avvenimenti  qui  toccati.  Il  documento  che  pubbli- 
chiamo, porta,  senza  indicazione  di  anno,  soltanto  la  data 
del  giorno  e  del  luogo.  «  Dat.  Beneventi  X.  Kal.  Febr.  » 
Papa  Alessandro  terzo,  fuggito  da  Roma,  risiedè  a  Bene- 
vento dall'Agosto  1167  fino  al  24  o  25  febbraio  1170  {'). 


(^)  Vedi  «  Forschungen  zur  aelteren  Gesclicihte  von  Florenz  »  p.  181 
Eegesto  n.  60. 

(-)  Vedi  «  Gescliiclite  von  Floreuz  »   I,  p.  503  e  50i  n.  1. 

{')  L.  e. 

(*)  Iaffè-Loewexfeld  Eegesta  Pontificum  p.  205. 
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Passò  anche  dopo  per  Benevento,  ma  non  si  trovò  mai  in 
questa  città  un  23  di  gennaio.  Si  avrebbe  dunque  la  scelta 
fra  gli  anni  1168,  1169  e  1170.  Però  le  testimonianze  del 
1177  incirca,  nel  famoso  processo  fra  le  chiese  vescovili 
di  Siena  e  d'  Arezzo  su  diciotto  parrocchie,  processo  che 
con  lunghe  interruzioni  si  protrasse  o  si  rinnovò  per  cin- 
que^ secoli,  parlano  dell'  esilio  e  della  morte  del  vescovo 
Ranieri  (');  se  ne  apprende  come  questo  »  expulsus  a  sci- 
smaticis  longe  distarei,  »  e  come  prima  della  morte  sua 
un  canonico  di  Siena  leronimus,  incaricato  dalla  chiesa 
Senese  e  dai  consoli  della  città,  andasse  a  Benevento  per 
riaprire  presso  la  Curia  pontificia  il  processo  contro  il  ve- 
scovo d'  Arezzo.  Non  è  ammissibile  che  dal  23  di  gennaio 
fino  al  24  febbraio  la  città  fosse  sciolta  dall'  interdetto, 
cosicché  i  consoli  potessero  sperare,  che  un  loro  messo 
trovasse  il  pontefice,  poche  settimane  prima  tanto  irato 
con  Siena,  inclinato  a  darle  invece  favore  contro  Arezzo. 
Così  rimane  esclusa  la  data  del  23  gennaio  1170  ed  il  Breve 
del  Pontefice  non  può  essere  che  del  23  gennaio  1168  o 
1169.  Con  gravissimo  sbaglio  chi  compilò  lo  Spoglio  della 
Provenienza  di  Passignano  nell'  Archivio  di  Stato  di  Fi- 
renze lo  pose  sotto  la  data  del  20  Febbraio  1257.  Quanto 
al  giorno  1' errore  è  evidente,  quanto  all'anno  manifesta- 
mente si  credette  di  potere  attribuire  il  Breve  ad  Ales- 
sandro IV,  che  d'  altronde  nei  sette  anni  del  suo  pontifi- 
cato non  risiedè  mai  a  Benevento.  Ma  per  provare,  che 
la  lettera  è  proprio  di  Alessandro  terzo  bastano  le  parole, 
colle  quali  ricorda  Siena  come  sua  città  natale. 

Firenze,  Dicembre  1897. 

Robert  Davidsohn. 


(*)  Le  testimonianze  si  trovano  nell'Archivio  capitolare  dì  Arezzo. 
Vedi   «  Geschichte  von  Florenz  »   p.  4(30  n.  1. 
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{Archivio  di  Stato   di  Firenze.  Diplomatico.  Provenienza    di 
Passignano.  Copia  sincrona,  segnata  20  Febl^raio  1257). 

[Beneventi  10  Kal.  Febr.  1168  o  1100]. 
Alexandei'  episcopus  servus  servorum  dei,  venerabili  fratri  Se- 
nensi  episcopo,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quotiens  tibi 
vel  clero  Senensi  aliquid  evenire  contigerit,  quod  grave  vobis  (') 
esse  debeat  vel  molestum,  tanto  magis  movemur  et  interna  mentis 
commotione  turbamur,  quanto  vos  prò  sincerissime  devotionis  affectu, 
quem  circa  nos  et  ecclesiam  Romanam  geritis  et  consideratione 
natalis  soli  artius  in  deo  ('^)  diligimus  et  vobis  semper  prosperio- 
rem  cupimus  et  optamus  processum.  Inde  est  quod  cognito  ex  tua- 
rum  continentia  litterarum,  quod  consules  civitatis  tue  cum  prin- 
cipalibus  eorum  fautoribus  vinculo  anathematis  innodasses  et  civi- 
tatem  et  burgos  subjecisses  interdicto  prò  eo,  quod  quosdam  presbite- 
ros  meliores  civitatis,  quos  nos  cariores  habemus,  capere  j^resumpse- 
rant  et  arte  custodie  mancipare,  in  liis  prudentiam  et  sollicitudinem 
tuam  dignius  in  deo  commendamus  et  sicut  ex  rescripto  litterarum 
ipsarum  cognoscere  poteris,  tam  fratribus  militie  templi,  quam  mo- 
nacliis  de  monte  Sancti  Donati  firmiter  dedimus  in  mandatis ,  ut 
sententiam  tuam  inviolaljiliter  observantes  in  ecclesiis  suis,  non- 
nisi  excluso  populo  Senensi  clausis  januis,  non  pulsatis  tintinna- 
bulis  et  suppressa  voce  semel  aut  secundo  in  ebdomada  divina  pre- 
sumant  officia  celebrare,  donec  predicti  excomunicati  debita  satis- 
factione  prestita  a  sententia  qua  tenentur  mereantur  absolvi  et 
interdictum  civitatis  a  te  deVjeat  relaxari.  Tu  itaque  predictam  sen- 
tentiam excomuuicationis  vel  iuterdicti  nuUomodo  relaxare  presu- 
mas,  set  eam  potius  firmam  facias  et  inconcussam  servari,  donec 
ipsi  de  tanto  excessu  digne  deo  et  ecclesie  tibi  commisse  juxta 
tuum  arbitrium  satisfaciant  et  fidejussores  j^ro  his,  quos  ceperant 
datos,  liberos  et  aljsolutos  sine  exactione  qualibet  a  fidejussione  di- 
mittant.  —  Abbati  quoque  Vallembrosano  nichilominus  per  scripta 
nostra  precipimus,  ut  scismaticum  illuni  Rolandum  quondam  abba- 
tem  de  Turri  ab  eodem  mouasterio  dilatione  et  occasione  (^)  pror- 
sus  amoveat,  nec  in  ipso  vel  in  alio  monasterio  absque  nostra  con- 
scentia  et  auctoritate  amministrationem  vel  quamlibet   prelationem 


(^)  Doc.  :  nobis. 

(-)  0   «  Christo  ».  La  parola  è  spenta. 

(")  manca   «  remota  ». 
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habere  permittat,  unde  volumus  et  mandamus  ut  litteras  nostras, 
quas  eidem  abbati  transmittimus,  recipias  et  eas  sibi  per  aliquem 
nuntivim  fidelem  dirigere  non  moreris.  Abbati  etiam  et  fratribus 
de  Spongia  juxta  suggestionam  tuam,  sicut  expedire  cognovimus, 
prò  te  sollicite  sci'ipsimus  in  ea  voluntate  et  proposito  constituti, 
ut  tibi  sicut  karissimo  fratri  nostro  pi'ompta  sollicitud[in]e  velimus 
assistere  et  tuis  necessitatibus  non  aliter,  quam  nostris  propriis  sol- 
licite  providere. 

Dat.  Bene  venti  X.  Ival.  Febr. 


La  ville  de  Sienne  en  1845 


J'ai  retrouvé  dans  les  papiers  de  Pons  de  l'Hérault  les 
documents  suivants  qui  complètent  heureiisement  ceiix  qiie 
le  Bullettino  Senese  a  bien  voulii  publier  de  la  méme  pro- 
venance.  Ils  sont  mème  plus  intèressants  que  les  fragments 
des  récits  de  voyage  de  ce  célèbre  auteur,  car  ils  nous  don- 
nei! t  les  réponses  mémes  qui  ont  été  faites  aux  questions 
posées  par  le  voyageur  à  ses  correspondants,  et  sous  leur 
forme  originale.  Ces  deux  questionnaires,  qui,  malheureu- 
sement,  ne  sont  pas  signés,  et  dont  je  n'ai  pu  découvrir 
les  auteurs,  sont  fort  importants,  et  tburnissent  des  ren- 
seignements  aussi  curieux  qu'  impartiaux  sur  l'état  de  la 
populationsiennoise  vers  1845:  à  un  demi- siede  de  distance, 
ils  ont  perdu  tonte  actualité,  et  leur  principal  intérét  sera 
de  montrer  quels  immenses  progrès  ont  été  accomplis  par 
la  nation  italienne,  depuis  qu'elle  jouit  des  bienfaits  de 
r  unite  et  de  la  liberté.  -  Le  questionnaire  sur  les  Beaux 
Arts  a  un  intérét  particulier:  une  des  fllles  de  Pons  de 
r  Hérault,  Mlle  Herminie,  morte  vers  1870,  avait  un  réel 
talent  de  peintre,  et  avait  exécuté  en  1845  plusieurs  copies 
dans  les  églises  et  le  musée  de  Sienne  ;  on  comprend  que 
l'état  de  la  peinture  à  Sienne  devait  intéresser  double- 
ment  son  pére. 

L.    G.    PÉLISSIER. 

I. 

La  popiilatìoii  Sìeniioise  en  1845. 

Prima  di  accingermi  alla  risposta  di  seguenti  quesiti,  sento  il 
bisogno  di  protestare  nuovamente  la  mia  insutìficienza  a  compren- 
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dere  sotto  vedute  generali  la  variata  popolazione  della  città,  mia 
patria,  alla  quale,  per  esser  soggetta  al  regime  di  un  principe  as- 
soluto, è  impedita  ogni  occasione  di  dimostrare  il  vero  suo  carattere. 
Per  esser  in  grado  di  ben  l'ispondere,  non  basta  1'  osservare  :  biso- 
gna avere  un  istinto  che  conduca  ad  indovinare  ciò  che  non  può 
trasparire,  e  a  me  mancano  le  cognizioni  e  la  pratica  che  generano 
e  dirigono  quest'  istinto.  Pur  nonostante  il  desiderio  di  guadagnarmi 
sempre  più  la  sua  benevolenza  e  di  concorrere  come  meglio  posso 
all'utile  del  mio  paese,  hanno  (sic)  vinto  le  insinuazioni  del  mio  amor 
proprio,  e  mi  hanno  dato  il  coraggio  d' inviarle  questi  incompleti  ap- 
punti, che  malgrado  la  tai'danza,  1'  assicuro  essere  stati  scritti  con 
molta  fretta,  senza  pi-etenzione  alcuna,  e  dietro  il  suggerimento 
della  mia  coscienza,  che  ha  liberamente  elevata  la  sua  voce,  con- 
fidando neir  assicurazione  già  data  che  nessun  occhio  estraneo  eser- 
citerà la  sua  critica  su  queste  carte. 

I.   Quel  est  l'état  de  l'esprit  public   Siennois? 

Non  posso  coscenziosamente  asserire  che  esista  in  Siena  uno 
spirito  pubblico.  Ogni  classe  ha  le  sue  particolari  opinioni ,  le  quali 
poi  si  modificano  più  variamente  secondo  l' età  e  la  posizione 
degli  individui.  Nelle  classi  superiori,  ch'io  ho  più  delle  altre  av- 
vicinate, traspare  un  desiderio  di  progresso,  ma  vagamente  conce- 
pito senza  conoscere  in  che  propriamente  esso  consista.  Spesso  nel 
fatto  si  è  riscontrato  che  ogni  tentativo  di  miglioramento  è  stato 
accolto  con  molta  difficoltà,  specialmente  da'  vecchi,  che  credo  po- 
tere caratterizzare  come  repugnanti  a  qualunque  novità.  Le  bene- 
fiche istituzioni  di  mutuo  insegnamento  e  della  scuola  infantile 
hanno  dovuto  sostenere  questa  guerra  promossa  dagli  impiegati, 
da  preti  uniti  colle  persone  di  una  generazione  più  avanzata.  Gfli 
artigiani  non  dediti  affatto  alle  loro  occupazioni,  e  non  saprei  con- 
cepire un'  idea  del  loro  spirito  pubblico.  Rimane  la  massa  di  po- 
polo, che  è  stato  cai'atterizzato  uno  dei  più  vivaci  in  Toscana,  ma 
benché  di  pronte  e  forti  impressioni,  per  ora  non  conosce  gli  elevati 
sentimenti  di  nazionalità,  libertà  e  propria  dignità.  I  soli  interessi 
materiali  e  attuali  possono  muovei'li  :  di  quanta  forza  poi  sieno  le 
sue  impressioni  posso  addurre  in  esempio  1'  ardore  col  quale  prende 
parte  agli  spettacoli,  alle  pubbliche  feste,  che  qua  presentano  un 
che  di  straordinario,  proprio  affatto  di  carattere  della  popolazione. 
In  ogni  anno  per  due  volte,  in  luglio  e  agosto,  si  eseguiscono  nella 
piazza  del  Campo  delle  corse,  e  i  loro  preparativi  e  le  brighe  che 
promuovono,  bastano  a  tenere  in  emozione  la  popolazione  per  tutta 
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r  estate.  La  città  è  divisa  in  diciassette  quartieri,  che  si  dicono 
Contrade.  Ciascuna  di  esse  ha  bandiera  e  capitano  e  officiali  eletti 
per  voti  da  tutti  gli  abitanti,  senza  altra  esclusione  che  quella 
dell'età.  Le  ingerenze  di  queste  cariche  riguardano  precipuamente 
la  direzione  di  questi  spettacoli,  giacché  ogni  contrada  a  turno  in- 
via per  suo  conto  un  cavallo  e  un  fantino  per  queste  corse.  Gli 
sforzi  di  emulazioni  per  ottenere  a  prò  della  propria  contrada  la 
vincita  della  corsa  sono  impossibili  a  descriversi  :  basti  il  dire  che 
oltre  le  frodi  le  jdìù  sottili,  si  spendono  ogni  anno  molte  centinaia 
di  scudi  per  formare  de'  partiti,  e  che  spesso  accadono  delle  risse, 
ed  anche  sanguinose.  In  quest'  occasioni  il  Senese  dimostra  coraggio, 
e  non  sfugge  pericoli  per  salvare  1'  onore  della  propria  Contrada. 
Quest'  istituzione  di  feste  e  contrade,  che  rimonta  al  tempo  della  Re- 
pubblica, darebbe  motivo  ad  una  penna  più  abile  della  mia  di 
dedurre  infinità  di  conseguenze  tvitte  importanti  per  valutare  il  ca- 
rattere generale  della  popolazione  senese.  —  Un  sentimento  pub- 
blico unanime  ed  energico  si  manifestò  pei'ò,  allorquando  si  parlò 
della  soppressione  della  Università:  a  quell'annunzio  si  destò  in 
txTtti  un  caldo  amor  di  municipio,  e  il  sentimento  della  dignità  della 
città  andava  di  pari  con  quello  della  conservazione  degli  interessi 
materiali,  che  venivan  compromessi  dalla  perdita  del  nostro  mag- 
giore stabilimento.  Fra  gli  impiegati  regi  soltanto,  si  trovò  chi  fu 
allora  indifferente  al  movimento  generale.  Questo  spirito  di  muni- 
cipio si  è  sempre  manifestato  ogni  volta  che  per  massima  di  cen- 
tralizzazione si  è  tolta  a  Siena  alcuna  delle  sue  antiche  preroga- 
tive: ma  è  uno  spirito  di  corta  veduta^  che  degenera  poi  in  astio 
contro  i  Fiorentini.  Forse  però  potrebbe  essere  un  elemento  per  for- 
marne un  sentimento  più  elevato,  depurato  da  ogni  animosità,  e 
diretto  al  bene  non  del  solo  municipio,  ma  di  tutta  la  provincia, 
quando  il  sistema  di  centralizzazione  non  fosse  si  strettamente  se- 
guito e  fosse  rilasciato  a  Siena  più  lustro  e  maggiore  indipendenza. 
Le  memorie  dell'  antica  Repubblica  son  sempre  vive,  e  si  oppor- 
ranno continuamente  a  fare  accettare  con  convinzione  la  massima 
rigorosa  di  una  completa  centralizzazione. 

IL  Si  les  moeurs  de  famille  y  soni  consìdérées  comme  un  élé- 
ment  de  bonheur  social,  c^est-à-dire  si  l'on  y  est  généralement  hon 
époux  et  hon  pére. 

La  morale  in  generale  è  fra  noi  rispettata.  Nelle  classi  infe- 
riori non  vi  è  lusso  né  assoluta  miseria,  e  fra  di  esse  le  infrazioni 
alla  morale  accadono  più  per  la  foga  delle  passioni  che  per  corru- 
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zioue  di  danaro.  Nelle  classi  inedie,  il  lusso  è  più  avanzato,  e  fra 
queste  forse  vi  è  più  facilità  di  corruzione.  Fra  le  classi  superiori, 
i  rapporti  fra  i  due  sessi  per  la  poca  frequenza  di  riunioni  sono 
assai  rari  e  la  maggior  parte  delle  giovani  spose  conducono  una 
vita  ritirata,  e  sono  deferenti  alla  volontà  del  marito,  la  di  cui  au- 
torità è  già  meno  disprezzata  che  altrove.  Tre  mesi  almeno  del- 
l' anno  si  passano  dalle  persone  facoltose  in  camjjagua,  e  là  si  os- 
servano i  costumi  di  famiglia  nella  loro  semplicità.  Se  qualche  volta 
si  è  trasgredito  alle  regole  accettate  di  buon  costume,  la  voce  pub- 
blica è  stata  pronta  a  lacerare  senza  pietà  i  trasgressori,  finché  la 
loro  pertinacia  non  ha  stancato  le  altrui  osservazioni. 

III.  Si  Ics  jeunes  gens  sont  portés  à  V  instrxiction  e  s' ih  s' in- 
stniisent. 

L' istruzione  non  è  cosi  sparsa  come  occorrerebbe.  La  man- 
canza si  fa  sentire  specialmente  fra  le  classi  elevate,  che  sono  ap- 
punto le  più  ossei'vate  e  le  più  influenti.  L'  ozio  è  il  maggior  nemico 
del  bene  della  gioventù  senese.  Non  ha  però  finora  prodotto  le  spa- 
ventevoli conseguenze  che  gli  vengono  attribuite.  Il  giuoco  non  è 
molto  praticato  e  il  tempo  è  invece  dissipato  fra  i  cavalli,  e,  per 
porzione  dell'  anno,  alla  caccia.  Nelle  altre  classi  1'  istruzione  è  più 
estesa,  e  molti  col  comodo  dell'  Università  di  Pistoia  s' iniziano  nelle 
scienze  :  ma  accade  che  i  migliori  -  e  non  son  pochi,  -  lasciano  la  pa- 
tria per  procurarsi  altrove  un  impiego  conveniente.  Posso  contare 
una  ventina  circa  di  giovani  miei  conoscenti  e  coetanei  che  hanno 
ottenuto  fuori  di  patria  distinti  impieghi,  e  con  plauso  vi  si  man- 
tengono. Fra  il  popolo  poi  l' istruzione  è  molto  ristretta,  e  le  istitu- 
zioni per  estenderla  son  tutte  recenti,  e  non  bastanti  al  lìisogno 
della  città. 

IV.  Si  les  facultés  inteìledueìles  se  développent  faciìement;  s'il 
il  y  a  des  capacités  hors  ligne. 

L' intelletto  de'  Senesi  è  pronto  e  vivace,  ma  non  si  innalza 
alla  sublimità  di  genio.  Anche  gli  esempi  di  tempo  passato  fanno 
conoscere  che  sono  stati  rari  fra  noi  i  veri  geni.  Nondimeno  con- 
tando le  persone  che  hanno  abbandonata  Siena  per  essere  impiegati 
altrove  si  riunirebbe  un  drappello  di  individui  di  non  comune  buon 
senso  e  non  volgarmente  illuminati,  che  sarebbe  in  questa  propor- 
zione col  numero  degli  abitanti,  e  che  se  fossero  rimasti  in  Siena 
vi  eserciterebbero  una  salutare  influenza  che  aumenterebl.)e  di  molto 
la  considerazione  morale  della  città  ;  ma  disgraziatamente  Siena  è 
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ridotta  a  un  rango  secondario,  e  non  offre  impieghi  regii  o  muni- 
cipali da  soddisfare  questo  loro  amor  proprio  o  i  loro  bisogni.  Que- 
sta tendenza  ad  abbandonare  la  patria  si  è  manifestata  da  poco 
tempo  in  qua,  dopo  che  la  elevazione  istantanea  di  alcuni  Senesi 
ha  risvegliato  1'  ambizione  degli  altri.  Nel  passato  1'  amor  di  mu- 
nicipio era  più  potente  e  faceva  considerai*e  inconveniente  qualun- 
que impiego  ottenuto  fuor  di  patria. 

V.  Si  les  diverses  classes  de  la  naissance,  de  la  fortune  et  du 
tvavail,  sont  encore  extrémement  marquées,  et  si  elle  ne  tendent  pas 
à  un  rapprochement. 

La  divisione  delle  classi  è  però  distinta  ed  i  privilegi  della 
nascita  non  valgono  da  per  loro  sostenuta  ad  elevare  e  far  rispet- 
tare chi  pretende  appoggiarvi  si.  Le  ricchezze  delle  famiglie  nobili 
senesi  sono  limitate,  e  costringono  ad  una  vita  di  poco  o  di  nessuno 
splendore,  che  si  avvicina  al  vivere  de'  principali  negozianti,  i  quali 
son  sempre  meno  distanti  dalle  maniere  e  dalle  abitudini  popolari. 
Cosi  mancando  lo  splendore  di  fasto  e  tolto  per  l' idee  introdotte 
dai  Francesi  il  prestigio  della  ti'adizione,  l' importanza  della  nobiltà 
è  venuta  sempre  più  a  decrescere,  e  quando,  ora  sono  quattro  anni, 
fu  proposto  di  aggregare  alle  famiglie  nobili,  che  ogni  giorno  vanno 
a  perdersi,  quaranta  delle  primarie  fra  le  cittadine,  sole  dodici  ac- 
cettarono r  invito,  e  tutte  1'  altre  si  reputarono  abbastanza  onorate 
dalla  coscienza  della  buona  condotta,  e  dalle  loro  fortune  patrimo- 
niali, senza  aver  bisogno  di  questa  distinzione.  Un  ri  avvicinamento 
fra  le  classi  le  più  distinte  accade  per  motivo  delle  feste  e  delle 
contrade  già  nominate.  Le  persone  elevate  dividono  col  popolo  l'en- 
tusiasmo e  non  ricusano  di  porsi  alla  testa  delle  brighe  e  del  go- 
verno della  contrada  della  quale  si  dicono  protettola.  In  quest'anno 
quattro  giovani  delle  primarie  famiglie  sono  stati  eletti  capitani 
di  quattro  contrade,  e  nella  loro  qualità  devono  tenere  adunanze  e 
consigli  e  pranzi  cogli  abitanti  tutti  della  contrada,  senza  alcuna 
distinzione  di  classe.  Credo  però  che  tolto  l' interesse  della  contrada 
quest'  avvicinamento  non  abbia  nessun  altro  più  utile  effetto. 

VI.  Si  Von  a  l'habitude  de  se  réunir?  quelles  sont  les  réunions, 
et  si  elles  contribuent  à  resserrer  les  relations  de  società. 

Manca  come  ho  detto  1'  abitudine  della  società  ;  il  teatro,  che 
è  aperto  per  molta  parte  dell'  anno,  è  il  luogo  quasi  unico  delle  no- 
stre riunioni.  Mancando  questo,  non  vi  sono  che  società  privatis- 
sime, nelle  quali  è  raro  che  si  trovi  più  di  una  donna  con  cinque 
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o  sei  persone.  XelF  estate,  molte  famiglie  inglesi  vengono  fra  noi, 
e  in  quest'  anno  in  maggior  numero  dell'  oi'clinario,  contandosene 
già  arrivate  da  circa  una  ventina.  Il  signor  Pieri  fa  con  essi  gli 
onori  della  città,  e  settimanalmente  ne'  mesi  estivi  la  sua  casa  sta 
aperta  in  una  sera  ai  forestieri  e  ai  compatriotti  ;  ma  il  numero 
del  secondi  è  sempre  di  gran  lunga  minore  di  quello  dei  primi. 
Nella  stagione  d' inverno,  manca  anche  questa  riunione,  e  per  molti 
anni  in  carnevale  non  è  stato  dato  neppure  un  ballo  privato. 

VII.  Si  l'humanité  est  dans  le  caractère  chi  paysj  si  Von  se 
2)réte  facilement  aux  actes  et  aux  établissements  de  hienfaisance. 

In  generale  si  attribuisce  ai  Senesi  il  vanto  d'  esser  inclinati 
alla  beneficenza,  e  la  nota  che  in  appresso  darò  degli  stabilimenti 
di  carità  fa  conoscere  ben  convenir  lor  questo  attributo.  Nondi- 
meno questo  spirito  di  carità  è  esercitato  piìi  per  tradizione  e  con- 
venienza che  per  convinzione,  e  molti  si  credono  esonerati  dagli 
obblighi  verso  la  società  concorrendo  col  solo  danaro.  Il  numero 
delle  persone  attive,  che  oltre  il  danaro  prestano  1'  opera  loro  in 
vantaggio  della  umanità  languente,  è  molto  ristretto,  e  pei'ciò  la 
causa  non  è  promossa  col  necessario  ardore.  Sono  stato  testimone 
dello  zelo  delle  signore  e  giovani  fiorentini  quando  furono  chiamate 
all'istituzione  delle  sale  d'asilo.  Qua  siamo  molto  distanti  dall'averlo 
emulato,  e  poche  persone  si  dedicano  al  servizio  di  questa  pia  causa. 
Questa  osservazione  è  stata  suggerita  dal  desiderio  che  meglio  pro- 
ceda la  santa  impresa  di  soccorrere  a'  bisogni  dell'  umanità,  mentre 
dichiaro  che  ogni  cittadino  è  sempre  benemerito  quando  vi  abbia 
concorso  con  qualunque  quantità  di  proprio  denaro.  L' istituzione 
delle  già  nominate  contrade  esaurisce  molto  denaro,  e  cosi  si  deve 
valutare  anche  di  più  che  ciò  che  viene  elargito  alla  pubblica  ca- 
rità. 

Vili.   Si  l'industrie  est  dans  un  hon  ou  mauvais  état. 

A  questo  quesito  rispondo  a  parte  per  la  maggiore  estensione 
da  darsi  alla  risposta,  e  per  la  necessità  di  distribuire  in  quadri 
sinottici  molte  notizie  statistiche  a  questo  relativo. 

IX.  Enfin  iout  ce  qne  [l'on]  pourra  croire  utile  à  un  historien 
qui  a,  ijar  dessus  iout,  l'amour  de  la  vérité. 

Il  tema  di  questo  quesito  è  infinitamente  più  lato  degli  altri, 
ed  io  dopo  avere  esaurite  le  mie  cognizioni  nella  replica  de'  pre- 
cedenti non  posso  adesso  opportunamente  rispondervi.    Ella    cono- 
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scerà  meglio  di  me  le  lacune  che  ho  lasciate,  e  potrò  più  facilmente 
riempirle,  se  mi  trasmettei'à  nuovi  quesiti  relativi  particolarmente 
ad  ogni  articolo  omesso.  Vorrei  da  tutto  qiiel  che  ho  detto,  scen- 
dere a  delle  conclusioni  che  riassumessero  il  vero  stato  e  condizioni 
della  mia  città.  Privo  però  della  pratica  degli  uomini  e  di  criterio 
formato  da  profondi  studii  per  giudicarli,  non  mi  riesce  di  rilevare 
r  effetto  immediato  delle  mie  osservazioni.  Lascerò  a  Lei  la  cura 
di  mettere  in  accordo  le  mie  deduzioni  con  quelche  ho  esposto,  e 
mi  limiterò  a  render  conto  dello  stato  attuale  della  città  quale  a 
me  si  presenta 

La  mancanza  di  famiglie  molto  facoltose^  1'  al^bandono  di  molti 
de'  più  rispettabili  cittadini,  e  la  poca  protezione  del  governo,  sono 
a  mio  parere,  cagioni  bastanti  a  spiegare  il  decadimento  ognor  cre- 
scente di  Siena.  Io  mi  ricordo  i  tempi  della  mia  infanzia,  e  con 
dolore  ne  faccio  il  confronto  coi  pi'esenti.  Ho  sentito  dire  che  sotto 
il  Groverno  francese  le  condizioni  della  città  eran  anche  migliori. 
Il  decadimento  più  rovinoso  data  dal  1825  circa  in  poi,  e  precisa- 
mente dalla  morte  del  Governatore  Bianchi,  che  nonostante  molti 
difetti,  seppe  però  sostenere  finché  visse  gli  interessi  della  patria. 
Le  ultime  commozioni  politiche,  eh'  ebbero  in  Toscana  un  eco  de- 
bolissimo, furon  pregiudice  voli  a  Siena,  giacché  si  volle  far  credere 
che  qua  vi  fosse  un  principio  di  spirito  rivoluzionario,  che  in  so- 
stanza non  era  che  un  riscaldamento  di  pochi  giovani  imprudenti. 
La  massa  della  nostra  popolazione  non  si  muoveva  altro  che  per 
difendere  i  suoi  interessi  materiali,  e  se  alla  città  fosse  assicurata 
una  discreta  prosperità,  il  Groverno  non  ne  avrel)be  nulla  da  te- 
mere. Adesso  i  lamenti  son  continui  e  generali,  ma  sempre  pro- 
mossi dal  dispiacere  di  progressivo  decadimento,  e  non  da  nessuno 
altro  motivo  politico.  L' indiffei'enza  del  principe  per  noi  vien  di- 
mostrata dal  poco  tempo  che  si  trattiene  in  Siena,  dalle  nuove 
strade  tutte  designate  lontano  dalla  città,  e  finalmente  dal  pensiero 
di  togliei-e  la  nostra  Università,  che  nella  mente  del  popolo  é  stato 
1'  argomento  il  più  potente  per  confermare  V  idea  preconcepita  del 
nostro  abbandono.  Si  crede  tuttora  che  la  nevvia  della  soppressione 
sia  stata  estorta  dalle  energiche  dimosti-azioni  che  furono  allora 
fatte,  ma  che  non  sia  abbandonato  il  progetto  di  soppressione.  Il 
forzato  distacco  che  si  vuol  imporre  agli  interessi  della  Marem- 
ma con  Siena  é  pure  una  cosa  dannosa,  e  ogni  giorno  più  si  fa 
palese.  Basterebbe  che  fosse  assicurata  la  dependenza  della  Ma- 
remma con  Siena,  che  é  il  suo  centro  naturale,  ed  i  nostri  inte- 
ressi sarebbero  non  poco  avvantaggiati.   Quest'  opinione  è  tanto  ra- 
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dicata  che  adesso  si  è  aperta  una  sottoscrizione  volontaria  per  l'age- 
volezza della  salita  della  porta  San  Marco  che  conduce  direttamente 
in  Maremma,  e  già  si  è  raccolta  la  terza  parte  della  somma  occor- 
rente ed  è  stata  offerta  al  principe,  perchè  voglia  nell'  anno  futuro 
incominciare  il  lavoro.  Questi  esempi  di  sollevare  il  Governo  in 
una  spesa,  alla  quale  sarebbe  di  rigore  obbligato,  non  sono  altrove 
frequenti,  e  si  spera  che  sarà  validato  e  accettato.  Su 'questa  va, 
forse  sorgeranno  altre  sottoscrizioni  per  utili  imprese.  Si  parla  d'una 
banca  di  sconto  d'  una  società  agricola,  e  altro.  Si  conosce  da  tutti 
che  1'  unico  mezzo  di  un'  esistenza  migliore  della  nostra  città  sa- 
rebbe V  attii'azione  del  commercio  e  dell'industria;  ma  gli  sforzi 
individuali  saranno  sempre  sterili ,  se  il  Governo  non  pensa  a  mi- 
gliorare le  nostre  comunicazioni. 

II. 
Les  beaux  arts  à  Sienne 

l."'  Quale  è  lo  stato  delle  belle  arti  in  Siena? 

Se  Siena  non  risente  grandissimi  effetti  dall'esistenza  di  un'Ac- 
cademia di  Belle  Arti  diretta  attualmente  dal  chiarissimo  profes- 
sore Pi-ancesco  Nenci,  forse  piili  che  da  altro  dijDende  dall'  esser 
vero  che  non  bastano  le  buone  istituzioni  di  questo  genere  per 
creare  i  genii,  i  quali  la  natura  accorda  con  una  tal  quale  parsi- 
monia a  quelle  epoche  che  le  piacciono  ed  a  chi  più  le  aggrada, 
senza  riguardo  alla  capacità  degli  istitutori  ed  all'  impegno  di  chi 
studia.  Però,  si  può  fra  noi  trovare  chi  tenga  con  decenza  in  mano 
la  tavolozza,  sia  per  eseguire  delle  plausibili  copie  come  per  risel- 
ciare le  proprie  intenzioni.  I  buoni  principii  del  disegno  hanno 
acquistato  merito  ad  alcuni  allievi  della  nostra  scuola,  i  quali  stu- 
diano e  lavorano  attualmente  in  Roma  ed  in  Firenze.  L'  arte  dello 
stuccatore  ha  qualche  buon  maestro,  ed  in  assai  florido  stato  è 
r  arte  dell'  intaglio  in  legno.  Gli  artisti  di  tal  genere  quasi  non 
bastano  alle  copiose  commissioni  che  sono  loro  date,  si  dagli  in- 
digeni che  da  forestieri.  Questa  è  una  prova  non  equivoca  della 
non  comune  loro  abilità. 

2."  Cosa  fa  il  Governo  e  cosa  dovrebbe  fare  per  dare  splen- 
dore alle  Belle  Arti? 

Siccome  lo  stabilimento  delle  Belle  Arti  in  Siena  dipende  dalla 
Comune,  dalla  quale  si  pagano  gi'  impiegati,  così  il  governo  non  se 
ne  occupa,  se  non  in  quanto  ogni  comune  dipende  dal  centro  gover- 
nativo. Si  permettono  talvolta  i  più  urgenti  restauri  degli  antichi 
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monumenti  dell'  arte,  restauri  che  vengono  soddisfatti  dalla  Cassa 
de  resti. 

3.0  Qual' è  la  ricchezza  del  museo  in  generale?  quale  sono  i 
migliori  quadri  in  particolare? 

La  Pinacoteca  più  specialmente  è  ricca  d'  opere  della  scuola 
senese  antichissima  e  di  gran  pregio.  Ciò  che  jwssedeva,  pochi  anni 
or  sono,  di  altri  maestri  d'  altre  scuole  era  ben  poco,  ma  da  che 
con  bella  elargizione  la  nobil  casa  Spannocchi  ha  regalato  all'Ac- 
cademia la  jn'opria  galleria,  possono  vedersi,  con  molta  compiacenza 
egregi  lavori  fiamminghi,  tedeschi,  della  scuola  veneziana,  bolo- 
gnese, ecc.  ecc.,  che  lungo  sareblie  il  rammentare. 

4.''  Quali  sono  i  più  grandi  antichi  pittori  che  arricchiscono  le 
chiese  di  Siena? 

N'ella  chiesa  di  San  Domenico  si  ammira  una  superba  madonna 
di  Guido  da  Siena,  forse  il  più  antico  fra  i  maestri  certi  dell'arte 
dopo  il  suo  risorgimento.  Si  vegga  a  questo  proposito  il  Lanzi  e 
tutti  gli  altri  storici  dell'  arte.  Un  vero  capolavoro  sono  due  ta- 
vole di  Duccio  della  Buoninsegna,  esistenti  nella  cattedrale.  Altrove 
ponno  vedersi  altre  belle  opere  antiche  come  Andrea  di  Vanni  nella 
sagrestia  della  chiesa  di  San  Stefano,  un  Salvanello  in  San  Cristo- 
foro, ecc.  ecc.  Che  se  poi  uno  si  accosta  verso  la  fine  del  secolo  xv, 
avrebbe  da  citare  una  infinità  di  belle  cose.  Meglio  è  però  di  pro- 
porre per  consultarsi  una  guida  di  Siena  stampata  1'  anno  scorso  dal 
Porri,  ove  si  trova  un  esatto  indice  di  tutti  gli  artisti  che  hanno 
lavorato  in  Siena  coli'  indicazione  della  loro  patria,  degli  anni  della 
nascita  e  della  morte,  e  di  tutte  le  opere  che  hanno  in  Siena  ese- 
guite. 

5.0  Quale  è  la  vera  ricchezza  della  collezione  di  quadri  del 
Medio  Evo? 

Omettendo  di  far  conto  di  tutti  i  quadri  i  quali  si  trovano 
sparsi  i^er  tutte  le  chiese  di  Siena,  preziosissima  per  la  storia  del- 
l' arte  in  Siena  è  la  collezione  de'  quadri  esistente  nell'  Accademia. 
Incominciando  da'  tempi  i  più  remoti,  dalle  opere  più  rozze,  si  giunge 
passo  a  passo  fino  a  quelli  a  noi  più  vicini,  ammirando  qualche  opei'a 
di  quasi  tutti  i  maestri  sanesi  de'  quali  ci  sono  rimasti  i  lavori  ; 
monumenti  rarissimi,  e  degni  della  speciale  attenzione  d'  ogni  cul- 
tore delle  Belle  Arti. 

G.o  Quali  sono  gli  artisti  distinti  che  ha  Siena  in  questo  mo- 
mento; se  questi  artisti  pervengono  a  procurarsi  un'  esistenza  ono- 
revole, se  il  governo  li  occupa,  se  li  occupano  i  ricchi  sanesi  ? 

Il  parlare  della  capacità  degli  artisti   viventi  è  cosa  difficile! 
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si  può  umiliare  od  esaltare  inopportunamente  con  sbagli  od  omis- 
sioni innocenti.  Può  bastare  a  proposito  quello  che  si  è  detto,  re- 
plicando alla  prima  domanda.  Gfli  artisti  in  Siena,  commissioni  dal 
Governo  non  ne  hanno:  con  discretissima  parsimonia  dai  partico- 
lari. Se  guadagnano  per  vivere,  sono  però  senza  speranza  di  mi- 
gliorare la  loro  sorte,  la  quale,  per  il  solo  esercizio  delle  belle  arti, 
è  ristretto  piuttosto  che  no. 

7.0  Quali  sono  gli  antichi  ed  i  moderni  grandi  pittori  da  cui 
Siena  ha  dotato  la  pittura  ? 

Quanto  a  questa  domanda  basti  in  risposta  quello  che  è 
stato  accennato  replicando  alla  quarta  domanda^  e  a  scanso  di  qua- 
lunque omissione  può  consultarsi  il  Lanzi  nella  sua  storia  sanese. 


LA  CASA  DI  MAESTRO  BARTOLO  DI  TURA 

(continuazione;  i:  fascicoli  precedenti) 

Yno  pezo  di  tenda  di  quattro  tei],  con  frange  intorno  e  reticelle, 
uechio  e  tristo. 

Quattro  pezi  di  teli  di  lenzuola  da  far  peze  per  fanciullj. 

295.  Vna  touagletta  tutta  bianca,  da  riscappate,  con  uergha  e  re- 
ticelle. 

Vna  touagluola  con  tre  uerghe  per  testa,  usa. 

Yna  touagluola  usa,  ad  modo  di  lenzo,  con  uerguccia  per  testa. 

Vno  giubbarello  di  panno  nero,  con  maniche  di  guarnello  nero,  uso. 

Vna  coltricella  bianca,  di  bambagia,  da  culla  da  fanciullj. 

300.   Vno  giuljbarello  di  guarnello  bianco,  da  ueclii,  all'antica. 

Vno  giubbarello  di  pirpignano  rosso  con  collarino  cremusi,  uso. 

Vno  gonnellino  di  scarlattine,  da  tenere  in  su  la  camicia. 

Vno  capparone  di  panno  nero  nuouo,  fodarato  di  pauouazo. 

A'no  capparone  di  pauonazo,  uso,  fodarato  di  uerde. 

305.  Vna  gabbanella  di  monachino,  usa,  fodarata  dal  mezo  in  su. 


293.  Tende.  Usate,  per  lo  più,  intorno  ai  letti.  Si  ricordano  bianche, 
di  pannolino  (n.  777)  e  di  panno  di  lenzo  (u.  593),  o  azzurre  (nn.  709, 
741),  o  nera  (n.  364);  e  spesso  ornate.  L'arme  di  casa  era,  dipinta, 
in  Tende  bianche,  di  pannolino  (n.  777).  e,  dipinta  o  ricamata  che 
fosse,  in  altre  azzurre  (n.  709,  741);  fiori  messi  a  oro  erano  in 
Tende  nere  (n.  364).  Le  più  volte  si  dicono  delle  Tende  (e  allora 
dovettero  esser  bianche)  solo  gli  ornamenti:  che  sono  reticelle, 
frangie,  frangiarelle,  ghiandarelle,  frangioni  grandi,  orici  di  seta, 
bottoni,  variamente  disposti,  ai  lati,  daccapo,  dappiedi,  run.  104,  121, 
173,  293,  358,  593).  Tien  conto  il  nostro  Inventario  anche  dei  sin- 
goli Teli  delle  tende  (nn.  121,  173,  293,  358,  593);  e  registra  una 
Copertina  o  Usciaia  o  Portiera  (n.  55),  e  più  Tenduccie  da  Ma- 
donne (n.  366). 

295.  Da  riscappate.  Da  Puerpere.  Cfr.  n.  469.  —  Touat/letta.  Cfr.  n.  222. 

296.  Touayliiola.  Cfr.  nn.  69  e  222. 

297.  Ad  modo  di  lenzo.  Cfr.  n.  152  e  251. 

298.  Giubbarello.  Cfr.  n.  175. 

299.  Coltricella.  Altra,  come  questa,  da  culle  da  fanciulli,  al  n.  264. 
Per  le  Coltri  cfr.  al  n.  107. 

302.  Gonnellino.  Riman  solo  questo  di  scarlattino  per  l'uso  di  stare 
sulla  camicia.  Gli  altri  Gonnellini  sono  raccolti  al  n.  271;  le  Gon- 
nellette  e  Gonnellucce  da  fanciulli,  al  n.  265;  e  ai  nn.  58  e  61  le 
Gonnelle  da  uomo  e  da  donna. 

303.  304.  Capparone.  Oltre  i  due  presenti,  altro  Capparone,  diTosado, 
foderato  di  panno  verde,  al  n.  649. 

305.  Gabbanella.  Sono  Gabbani,  anche  da  donna,  di  panno  bruschino,  fo- 
derati di  pelli,  ai  n.  315  e  647:  con  una  Fodera,  pur  di  pelli  (n.  60)  per 
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306.  Vno  mantello  di  monachino  Sanmatteo,  nuouo, 

Yno  lucilo  di  rosado,  da  homo,  uso. 

Vno  mantello  di  monachino,  longo,  nuouo,  col  cappuccio,  da  corrotto. 

essi.  Qui  e  altrove  abbiamo  Gabbani  più  piccoli,  cioè  Gabbanelle,  det- 
te anche  da  uomo;  di  panno  turchino;  di  pavonazzo  buio;  di  ciani- 
bellotto  rosso,  foderata  di  panno  verde  ;  di  rosado,  foderata  di  bian- 
chetto; ornata,  quella  turchina,  con  ricami  di  scagliette  e  seta; 
per  la  forma  delle  Gabbanelle,  alcune  ne  troviamo  dette  «  sciolte  » , 
che  fanno  pensare  ad  altre  cinte  ai  fianchi;  e  vediamo  che  pote- 
vano avere  maniche  e  gonnelle  (nn.  636,  645,  651,  656).  Tornando 
al  Gabbano  debbo  aggiungere  che  di  quello  da  donna  una  registra- 
zione (n.  647)  ne  fa  una  cosa  stessa  con  la  Cioppa,  già  illustrata 
(nn.  260,  519). 

306.  Monachino  sanmatteo.  Alisizz.  E.,  Commhs.  1.  16:  «  Sono  due 
ragioni  di  lana:  la  lana  francesca  e  lana  sanmattea  ».  Nella  licfjgia^ 
p.  133  :  «  30  braccia  di  panno  stretto,  bigio,  di  S.'°  Matteo  di  Ca- 
sentino, per  vestire  le  stiave  »;  dove  il  «  bigio  »  ha  riscontro  nel 
«  monachino  »,  e  1'  uso  di  farne  vesti  alle  schiave  par  che  chia- 
risca nell'  Albizzi  il  contrapposto  della  «  sanmattea  »  alla  fore- 
stiera «  lana  francesca  » ,  più  fine  e  bella.  Il  luogo  poi  del  Casen- 
tino che  qui  si  accenna  dev'  essere  S.  Matteo  a  Memmenano  nel 
Valdarno  casentinese:  cfr.  Repetti,  Diz.  Geogr.  Fis.  Stor.  della  To- 
scana. —  Mantello.  Cfr.  Merkel,  Tre  Corredi  cit.,  p.  61.  Neil'  In- 
ventario nostro  sono  Mantelli  lunghi,  corti  o  a  mezza  gamba,  con 
le  «  buche  »  o  «  bucarelle  »  per  passarvi  le  braccia  o  senza,  uno, 
che  era  da  lutto,  col  cappuccio  ;  fatti  di  monachino,  di  pavonazzo 
buio  (foderato  questo  di  valescio,  alle  spalle),  di  cianibello  (ciam- 
bellotto  ?)  azzurro,  e,  il  più  spesso,  di  rosado  (cfr.  nn.  308,  637, 
638.  639,  650,  653 1.  Troveremo  Mantellini  ai  nn.  621  e  623. 

307.  Lucho da  homo.  Era  il  Lucco  la  veste  civile,  e  poi  fu  propria 

dei  magistrati,  che  il  Varchi,  Stor.  9,  265,  ci  descrive  ;  e  cosi  lo 
troviamo  orrevole  di  pelli  e  di  viste  o  mostre  in.  619),  di  fodere 
di  valescio  e  viste  di  taffettà  vermiglio  (n.  642),  due  altre  volte, 
in  una  delle  quali  si  dichiara  che  appartenne  a  Bandino,  figlio  di 
maestro  Bartolo.  A  simiglianza  del  Lucco,  e  con  questo  medesimo 
nome,  dovette  esservi  in  Siena  una  veste,  che  il  nostro  Inventario 
ci  dice  (n.  517)  portata  ancora  dalle  donne,  ancora  dai  fanciulli 
inn  275,  617,  640);  di  raso  cremisi  quel  da  donna,  con  coda  e  «  tira  »  ; 
nero,  di  seta,  o  di  cremisi  vermiglio  con  pelli  bianche  per  fodere 
e  viste  di  pance  di  vaio,  o  di  rosado  foderato  di  taffettà  sbiadato, 
quel  da  fanciulli,  che  vediamo  designato  una  volta  (n.  617)  «  da 
fanciuUetti  di  14  anni  »  :  sempre  adunque  veste  di  lusso,  come  non 
usuale  veste  era  il  Lucco  per  gli  uomini.  Quel  da  fanciulli  è  nel 
nostro  Inventario,  con  forma  diminutiva,   «  lucharello  ». 

308.  Mantello.  Cfr.  n.  306.  —  Cajìpurcio.  Di  questa  parte  della  veste  , 
che  era  per  cuoprire  il  capo,  non  accade  far  descrizione;  ma  del 
modo  di  portarlo,  vario  per  diversa  maniera,  ci  dice  alcuna  cosa 
S.  Bernardino,  Prediche  Volgari  cit..  Ili,  189  e  218:  «  Anco  il 
«  capuccio,  portandolo  su  alto  a  balla,  oh,  quanto  ti  pare  star  bene.... 
«  El  capuccio  alto  come  si  jwrta  la  balla,   che    ti    significa    altro 

'<  che  superbia? Fate  che  e' portino  e' panni  secolareschi;  che 

«  e'  portino  il  capjjuccio  alla  rimbecchetta  e  che  abbino  il  farset- 
«  tino  al  bellico  !  »  Dà  notizie  del  Cappuccio,  particolarmente  del- 
l' uso  che  ne  fecero  le  donne,   il    Merkel,  7'/e  Corredi  cit.  p.  55. 
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Yno  pappafico  di  pauonazo,  uechio. 

310.  Due  birrette  di  grana,  uechie,  ugnole. 

Vna  birretta  doppia,  nera,  usa. 

Yna  sopraueste  di  ualescio  azurro,  da   caualierj,  fiorata. 

Vna  couertina  da  cauaglj,  cilestre,  con  frappe  e  alquantj  fiorj,  di 

seta. 
Vna  birretta  bianca,  usa,  doppia,  da  tenere  la  notte. 
315.  Yno  gabbano  di  panno  bruschino,  fodarato  di  pellj  agnelline. 
Vno  matarazuolo  di  lana,  uechio,  di  tela  Grigiolata. 
Vna  gonnelletta  di  bruschino,  da  fanciullj,  fodarata  di  pellj,   usa. 
Vna  aquila  di  gesso  e  borra,  tutta  messa  d'  ariento,  per  cimiero. 


Tranne  questa  volta,  registra  il  nostro  Inventario  sempre  il  Cap- 
puccio da  solo  ;  di  pavonazzo  buio,  e,  il  più,  di  rosado  ;  e  grandi, 
all'  antica,  senza  il  torchio  ;  o  con  questo,  e,  quindi,  alla  moderna 
(nn.  624,  641,  654,  655).  Dai  cappucci  prendeva  nome  un  mobile  di 
casa,  il  Cappucciaio  (n.  113j. 

309.  Pappafico.  «  Arnese  di  panno  che  si  mette  in  capo  e  cuopre 
parte  del  viso  per  difenderlo  dalle  piogge  e  dai  venti  »:  cosi  la 
Crusca  con  es.  più  recenti  del  nostro.  Nel  Diz.  del  Tommaseo  ag- 
giungesi  che  fu  detto  anche  per  «  Cuffia  da  donna  »;  e  per  la  eti- 
mologia accennasi  essere   «  forse  corruzione  di  Cappa  ». 

310.  Ugnole.  Scempie.  Il  Ctargiolli,  Arte  della  Seta  in  Firenze  (Fi- 
renze, Barbèra,  1868  >  p.  129  cosi  disserta  di  questa  voce  :  «  Di  due 
«  fih  che  vanno  insieme,  se  uno  viene  a  mancare.  1'  altro  rimasto 
«  solo,  lo  dicono  disugnolato.  E  invece  iignolo  qui  (in  Firenze)  è 
«  poco  usato,  mentre  a  Siena  e  in  altri  luoghi  è  comunissimo.  Se 
«  alla  chiesa  suona  una  sola  campana,  i  Senesi  dicono  quel  suono 
«  uguolo,  che  è  l' opposto  di  suonare  addoppio.  E  chiamano  ugnolo 
«  il  panno  rado  e  senza  corpo.  Anzi  dell'  uomo  sottile  e  mingher- 
«  lino  dicono  ugnolo  o  sciugnolo.  Firenze  è  la  culla  del  bel  parlare, 
«  ma  Pistoia  e  Siena  le  vengono  appresso  ».  Dal  Fanfaxi,  Vocab. 
Uso  tose,  oltre  il  suono  ugnolo  (delle  campane  ,  il  cavallo  ugnolo, 
cioè  segaligno,  e  l'uomo  ugnolo  o  sciugnolo,  raccogliamo  che  Ugnolo 
è  una  «  Sorta  d'ammattonato  per  filo  »,  che  «  fu  già  e  forse  è 
tuttora  dell'  uso  senese  » .  Le  nostre  Berrette  di  grana,  cioè  rosse 
(cfr.  n.  126),  erano  dunque  scempie  come  altre  (nn.  126,  625)  e  non 
doppie  (nn.  311,  314,  626)  ;  ovvero  qui  si  accenna  alla  qualità  del 
loro  tessuto,  simile  all'  ammattonato  detto.  E  lo  stesso  dovrà  in- 
tendersi d'  una  veste  «  ducal  de  tabi  uguola  »  che  da  un  Inven- 
tario di  casa  Correr,  compilato  nel  1584,  pubblicato  dal  Molmenti, 
reca  il  Merkel,  Tre  Corredi  cit.,  p.  75,  senza  darne  spiegazione. 
Il  quale  esemjjio  ci  mostra  che  la  voce  non  fu  esclusivamente 
senese. 

311  e  314.  Cfr.  n.  126. 

312.  Sojrraiieste.  Da  portarsi  sopra  1'  armatura. 

313.  Couertina  da  cauagli.  Cfr.  n.  28. 

315.  Gabbano.  Cfr.  n.  305. 

316.  Crigiolata.  Cfr.  n.  193. 

317.  Gonnelletta  da  fanciullj.  Cfr.  nn.  58.  61,  265,  271. 

318.  Vna  acpiila,  per  cimiero.  Per  questa  e  per  altra  Aquila  dipinta 
in  nero,  con   cimieri,  in  pavesi  (n.  761),  ricordo    come    due    teste 
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Due  cuscinj  di  piuma,  1'  uno   senza  fodara,  1'  altro   con   fodara   di 

panno  lino. 
320.  Vn  panno  da  banco,  uechio,  di  braccia  .ij.  incirca. 
Vna  spalliera  di  personaggio,  di  braccia  .vij.  incirca,  rotta. 
Vno  pezo  di  bancale  di  braccia  4.,  uechio,  facto  ad  ceruj. 
Vna  sedia  di  legno,  bucarata,  da  camara. 

Vn  paio  di  tauolelle,  dipente  con  la  madonna,  facte  all'  antica. 
325.  Due  sedie  di  schiancie,  rotte  e  uechie. 


d'  aquila,  nere,  che  tengono  ambedue  nella  estremità  del  becco  una 
medesima  palla  d'  oro  erano  (cfr.  n.  2)  nell'  arme  dei  Bandini, 
ossia  della  casata  di  maestro  Bartolo. 

820.  Panno  da  banco.  Aìtvo,  «  bello,  peloso  »,  al  n.  404.  Nella.  Reggia, 
pp.  110  e  111,  molti  e  ricchi  Panni  «  da  tavola  »,  «  da  tavolini  »; 
ed  uno  «  per  un  quadro  »  che  viene  ad  essere  lo  stesso:  e  li  ve- 
diamo detti  Panni  anche  quando  di  panno  non  erano,  ma  «  di  quoio  » 
rosso,  verde,  pavonazzo;  o  di  «  coiame  azzurro  »,  o  di  «  corame 
verde  » ,  spesso  con  fregi  d'  oro  o  d'  argento  {ivi,  pp.  35,  37,  40,  52, 
58,  62,  80,  123,  124).  E  a  p.  219,  «  uno  panno  di  pelle,  rosso,  per 
detta  tavola  ».  Cfr.  anche  n.  455. 

321.  S'jxilliera.  Altre  ai  nn.  663  e  665.  Era  la  Spalliera  quel  Panno  col 
quale  cuoprivasi  la  parte  verticale  della  panca  alla  quale  si  ap- 
poggiano le  spalle,  mentre  il  Pancale  era  1'  altro  panno  che  cuo- 
priva  il  piano  della  panca  su  cui  si  siede.  Nelle  Collecf.  des  Medicis, 
p.  59  :  «  Dua  spalliere  d'  arazzo  a  fighure  cholla  storia  di  Narcisso, 
«  chon  chandellieri  et  arme  di  chasa,  lavorate  chon  seta,  soppan- 
«  nanti  (sic)  di  tela  verde,  sono  antiche,  lunghe  br.  XII 1'  una.  Dua 
«  panchali  a  dette  spalliere,  chol  allacciature  a  diamanti  et  arme 
«  di  chasa,  lunghe  (sic)  br.  XII  l'uno,  f.  (fiorini''  80.  Quattro  spal- 
«  liere,  dua  chol  Triomfo  della  fama  et  dua  col  Triomfo  della  morte, 
«  lunghe  bra.  XII  l'una.  Dua  panchali  a  dette  spalliere  chol  cimiere 
«  e  arme  di  chasa  e  penne,  f.  200  ».  Ed  ivi  altre  Spalliere  ;  altra, 

parimente  d'  arazzo,    «  a  fighure,  anticha et  chol  arme,  f.  15  »; 

ed  altre,  altrove,  nelle  stesse  Collecf.  Dove  i  «  chandellieri  »  deb- 
bono intendersi  per  gli  ornati  laterali,  rappresentanti  candelabri: 
e  la  dizione  «  a  fighure  »  ci  aiuta  ad  intendere  1'  altra  di  ^>c;\s-o- 
naggio  nel  nostro  Inventario;  che  vuol  dire  Spalliere  con  perso- 
naggi, con  figure  di  uomini,  come  le  due  dei  due  Trionfi  petrar- 
cheschi sopra  descritte  nelle  Collect.  cit.  :  Spalliere  da  distinguersi 
da  quelle,  pure  d'  arazzo,  che  vedemmo  al  n.  19  dette  verzura  o, 
n.  655,  in  verzura. 

323.  Sedia  di  legno,  bucarata,  da  camara.  Nel  cit.  Inventario,  ò.qI  1455, 
dello  Spedale  di  Poggibonsi,  n.  115:  «  vna  segiola  forata  »;  e  nel 
presente  Inventario,  nn.  57  e  750,  Seggiole  e  Predelle  «bucarate». 
Ciò  che  neir  lìiventario,  del  1449,  dei  beni  trovati  in  casa  di  Gio- 
vanni di  Pietro  Feci  o  di  Fece  (è  in  Siena  nel  R.  Arch.  di  Stato) 
vien  detto,  n.  25,  «  sedia  da  fare  agio  » .  Delle  Latrine  comincia  a 
trovarsi  ricordo  in  Italia  nel  secolo  xvi  ;  cfr.  Merkel,  Il  Castello 
di  Quarf,  p.  134.  Le  Sedie  non  per  quest'  uso  son  dette  «  da  sedere  », 
(cfr.  in  nota  al  n.  112;  e  Argenti  degli  Acciaiatoli,  n.  141),  o  «  ad 
sedendum  »   in  registrazioni   latine. 
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Vn  paio  di  forbicine  e  un  paio  di  forbici  da  donne. 

Vno  uasello  grande  di  maiolica  con  .4.  manichi  e  con  cuperchio, 

350.  Vn  altro  nasello  di  maiolica,  grande,  senza  cuperchio,  con  .4. 

bucciuolj. 
Vno  bossolo  grande,  longo,  di  stagno,  da  tenere  tiriaca. 
Quattro  targoni  nuoui,  dipenti,  co'  cimieri,  di  rilieuo. 
Due  targette  nuoue,  di  rilievio,  con  una  aquila  e  arme  sotto. 


Ne  lo  studio  di  decta  camara  piccina. 


Ne  la  camara  grande  disopra, 
cine  fu  di  bandino. 

Vna  lettiera  grande,  dipenta  ad  drappo  d'  oro,  chiusa  da  piei  a  la 

uenitiana. 
355.  Vn  sachone  con  uista  rossa  dinanzi. 
Vno  letto  di  penna,  di  braccia  .v.,  buono. 
Due  capezalj  di  penna,  buonj. 
Due  pezi  di  tenda  use,  con  bottoni  da  llato  e  con  reticelle  ;  uno  di 

due  teli,  1'  altro  di  quattro,  con  frange  grandi  da  piei. 
Vno  cielo  facto  a  baldachino,  a  capo  el  letto. 


348.  Forbici.  Come  le  altre  (nn.  37,  80),  che  vedemmo  dette  «  da  donna, 
da  cucire  ». —  Forbicine.  Per  lavori  più  fini  e  delicati  che  non  il 
semplice  cucire;  per  il  ricamo:  e  di  queste  ne  troveremo  (n.  411) 
e  le  trovammo  «  anche  orate  »  (n.  204),  che  dicemmo  forse  usate 
per  la  toeletta. 

351.  Tiriaca.  Sembra  che  usasse  tenerla  in  casa.  «  Uno  alberello  da 
utriaca,  d' ariento  dorato  »  del  valore  di  dodici  fiorini,  ed  uno 
«  stagnione  da  otriacha  »  si  registrano  a  pp.  34  e  43  nella  Collect. 
des  Medicis. 

354.  A  la  uenitiana,  Cfr.  n.  51. 

355.  Con  uista  rossa  dinanzi.  Con  Mostra,  direbbesi  oggi  (e  solamente 
altra  volta,  n.  363,  in  un  Guanciale,  la  troviamo  che  non  sia  iu 
vesti,  alle  quali  più  propriamente  s'  appartiene  ;  cfr.  nn.  617,  618, 
619,  621,  622,  623,  627,  642,  647,  652,  661,  662),  che  faceva  apparire 
(onde  i  due  nomi,  l'antico  e  il  moderno)  rosso  il  Saccone,  mentre 
lo  faceva  tale,  soltanto  sul  dinanzi,  la  Vista.  Il  colore  rosso  era 
poi  il  più  usi  tato  nelle  Lettiere  (cfr.  nn.  51,  103,  453,  772)  e  nelle 
parti  che  le  componevano. 

359.  Cielo.  Lo  vedemmo  (n.  51)  chiamato  ancora  Volta  della  lettiera. 
Si  disse    anche    Sparviere;    del   quale    cfr.  A.  Luzio   e   R.   Renier 
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360.  Vno  lenzuolo  buono  di  .4.  telj,  con  reticelle,  di  braccia  .vj.  y^. 
Vno  lenzuolo  buono  di  braccia  .vj.  '/^  di  tre  telj,  senza  reticelle. 
Vno  guanciale   di   seta,   figurato,    facto   ad    uerghe,   senza   fodara, 

bello. 
Vno  guanciale  rosso,  con  uiste  di  ciambellotto,  senza  fodara. 
Vn  pezo  di  tenda  nera  con  certi  fiorj  messi  ad  oro. 
365,  Più  pezi  di  rosado  e  pauonazo  e  altro  colore,  fra  ueclii  e  nuoui, 

cioè  ritaglj. 
Vn  paio  di  tenducce  da  madonna,  con  fregi  e  reticelle,  di  tre  telj 

1'  uno. 
Vna  fascia  da  fanciullj  piccolinj. 
Due  scigatoi  larghi  con  tre  uerghe,  usi  e  disformi. 
Vno  scigatoio  uechio,  bianco,  da  dirannare. 
370.  Vno  sciugatoio  da  dirannare,  con  uergucce. 
Vno  scigatoio  stremo,  di  bambagia  grossa. 
Due  uilettj   di  seta  uechi,  da  cuprire    le    madonne,  e  una  sacliuc- 

cia  lina. 
Vna  scatola  dipenta  rossa,  uotia. 
Vna  taschetta  lina  grandicella,  piena  di  più  pezi  e  maniche  e  calze 

uechie  e  use  di  più  colorj  e  sortj. 
375.  Vna  sechia  d'  ottone,  con  maniche  e  cuperchio  e  due  buccuolj 

(sic),  da  lauar  manj. 


(Nuova  Antologia,  Serie  quarta,  LXV,  284-285),  illustrando  il  Lusso 
(l'Isabella  cV  Este.  E  nella  Begyia  cit.,  pp.  40,  47,  161,  163. 

363.   Uiste.  Mostre.  Cfr.  n.  355. 

365.  Ritagli.  Cfr.  n.  169. 

372.  Sachuccia.  Cfr.  n.  56. 

374.  Taschetta.  Altre  volte  (n.  166)  è  Tascuccia,  altre  (nn.  56  e  372) 
Saccuccia.  —  craniche  eli  più  colorj  e  sortj.  Nel  nostro  Inventario  le 
troviamo  d'appicciolato  d'argento  di  broccato  piano,  o  d'appicciolato 
piano,  cremisi  (nn.  565,  566);  di  broccato  d'oro  d'appicciolato  alessan- 
drino piano  (n.  564)-,  ricamate  di  scagliette  d'oro  e  seta  (n.  645):  sem- 
pre ricche  adunqxie,  tranne  un  più  modesto  paio  di  damaschino  nero, 
foderate  di  pannolino,  perchè  da  fanciulle  (n.  125).  Si  registrano 
sole  perchè  tali  Maniche  stavano  da  sé,  staccate  dalle  vesti  ;  e  qui 
quella  ricamata  di  scagliette  e  seta  è  detta  «  per  ciascuna  gon- 
nella della  gabbanella  ».  Delle  Maniche  che  «  nel  vestiario  fem- 
minile del  tempo  erano  spessissime  volte  separate  e  quasi  sempre 
d'  altra  stoffa  che  il  rimanente  corpetto  »  parlano  A.  Luzio  e  E. 
Eenier  {Nuova  Antologia.  Serie  quarta,  LXIII,  458-459)  dnndo  conto 
del  guardaroba  d' Isabella  d'  Este.  E  di  colore  e  di  stoffa  diversi 
dalla  Gamurra  appariscono  al  nostro  Inventario  (cfr.  n.  255)  le  Ma- 
niche quando  ancora  fossero  a  quella  unite.  —  Calze,  Cfr.  nn.  65  e  346. 
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Vna  mescirobba  facta  a  la  moderna,   d'ottone. 

Yno  baccinello  d'  ottone,  all'  antica  e 

Vno  candeliere  d'  ottone,  all'  antica. 

Quattro  piatteglj  grandi,  uechi,  e  antichi,  di  stagno. 

380.  Due  piattellettj  di  stagno,  antichi  e  uechi. 

Vno  taglere  tondo,  nuouo,  da  tenere  carne  in  tauola,  di  stagno. 

Vna  tazarella  e  uno  fondello  e  uno  scudellino  di  stagno,  all'  antica. 

Vn  altro  sciugatoio  stremo,  ripieno  di  bambagia,  uso,  tutto  bianco. 

Vno  scigatoiolo  stremo,  con  nerguccia  nera,  uso. 

385.  Vno  moccichino  quadro,  nuouo,  grossetto. 

Septe  braccia  di  guarnello  bigio,  nuouo,    grossetto. 

Vno  quadrato  di  pezi  lani,  ripieno  di  pagla. 


381.  Taglere  tondo.  Altra  volta,  nn.  101,  783,  774,  che  son  di  legno, 
non  se  ne  dice  la  forma  :  nelle  CoUect.  des  Aledicis,  p.  34,  si  ricor- 
dano  «  tondi  »   e   «  quadri  »;  e  cosi  in  altri  Inventari! 

382.  Fondello.  Descrivendosi  i  libri,  vedemmo  sovente  nello  Studio  que- 
sta voce,  che  dei  libri  e'  indicava  il  Dorso,  come  dichiarai  {ivi,  n.  3), 
dimenticando  allora  di  recare  anche  1'  autorità  del  Paoli,  Materie 
scrittorie  e  librarie  cit.,  p.  121  :  ma  in  questo  rimanente  Inventario 
della  casa  di  maestro  Bartolo  certamente  altra  cosa  è  il  Fondello. 
Sempre  si  dice  (nn.  48,74,702)  «  di  stagno  »,  una  volta  «  all'an- 
tica »  (onde  sappiamo  che  mutò  foggia),  altra  con  1'  orlo  «  largo  »  : 
accompagnasi  spesso  con  Scudellini,  con  la  Salettiera,  con  la  Taz- 
zarella  ;  registrasi  vicino  a  Piattelli,  Piattelletti,  Taglieri,  Qua- 
drucci, utensili  tutti  per  la  mensa,  cui  dovette  servire  il  Fondello 
ancora.  Neil'  Inventario  cit.  dei  beni  dei  figli  del  q.  Dando  del  fu 
Taddeo  (1497  gennaio  29):  «  quadrettj  cinque  di  stagno,  tre  fon- 
delli, tre  padelle  di  stagno  »  (Diplomatico  Fiorentino  ;  Comune  di 
Colle).  Dovette  essere  un  Piatto  più  capace,  perchè  più  concavo, 
più  fondo,  degli  altri,  e  usato  per  le  pietanze  liquide  ;  che  dalla 
sua  forma  (diversa  però  dalla  Scudella  e  dallo  ScvulelHno)  prese  il 
nome,  come  anch'oggi  in  Siena,  chiamansi  Cuparèlle  quei  piatti  più 
cupi,  nei  quali  mangiasi  la  minestra.  Cfr.  Faxfaxi,  Vocmò.  Uso 
tose.  —  Tazarella.  Gir.  n.  495. 

387.  Yno  quadrato  di  jìgzì  lani.  Cfr.  n.  95. 

388.  lìo.sta  di  setole  longhe.  Cfr.  n.  412:  ambedue  le  volte  cosa  diversa 
dalla  Eostarella  del  n.  422,  che  è  un  Ventaglio.  Le  Code  o  Roste 
di  setole  erano  per  pulire  i  pettini  da  testa,  facendo  scorrere  le 
setole  fra  i  denti  del  pettine.  Eleonora  d'  Aragona  ci  dice  che  nel 
soggiorno  suo  in  Roma  nel  1473  ebbe  in  dono  dal  cardinale  di 
S.  Sisto,  fra  altre  cose ,  «  uno  bello  pectene  de  avolio,  con  la  coda 
de  pili,  bella  »  (cfr.  a  p.  202  i  Notabilia  Temporuin  di  Angelo 
De  Tummulillts,  Eoma,  1890).  Fra  le  «  Dònora  »  che  la  Caterina 
Valori  recò  andando  moglie  a  Federigo  Strozzi  (Firenze,  Carne- 
secchi,  1894),  troviamo  «  una  setola  »,  senz'altro;  che  potrebbe 
essere  per  1'  uso  stesso  delle  Code  e  Eoste  di  setole  del  nostro 
Inventario,  ma  che  anche  potrebbe  essere  come  nel  Buon.  Fier. 
2.  1.  15,  nm.  Spazzola  da  panni,  che  nel  documento  nostro  (n.  24) 
è  chiamata   «  spletoia  ». 

(continua) 
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Di  questo  lavoro  eran  comparsi  più  saggi,  che  parve- 
ro degni  d'  attenzione  e  di  lode  :  e  ci  sembra  ora  oppor- 
tuno ragionare  nel  Bidlettino  dell'  intera  composizione 
poetica,  il  cui  sustrato  è  bellamente  e  sinceramente  sto- 
rico; ragionarne,  facendo,  su  su,  intorno  alle  singole  poe- 
sie, qualche  osservazione  o  2ìostilla.  In  verità,  l'autore 
avrebbe  potuto,  e  meglio  di  chiunque  altro,  chiosare  da 
se  il  suo  Canto,,  e  dimostrare,  così,  tutta  l'erudita  diligenza 
che  mise  nel  rintracciare  nelle  storie  e  nei  documenti 
la  materia^  e  perfino  la  veste  metrica;  e  avrebbe  util- 
mente continuate  quelle  note  di  che  arricchì  già  alcuni 
de'  saggi.  Ma  egli  non  volle,  a  bella  posta,  aggiungere  al 
libretto  il  commento,  «  La  totale  mancanza  di  note,  si 
dice  Al  Lettore,  (fu)  pensata  nel  proposito  che,  siccome 
a  nulla  varrebbero  ricerche  continue  e  diligenti,  quando 
non  si  fosse  raggiunta  la  grazia  e  convenienza  dello 
stile,  la  novità  e  vivacità  delle  immagini,  e  il  caldo  com- 
movimento degli   affetti,  in  che   specialmente   deve   con- 


ti) Pitigliano,  Paggi,  1896. 
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sistere  ogni  poesia;  così  era  meglio  per  ora  contare  del 
tutto  sul  gradimento  dell'  arte,  rimettendo  ad  altro  tempo 
le  più  abbondanti  note  illustrative  di  storia  lingua  e  me- 
trica, come  dimandano  gli  odierni  studi  e  la  ragion  na- 
turale che  ha  la  poesia,  in  simili  prove,  di  procedere  dalla 
riflessione  ». 

Credo,  francamente,  che  non  s'accordi  mai  troppo  bene 
coll'opera  del  poeta  quella  di  critico  e  chiosatore  di  se  stes- 
so: tranne  in  casi  specialissimi;  e  uno  di  questi  casi  potreb- 
b'  essere,  se  mai,  più  quello  di  composizioni  lirico-dottrinali 
che  non  quello  di  ricostruzioni  storiche,  per  le  quali,  del 
resto,  riesce  talora  necessaria  o  ben  gradita  qualche  nota 
dell'  autore  stesso. 

In  ogni  modo,  pur  gradita  sarà  sempre  ì"  illustrazione 
che  del  Catito  dell'  Assedio  volesse  fare  un  giorno  il  co- 
scienzioso e  valente  autore  :  il  quale,  frattanto,  con  una 
cortesia,  che  non  saprei  chiamar  meglio  che  amichevole, 
ha  fornito  ad  appagamento  della  mia  curiosità,  e  perciò 
anche  di  quella  de'  lettori,  quante  notizie  potevo  deside- 
rare sulle  ragioni  e  disegno  del  suo  lavoro.  Ond'  è  che  di 
mio,  in  queste  pagine,  temo  non  ci  abbia  ad  esser  altro 
che  quello  che  parrà  meno  interessante  a  sapersi. 

Sono  parole  del  caro  amico  Vanni  le  seguenti: 

«  Incomincerò  col  dirti  che  l'idea  di  questa  poesia 
mi  venne  leggendo  -  /  canti  dell'  antica  Roma  -  del  Ma- 
caulay,  dei  quali  sono  veramente  gustose  le  note  filologiche 
e  metriche.  Infine,  che  cosa  attesta  di  aver  fatto  il  Ma- 
caulay?  Egli  dice  di  aver  tentato  alla  lontana  come 
una  ricostruzione  dell'epica  popolare  latina,  servendosi  di 
tutto  ciò  che  trovava  negli  storici  e  nei  poeti  dell'arte. 
Poi,  con  sottigliezza  ardita,  riaccosta  il  verso  popolare  di 
Roma,  il  saturnio  dei  frammenti  di  Nevio,  al  trocaico 
delle  romanze  spagnole.  Ed  ecco  i  suoi  tetrastici  otto- 
nari dei  Canti  dell'  antica  Roma.  In  fondo,  la  vera  ori- 
ginalità di  queir  inglese  sta,  se  io  non  erro,  nell'  inten- 
dere a  un'obiettività,  quale  la  ragione  epica  domanda 
ed  esige,  e  cioè  astraendo    il  suo  io   dai  racconti  e    solo 
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lumeggiando  immagini  di  storici  e  di  poeti.  Talvolta  un 
solo  epiteto  basta   a  lui    per  levarne  poesia  ('). 

Perchè,  io  dicevo  fra  me,  leggendo  quelle  belle  cose, 
non  si  potrebbe  fare  un  lavoro  simile  per  i  fatti  delia  sto- 
ria d' Italia:  levare  di  mezzo  noi,  e  far  parlare  quegli  an- 
tichi, còlti  in  ciò  che  peilsano,  che  sentono  e  anche  fan- 
tasticano ?  Ciò  che  la  storia  respinge  come  non  vero,  è 
spesso  verissimo  nell'idealità  di  quel  tempo  e  di  quel 
popolo....  » 

Potrà  riuscir  anche  utile  la  testuale  citazione  di  que- 
st' altre  sue  parole:  «  Il  Monluch,  nel  3.**  delle  sue  Me- 
morie là  dove  dice  che  le  donne  senesi  correvano  alla 
difesa  delle  mura  cantando  una  bella  canzone.,  per  ri- 
cordare la  quale  egli,  vecchio,  avrebbe  dato  il  suo  piìi 
bel  cavallo,  m'indicò  il  soggetto  di  quella  composizione 
che  ora  è  la  Vili.''  del  libretto  ». 

Sarebbe  fuor  di  luogo,  e  non  n'  avrei  ora  il  tempo,  né 
troverei  qui  lo  spazio,  sol  anche  a  riassumere  i  caratteri 
della  nostra  poesia  storica  (^):  da'canti  e  poemi  che  il  Mura- 
tori, anche  in  questo  con  intuito  meraviglioso  dell'  impor- 
tanza storica,  intercalò  negli  Scriptores  e  nelle  Antiqui- 
tates,  alle  canzoni  epico-liriche  che  fermano  oggi  merita- 
mente l'attenzione  degli  studiosi  delle  tradizioni  popolari  (^). 
Nella  multiforme  ed  eclettica  produzione  poetica  moderna 
ben  si  possono  rintracciare  più  esempi  anche  di  canti 
storici,  0  di  liriche,  alle  quali,  per  il  contenuto  o  per  la 
forma  metrica,  s'intreccia  l'elemento  storico.  La  vivente 
nostra  maggior  Musa  ha  splendidi  esempi  di  tal  genere:  per 


(*)  Nella  Natura  ed  Arte  del  lo  Aj^rile  (1898)  leggo  una  bella 
traduzione  che  ha  fatto  il  Vanni  dal  Macaulay  :  Bomolo  e  Remo  alle 
case  di  Numitore.  Dal  Macaulay  tradusse,  prima,  in  versi  italiani  i 
Canti  di  Roma  antica  L.  Grace-Bartolini  (Firenze,  Le  ilonnier,  1809;. 

(-)  Erudite  e  copiose  osservazioni  fa  A.  Medin  nella  sua  Prele- 
zione :  Caratteri  e  forme  della  2)oesia  storico-politica  italiana  sino  a 
tutto  il  sec.  XVL,  Padova,  Gallina,  1897. 

l^)  Cfr.  M.  Tàx'R.iii  Poesia  x)opolare  lyistoiese  [Nozze  Bacci-Del  Lungo; 
1895),  p.  5  e  seg. 
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non  dire  della  Canzone  di  Legnano,  di  cui  son  noti  solo 
frammenti,  basti  ricordare  il  Ca  ira,  Sui  campi  di  Marengo 
e  la  meravigliosa  Faida  di  Coynune.  In  essi  peraltro,  se 
non  m'inganno,  il  Carducci  non  vuol  raggiungere  mai  una 
assoluta  obiettività  di  rappresentazione:  il  poeta  riman 
sempre  altamente  lirico,  e  presenta  lui  e  fa  muover  lui  - 
nume  presente  -  le  creature,  non  dirò  della  sua  fantasia 
soltanto,  ma  che  1'  agile  fantasia  staccò  dallo  sfondo  d'  una 
scena  storica,  o  rianimò  dalle  aride  parole  d'  un  oscuro 
cronista.  Altro  è,  secondo  me,  l'intento  e  il  congegno  della 
poesia  storica  di  Manfredo  Vanni.  Ma  è  necessario  spie- 
garci meglio. 

Quanto  alla  forma,  come  dev'  essere  in  ogni  opera  di 
poesia  vera,  egli  cercò,  e  volle,  che  non  rimanesse  mai 
soffocata  o  scolorita  dal  freddo  bacio  del  documento.  Il 
pericolo  però  non  era  solamente  questo;  ma,  altresì,  quello 
di  scambiare,  nella  vivificazione  poetica,  la  verseggiatura 
luccicante  e  senza  calore,  quasi  fuoco  di  lucciola,  dei  cat- 
tivi romantici,  colla  espressione  appropriata  -  ricolorita 
cioè  storicamente  -  che  fosse,  a  un  tempo,  storia  e  poesia. 
E  che  il  Vanni  abbia  potenza  di  animare  d'afflato  poe- 
tico i  versi  suoi,  basterebbero  a  dimostrarlo  (con  altre  rac- 
colte di  liriche  (*),  molto  buone)  le  immaginose  ottave  àe\- 
y Epilogo;  nelle  quali  si  raffigura,  colla  storia  della  don- 
zella liberata  da'malandrini  per  opera  di  un  prode  cavaliere, 
non  la  liberazione,  ma  la  difesa,  che  di  Siena  fece  Piero 
Strozzi.  Si  chiudon  così: 

Giovanni,  un  di  chiamava  aiuto  Siena, 
Donzella  da  ladroni  insidiata. 
L'  udiva  Piero  Strozzi,  a  cui  serena 
Fede  fulgea  nell'  alma  immacolata. 
Difensore  infelice,  alla  catena 

Vide  la  bella  vergine  curvata 

Non  addolora,  amico  mio,  clie  sia 
Men  giusto  il  vero  della  fantasia? 


(')  V.  Libretto  cV  Amore  in  rima;  Arezzo,  1888.  Fiamma  tranquilla; 
Bergamo,  1892.  Gli  ultimi  Epigrammi;  Pitigliano,  1897. 
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Dei  fatti  gloriosi  che  precedono  la  caduta  della  repub- 
blica di  Siena,  non  mancano  testimonianze  e  narrazioni 
sincrone:  il  Diario  del  Sozzini,  la  Relazione  del  Di  Montai vo, 
i  Commentarii  di  Biagio  di  Monluch.  Queste  fonti  furono  poi 
accresciute  e  illustrate  via  via  per  l' amorosa  diligenza 
di  molti  studiosi:  G.  Milanesi  commentò  il  Sozzini  (Arch. 
Stor.  ilal.  voi.  II,  1842);  Cesare  Riccomanni  e  Francesco 
Grottanelli  annotarono  la  Relazione  del  Montalvo,  da  essi 
pubblicata  (Torino  1863);  al  Montalvo  aggiunse  documenti 
Luciano  Banchi,  il  quale,  pubblicando  anche  le  Novelle  di 
Scipione  Bargagli  (Siena  1873),  fornì  altre  testimonianze 
storiche,  assai  visibili  pur  sotto  il  velo  della  novella.  E,  per 
tìnire,  ricorderò  gli  scritti,  per  diversi  rispetti  notevolis- 
simi, dell' Aquarone,  del  Falletti-Fossati,  del  Rondoni.  Co- 
sicché vi  era  bene  da  spigolare  in  questo  campo  della 
storia;  ma  quello  che  vi  era  di  poetico  e  artistico  sull'As- 
sedio, 0,  per  meglio  dire,  i  documenti  verseggiati  (trala- 
sciando quelli  che  hanno  più  carattere  narrativo  che  li- 
rico) che  ne  rimanevano,  erano  piuttosto  brutti  che  no. 
Una  barzelletta  sulla  guerra  di  Camollia  del  '27  è  ricordata 
dal  Pecci,  che  ne  cita  alcune  strofe,  nel  suo  libro  su  Pan- 
dolfo  Petrucci.  E  par  piìi  bella  questa  dell'  altra  sullo 
stesso  argomento  nella  Guerra  di  Camollia  pubblica- 
ta dal  Mango  (Bologna,  Romagnoli,  1886).  Nulla  di  vera- 
mente bello  offriva  La  rotta  che  liehhe  il  Signor  Piero 
Strozzi  dal  signor  marchese  di  Marignano  ecc.;  (Fi- 
renze 1585);  né  c'era  da  farsi  un  gran  che  del  Lamento 
di  Piero  Strozzi  sopra  la  rotta  eh'  ebbe  nelle  Chiane  d'A- 
rezzo, dal  signor  marchese  di  Marignano.,  Generale  di 
Sua  Eccellenza;  Con  una  barzelletta  che  fa  Siena,  chia- 
mando tutte  le  j^otenze  d'Italia  a  j^icmger  seco  ;  Con  un 
gioco  di  primiera  soj^ra  la  guerra  che  occorre  al  presente 
(Firenze,  per  Domenico  Giraffl).  Non  sono  gran  cosa  nep- 
pure le  Stanze  del  Peretta,  cioè  quella  Profezia  della 
guerra  di  Siena  che  pubblicò  L.  Banchi  (Bologna,  Roma- 
gnoli, 1868)  Di  più  antico,  e  di  bella  vena  e'  è  la  Canzone 
dei   Meucci  (vi   sono  così   chiamati  i  Senesi  dai  Fioren- 
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tini),  la  quale  fu  pubblicata  dal  Nevati  (per  nozze  Venturi- 
Fanzago,  Padova,  1886). 

Ora,  con  tale  scarsa  imbandigione  di  buoni  modelli, 
specie  nel  genere  lirico-storico,  una  vera  ricostruzione 
storica  della  poesia  per  l'Assedio  sarebbe  riuscita,  anche 
quando  fosse  potuta  venire  in  mente  a  qualcuno,  ben 
misera  cosa.  Non  rimaneva  altra  strada,  perciò,  che  ten- 
tare, piuttosto,  la  ricostruzione  poetica  della  storia  o 
sulla  storia.  Il  poeta  doveva  risentire  storicamente  il  suo 
tema,  ma  creare;  movendo  dalla  meditazione,  magari  cri- 
tica, de'  particolari.  Questo  per  il  contenuto.  Per  i  metri 
(tornando  a  dir  della  forma)  volevasi  oculata  scelta  dalle 
vecchie  composizioni  strofiche,  ma  senza  schiavitù  nessuna 
a' modelli;  per  la  lingua,  non  rinunciare  alla  fraseggia- 
tura  nella  quale  si  contenesse  e  si  adagiasse  intiero  il 
pensiero  del  poeta;  e  conservare,  tuttavia,  oltreché  certe 
precise  frasi  storiche,  il  colorito  arcaico,  in  generale,  al 
dialogo  e  al  racconto. 

Con  siffatti  criteri  (se  non  intesi  male  i  suoi  versi  e  il 
suo  pensiero)  il  Vanni  s'  accinse  al  Canio  dell'  Assedio,  il 
quale  è  certo  un  bel  frutto  d'una  idea  geniale,  che  po- 
trebbe, anzi  dovrebbe,  esser  felicemente  ripresa  per  molti 
soggetti  della  nostra  storia,  la  quale  offre  spesso  l'esempio 
di  eroismi  infelici  e  di  cadute  gloriose  al  pari  della  ma- 
gnanima fine  della  libertà  senese. 

In  complesso,  la  forma  del  Canto  è  tale  da  soddi- 
sfare i  meno  contentabili.  Lodevolissima  poi  la  trovata 
dei  soggetti  per  i  singoli  canti;  che  son  dieci.  Ed  eccone  i 
titoli  :  I.  Brandano  profeta  —  IL  La  Cacciata  degli  Spa~ 
gnoli  —  III.  Piero  Strozzi  in  Siena  —  IV.  Una  Fonte- 
brandina  —  V.  La  vecchia  di  Torrita  —  VI.  Il  tambu- 
rino del  Marignano  —  VII.  Le  boccile  disutili  —  Vili.  La 
ballata  dell'  Assedio  —  IX.  Ubi  cives,  ibi  ^latria  —  X.  // 
lamento  di  Piero  Strozzi.  Questi  soggetti  ci  offrono,  non 
solo  la  successione  cronologica  di  ben  noti  episodi,  ma  in- 
trecciano in  beli'  armonia  il  fantasma  del  poeta  al  docu- 
mento della  storia. 
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Concisamente,  proprio  in  forma  di  postille,  fàvò  qualche 
osservazione  su  ciascuna  composizione. 

I.  Brandano  profeta.  Ben  fondata,  specie  sul  lavoro  del 
Pecci  Notizie  storico^ critiche  sulla  vita  e  azioni  di  Bar- 
tolomeo di  Petroio  chiamato  Brandano,  raccoltej  incor- 
rette ecc.  (Lucca,  Benedini,  1773).  Abbondavano  le  fonti 
biografiche  manoscritte  (notevole  invita  del  cod.  riccard. 
2585),  e  le  storie  popolari.  Buonissima  guida  anche  il 
Rondoni,  colle  sue  Leggende  del  contado  senese.  —  Il  metro 
è  un  po'  eslege  ma  ricavato  in  sostanza  dal  ritmo  di  certe 
nenie  fanciullesche:  la  misura  de'versi  è  regolata  e  deter- 
minata dalle  cesure,  che,  al  modo  popolare,  lasciano  con 
discretezza  indeterminato  il  numero  delle  sillabe.  Di  que- 
sto procedimento  ritmico  l'autore  si  giovò  più  largamente 
neir  episodio  VII  «  Le  bocche  disutili  »  Ora,  dato  il  carat- 
tere profetico-popolare  della  figura  di  Brandano,  questa 
forma  può  passare;  ma  forse  poteva  il  Vanni  risoluta- 
mente attenersi  a  uno  de'  metri  piìi  usuali  dei  lamenti, 
quando  non  avesse  voluto  riprendere  il  cosiddetto  metro 
della  zingarellaj  riservato  alle  profezie.  Ho  notate  due 
frasi  meno  che  poetiche  e  men  che  sicure:  Ma  tu  gli  occhi 
ci  hai  e  non  vedi  —  e  più  sotto:  Mal  ti  proverai  a  cac- 
ciarla, Agli  effetti  del  veleno.  —  Del  resto,  il  canto  mi  è 
sembrato  assai  elfìcace,  e  inizia  bene  il  racconto  delle 
sventure,  cagione  non  ultima  delle  quali  certo  gli  uomini 
del  Cinquecento  vedevano  anche  i  peccati.  E  siffatta  ca- 
gione doveva  vederla  specialmente  Brandano;  come  in  al- 
cune delle  sue  più  commosse  prediche  la  sentiva  e  1'  ad- 
ditava già  ai  Senesi  il  gran  cuore  di  San  Bernardino. 

IL  La  cacciata  degli  Spagnoli.  Idee  e  frasi  riprende 
opportunamente  1'  autore  dal  racconto  che  fu  pubblicato 
in  appendice  al  Sozzini  (nel  volume  II.°  dell'  Arch.  stor. 
ital.).  È  il  metro  dei  cantari,  di  cui  1'  esempio  si  prolunga 
per  tutto  il  Cinquecento.  Il  Vanni  pensò,  del  resto,  più 
alla  schiettezza  del  Pulci,  che  a  quella  rigida  ricostruzione 
di  forme  storiche  che  altri  si  aspettava  da  lui  e  si  dolse 
poi,  ingenuamente,  che   ei  non  facesse.  Anche  qui  avrei 
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da  notare  qualche  frase  che  stona,  forse,  nel  complesso:  frase 
un  po'  fiacca,  un  po'  oscura  ;  ma  il  Cantare  del  capitano 
Zingaro  è  veramente  bello  ed  ha  passaggi,  riprese  e  chiuse 
d' ottave,  e  ottave  dialogate  felicissime.  Basti  un  esempio: 

Dunque  da  bravi^  dateci  una  mano. 

E  giacché  siete....  quanti'?....   —  —  Cinquecento. 

—  ]Ma  come?  cinquecento?...  —  —  Da  cristiano  — 

—  Allox'a  questo  è  il  nostro  salvamento. 
E  clie  sia  benedetto  Pitigliano 
Venuto  i^roprio  in  così  buon  momento! 
Mentre  che  i  nostri  fermi  resteranno, 
Meglio  potremo  noi  tentar  l' inganno. 

IH.  Piero  Strozzi  in  Siena.  «  A  dì  primo  detto  (feb- 
braio 1554)  arrivò  in  la  città  un  trombetto  del  signor  Duca 
di  Fiorenza,  con  lettere  alla  repubblica  di  questo  tenore: 
che  vedendo  la  rovina  presente  e  la  futura  della  città  di 
Siena,  molto  glie  ne  doleva,  considerando  che  questo  le 
interveniva  per  aver  ricattato  Piero  Strozzi  suo  ribello, 
contro  la  confederazione  già  fatta  con  lui  ;  nondimeno  per 
servizio  della  Repubblica^  quale  aveva  sempre  amata 
e  amava  ed  amerìa  (caso  però  che  lei  voglia),  era  pronto 
e  parato  a  fare  qualsivoglia  accordo  ».  Sono  queste  le  pa- 
role del  Sozzini  (pag.  366).  A  proposito  poi  dell'  ultima 
strofetta  di  questa  ballata  tutta  popolare: 

iSToi  contiamo  di  pigliarlo 

E  appiccarlo  sulle  mura. 

Con  a' piedi  la  scrittura: 

Per  regalo  al  signor  Piero, 

giova  ricordare  V  uso  comunissimo,  del  quale  fa  parola 
anche  il  Sozzini,  di  mettere  un  breve  sul  corpo  degl'im- 
piccati. Fortunata  poi  è  la  fusione  dell'  elemento  storico 
col  fantastico.  Sta  bene  riprendere  dal  Sozzini  la  frase 
iréspite  rovito;  ma  non  vedrei  la  necessità  della  costante 
forma  Franza,  dove  non  sono  ne  volute,  né  necessarie 
altre  forme  arcaiche. 

IV.  Una  Fontebrandina.  Il  fatto  è  raccontato  dal  Mon- 
luch:  «  Io  voglio  che  quelli  che  verranno  dopo  noi  ammi- 
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rino  il  coraggio  e  la  virtìi  d'  una  giovane  senese,  la  quale 
ancorché  nata  di  bassa  condizione,  merita  però  esser  posta 
nel  numero  delle  più  onorevoli.  Avevo  io  fatto  comando, 
durante  la  mia  dittatura,  che  nessuno  sotto  pena  grave, 
mancasse  di  andare  alla  guardia  quando  gli  toccava.  Que- 
sta giovane  vedendo  un  suo  fratello  nell'  obbligo  di  far  la 
guardia  quando  non  poteva  andarvi,  pigliò  il  moriono  e 
le  gambiere  di  lui,  il  colletto  di  bufalo,  e  via  coli' alabarda 
in  ispalla  al  Corpo  di  guardia.  Passando  quando  si  faceva 
la  rassegna  sotto  il  nome  di  suo  fratello,  fece,  quando  le 
fu  comandato,  la  sentinella,  senza  esser  conosciuta  fino 
alla  mattina.  Fu  condotta  a  casa  sua  con  onori,  e  dopo 
pranzo  mi  fu  mostrata  »  (lib.  III).  Al  Monluch  è  un  feli- 
cissimo accenno  nella  Storia  stessa  : 

E  più  di  tutti  il  Capitan  di  Franza, 
Parlava,  e  aveva  i  lucciconi  agli  occhi. 
Ha  aperto  un  libro  e  il  nome  m'  ha  segnato, 
Poi  borbottò  di  non  so  che  memorie 

Non  si  può  negare  la  felice  audacia  della  sticomiiiaj 
condotta  innanzi  con  arte  e  ben  ripresa  dalla  poesia  po- 
polare. È  voluta  la  fissità  della  cesura  (molto  spesso  dopo 
una  tronca),  la  quale  produce  una  cercata  sì,  ma  forse 
troppo  prolungata,  monotonia  del  ritmo.  Questo  poteva 
essere  convenientemente  variato  talvolta,  anche  volendo 
rappresentare  il  movimento  di  un  dialogo  commosso. 

V.  La  vecchia  di  Torrita.  Si  ha  del  fatto  un  esteso 
racconto  di  G.  Roffla  (App.  al  Sozzini,  Ardi.  slor.  Hai. 
ibid.).  Il  metro  è  quello  della  barzelletta.  Difficile,  anche 
ai  valenti,  è  l' impasto  delle  forme  popolari  colle  lettera- 
rie; e  qua  e  là  sembreranno,  temo,  negligenze  o  stonature 
quelle  che,  nell'  intenzione  dell'  autore,  sono  maniere  di 
popolo. 

VI.  Il  tamburino  del  Marignano.  Il  racconto  proviene 
direttamente  dal  Sozzini:  «  Il  dì  detto  (28  dicembre  1554) 
venne  in  la  città  un  mandato  del  Marchese  di  Marignano 
con  un  tamburino,  a  domandar  la  città  per  amore:  altri- 
menti protestava  di  pigliarla  per  forza,  e  mandare  ogni 

Bull.  Sen.  di  SI.  Pai.  —  /  -  iS9S  7 
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cosa  a  fuoco  e  fiamma,  e  la  gente  tutti  a  filo  di  spade:  gli 
fu  mandato  a  rispondere  che  non  erano  risoluti  di  dar- 
gliela: e  che  se  pure  lui  la  voleva,  venisse  a  pigliarsela, 
che  sarìa  aspettato:  ma  che  portasse  due  tasche  »  (pag.  339). 
L'  aneddoto  storico  ò  ripreso  e  svolto  con  grande  abilità. 
Il  metro  è  del  tutto  popolare:  ne  sono  riflesso  anche  le  as- 
sonanze. Il  quinario  tronco  (un  povero  versuccio  davvero!) 
riesce  qualche  volta  soverchiamente  semplice.  Per  esem- 
pio: 0  tamburin. 

VII.  Le  bocche  disutili.  Si  possono  trovare  le  fonti  di 
queste  invenzioni  in  diversi  passi  del  Sozzini  (pag.  300,  301 
306,  307,  329,  360,  373,  385,  392,  402,  475).  Sulla  ferocia  del 
Marignano  è  da  vedere  poi  A.  C.  degli  Hortensii,  Commen- 
tari delle  guerre  d'Furojja  (libro  III  pag.  58  e  seg.)  Il  me- 
tro, schiettamente  popolare,  in  novenari,  è  rielaborato  con 
molta  grazia  dal  Vanni.  Bello  il  dialogo  del  rettore  Ven- 
turi col  signor  Piero.  E  non  avrei  da  osservare  che  qual- 
che iperbato  e  costrutto,  un  po'  alieni,  secondo  me,  dal  tipo 
di  questa  poesia.  Per  esempio:  Gente  strane  p<?r  gover- 
nar! —  Son  sue  figlie  che  abbandoniamo. 

Vili  La  ballata  dell'Assedio.  È  appoggiata  a  numero- 
sissimi dati  di  fatto,  sicché,  quasi  ad  ogni  strofa  del  canto,  si 
potrebbero  citare  oli  Monluch  o  il  Sozzini,  oppure  altri  do- 
cumenti tra  i  raccolti  dal  P>anchi  e  dal  Milanesi.  Il  metro  è 
quello  della  ballata  popolare,  che  molto  si  eleva  qui  nel 
lirismo  dell'argomento.  La  poesia  è  animata  di  grande  af- 
fetto, e  ha  movenze  genialissime.  Noto  qualche  forma,  per 
così  dire,  troppo  eulta,  come:  Belle  cosimesche  ambagi; 
e  qualche  tratto  e  passaggio  non  ben  chiaro  a  me:  p.  es.  il 
verso  Che  sarebbe  quel  cipiglio? 

IX.  Ubi  cives  ibi  pattna.  Per  qualche  particolare,  vedi 
il  Giuramento  della  gioventìi  senese  ai  temili  dell'  Assedio, 
pubblicato  da  E.  Piccolomini  e  C.  Paoli.  Il  metro  è  piut- 
tosto strano.  Lo  definirei  una  variazione  melica  (troppo 
melica  forse):  non  senza  efiicacia;  ma,  se  si  guarda  bene, 
non  opportuna.  Del  resto,  quando  si  ripensi  a  quel  che 
avvertivo  in  principio,  non  si  potrà  imputare  al  poeta, 
come  una  licenza,  ([uella  che  è  solo  una  onesta  libertà. 
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X.  Lamento  di  Piero  Strozzi.  II  motivo  fondamentale 
è  nella  relazione  del  Montalvo. ..  «  Essendo  lo  Strozzi 
in  Pitig-liano  pensava  alle  sue  disavventure,  e  stava  aspet- 
tando licenza  di  poter  andare  alla  porte  di  Francia  a 
fare  le  sue  discolpe,  ancorché  quella  maestà  non  ne  vo- 
lesse sentir  niente  (che  questo  gli  era  di  grande  affli- 
zione): onde  più  volte  con  Alfonso  Caldiccia,  suo  grande 
sviscerato  amico,  prorompeva  in  parole  piene  di  dispera- 
zione, dicendo  di  volersi  far  turco  ».  Ma  troppo  ci  vorrebbe 
a  citare  le  testimonianze  numerose,  e  molto  bene  derivate  e 
adoperate  nel  lamento:  dal  Roffia,  dal  Montalvo,  dal  Soz- 
zini.  Avverto  solo,  che  la  frase  Poi  lì  davvero  sonando  a 
mattana  fu  dall'  autore  ripresa  da  questi  versi  che  cita  Ber- 
nardo Segni,  in  tiue  al  libro  VI  delle  Storie  fiorentine, 
come  scritti  da  Piero  Strozzi,  quando  fu  in  prigione  al 
Bargello  con  Francesco  de'  Pazzi,  al  tempo  del  Duca  Ales- 
sandro : 

Qui  Piero  Strozzi  a  mattana  sonò, 
Perchè  volendo  eh'  e'  dicessi  sì, 
Perchè  e'  non  fu,  ei  disse  sempre  no. 

Si  riferivano  all'  accusa  fatta  allo  Strozzi  di  aver  ferito 
notte  tempo  un  Salviati.  Mi  avverte  1'  autore,  a  proposito 
dei  versi  : 

0  mio  Caldiccia,  fra  giorni  a  (fastello  ; 
In  quel  che  ho  dimandato  aspro  duello, 

che  «  A  Casteir  Ottieri,  o  Castello,  come  vien  semplice- 
mente chiamato,  Piero  Strozzi  invitava  a  duello  il  Conte 
di  San  Secondo,  che  aveva  sparlato  di  lui  fino  a  tacciarlo 
di  vile  fuggiasco  in  non  so  quale  scontro.  Esiste  nel  Co- 
dice Riccardiano  2115  la  pergamena  della  sfida.  Come  io 
abbia  preso  partito  dal  rintracciato  documento  per  le  ra- 
gioni dell'arte,  ognuno,  che  di  tali  cose  mediocremente 
s' intenda,  può  vedere  e  giudicare  ».  A  me  pare  che  sia 
veramente  singolare  e  felice  la  combinazione  dei  dati  di 
fatto  coi  sentimenti  e  fantasmi  del  jioeta  in  questo  la- 
mento.  Il    metro    è    il    sirventese  antico,    riavvicinato  al 
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metro  della  ballata,  che  lii  ripreso   così  largamente   pur 
nelle  laudi. 

Meglio  che  queste  jìostille  fugaci,  avrebbero  potuto,  come 
avvertivo,  per  opera  dell'autore  stesso,  arricchire  il  Canto 
dell'  Assedio ,  note  ben  più  copiose.  Del  resto,  io  non 
volli,  con  indiscretezza  valendomi  di  sue  notizie,  preclu- 
dergli la  via  a  quel  lavoro;  e  le  osservazioni  mie  cercai  di 
contenere  ne'  più  stretti  confini,  perchè  altro  non  mi  pro- 
ponevo, se  non  di  richiamare  1'  attenzione  sopra  un'  opera 
coscienziosa,  severa^  e  geniale  come  poche  opere  di  poesia 
in  questi  ultimi  tempi;  non  che  sulla  bontà  del  genere,  da 
non  lasciarsi  cadere  anche  per  altri  soggetti  storici.  Il  che, 
del  resto,  pare  all'autore  stesso,  il  quale  ha  già  pubblicato, 
valendosi  della  stessa  formola  artistica,  una  «  Matite  di 
Baldaccio  d'  Anghiari  »  e  «  I  Poppesi  a  Bibbiena  nel 
1496»  e  «  Le  j^ì'i'ine  azioni  di  Madonna  Cia  da  Forlì  », 
composizioni  che,  quando  appaiano  unite  al  Canto  dell'As- 
sedio, potranno  dare  più  chiaro  il  suo  concetto  di  questa 
poesia  storica  che,  risalendo  al  Carducci,  penetra  e  ri- 
posa nella  buona  tradizione  italiana.  Per  parte  mia,  sti- 
mavo ben  fatto,  principalmente,  d'informare,  in  compendio, 
i  lettori  del  Bidlettino  senese  dell'importanza  che,  negli 
studi  sulla  storia  dell'Assedio,  possa  avere  anche  questo 
Canio;  il  cui  valore,  per  altro,  di  vivace  prodotto  artistico, 
non  vorrei  certo  ridurre  a  quello  di  documento  curioso,  o 
di  fredda  bazzecola  erudita. 

Firenze,  24  Aprile  1898. 

Orazio  Dacci. 


UN  CONSULTO  MEDICO 
DATO    A    PIO    II. 


La  storia  della  scuola  medica  in  Siena  nel  Quattro- 
cento, si  riassume  soprattutto  in  tre  nomi  di  maestri  ve- 
ramenti  insigni  e  che  hanno  lasciata  t'ama  duratura  di  sé: 
cioè  di  Ugo  Benzi,  di  Bartolo  di  Tura  e  di  Alessandro  Ser- 
moneta.  Ugo  Benzi  solo  per  poco  tempo  appartenne  a  Siena, 
sua  patria;  appena  chiamato  a  Firenze  (1419)  egli  si  ri- 
velò anche  umanista  insigne  e  acquistò  fama,  non  solo  di 
medico,  ma  vieppiù  di  filosofo  e  specialmente  di  grecista. 
Di  lui  possediamo  varie  opere  a  stampa,  e  che  si  studia- 
vano ancora  nel  secolo  scorso;  non  così  dei  due  altri. 
Mentre  poi  di  Bartolo  di  Tura  conosciamo  bensì  in  buona 
parte  la  vita,  per  1'  elogio  che  gli  tessè  Agostino  Dati  ('); 
mentre  ne  abbiamo  delle  lettere  Q;  e  ne  conosciamo  la 
biblioteca  e  persino  l'interno  della  casa,  grazie  agli  Inven- 
tari, scoperti  in  un  codice  Ashburnharaiano  f);  dei  suoi 
scritti  finora  nulla  si  sapeva;  anzi  a  Siena  -  per  quanto  io 
sappia  -  se  n'  è  perduta  ogni  traccia. 

A  compiere  l'imagine  di  questo  antico  medico  senese, 
viene  ora  il  Codice  Vaticano  latino  4440,  di  cui  mi  ac- 
cingo di  dare  notizia  circostanziata. 


(')  AuGUSTiNi  Dati.  Opera  (Siena,  Nardi  1503).  Cfr.  il  mio  libro 
sullo  Studio  Senese  nel  Rinascimento  (Mil.  1894)  a  pag.  155. 

C")  Ved.  questo  Bullettino  di  st.  p.  voi.  III.  (1896)  pag.  254. 

(')  Curzio  Mazzi  pubblicò  questi  Inventari  parte  nella  Rirista 
X>er  le  biblioteche,  parte  in  questo  stesso  Bullettino. 
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È  un  codice  cartaceo  in  folio  piccolo,  di  f.  179,  che 
contiene  una  raccolta  di  scritti  diversi  di  medicina,  di  va- 
rie mani,  tutte  però  del  Quattrocento,  e  tra  le  quali  l'ul- 
tima porta  la  data  del  2  Settembre  1466  ('),  Probabilmente 
è  tutto  scritto  da  amanuensi;  difficilmente  però  opera  de- 
stinata al  commercio  librario. 

La  parte  del  Codice  che  maggiormente  c'interessa,  sono 
i  Consigli  che  ne  formano  il  principio,  e  di  cui  il  primo 
porta  la  firma  di  Maestro  Bartolo  di  Tura. 

È  un  Consulto  dato  a  Papa  Pio  II,  non  tanto  per  una 
speciale  malattia,  quanto  per  il  regime  di  vita  in  genere; 
una  specie  di  parere  molto  esteso  e  particolareggiato,  che 
occupa  i  primi  cinque  fogli  del  codice;  e  che  deve  essere 
stato  dato  dietro  richiesta  esplicita,  nella  primavera  del- 
l'anno 1460:  giacche  comincia  con  il  solito  Itaque,  che 
presuppone  una  precedente  interrogazione. 

Secondo  il  costume,  e  molto  opportunamente,  il  nostro 
consulente  definisce  anzitutto  le  disposizioni  del  malato, 
vale  a  dire  la  complessione  e  lo  stato  attuale  di  salute 
del  papa.  Egli  fa  una  vera  e  propria  diagnosi,  distin- 
guendo la  disposino  naturalis,  che  dice  sanguigna,  «  fle- 
mate  potius  participìans  cum  epatis  caliditate  aliquali  »; 
dalla  dispfositio  accidentalis,  che  riguarda  le  singole  mem- 
bra. Rispetto  a  queste,  M.  Bartolo  si  esprime  in  termini 
non  molto  riguardosi,  dìchìcLVcLiìào:  est  enim  cerebri  mala 
complexio,  frigida  et  liamidaj,  inde  qiiod  catarrus  de- 
scendit  crudus,  quoad  jìct^^tem  subtilis  et  quoad  pìartem 

grossus,  quo  tussis  fìt inde   quod   sequitur  digestionis 

stomachi  debilitas  et  comqotio  cibi  in  flemate  et  epate 
et  renum,  super  addita  caliditate  aremde,  et  lapìides  fiunt 
in  renibus;  nec  non  ex  catarro  iunciurarum  dolores 
fiunt  cum  parvo  temporis  intervallo  quietiSj,  et  maxi- 
me peduMj  ex  materia  /tematica  diformi  in  substantiaj 


(')  A  e.  179  :  Exjjlicit  tractatus  Guarnerii  de  fentris  fiitxibifs, 
scriptiis  per  me  Fredcrkum  de  Frisia  alias  de  DocJnon,  anno  domini 
M."  CCCCP  LXVL"  2.^  die  ììiensis  /Sejìtemhris.  Deo  gratlas. 
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cum  admissione  colere  cylrinej  mandantibus  cerebro  et 
epate,  in  tantum  quod  motus  jìrogressìvus  ablatus  est  et 
fuit  mensibus  i^luribus  ob  debilitatem  nervorum  jìotius 
quain  ligamentorum,  pr^opter  materiam  grossam  in  con- 
cavitaiibus  iuncturarum  et  tempore  longo  inclusam. 

Diagnosticata  cosi  la  malattia,  che  doveva  essere  una 
specie  di  artrite  ('),  Maestro  Bartolo  traccia  il  programma 
della  cura,  e  dichiara  di  volere  in  primis  et  aìite  omnia 
provvedere  a  togliere  il  dolore  nelle  giunture  e  facilitare 
la  circolazione  nei  meati;  secondo:  raccomandare  certi  ba- 
gni della  Region  senese,  dei  quali  dirà  le  virtù;  infine  de- 
terminare il  regime  da  osservarsi  nella  cura  di  questi 
bagni,  che  potrebbero  portare  seco  degli  inconvenienti,  ai 
quali  conviene  pensare  a  tempo. 

Quanto  al  primo  punto,  egli  raccomanda,  come  preser- 
vativo, una  cura  purgativa  in  primavera  od  in  autunno; 
cura  locale  con  unzioni  sulle  congiunture  dolenti:  dando 
speranza  al  malato  di  guarire  tra  un  anno  incirca.  Gli 
raccomanda  di  tenersi  in  ambienti  temperati,  di  fare  ac- 
cendere il  fuoco  nelle  sue  camere,  ove  occorresse,  con 
legna  secche  e  resinose,  di  ginepro,  e  di  evitare  V  aria 
torbida  e  grossa  «  quìa  tristificat  animam  et  commiscet 
humoresj  ut  inquit  Avicenna  ».  Raccomanda  i  diuretici; 
vorrebbe  che  masticasse  bene,  e  che  prendesse  qualche 
eccitante  prima  del  pasto.  Il  pane  dovrebbe  essere  ben 
fermentato,  poco  salato  e  fatto  «  ex  farina  frumenti  et 
spelte  ».  Sconsiglia  le  paste  asciutte  (alia  ex  pasta  co- 
mestibilia).  Nel  brodo  ci  vorrebbe  l'erbetta,  il  sedano,  la 
petrosillina,  il  semolino  (farre  et  milio),  magari  un  po' di 
rosmarino  e  di  maggiorana:  ma  solo  per  dare  sapore  alla 
minestra,  e  che  va  levato  prima  di  servire  in  tavola.  Ad 
Atene  mangiavano  a  preferenza  legumi,  dice  Galeno,  e  no 


(')  Debbo  alla  cortesia  di  mi  valente  collega  medico  la  osserva- 
zione, che  dal  descrivere  delle  varie  manifestazioni  morbose  si  induce, 
che  1'  artrite  o  meglio  jioliartrite  non  fosse  che  una  delle  localizzazioni 
del  processo  morboso,  che  affliggeva  Pio  II,  cioè  la  gotta  viscerale  ed 
articolare. 
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seguiva  un  indebolimento  delle  gambe.  Come  liquore  gli  per- 
mette il  succo  della  mela  granata.  Il  pesce  fa  sete  e  quindi 
va  evitato;  se  mai  si  permette  al  malato  qualche  triglia 
e  un  po'  di  salmone,  pesce  sin  d'allora  stimatissimo  «  qui 
ad  gustiim  sapidissimus  omnium  est  ».  Di  carne  racco- 
manda la  vitella  di  latte;  e  quanto  a  caccia,  il  daino.  Carne 
di  castrato  non  conviene  ai  malati;  invece  il  coniglio  e  la 
testuggine  sono  proprio  quel  che  ci  vuole  per  il  dolore 
artritico.  Quanto  alla  carne  di  maiale  i  dotti  non  sono 
d'accordo:  Maestro  I?artolo  crede  si  debba  distinguere  tra 
il  porco  selvatico  ed  il  domestico.  La  preferenza  va  data 
ai  volatili:  e  tra  i  volatili  alla  pernice.  Però  anche  la 
starna  non  è  da  disprezzarsi;  la  sua  carne  «  convenien- 
tior  est  ei,  qui  subtili  vult  uti  regimine,  quia  omnium 
avium  carne  levior  est.  ».  Tutta  questa  carne  però  non 
dovrebbe  essere  grassa:  ciò  lo  ripete  varie  volte.  Vorrebbe 
anche  che  il  papa  smettesse  di  bere  vino  ;  dubita  però  che 
vorrà  eseguire  un  consiglio  così  eroico  e  quindi,  dato  che 
egli  non  fosse  da  tanto  {si  auiem  non  x>osset  dimittere  vi- 
7ium),  gli  prepareranno  una  bevanda  apposta,  certo  non 
coir  acqua,  perchè  questa  fa  arrabbiare  (irasci).  Le  frutta 
fresche  sono  veleno  ;  per  quanto  Rabbi  Moises  abbia  detto 
che  l'odor  di  mela  basti  da  sé  solo  per  corroborare  il  cuore 
ed  il  cervello. 

Passando  ora  ai  medicinali  veri  e  propri,  detta  alcune 
ricette  molto  complicate  di  acque  a  base  di  melissa,  e  di 
certe  pillole  che  devono  servire  da  stimolanti  e  da  purganti. 
I  rimedi  locali  sanno  ancora  di  remoto  medio  evo.  Cosi  per 
esempio  l'unguento  d'una  mustela,  trovata  morta  e  cotta 
nell'olio,  è  di  effetto  mirabile.  Un  corvo,  seppellito  por  un 
giorno  nel  concime  equino,  poi  compresso  e  mescolato 
coU'aceto,  serve  pure  da  eccellente  unguento.  Anche  una 
calamita  portata  nell'anello  preserva  dai  dolori.  (Item. 
magnes  portatus  in  anido,  ita  quod  iangat  carnem,  pre- 
servai et  sanai). 

Di  molto  interesse  è  il  secondo  punto,  relativo  ai  ba- 
gni di  Petriolo  e  di  Maciareto,  perchè  sappiamo  che  Enea 
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Silvio  realmente  seguisse  il  Consiglio  di  M.  Bartolo,  pas- 
sando l'estate  1460  a  Petriolo.  Il  nostro  medico  dà  una 
specie  d'  analisi  delle  acque  sulfuree  di  Maciareto,  descri- 
vendone le  virtìi.  Dalla  lettera  sopracitata,  che  egli  diresse 
nel  Settembre  1457  alla  Balìa,  dopo  la  inondazione  della 
Parma,  sapevamo  di  già  che  M.  Bartolo  da  anni  si  era 
occupato  in  particolar  modo  dell'argomento:  anzi,  aveva 
composto  certi  versi  memoriali  sulle  virtìi  di  quelle  acque, 
che  presentò  alla  Balìa  stessa.  Distingue  con  molta  esat- 
tezza tra  le  acque  di  Petriolo,  di  Maciareto  e  delle  Cal- 
danelle  e  tra  le  loro  diverse  virtìi,  e  raccomanda  soprat- 
tutto quest'ultimo  bagno. 

Specifica  poi,  nel  terzo  ed  ultimo  capitolo,  la  cura  dei 
bagni  in  questo  modo.  Prima  prescrive  15  giorni  di  ba- 
gni a  Maciareto,  «  in  domOj  in  Una  halnee  »,  nella  ti- 
nozza dunque,  presto  al  mattino,  a  digiuno,  cominciando 
da  una  mezz'  ora  fino  a  due  terzi  d'  ora.  Se  poi  volesse  ba- 
gnarsi all'aperto,  nelle  terme  stesse,  lo  faccia  pure  ma 
«  quiete  et  suaviter,  ordinate  et  non  subito  ».  Appena 
uscito  dall'acqua,  involto  nei  panni  lini,  riposi  per  un'ora 
sul  letto,  senza  sudare  troppo;  e  differisca  il  pasto  un'ora 
dopo  il  bagno.  —  Fatto  questa  cura  per  quindici  giorni, 
potrà  portarsi  a  Petriolo,  ove  prenderà  delle  doccio  calde, 
cominciando  dalle  meno  calde  fino  al  limite  della  tolle- 
ranza, per  una  ventina  di  giorni.  Di  sera  prenderà  i  bagni 
delle  Caldanelle. 

Per  evitare  la  stitichezza,  solita  a  manifestarsi  durante 
questi  bagni,  si  aggiungono  in  ultimo  altre  prescrizioni  di 
purganti.  Il  luogo  delle  docce  va  convenientemente  chiuso 
con  tavolati  e  tende,  anzi  con  panni  lini,  bagnati  in  essenze 
odorose,  e  circondato  da  ramoscelli  di  alberi  resinosi.  Così 
pure  in  casa  si  facciano  suffumigi  di  ginepro  e  di  mirto. 
Ed  invocato  il  nome  di  Dio,  il  maestro  firma:  «  Finit 
consilium  preclarissimum  ac  sanctificum  valde  D.  M. 
Bartoli  Senensis,  artium  et  medicine  doctoris  famosissi- 
mi, edifum  prò  S.  D.  N.  Pape  Pii  secundi,  anno  domini 
1460  ». 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pat.  —  /  -  189S  8 
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*    * 

La  Biblioteca  vaticana  conserva,  nel  fondo  dei  Vaticani 
latini,  un  discreto  numero  di  opere  degli  eruditi  senesi 
del  tempo  di  Pio  II,  in  parte  certamente  offerte  al  Papa, 
ma  forse  in  parte  anche  raccolte  e  ricercate  da  lui  stesso. 
I  giuristi,  gli  umanisti,  i  medici  dello  Studio  sono  larga- 
mente rappresentati,  e  non  è  diffìcile  che  in  questo  fondo 
si  ritrovi  ancora  qualche  scritto,  di  cui  a  Siena  stessa  si 
è  perduto  anche  il  ricordo. 

I  consigli  che  seguono  nel  Codice  4440  a  quello,  di 
cui  abbiamo  dato  il  transunto,  o  non  sono  firmati,  o  cer- 
tamente sono  di  altri,  che  non  sia  M.  Bartolo.  Solo  a  e.  60 
s' incontra  un  parere  dato  a  San  Bernardino,  che  tradisce 
pure  la  origine  senese,  e  che  perciò  può  esso  pure  con 
qualche  ragione  attribuirsi  al  nostro. 

È  dato  a  San  Bernardino,  quando  era  già  sul  culmine 
della  gloria,  per  cui  è  detto  sacrosancte  legis  ferventis- 
simus  athleta,  ed  è  trattato  sempre  con  venerazione  pro- 
fonda. La  sua  malattia  è  detta  semplicemente  artrite,  lo- 
calizzata nei  piedi,  nelle  ginocchia  e  nella  spalla  sinistra. 
Manca  in  questo  consiglio  la  diagnosi  particolareggiata  e 
la  allusione  continua  a  cose  particolari  del  malato;  certo  le 
prescrizioni  del  medico  nulla  hanno  che  possa  dare  al  Con- 
sulto particolare  valore  storico.  Anche  nel  modo  di  scrivere 
e  dettare,  scorgo  qualche  differenza  dal  consiglio  sopra 
descritto:  per  cui  pur  ritenendolo  d'origine  senese,  rimango 
dubbioso  se  debba  attribuirsi  a  M.  Bartolo  o  ad  altri. 

Ad  ogni  modo,  così  come  sono,  questi  due  consigli, 
interessano  la  storia  intima  del  Quattrocento  senese,  illu- 
minando allo  stesso  tempo  tre  figure  d'uomini  eminenti: 
quali  M.  Bartolo  di  Tura,  San  Bernardino  e  Pio  II. 

lìoDHi,  ottobre  1897. 

Lodovico  Zdekauer. 
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1179  ottobre  G.  Giuranieuto  di  fi-iUaiii  pnstalo  diluii  Ank-uglusclii  siniiori  ili  l'ari  n  Civi- 

tt'lla,  al  C.  di  S.,  e.  18.  18. i 
V  »  Giuramento  dei  coubolisoncsi  ai  suddetti  Ardciiiilicsclii,  e.  l.s.i  11). 

11....  Ugolino  Visconti  cedo  al  C.  di  S.  la  terza  parte  delle  miniere  d' argento,  pioiulio   e 

oro    situato    a    Batignano  e  Montoriiaio,  e.   11).  ID.t 
11....  Giuramento  degli  uomini  di  Montieri  al  C.  di  S.,  e.  20. 
1151  luglio.  Giui-amento  degli  uomini  di  Grosseto  al  C.  dì  S..  e.  '-'0. 
1197  (?)  Giuramento  dei  conti   Cacciaconti  e  degli  uomini  d'Asciano  al  <J.  di  S.,  e.  2U.' 
1151  luglio.  Il  conto  Paltonieri  dà  in  pegno  a  Scudacollo  domino   civitatis  ed   ai   consoli 

di  S.  i  castelli  di  S.  Giovanni  rt'  Asso  e  di  Avena,  e.  21. 
11^8  marzo.  Il  conto  Manente  dona  a  Eainorio  vescovo  di    S.  la  sesta  parte  del  castello 

di  Kadicotani,  e.  21.' 
912  (!)  maggio.  Teodorico  vescovo  di   S.    concede    a    Giovanni    del    lu    Ulpcrto   prete    la 

chiesa  di  S.  Cristina  in  Licignaiio,  e.  'l'i.  22. i 

1180  ottobre  25.  Enrico  VI  imp.  confermando  la  sentenza    pronunziata    dai   suoi    giudici 

contro  i  conti  Giuglieschi,  ordina   la  distruzione  degli   edilizi   costruiti   da 

loro  sul  poggio  di  Licignano  a  danno  dei  senesi,  e.  22.' 
>     ottobre  22.     Sentenza  sopra  ricordata  per  le  costruzioni  fatto  nel  poggio  di  I.icigna- 

110  e  Capraia,  e.  23.  23.' 
1159  maggio  21.  Donazione  fatta  da  alcuni  dei  conti  Gugliesclii  a  Kaiiieri  vescovo  ed  agli 

uomini  di  S.  di  tutta  la  loro  parte  del  poggio  da  Onjialc,  e.    23.' 
945  (?)  luglio.  Gi.'rardo  vescovo  di   S.  concedo  a  Balduiuo  del  fu  Gualtieri  prete  la  pieve 

di  S.  Cristeua  in  Licignano,  e.  24. 
934  (?)  settembre.   Gerardo  vescovo  di  S.  elegge  Gualberto  del  fu  Martino  i)rete,  pievano 

della  chiesa  suddetta,  e.  24.' 
1180  [febbraio  2].  Cristiano  legato  imperiale  concede  ai  consoli  e  al  popolo  di  S.  lo  ragioni 

che  r  impero  aveva   nel  castello  di  S.  Quirico  e  su  la  metà  del  castello  di 

Montieri,  e.  25. 
1145  luglio.  Kanieri  abate  di  S.  Salvadoro  del  Montamiata  cede  ai   senesi  il   castello   di 

Kadicofaui,  e.  25.  25.' 
1186  giugno  29.  Gunterano  vesc.  di  >S.  costituisce  il    suo   avvocato  e   procuratone  nella 

causa  vertente,  circa  i   diritti  che  i  conti  Guiglieschi  e  Ardengheschi  ave- 
vano in  Licignano  e  in  Montecaprile,  e.  25.' 
1108  marzo  11.  I  consoli  di  S.  acquistano  un  terreno,  che  dal  campo  di  S.  Paolo  andava 

nella  valle  di  Montone,  e.  20. 
1193  decembre  14.  I  consoli  di  S.  accptistano  una  casa  in  pedo    campi  fori   con  piazza, 

e.  26.  26.' 

1195  decembre  16.  I  consoli  di  S.  acijiiistano  un  terreno  dietro  la  casa  che  fu  di  Mingoz- 

zo,  e.  26.' 

1196  settembre  7.  I  consoli  di  S.  comprano  una  piazza  in  Val  di  Montone,  e.  27. 

1193  decembre  4.  Guidoccio  d'Alberico  sottopone  al  C.  di  S.  ad  datium  et  collectam  tutti 
i  suoi  villani,  e.  27.' 

1179  febbraio  20.  Mangiatino  di  Mangetto  dona  ai  consoli  di  S.  a  onore   della   chiesa  di 

S.  Maria,  la  sua   parte  di   patronato  nella  chiesa  di  S.   Giusto   in    Valle, 
e.  27. t 
1169  maggio  29.  I  consoli  di  S.  acquistano  alcune  piazze  e  terre  in  Val  di  Montone,  e.  28. 
■>  i>  I  consoli  di  S.  acquistano  altro  terre  e  i>iazze  nel  luogo  suddetto,  e.  28. 

1180  febbraio  2.  Quietanza  di  Gherardo  da  Siriano  e  di  altri  nove  cavalieri  suoi  compagni 

al  C.  di  S.,  e.  28.' 
1185  decembre  2.  Quietanza  rilasciata  al  C.  di  S.  da   Stoldo   de   Cepparello    \h-i-   i  danni 

sofìerti  a  Sciano,  e.  28.' 
1201  marzo  29.  Capitoli  tra  i  C.  di  S.  e  di  Firenze  nei  (piali  vien  promesso  di  tener  per 

nemici  gli  uomini  di  Montalcino,  e.  29. 
Capitoli  tra  i    C.  di  Fii-enze    e    di    S.  I  senesi    si    obbligano    di   mandare 

soldati  contro  il  castello   di   Summofonte   e   di    impedire   ai  colligiani   e  ai 

sangimignanesi  di  dare  aiuti  al  predetto  castello,  e.  29.' 
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1201  apiilc  28,  nia-rfiio  ó.    1  lidivntini  ftiiiiauo  i  ciipitoli  siiildftti.  e.  30.  30.' 
»     inai/.o  4.  Proiiiissioui  srimibievoli  tra  i  senesi  e  i  pei-ujiiiii,  o.  31. 

1202  agosto  20.  l'i-oiiie.sse  l'atte  dagli  orvietaui  ai  Heiiesi,  e.  32. 

1203  j;eiiiiai(»  L'i.  Gli  orvietani  danno   facoltà  al   C.  di  S.  di  far  i)ace  con    il    conte  Udo- 

brandino,  e.  32.' 

1202  agosto  ó.  Giuramento  prestato  da^li  orvietani  per  1' o.sscrvauza    dei  capitoli  concor- 

dali con  il  C.  di  S.,  e.  33.  34.' 
.     ottobre  1.  Troniesso  fatto  dai  consoli  del  C.  di  S.  ai  conti  di  Sartcano  e  Scialenglii 

contro  Montepulciano,  e.  3.'). 
•'     ottobre  2.  Promesse  fatto  dai  suddetti  conti  al  C.  di  S.  contro  ilontepukiuuo  e.  3ò.' 
111)7  febbraio  18.  Sottomissione  dei  conti  Cacciaconti  al  C.  di  S.,  e.  37. 

♦  Sottomissione  e  giuramento  degrli  uomini  d'  Asciano  al  C.  di  S.,   e.  37.'  39.' 

1203  giugno  4.  Lodo  pronunziato  dal  Fot.  di  Poggibonsi  o  da  altri   nella    vertenza    tra  i 

C.  di  S.  e  di  Firenze  per  causa  di  giurisdizione,  e.  39.'  41. 
"     giugno  8.  Quietanza  rilasciata  dal  C.  di  Firenze  ai  senesi  in   conseguenza    di    detto 

lodo,  e.  41. 
1203  novembre  14.  Società  contratta  tra  il  conto  Ildobrandino  e  il  C.  di  S.  ed  altri,   per 

la  dogana  del  sale,  e.  41.'  43. 
1197  gennaio.  Enrico  Fatto  giura  d'  osservare  alcuni  patti  al  U.   di  S.,  e.   45. 
1192  novembre  1.  Belforte  da  Firenze  rilascia  quietanza  al  C.  di  S.  per  le    cose    toltegli 

da  Ugolino  de  Strido  e  dai  conti  di  Frosine,  e.  4.'j.' 
Sec.  XII  (?).  L'g<dino  do  Strido  dichiara  al  C  di  S.  di  non  avere    alienato  i  suoi     beni    e 

diritti  al  vescovo  di  Volterra,  e.  45.' 

1200  )iovenibre  13.  Giulio  di  Capodiponte  e  i  suoi    tigli    donano   50  lire  al  C.  di  S.,  e.  40. 

1203  febbraio  21.  Ugolino  de  Kusillio  fa  quietanza  al  U.  di  S.  per  i  danni  da  lui  ricevuti 

ad  cantnim  de  /!sVi«/io  e  in  captione  fiorentina,  e.  47. 
1197  decembre  17.  Napoleone  A^isconti    si  obbliga  di  pagare  al  C.  di  S.    un   censo   annuo 
di  3  marche  d'  argento,  e.  47.' 

1204  gt^nnaio  0.  Altafronto  di  Bornio  da  Poggibonsi  fa  quietanza  al  C.  di  S.  per  i  danni 

ricevuti  da  Bonincontro  suo  fratello  presso  Montalcino,  e.  47.' 

1205  marzo  2.5-30.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini  di  Montelatrone  al  C  di 

S.,  e.   48.  48.« 
1202  giugno  3.  Capitoli  concordati  tra  il  C.  di  S.  e  ì  conti  Ardengheschi,  e.  49.  49.' 
»     giugno.  Giuramento  prestato  al  C.  di  S.  dagli  nomini  sottoposti  ai  conti  suddetti  e 
loro  promossa  di  pagare  il  censo,  e.  50.  53.' 

1201  settembre,  Giuramento  e  obbligazione  di  censo  al  C.  di  S.  fatto   dai   conti,  consoli, 

balitori  e  uomini  dello  terre  della  Berardenga,  e.  53.'  56. 

1204  mai'zo  21.  Il  Monastero  di  S.  Salvadore  e  il  Castaldo  del    castello  di    ]SIontelatrone 

a  nome  degli  uomini  di  detto  Castello  si  sottopongono  al  C.  di  S.  e  si  ob- 
bligano di  pagare  il  censo,  e.  5S.  59. 

1205  felìbraio  4.  Sottomissione  dei  signori  do  Agello  al  C.  di  S.,  e.  UO.  00.' 

l'romes.se  fatte  dal  C.  di  S.  ai  suddetti,  e.  60.'  CI.' 
1208  gennaio  3.  Bartolomeo  e  Guido  Braudoli  da  Mouteiìulciano  si  obbligano  di  non  ven- 
derò le  loro  terre  che  avevano  in  S.  e  presso  S.  ad  alcuno,  e.  t>2. 
■     decombro  17-23.  Buonassalto  llolandini  o  Ugolino  de  Agresto  fanno  (juietanza  al  ('. 

di  S.  per  i  danni  sotterti  nella  guerra  tra  i  senesi  e  fiorentini,  e.  (12.1 
■>     marzo  2.  Eguale  quietanza  rilasciata  da  Kiccio  da  (,'liiusdino,  e.  62.' 
>     marzo  4.  (Quietanza  e.  s.  rilasciata  da  Bernardo  Gherardini,  e.  63. 

•  marzo  10.  (Quietanza  e.  s.  di  ISuonavontura  Baldovini  da  Colle,  e.   63. 
»     marzo  16.  Quietanza  e.  s.  di  Buontìgliuolo  da  Volterra,  e.  63. 

♦  .settembre  4.  Aldobrandino  signore  d'  Orgiale  concedo  al  C.  di  S.  un  pezzo  di  terra 

in  dotto  luogo  per  erigervi  un  i)alazzo  con  torre,  e.  63.'  04. 
1211  giugno  24.  Chiauui  di  lìrucardo  cede  al  C.  di  S.  la  selva  e  bosco  del  lago.  e.  OJ.' 
1210  decembre  31.  (iuinigi  ^lalavolti,  (Juido  da  Palazzo  e  Gregorio  Belli  fanno  una  ilicliia- 

razione  a  causa  di   L.  1000  die  dovevano  avere  ;<ro/nc?o  (/e  2'y»virt«t>,  e.  64.' 
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1210  deccmbie  31.  Altra  coi)iii  «U-llu  siidilrttii  «licliiarazioiie,  e.  (5"). 

1211  aprile  11.  (Quietanza  rilasciata  al  C.  di  S.  da   Giiiiii;ri    :Mala volti   prò  facto  dogane, 

e.  G5. 
1214  novembre  25.  Promissione    l'alia    dai    Malavolti  al  C  di  S.  di  iiou    cedere  ai  iiion- 

tepiUcianesi  il  poggio  di  Ciliano.  e.  05.' 
1210  gennaio  13.   Qnictanza  rilasciata  dagli  uomini  di  ^J.  (jnirico  al  C.  di   S.    per    rnberie 
dai  medesimi  sofferte,  e.  GG. 
»     deccrabre  17.  Altra  quietanza  rilasciata  al  C.  di  S.  2»'o  facto  de  Tornano,  e.  GG.i 
r     novembre  10.  Kauieri  Belli  dichiara  d'ossero   stato  soddisfatto    della    souniia  di    li- 
re 105G.   C.  6.  già  prestata  al  C.  di  S.,  e.  GG.' 

1212  giugno  12-18.  Il  Priore  del  Convento  di  S.  Antimo  cede  al  C.  di  .S.  la  quarta  parto 

dol  castello  di  Moutalcino,  e.  67.'  US. 
»    giugno  12-19.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uonjini  di  Moutiilcino  al  ('.  di  S., 

e.  G8.'  70. 
.     luglio  15.  Giuramento  di  fedeltà  prestata  dagli  uomini    di  S.  Angelo  in    Colle  al  C. 

di  S.,  e.  70.' 

Giuramento  di  fedeltii  prestata  dagli  uomiui  d'Argiano  al  C.  di  S..  e.   70.' 

Giuramento  e.  s.  prestato  dagli  uomini  di  Caniigliano,  e.  71. 
-     luglio  IG.  Giiu-ameuto  e.  s.  prestato  dagli  uomini  di  Porrona.  e.  71. 
.     ottobre  13.  Giuramento  e.  s.  prestato  dagli  uomini  di  Porcena,  e.  71.' 
..     settembre  10.  Orfanino  da  Asciano  dichiarasi  debitore  al  C.  di  S.  di  deli,  i  per  jii- 

gione  d'  una  piazza  in  Asciano,  e.  71.* 
»     agosto  30.  Bartolomeo  di  Albertino  si  obbliga  al  camarlongo  del  C.  di  S.  di  non  far 

copiare  le  convenzioni  passate  tra  i  senesi  ed  il  conte   Aldobrandino   e  la 

contessa  Adalasia,  e.  72. 

1218  maggio  30.  Ugo  vescovo  d'  Istia  e  Velletri  per  ordino  del  Papa  annulla  i  giuramenti 

che  facevansi  da  una  società  di  Eretici  in  S.,  e.  72. 

1213  giugno  20-22.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini  di  Montepinzuto  al  C.  ili 

S.,  e.  72.1 

1219  gennaio  1.  I  Soarzi  vendono  al  C.  di  S.  un  pezzo  di  terra  nel  poiJgìo  di  Monterig- 

gioni  per  L.  210,  e.  73. 
..     marzo  13.  llatilica  di  detta  vendita  fatta  da  Kustico  di  Soarzo  e  da  Uggieri  suo  figlio, 
e.  73.  73.' 

1220  aprile  9.  Ratifica  di  detta  vendita  fatta  da  Soarzo  di  Kustico.  e.  73.' 

1213  agosto  29.  Giuramento  di  sottomissione  degli  uomini  di  Pontentino  al  C.  di  S..  e.  71. 

1207  decembre  9.  Saracino  di  Bernardino  da  Monte  Cacare  fa  quietanza   al  C.  di    S.  per 

i  danni  ricevuti  nella  guerra  tra  S.  e  Firenze,  e.  77. 
»     decembre  14.  UguzzoneUo  da  Montecalvo  i-ilascia  quietanza  e.  h..  c.  77. 
1219  luglio  G.  Gottifredo  da  Castello  Mudale  niodanese  rila.scia  quietanza  al  C.  di  S.  per 

danni  ricevuti,  e.  77. 
1155  luglio  21.  Papa  Adriano  lY  cede  a  Ranieri  vescovo  di  S.  un    fondo   in    Poggibonsi 

già  donato  dal  conte  Guerra  ai  senesi  perchè  esso  Vescovo  vi  edifichi  mia 

chiesa,  e.  77.' 
1176  giugno  22.  Papa  Alessandro  III  conferma  a  Gunterano   vescovo  di  S.  i  dritti  sulla 

chiesa  di  Poggibonsi,  e.  78. 
1187  gennaio  28.  Papa  Clemente    III    conferma  allo    stesso  Vescovo    la  chiesa    suddetta. 

e.  79.  79.' 

1208  marzo  17.  Michele  da  Monteveltraio  fa  ijuietanza  al  C.  di  S.  delle  spese  e  danni  so- 

stenuti nella  guerra  tra  senesi,  fiorentuii  od  aretini,  e.  80. 
»     marzo  23.  Guido  GuiDiccioni  da  Fuceccliio  fa  eguale  quietanza  al  C.  di   S.,  e.  80. 

1209  maggio  4.  Galubbra  Luglioli  fa  (luietanza  al  C.  di  S.  dei  diritti  che  gli  competevano 

per  le  cose  tolt<^  da  Napoleone  da  Campiglia  a  suo  fratello,  e.  80-80.' 
1209  maggio  5.  Giordano  di  lUnieri  da  Colle  si  dichiara  soddisfatto  dal  C.  di  S.  dei  danni 
sofferti,  e.  80.1 
»     maggio  11.  Ordengo  di  Pero  si  dichiara  soddisfatto  daOe  spese  sostenute  jkI  C.  di  S. 
e.  80.« 
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IL'O'J  iiia^jzii)  -').  15iimiaj;iiitla  CaiiUTiitt!  vende  al  C.    di  S.    una    parte    del    fondaco    posto 
in  uva  Haiieti  l'auli  et  Hancti  l'creijrinl,  e.  bl. 
.     hi'^lio  IT).  Kanieri  dì  Niccolò  archipreubiteri  la  quietanza  al  C  di  S.  per    danni    ri- 
cevuti, e.  81. 
.■     a<;<ist«  7.  E>;uale  (juietanza  rilasciata  al  C  di  S.  da  llcdando  de  Casule,  e.  81. 
.     novembre  17.  Quietanza  rila.seiata  da  Enrico  balii-tarius  di  cento  marche  d'argento 
I)er  censo  dovuto  dai  S.  all'impero,  e.  81.' 
dcccnibre  27.  Everardo  de  Lutri  dichiara  al  C.  di  S.  di  avere  ricevuto  per  conto  del- 
l' Imperatore,  9-40  marchi  d'  argento,  e.  82. 

■  gennaio  1 .  I  messi  di  lacomo  l'ericciolo  da  Firenze  dichiararono   di   avei'c  ricevuto 

dal  camarlingo  del  C.  di  S.  1-tO  marche  d'  argento,  e.  82. 
1210  maggio  25.  Ciampolo  di  Ciampolo  da  Cerreto  vende  alcuni  villani  e  terre  al  C.  di  S. 

e.  82.  t 
12UU  agosto  8.  Jacob  di  Aldolirandino  Useppi  promette  di  tenere  Castiglione  juxta  Um- 
broìiein  a  disposiziono  del  C.  di  S.,  e.  83.' 
»     agosto  t).  Mallevadoria    prestata  da  cittiidini  di  S.   per    1'  osser^•anza   di    della    pro- 
mossa, e.  83. !• 
1212  aprilo  27.  Ubertino  e  Gualfredo  di  Ubertino  Bizzarre  venilono  al  C.  di  S.  j)er  lire  23UU 
il  castello  di  Asciano  e.  84.   84. t 
»     maggio  8.   Caccia   di   Poppo   d'  Asciano    vende    al  C.  di  S.    il   mercato    di  Asciano, 

e.  84.1   85. 
"     giugno  21,  luglio  9.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini  d'  Asciano  al  C.  di  S.. 
e.  85.  87. 

-  luglio  5.  Caccia  di  Poppo  d'  Asciano  cede  i  suoi  diritti  sul  Castidlo   prodetto   al  C. 

di  S.,  e.  87. 
»    giugno  1,  agosto  22.  Gnalcheriua  vedova  di  Ubertino  Bizzarro   o   Diamante  moglie 
di  Gualcherino  Ubortini    cedono  al  C.  di  S.  lo  loro    ragioni   sul   detto  Ca- 
stello, e.  87.1 
1210  settembre....  Rainono  Traccio  prendo  possesso  di  alcuni  boni  del  conte  Ubertino  suo 
debitore,  e.  88. 

1212  agosto  1-18.  Giuliettina  d'  Orgese  moglie  di  Spadacorta  cede  al  C.  di  S.  le  sue  ragioni 

sopra  Asciano,  e.  88.  89.' 

1213  giugno  17-28.  I  Cacciaconti  giurano  di  osservare  i  precetti  del  Pot.  di  S.,  e.  89.  89.' 
»     agosto  19.  I  suddetti    conti    della    Scialonga  riimuovano    il  giuramento   al  C.  di  Ì5., 

e.  90.  90. t 

-  giugno  17-29  Ugo  e  Ranieri  da  Val  Cortese  prestano  giuramento  e.  s.,  e.  91.  91.' 

•  agosto  19.  Altro  giuramento  prostato  dai  suddetti  al  C.  di  S.,  e.  92. 

•>  giugno  23-24.  Gli  Ardengheschi  signori  di  Civitella  giurano  osservare  i  comanda- 
monti  del  Pot.  di  S.,   e.   92.   93.' 

•  agosto  19.  I  signori  di  Civitella  o  Fornoli  del   contado    Ardonghesco   fanno   eguale 

giuramento,  e.  93-94.' 

•I  ottobre  19.  I  Rettori  della  Società  del  Popolo  di  S.  ricevono  dal  Pot.  di  S.  lire  700 
prò  fucto  Uirriuìn,  e.  94.' 

■•  ottobre....  Giuramento  prestato  dagli  uomini  delle  terre  sottoposte  ai  conti  Caccia- 
conti  al  C.  di  S.,  e.  95.  96. 

■  febbraio  27-28.  Giuramento  di  fedeltà  prostato  dagli  uomini  di  S.  (Juirico  al  C.  di  S.. 

e.  96.'  97. 

1214  aprile  13-18.  Promesse  fatte  dagli  uomini  d'  Asciano  di  pagare  il  censo  al  C.  di  S.. 

e.  97.  98. 
>     aprilo  16.  Gli  uomini  d'  Asciano  i)romottono  di  pagare  alcune  pigioni  ai  senesi,  e.  98.' 
.     docembre  2.  Il  Monastero  di  ilontecollesi  vende  alcune  terre  al  C.  di  S.,  e.  98.' 
»     decendn-e  3.  (Juido  da  Sargnano  e  i  suoi  nipoti  vendono    al    C.  di  S.    due    pezzi    di 

terra  in  Quercegrossa,  e.  99. 
.     docembre  3.  Altro  jh-zzo  di  terra  in  dotto  luogo  venduto  al  C.  di  S.  da  Ranuccio  e 

(Jiovanello  del  fu  Scorgianello,  e.  99. 
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121i  iléceuibie  6.  Vendila  e.  8.   latta  da   liiTiianliiio    ilil    lu    Scaiiiiaroiiifi  e  Lamberto  <li 
Napoleone,  e.  99.' 
»     (lecembro  11.  Vendita  e.  s.  latta  da   Ildobiandino  e  Itisalito  del  In  Stridl'olo,  e.  99.' 

•  deceinbro  3.  Vendita  e.  s.  fatta  da  Saracino  del  In  Maitinozzo,  e.   100. 

.     deceinbro  9.  Vendita  e.  s.  l'atta  da  Ardinianno  eappellano  di  S.  Stelaiio  a  i;a.seian(), 

e.  100. i 
.     docembrc  20.  Vendita  e.  s.  fatta  dalla  famiglia  Malavolti,  e.  100.' 
•>     decombro  27.  Vendita  e.  s.  fatta  da  lldibrandino  di  Gennettasio,  e.  10 1. 
.     decembro  27.  Vendita  e.  a.  fatta  dall'  Arcidiacono  e  canonici  di  S.  Maria,  e.   lol. 

•  settembre  ll-lij.  Giuramento  di  fedeltil  prestato  dagli  uomini  d'  A.sciauo  al  C.  di  S.. 

e.  101.  102. 

1218  decembre  8.  Concessione  fatta  dal  C.  di  S.  di  elevare  a  signoria   il    rettorato  della 

terra  di  Asciano,  e.  102. 
1215  maggio  22.  Concordato  tra  il  C.  di  S.  e  niesser  l'aganello  vescovo  di  Volterra  circa 
i  castelli  di  Montieri,  Chiusdino  e  Montalcinello,  e.  103.  104. 
»     giugno  21-22.  I  cou.soli  e  gli  uomini   di  Montieri    permettono   d'  osservare   il   detto 
concordato,  e.  105.  105.' 
1217  aprile  Ili.  I  signori  di  Montor.saio  giurano  fisdeltà  al  C.  di  S..  e.  lOlì. 
»     .settembre  5.  I  consoli  di  Montarrenti  giurano  fedcdtà  al  C.  di  S.,  e.  100. t 
■>     luglio  lo.  Giuramento  e.  s.  prestato  dagli  uomini  di  Montelatrone,  e.  107. 

1219  febbraio  16.  Bentivegua  di  Villano    da    Chiusnrre  vende  al    C.    di  S.  una  piazza  in 

Vallepiatta,  e.  107.t 
»     febbraio  25.  Gli  uomini  di  Cerna  cedono  al  C.  di  S.  le  loro  ragioni  che  avevano  so- 
pra gli  uomini  di  Querccgros.sa  e  Monteriggioni,  e.  107.' 
1221  settembre  10.  Coufinazioni  tra  Staggia,  Castiglioni  e  Strove,  e.  109. 

>  luglio  22.  Giuramento  di  concordia  tra  i  senesi  e  gli  uomini  di  Poggibonsi,  e.  lO'J.i 
«     luglio  10.  Lega  tra  Siena  e  Poggibonsi  contro  Firenze,  e.  110-113. 

'>     agosto  7.  La  famiglia  Maconi  vende  al  C.  di  S.  un  pezzo  di  terra  presso  la  Fonte 

di  Follonica,  e.    113.' 
■'     luglio  10-12  Giiu'amento  di  concordia  prestato  dagli  uomini  di  Poggibonsi  al  C.  di  S. 

e.  114.   121. t 
»     agosto  3.  Niccola  rettore  della  Chiesa  di  S.  Pellegrino  vende  al  C.  di  S.  un  pezzo  di 

terra  nella  contrada  de  termine,  por  ampliare  la  via,  e.  122. 
■•     ottobre  2.  Lega  tra  il  C.  di  S.  e  i  conti  Aldobraudeschi,  e.  122.t  125. 

■>  Giuramento  di  sottomissione  prestato  da  d.  Conti  al  C.  di  S.,  e.  12G. 

»     ottobre  27.  Lega  tra  i  C.  di  S.  e  d'  Orvieto,  e.  126.'  I2S.'; 
»     ottobre  14.  Nomina  dei  procuratori  senesi  per  stipulare  detta  lega,  e.  129. 
»     ottobre  22.  Nomina  dei  procuratori  orvietani  por  detta  lega,  e.  129.  129.' 
->     novembre  26.  Bastardo  e  Perone   di   Bico  vendono  al  C.  di  S.    un  pozzo    di    terra 

presso  la  fonte  di  Val  di  Montone,  e.   130. 

>  luglio  29.  Valieiitre  rettore  dello  Spedale  Cittì  vende  al  C.  di  S.  un  pozzo  di  terra 

presso  detto  spedale,  e.  130,  130.' 
»     novembre  18.  Buoncompagno  di  Baroucio  e  Orlando  promettono  al  C.   di  S.  di   re- 
stituire certa  somma  di  denaro,  e.  130.' 

>  decembre  12.  Ponzo  Amati  da  Cremona  rilascia  quietanza  al  C.  di  S.  por  il  salario 

della  potestoria,  e.  130.' 

>  decembre  IS.  Dietaviva  rettore  della  Chiosa  di  S.  Paolo  vende  al  C.  di  S.  un  pezzo 

di  terra  presso  la  fonte  di  Val  di  Montone,  e.  131. 
»    decembre  1.  Quietanza  rOasciata  dal  Camarlingo  d'  Asciano  al  C.  di  S.  della  somma 

di  L.  300,  e.  131. 
"    decembre  23.  Quietanza  e.  s.  rilasciata  da  Orlando  di  Guicciardo  da  Saltcmano,  e.  131. 

>  decembre  24.  Quietanza  e.  s.  per  denari  imprestati  agli  officiali  che  andarono  a  rice- 

vere il  giuramento  dagli  uomini  del  contado  Aldobrandesco,  e.   131.' 

•  ottobre  (?).  Giuramento  dogli  arbitri  tra  il  C.  di  S.  e  d'  Orvieto,  e.  132.   132.' 
>'  ■>        ('.].   Giuramento  dei  duo  arbitri  del  C.  d'Orvieto,  e.  133.' 
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12L'l  deceuilde  31.  Quietanza  e.  s.  rilasciata  tla  Ceiiiiii  (/e  (iuìiyareto  pur  causa    di   dazi, 

e.   I32.t  133. 
.  .       I  (ifrli  del  fu  Accarigi  vendono  al  C.    di  S.  ali  une  terre  presso  il  ponte     di 

Vallerozzi,  e.    133. 
»     ottobre  18-25.  tjliuranionto  i)rpstato  al  C.  di  S.  dagli    \ioniini    di    lladieondoli  e  IJol- 

Ibrte  del  contado  Aldobraudesco.  e.  131.   130. 
»     novondiro  S-10.  Giuramento  e.  s.  prestato  dagli  uomini  del  contado  Aldobrandesco, 

e.  13G.t  111. 
1222  novembre   If).  Diritti  del  C.  di    S.    nel  corso    del    fossato   o   nel   terreno   del    llosaio 

e.   Ul.t 
»     settembre  3.  Giuramento  di  concordia  prestato  dagli  aretini  al  C.  di  S.,  e.  112.  112.' 
»    settembre  11-27.  Altro   giuramento  e.    s.  prestato   dai  Consiglieri  del    U.  d'Arezzo, 

e.  113.  111. 
>.  »       11.  Quiet-anza  rilasciata  dagli  aretini  al  C.  di  S.  dulia  somma  di  L.  450,  e.  144. 

»     settembre  30.  Altra  quietanza  e.  s.  per  450  lire,  e.   144.» 
»    ottobre  15.  Altra  (luietanza  e.  s.  per  ogual  somma,  e.  144.' 
»     novembre  13.  Altra  quietanza  e.  s.,  e.  140. 
1221  deceinbre  2S>.  gennaio  i-5.  Giuramento  di  concordia  prestato  dagli    Orvietani   al  C. 

di  S..  e.  115.t  147. 
122!  apiile  23.  Quietanza  rilasciata  al  C.  di  S.  del  censo  di  70  marelie     pagate    all'  ini)i. 

Fedeiigo  II,  e.   148. 
"     giugno  21.  Oddo  di  lliniberto  rilascia  (luietanza  al  C.  di  S.  della  somma  da  lui   do- 
vuta per  stipendio  e  per  danni  ricevuti,  e.   118. 
.     dccembre  30.  Bonifazio  di  Guido  Guieciardi  da  Bologna  già  Pot.  di  S.  rilascia  (juie- 

tanza  per  la  somma  di  L.   1000  da  lui  dovuto  por  stipendio,  e.   148. t 

•  novembre  29.  I  tigli  di  Oderigo  vendono  al  C.  di  8.  un  pezzo  di  terra  presso  il  ponte 

di  A'allerozzi,  e.   148.' 
1221   marzo  23.  Ildobraudino  e  Orlando  Medici    vendono  al    C  di  S.    un    pezzo    di    terra 
l)resso  il  ponte  di  Cuna,  e.   14'.). 

•  ajtrile  'J.  Altro  pezzo  di  terra  venduto  e.  s.  da  Rodolfo  e  Orlandino  di  Gallengo,  e.  140. 
ajirile  5.  Francesca  madre  di  Guido  di  Boucambio  da  Bologna  dichiara  al  Pot.  di  S. 

di  essere  stata  sodisfatta  dei  denari  rubatile  in  S.,  e.  140. 
aiuile  9.  Martino   piovano   de   Asciata   dichiara    d' aver   ricevuto  dal    C.  di  S.  una 

campana  de  Catignano,  e.  140.' 
a])rilo  29.  Ugolino  d'  Orlandino  e  Pietro  di  Guido  de  Cuna  vendono    al  C.  di  S.  un 

pezzo  di  terra  in  detto  luogo,  e.  149.' 
•>     maggio  9.  Altra  vendita  e.  s.  fatta  da  Baroncio.  e.  150. 

•  maggio  25.  Il  Monastero  di  S.  Eugenio  permuta  col  C.  di  S.  unpezzo  di  terra  presso 

Cuna  per  costruirvi  una  nuova  strada  e  ricove  in  compenso  la  strada  vec- 
chia, e.  150. 
>.     luglio  8.  Vendita  e.  s.  fatta  da  Orlando  Magistri,  e.   150. 
o     maggio  21.  Il  C.  di  Pisa  rinunzia  ai  senesi  le  ragioni  sopra  la  cauzione  di  5000  lire 

prestata  in  Firenze,  per  la  restituzione  dei  prigionieri  senesi,  e.  150.'  151. 
llinaldo  Duca  di  Spoleto    legato   dell'  imp.  Federico  in  Toscana,    riceve   dai 

senesi  il  censo  di  70  marche,  e.  151. 
.     settembre  27-30,  ottobre  1-6.  Giuramento  prestato  dagli  uomini  di  (Jrosseto  al  C.  di 

S.,  e.  151.'  155. 
.     ottobre  22-28.  Giuramento  e.  s.  prostato  da  altri  23  uomini  di  Grosseto,  e.   155.' 
>     decembre  3.  Bernardo  d'  Orlando  Ituggi  da  Parma  già  Pot.    di  8.  dichiara  d'  essere 

stolto  soddisfatto  del  salario  di  L.   1000.  e.   155.' 
■>     agosto  2l.  I  conti  Aldobrandeschi  promettono  al  C.  di  S.  ili  obbligare    i   grossetani 

a  tornare  sotto  1"  obbedienza  dei  senesi,  e.   156. 
1225  luglio  12.  I  commissari    del    Duca   di    Spoleto    ricevono  dal  C.  di   S.    la    somma    di 

L.  367  equivalenti  a  70  marche,  censo  dovuto  dai  senesi  all' impero,  e.  l.Mi.i 
»     luglio   11.   Pagamento  fatto  dal  C.  di  S.  a  due   (juerchi  (scavatori)  ])er  gli    scavi  del 

bottino  di  Foutebrauda,  e.  156.' 
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1225  novembre  8.  Alcuni  cittadini  dichiarano  di  ritenere  in  deposito  la  somma  di  L.  750 

valore  di  una  casa  che  un  tal  Ghiribaldo.  comprò  da  IJnoninsejjna  da  S.  Gi- 
migiiauo,  e.   157. 
»  »         Il  suddetto  Buoninsegna  promette  al  C.  di  S.    di    rinvestire    detta    somma 

in  altro  stabile,  e.   157. 

■  decembro  20.  (icrardo  Eangoni  già  Pot.  di  S.  rilascia  <iuietanza  del  salario  di  L.  1000, 

e.   157. 

>  decembre  1.  I  consoli  di  S.  Angelo  in  Colle  giurano  di  mantener  le  promesse  fatte 

ai  senesi  e.  157.' 
»     deceml)re  1-2.  Giuramento  prestato  dagli    nomini    di    S.  Angelo    in    Colle    al    C.    di 
S..  e.  157. t  159. 

■  decembre  '.).  Il  Tot.  di  8.  promette  di  prender  sotto  la  protezione  della  Kep.  gli  uo- 

mini del  castello  suddetto,  e.  1.59.' 

!>     marzo  11.  Avolterone  di  Tedino  da  Città  di    Castello    riceve    dal    (".    di  S.  il  paga- 
mento di  un  cavallo,  e.  159.' 
l'22il  giugno  10.  H  Camailingo  del  Duca  di  Spoleto  riceve  dai  senesi    70  marche  a  titolo 
di  censo  imperiale,  e.  160. 

»     giugno  10.  Grazia  prete  di  S.  Fedele  a  Paterno  ed  altri  donano  al  C.  di  S.  un  pezzo 
di  terra  nel  poggio  di  Calcinala,  e.  160. 

-     luglio  21.  Il  C.  di  S.  paga  allo  Sped.  di   S.    Giov.    Gerosolimitano   di   Pisa  i  danni 
fatti  dall'esercito  senese  nei  beni  di  esso  Sped.  posti  in  Grosseto,  e.  101.' 

•  ottobi'e  15.  Guglielmo  da  IJarbischio  e  Guido    suo    tiglio    promettono    al   C.  di  S.  di 

non  vendicarsi  della  cattura  fatta  dal  Pot.,  del  predetto  tiuido,  e.   160.' 

>  noveìubre  16.  M.''  Giovanni  medico  hispamis  dimorante  a  Pistoia,  è  compensato  dal 

C.  di  S.  dei  danni  lattigli  in  curia  de  Tocchi,  e.    160.' 

•  ottobre  5.  Donazione  fatta  al  C.  di  S.  da  alcuni  cittadini  di  un  pezzo  di  terra  nella 

via  del  Casato,  e.  161. 

•  ottobre  9.  Ildibrandino  Salvani  pernuita  col  C.  di  S.  un  pezzo  di  terra  nel  Castellare 

di  S.  Angelo  a  Tressa,  ricevendo  in  cambio  l.i  vecchia  strada,  e.  161. 
»    novembre  16.  Il  Castellano  di  S.  Quirico  dichiara  in  nome  dell'  Imperatore  d' avere 
ricevuto  100   marche  dai    senesi,   per  danni  da  loro  arrecati   nel   castello 
d'  Orgia,  e.   161. 

>  ottobre,  novembre.  Giuramento  degli  orvietani  per   osservare    la    società    contratta 

con  il  C.  di  S.,  e.  162.  164.' 

•  noveml)re  21-26.  Giuramento  degli  uomini  di  Poggibonsi  per    mantenere   la   società 

contratta  con  i  senesi,  e.  16.?.  169. 
»    giugno  22.  Giuramento  degli  uomini  di  Poggibonsi  prestato  al  C.  di  S.,  e.  16^. 
1221  agosto  21.  I  senesi  promettono   ai   conti  Aldobrandeschi   di    abbatt<>re    le    mura    di 
Gros.seto,  senza  bruciare  e  predare  le  case  della  terra,  e.  170. 

>  agosto  29.  Il  conte  Bonifazio  Aldobrandeschi  ratifica  le  promesse  tatto  ai  senesi  dal 

conte  Guglielmo  suo  fratello  (V.  e.  156).  170.' 

1226  giugno   I.  Servodeo  Massoleni  prende  possesso    per    conto  del  C.  di  S.    della  stratta 

detta  de  Itosia,  e.  170.' 
«     novembre  15.  Pietro  Monaldi  da  Orvieto,  Pot.  di  S.,  dichiara  che  nessun  consigliere 
possa  proporre  spese  per  il  fatto  d'Orgia,  e.    171. 

>  decembre  2S.  Arnoltìno  giudice  promette  di  rilevare  indenne  il  C.  di    S.  per  le  let- 

tere impetrate  contro  Lucchesem  et  Andream,  e.  171. 

■  decembre  29.  Pietro  Monaldi,  Pot.  di  S.,  annulla  tutte  le  concessioni  fatte  da  Bonin- 

contro  castellano  di  Monticiano,  e.  171. 
Giunta  di  Burnecto  da  Firenze  giura  di  non  risentirsi  della  cattura  fatta  di 
lui  per  la  rottura  dello  scrigno  Jianuccii  Quantarii,  e.  171. 

•  maggio  20.  Lettera  patente  dell'  imp.  Federico  II  con  la  <iualo  nomina  Kinablo  Duca 

di  Spoleto  collettore  delle  ragioni  dell'  Impero,  in  Toscana,  e.   171.' 
12-7  giugno.  Bei'toldo  fratello  del  Duca  di  Spoleto  delega  Mathium    de  Bivianig  per  la 
riscossione  del  censo  imperiale,  e.    171.' 
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1227  (;)  Kiiii:»''  5.  Lotterà  t\>-\  siulili'tto  al  C.  di  S.  con  la  (inalo  notiflca  la  predetta  ile- 
lega,  e.   171.' 
■     singiio  27.  Quietanza  rilasciata  da  Matteo  Biviani  per  il  censo  suddetto,  e.   172. 

•  novembre  15.  Il  U.  di  S.  acquista  lui  pezzetto  di  torra  presso  la  fonte  d'  Ovile,  e.  172. 

•  marzo  2.  Bono  priore  di  S.  Fedele  a  Paterno  dà  al  C.  di  S.  la  terza  parte  del  pofjo-io 

di  Calcinala  por  edificarvi  nn  castello,  e.  172.' 
ilcccinlire  IO.  Inoliir.amo  de  Magenta  Pot.  di  S.  confessa  d'  aver  ricevuto  il  salario 
di  L.  1000,  e.   173. 
12:J0  ottobre  22.  Il  procuratore  del  C.   di    S.  prende  possesso  dei  castelli  di  Bt^lfortc  e  di 
Iladicondoli,  e.    173. 

1227  ottol)re  15.  Gli  uomini  di  Mcnsano  ginrano  d'osservare  ai  senesi  le  promesse  fatte, 

e.   173.'  174. 

>  agosto  8.  Gli  uomini  predetti  nominano  il  procuratore    per    ricevere  dal  C.  ili  S.  il 

contratto  de  cittadinatico,  e.  174. 

>  »        Giuramento  degli  uomini  di  Mens.ino  al  C.  di  S.,  e.  171.' 

1228  gennaio.  Lega  tra  S.  e  i  Comuni  di  Pisa,  Pi.stoia  o  Poggibonsi.  e.  175,  178. 
»     luglio,  agosto.  Giuramento  dei  pisani  ai  senesi,  e.  178.'  18'.).' 

1231  febbraio  7.  Filippo  da  Narni  rilascia  quietanza  al  C.  di  S.  della  somma  di  L.  87  s(d.  5, 

e.  190. 

1232  maggio  14.  Guglielmo  di  Gerardo  da  Prata  dichiara  d'  essere   stato   soddisfatto  dai 

senesi  di  ci(V  che  gli  compoteva  per  servizi  prestati  contro  i  fiorentini,  e.  194. 

1233  ottobre  5.  Il  conte  Gavardo  de   Arnesto  nnnzio  dell'  Tmp.    condanna  i  montalcinesi 

in  4000  marche  per  essersi  1  medesimi  accordati  con  i  fiorentini  o  con  altri 
noinici  dei  senesi  e  dell'  impero,  e.   190.' 

1228  gennaio  1.  I  consoli   de' mercanti  e    do' pizzicaiuoli   senesi    si    dichiarano  soddisfatti 

delle  677  lire  10  sol.  e  8  don.  per  le   spese  commesse  nella  riedilìcazione  del 
Castello  d'Orgia,  e.  191. 
v>     aprile  16.  Il  C.  di  S.  dota  con  L.  25  la  chiesa  unovamente  edificata  dagli    Eremitani 
della  Selva  al  Lago,  e.  191. 

-  aprile  30.  Il  Vesc.  di  Grosseto  pone  sotto  la  protezione  dei  senesi  i  castelli  d'Ischia 

e  di  Rosolie,  e.  191.» 

-  decembrc  12.  Cessione  fatta  al  C.  dì  S.  della  quarta  parte  di  una  casa  in  Vallepiatta. 

e.  192. 

>  settembre  25.  Kanieri  Bernucc'd  rilascia  quietanza  al  C.   di   S.   per  danni  ricevuti. 

e.   192. 
■•     marzo  21,  1229  ottobre  27.  Condizioni  per  firmare  la  pace  tra  il  C.  di  S.  e  i  cavalieri 
di  Montepulci.ano  da  una,  e  gli  uomini  di  detto  Castello  dall'altra,  e.  193.  191.' 

1229  marzo  4.  Gualtieri  Mazuoli,  cav.  di  Montepulciano,  giura  le  cose  predette,  e.  191.' 
1232  marzo.  (Jiuramento  prestato  al  C.  di  S.  dagli  uomini  della  città  di  Chiusi,  e.  195.' 
1226  maggio  20.  Altra  copia  della  lettera  dell' imp.  Federico  II  come  a  e.  171.',  e.  195. 

1230  luglio  2.  Sottomissione  dei  Conti  di  Sarteano  al  C.  di  S.,  e.  196. 

1232  ottobre  10.  Società  contratta  tra  il  C.  di  S.  e  gli  uomini  della  città  di  Chiusi,  e.   196.' 

e.  197.t 
1235  ottobre  5.  Tedorigo  Rusticucci  dichiara  d'  aver  ricevuto  due  istiumenti  notarili  dal  C. 

di  S.,  e.   197.' 

1231  gennaio  13.  Quietanza  rilasciata  da  tre  stipendiati  massani  al  C.   di   S.  per  dainii  e 

prigionia  sofferta  durante  la  guerra  con  l'irenze,  e.  198. 

■>     gennaio  19.  Eguale  quietanza  di  altri  ciniine  stipendiati,  e.   198. 

■>     gennaio    21.  Altra  (juietanza  e.  s.  rilasciata    ila    Suflìa  ved."  di  Alberto  stipendiato, 
e.   19S.t 

A  >        Altra  quietanza  e.  s.  rilasciata  da  2  stipendiati  di  Massa,  e.  198.' 

1235  giugno  .30.  Lodo  pronunziato  da  lacomo  A'esc.  di  Prenestc  nelle  vertenze  tra  S.,  Fi- 
renze, Orvieto  e  Pepo  di  ('ami)igli.a,  e.  199.  200.' 

»     giugno  13.  I  senesi  compromettono  in  detto  Ves.  lo  vertenze  so]nadette,  e.  2i)l.  201.' 

»     giugno  IO.  Compromesso  e.  s.  fatto   dai    (ioreiitiiiì.   orvietani  e   Pepo   da    CÉiiii]>iglia, 
e.  21)1.'  202. 
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1235  gingilo  8.  Costituzione  di  sindaco  fatto  dai  poggilìousosi    nelle    vertenze    che  sopra, 

e.  201. t  202. 
»     giugno  12.  n  C.  di  S.  dà  facoltà  al  C.  di  Poggibonsi  di  sciogliersi  dalla  lega,  e.  202.' 

■  giugno  10.  Altre  facoltà  scambievoli  datesi  tra  i  due  C.  a  causa  di  dotto   vortcìizc, 

e.  203. 

■  agosto  11.  Annullamento  della  lega  contratta  tra  detti  dno  C,  e.  203. 

>  H  C.  di  S.  cede  ai  fiorentini  le  ragioni  che  aveva  sopra  a  Poggibonsi,  e.  203.' 

giugno  5.  Il  C.  d'Orvieto  elegge  il  suo  i)rocuratoro  in  dette  vertenze,  e.   203.'  201. 
giugno  21.  Il  C.  predetto  ordina  di  compromettere  nel  Ves.  prenestiuo    le   suddette 
vertenze,  e.  204. 

Lo  stesso  C.  nomina  un  sindaco  per  dette  vertenze,  e.  201.  2i)l.' 

■  giugno  10.  H  C.  di  rironzo  fa  eguale  nomina,  e.  201.'  205. 

>  agosto  7.  n  C.  di  Poggibonsi  fa  eguale  nomina^  e.  205. 

>  giugno  11.  n  C.  di  Firenze  nomina  altro  sindaco,  e.  205.' 

>  giugno  23.  Scomunica  pronunziata  contro  i  fiorentini  per  non   aver   restituito    100 

prigionieri  nel  tempo  assegnato,  e.  205.'  206. 
.     giugno  25.  Gregorio  IX  fa  assolvere  i  senesi  dalla  scomunica  incorsa  per  danni  re- 
cati a  Eadicofani,  e.  20ò. 

■  giugno  29.  lacomo  Ves.  di  Prenesto  assolvo  i  senesi  da  detta  scomunica,  e.  200.' 

■  luglio     1.  Dichiarazione  fatta  dal  Pot.  di  S.  a  detto  Ves.,  e.  206. 

>  Dichiarazione  di  detto  Ves.  a  favore   dei   senesi,  circa   le   cose  mobili  che 
essi  ritenevano  in  Orvieto,  Chianciano  e  Montepulciano,  e.  200.' 

)     luglio    G.  Elezione  del  sindaco  di  S.  per  dette  vertenze,  e.  207. 

>  Elezione  del  .sindaco  senese  per  rinunziare  le  ragioni  sopra  a  Camiiiglia, 
e.  207. 

»     luglio    13.  Pagamento  fatto  dai  senesi  di  L.  SOO  per  riedificare  Montepulciano,  e.  207.' 
luglio      9.  Dichiarazione  del  sindaco  di  S.  prò  facto  pacig,  e.  207.' 
luglio    27.  I  senesi  chiedono  al  Castellano  di  S.  Quirico  il  permesso  di  far  cogliere 
un'  imposta  in  quel  territorio,  per  pagare  detta  somma  di  L.  8000,  e.  20S. 

■  febbraio  1.  La  cont.  Maria  del  fu  Eanieri  da  Travale  promette  di   concedere  ai  se- 

nesi la  somma  di  L.  500  so  le  sarà  rilasciato  il  castello  di  (ìiuncarico,  e.  20S. 

1237  aprile  4.  Ugo  castellano  di  S.  Quirico  promotto  di  lasciar  libero  tr.ansito  nelle  terre 

dell'  impero  a  tutti  i  mercanti  e  loro  mercanzie,  e.  208,' 

•  »  n  conte  Guglielmo  Aldobrandeschi  promette  ai  senesi   di    sbandire  gli  uo- 

mini di  Montalcino,  e,  210.*  211. 

•  luglio  28.  Promesse  fatto  dai  senesi  ai  .suddetti  Conti  per  1'  osservanza  della  società 

con  loro  contratta,  e.  211.' 

Il  conte  Guglielmo  Aldobrandeschi  condona  le  offese  fattegli  dai  Soarzi  di 
Collo,  da  Pannocchia  da  Prata,  dai  Grossetani  e  da  altre  persone,  e.  112.' 
213.' 

1236  novembre  21.  Cacciaconte  di  Guido  Cacciaconti  promette  di  tener  la  rocca  di  Cani- 

piglia  per  il  C.  di  S.  per  poi  restituirla  a  Pepo  da  Canipiglia,  e.  214.  21 1.' 
D  suddetto  nomina  procuratore  Guido  suo  figlio  per  detta  causa,  e.  21  1.' 

1238  gennaio  29.  Claro  di  Ugolino  da  Firenze  nomina  due  procuratori  per  esigere  dal  C. 

di  S.  la  somma  di  L.  216  dovutagli,  e.  215. 

1237  aprile  9.  SocietA  contratta  tra  i  C.  di  S.  o  di  Perugia,  e.  215.  216.' 

^>     maggio  30.  Il  C.  di  Perugia  elogge  il  sindaco  per  contrarre  la  detta  società,  e.  216. 
»     giugno  15.  Promesse  fatte  dal  sindaco  di  Perugia  al  sindaco  di  S..  e.  217. 
1230  decembrc  26.  Cacciaconte  Cacciaconti  promette  al  C.  di  S.  di  fare  acquistare  a  Pepo 

Visconti  uno  stabile  di  L.  1000,  e.  217.  217.' 
1237  novembre  17.  Capitoli  tra  S.  e  Perugia,  e.  217.'  218.' 
»     giugno  7.  Concordato  tra  i  senesi  e  i  fiorentini  per    regolare    vicendevolmenti'  i  de- 
biti e  i  crediti  dei  respettivi  cittadini,  e.  219.  219.' 
1232  decembre.  L' imperai.  Federico  II.  a  mezzo  dei  suoi  giudici.  eond;inn.T  il  C.  di  Firenze 
in  10,000  marche  e  in  600,000  lire  per  i  danni    arrecati    ai    senesi    nei    ca- 
stelli di  Sei  voi  e  e  Quercegrossa,  e.  220.  221. 
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1230  settcniljn'  8.  Pepo  Tiscouti  da  Campiglia  ratilica  la  promessa  fatta  dal  Cacciaconti. 
(V.  e.  217)  e.  221.  221.' 
»     decoiiibrc  22.  Il  suddetto  si  obblifra  di  non  consejrnar  mai  agli  orvietani   ed    ai    tio- 

rentini  la  Itocca  di  Campiglia,  e.  221. 
.     settembre  23.  Altra  ratifiea  fatta  dal  suddetto,  (V.  a  e.  21?).  e.  221, «  222. 

•  novembre  21.  Napoleone  di  Federigo  di  Giacoppo  consegna  ai  senesi  la  Bocca  di  Cam- 

piglia, e.  222. 

-  iioveml>ro  25.  Caceiaconte  Cacciaconti  dicliiara  di  ritenere  detta  Rocca  per  i  senesi, 

e.  222.» 

•  ottobre  19.  Elezione  del   sindaco  del  C.  di  S.  per  ricevere  le  promesse  del  Visconti, 

e.  222. 

123S  febbraio  5-15.  Nomina  di  arbitri  per  decidere  le  vertenze  sorte  tra  i  xxiv  governa- 
tori del  C.  di  S.  0  il  Pot.  Pietro  Parenzi,  e.  223,  223.» 

123r>  decembre  19.  I  Soarzi  di  Colle  ed  alt-ri  signori  della  Maremma  promettono  di  non  far 
pace  con  gli  Aldobrandeschi  senza  licenza  del  C.  di  S.,  e.  224.  22-1.' 
»     ottol)re  11-11.  Giovanni  del  fu  Piero  Guerco  ed  altri  rinunziano    a    tutte    le    lettere 
impetrato    dal    P.ipa    contro    i  senesi,    per   danni   softerti    in   (Juercegrossn . 
e.  224.'  225. 

1239  m.aggio  21-23.  Il  sindaco  del  C.  di  S.  ricerca  nel  castello  di  Pcrcena  il  Caiipellano  de! 
Papa,  mandato  a  risolvere  le  controversie  tra  i  senesi  e  il  conte  Gugliel- 
mo Aldobrandeschi,  e.  225. 

>  maggio  20.  Il  C.  di  S.  elegge  il  sindaco  per  le  controversie  suddette,  e.  225.  225.' 
1221  ottobre  2.  I  conti  Aldobrandeschi  sottopongono  al  C.  di  S.  i  castelli  di  Radicondoli  <• 

Belforte,  e.  125.'  126. 
1239  agosto  22.  Quietanza  rilasciata  dal  procuratore  del  Pot.  Arrigo  Testa   pei-   il  salario 

della  su.a  potestei'ia  e  per  danni  ricevuti  durante  la  prigionia    in    Firenze, 

e.  225.'  226. 
1225  febbraio  IS.  Dichiarazione  e  quietanza  fatta  da  laconio  di  Kicovero  da  Flignano  per 

un  cavallo  prestato  a  Buoninsegna  de  Liiccliese,  e.  226.  226.' 
1211  aprile  3.  Manfredo  de  Saxolo  dichiara  di  es.sere  stato  sodisfatto  dei  danni  ricevuti  in 

S.  mentre  egli  vi  esercitò  la  potesteria,  e.  226.'  227. 

>  gennaio  26-29.  Il  .suddetto  e  il  C.  di  S.  nominano  gli  arbitri  per  definire   le   contro- 

ver.sie  che  avevan  tra  loro,  e.  227.  228.' 

12 1()  decembre  11.  Leone  del  conte  Ubertino  d'Arezzo  cede  ad  Arrigo  Testa  le  ra- 
gioni che  aveva  contro  alcuni  cittadini  di  S.,  e.  229. 

1211  m.aggio  28.  Arrigo  Testa,  potestil  di  Parma,  nomina  i  procuratoli  per  esigere  600  lire 
dal  C.  di  S.,  e.  229.  229.' 

>  giugno  17.  I  procuratori  del  suddetto  rilasciano   (luiet.anza  al  C.  di  S.  della  somma 

predetta,  e.  229.'  21.0. 
»     agosto  22.  Lodo  pronunziato  in  detta  vertenza,  e.  230.  231.' 
1232  gennaio  13-20.  Giuramento  prestato  dai  montaleinesi  al  C.  di  S..  e.  231.  233.' 

»     i'elìbraio  25-27.  Giuramento  degli  uomini  di  (,'hinsi  al  C.  di  S.,  e.  231.  231.' 
r.i53  agosto  23.  Promesse  scambievoli  tra  il  Pot.  di  S.  e  i  cavalieri  fuorusciti  di   .Moiilc- 
puleiano,  e.  235. 

•  agosto  29.  Gli  uomini  di  Montalcino  giurano  di  rimanere  fedeli    ai   .senesi  e  di  non 

contrarre  soci<'ti\  con  i  fiorentini,  orvietani  e  gli  Aldobrandeschi,  e.  235. 

1211  novembre  2.  Pandolfo  da  Fasanolla.  eap.  generale  dell'  Imp.  in  Toscana,  promette  di 

riconoscere  ai  senesi  alcuni  diritti,  e.  236. 

-  marzo  15.  Concordia  stabilita  tra  i  C.  di  S.  e  di  Massa,  e.  236. 

1213  novembre  22-28.  Nomina  e  accettazione  di  m.  Veiitrillio  del   fu  Guido  a   Pot.  di  S. 

e.  236.' 
1213  decembre  5.  Il  suddetto  rilìuta  1'  nflicio.  e.  236.' 

1212  luglio  15.  Costituzione  di  sindaco  fattii  da  alcuni  poggibonsesi  per  riscuotere  denari 

dal  C.  di  S.,  e.  237. 
»     luglio  18.  Quii'tanza  rilasciata  al  ('.  snddiltd  pei-  detta  causa,    e.  237. 
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1211  luglio   1.  Corso  di  Pauzo  de  Sala,  si  dichiara  soddisfatto  (Ul    valoro    di    un    cavallo 

perduto  ili  servizio  dei  senesi,  e.  237. 
1242  tebltniio  2.  Bernardino  di  Pio  de  Manfredi  da  Modena  noiuina  un    procuratore   per 

riscnotore  dal  C.  di  S.  il  residuo  del  salario  della  potesteria,  e.  237.' 

1241  marzo  ."i.   (st.  sou.)  Quietanza  rilasciata  al  C.  di  S.  per  d."  pafraiuento,  e.  238. 

1242  Injjlio  a.  ilattoo  Beccamucelli  de  Salerno  riceve  dai  senesi  il  censo    per   conto  del- 

l' Inip.,  e.  239. 
1241  decenibre  IS.  Procuratore  eletto  dai  senesi  ])er    iniix'trare    la    i)rotc/.ioue    dill'  Imii. 

acciocché  i  cittadini  non  venissero  molestati  dai  nunzi,  e.  23il. 
»     novembre  3.  Pamlolfo  da  Fasanella,  Cap.    imperiale,    concorda  con    i    senesi  alcune 

coso  relative  a  15elfort(i,  e.  239.' 
»     decenibre  IG.  11  procuratore  del  C   di  S.  richiede  al  suddetto  "li  atti  relativi  a  P.el- 

forte  e  a  Padicondoli,  e.  239.' 
»     ottobre  8.  Proteste  fatte  dal  procuratore  suddetto  per  causa  di  detti  castelli,  e.  240. 

1236  gennaio  9.  Niccolò  de'  Borracci  da  Cremona,  già  assessore  del  (".  di  S..  fa  quietanza 

jier  il  suo  salario  di  L.  l.^O,  e.  240.' 
»  »  Bouaccorso  de  Palude   giii    Pot.  di  S.  rilascia    quietanza    del    salario    di 

L.  1000,  e.  240.' 

1241  decembre  18.  Gherardo  de  Canale  da  Parma  rifiuta  l'ufficio  di  Pot.  di  S..  e.  241. 

»         novembre  12.  Bonaccorso  de  lìondina  prociu-atore  del  C.    di  Scarlino,    rinunzia    al- 
cuni diritti  che  detto  C.  aveva  contro  i  senesi,  e.  241. 

1239  gennaio  9.  Pietro  Parenzi  già  Pot.  di  S.  rilascia  quietanza  del  suo    salario  al  C.  di 

S.,  e.  241.' 
»     gennaio  12.  lacomo  di  Lamberto  di  Gallo,  già  a.ssessore  del  C.  di  S.,  rilascia    quie- 
tanza liei  salario,  e.  241.' 

1240  aprile  7.  Alberto  Nezardi  da  Pontremoli,  già  assessore  del  C.  di  S.,  rilascia   eguale 

quietanza,  e.  241.' 

1237  novembre  23.  Alcuni  maestri   domandano  il  permesso  di   costruire    niolini    a    vento 

nel  Poggio  di  ilonte  Jtlartini,   e.  242. 
1231  ottobre  1.  Quietanza  rilasciata  da  Alberto  di  Viviano  per  la  restituzione  di  un  asbcr- 

g)im,  e.  242. 
1240  giugno  16.  Risposta  del  Pot.  di  S.  alla  dimanda  di  alcuni  fiorentini  che  richiedevano 

alcuni  panni,  e.  242. 

1242  ottobre  13.  Ordini  degli  ambasciatori  senesi  al  C.  e  uomini  di  Belforte.  e.  242.' 
»     ottobre  14.  Ordini  e.  s.  al  C.  di  Eadicondoli,  e.  242.' 

1244  giugno  16.  Gli  ambasciatori  senesi  prendon  possesso  di  alcuni  luoghi  della  Val  d'Elsa, 
e.  242.' 
>.    aprile  25.  I  castaidi  dei  C.  di  Belforte  e  di  Eadicondoli   promettono    di   distribuire 
le  rendite  di  detti  luoghi,  metà  all'  Imp.  e  metà  ai  senesi,  e.  243. 
124.')  agosto  20.  Il  C.  di  i'irenze  ratifica  i  capitoli  concordati  col  C.  di  S.  (Y.  a  e.  24'). ') 
e.  243. 
»     agosto  16.  liiscrvo  fatte  nelle  capitolazioni  sus.seguenti,  e.  245. 
»  •>  Altre  riserve  fatte  e.  s.,  e.  245.' 

»     agosto  15.  Capitoli  concordati  tra  i  C.  di  S.  e  di  Firenze  relativi  ai   debitori  e  cre- 
ditori dt^i  due  C,  e.  245.'  247.' 

1244  gennaio  20-28.  L'  abate  di  S.  Mustiola  di  Torri  chiede  il  permesso    di    far  costruire 

alcuni  mulini  lungo  il  fiume  Merse,  e.  276.'  248.' 

1245  novembre  29.  D.^"  Oliente  ved.  di  Giov.  Sctidiì-i  promette  di  pagare  al  C.   di  S.    la 

pigione  di  una  piazza  in  Y.-il  di  Montone,  e.  248.'  249. 
»     decembre  6.  Transazione  fatta  tra  il  C.  di  S.  e  Guido  da  Palazzo,  e.  249. 
»     decembre  17.  Gritiolo  Bnoncomp.agni  de  Cortona  si  dichiara  soddisfatto  dal  ('.  di  S. 

dei  danni  soflerti  mentre  era  al  soldo  di  detto  C,  e.  249.' 
»  »  Talomeo  di  Iligo  de  Cortona  rilascia  eguale  quietanza,  e.  249.'  250. 

1246  maggio  26.  Federico  II  imp.  esonera  il  C.  di  S.  dal  tenere  soldati  nel    suo  esercito 

in  Lombardia,  e.  250. 

Bull.  Sen   di  St.  Pat.  —  /  -  iSOS  9 
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r24.j  (Ipcembre  17.  Ugo  di  Visconte  da  Cortona  si   dichiara   soddisfatto   dal  C.  di  S.  per 

danni  ricevuti,  mentre  era  al  soldo  dei  senesi,  e.  250,  250. < 

»     gennaio  10.  I.«>onardo  Boccabadati,  già  l'ot.  di  S.,  fa  quietanza  del  salario,  e.  250.' 251. 

•     feliliraio  14.  Orlando  d'  Ein'ico    Malavolti    vende  al  C.  dì  S.  un  j)ezzo   di    teri-a  jter 

costruir»^  mia  via  in  Cainporegio,   e.  251. 

rJlTi  f(U)l)raio  15.  Bernardo  proto  della  Chiesa  di  S.  Antonio  cedo  al  C.  un  pezzo  di  terra 

nella  via  di  Camporegio,  e.  251.' 
UIC)  luglio  0.  1  Manenti  (Signori    di    Sarteano    si    dichiarano    soddisfatti    dal  (".  di  S.  dei 
danni  ricevuti  nel  Castello  Pacciano,  e.    251.'  252. 
■■     maggio  2.  11  ilonastero  dell'  Alwdia   a   Isola    fa    un  compromesso    col    C.  dì  S.  per 

causa  <lel  Padule  di  Canneto,  e.  252.' 
»    agosto  l.'t.  Lodo  pronunziato  da   Bonricovero   giudice  nella  cansa  del  Padule  detto, 

e.  252.'  25^. 
»    ajìrile  25.  Elezione  del  procuratore  di  detto  Monastero  per  il  compromesso  che  sopra, 
e.  253. 
1004  febbraio  4.  La  contessa  Ava  fonda  con  i  figli,  il  Monastero  dell' Abadia  a  Isola,  e.  253.» 
1246  settembre  10.  Cessione  di  nna  parte  del  padnle  predetto  fatta    dal    Monastero   al  C. 
dì  S.,  e.    254. 
»    giugno  8.  Tre  yuefchi  (scavatori)  ricevono  dal  camarlingo  del  C.  dì  S.  la  somma  di 

L.  2000  per  condurre  acqua  in  Fontebranda,  e.  254. 
»  »  Gli  stessi  ricevono  in  conto  por  1'  opera  siuldetta  L.  50,  e.  254.' 

»     giugno  27.  Montanino  de  Travalda  notaro  di  lu.  (Jualtìeri  da  Calcinala,  riceve  L.  50 
dal  camarlingo  del  C.  di  S.   su  i  diritti   di   riscossione   dei   dazi,  decime  e 
condanne,  e.  254.' 
1215  giugno  30.  Giovanni   Cachi  da  Viterbo  Pot.  di  S.  promette  di  difendere  il  monastero 

di  S.  Salvadore  ali"  Isola,  e.  255. 
1243  giugno  3.  Intimazione  fatta  da  Gualtieri  vicario  per  1'  Impero  in  Monte  Agutolo  al 
Castellano  di  Monterìggionì,  perchè  desista  di  far  segare  il  fieno  nel  piano 
detto  Canneto  per  il  C.  di    S.,  essendo  quel    piano    dì   spettanza  dell' Aba- 
dia  a  Isola,  e.  255. 
1245  decembre  1.  D.  Lotterìo  abate  dell'  Isola  fa  eseguire  una  l'ossa  nel  piano   detto  per 

nianteuervi  i  diritti  del  Monastero,  e.  255.' 
1242  ottobre  8.  Lutteringo  messo  del  Pot.  di  S.  intima  all'  Abate  suddetto  di  non  far  la- 
vorare nel  piano  del  Canneto,  e.  255.' 
1245  agosto  9.  Adota  camarlingo  dell'  Abadia  a  Isola,  ordina  a  due    uomini   di   segare  i 

giunchi  e  il  fieno  nel  piano  suddetto  per  conto  del  monastero,  e.  255.' 
1240  luglio  4.  Buousìgnore  di  Martino  de  Canillc  vende  al  C.  di  S.  per  4   lire  un   jiezzo 
di  terra  a  confine  della  Selva  al  Lago,  e.  256. 
^     luglio  5.  Altro  pezzo  di  terra  venduto  e.  s.  da  llonierìo  dì  Renzo  di  Stalloreggi,  e.  256. 

•  •>  Altra  veiuìita  e.  s.  fatta  da  Accorsino  d'  Accorso  di  Valenze  nel  luogo  sud- 

detto, e.  256.' 
'    luglio  6.  Altra  vendita  e.  s.  fatta  da  Barnaccio  Barbiere  e  da  Lunardo  di  Martino, 

nel  suddetto  luogo,  e.   256.' 
•  Soperchia  ved.  di  Kiccio  da  Toiano  vende  e.  s.  nel  luogo  suddetto,  e.  257. 

Altra  vendita  e.  s.  fatta  da  Giannarìo  di  Benincasa  de  liisciano,  e.  257. 
.     luglio  7    Altra  vendita   e.   s.   fatta   da    Meliore   Bramanzonis  nel   luogo  suddetto, 

e.  257.' 
»  Vendita  e.  s.  fatta  da  Ceco  Kossì  de  Quercetanig  nel  luogo  suddetto,  e.  257.' 

Vtuulita  e.  s.  fatta  da  Notte  Jixirnecti  nel  luogo  predetto,  e.  258. 

Vendita  e.  s.  fatta  da  Pepo  dì  Ugolino  Parenzine  nel  predetto  luogo,  e.  258 

Veudita  e.  s.  fatta  da  Benvenuto  dì  Guido  Pennelli  da  S.  Fedele  e  da  Uia- 

luantc  sua  sorella  nel  luogo  suddetto,  e.  258.  258  ' 

•  •  Vendita  e.  s.  fatta  da  lerotino  di  Giovanni  e  da  altri  nel  luogo    suddetto, 

e.  258.' 

•  luglio  9.   Vendita  e.  s.   fatta  da  Ciiimiiolo  di  Matteo  de' (iui>r<'et:uii  nel  imdetto  luogo, 

e.    25K.t 
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124C  luglio  9.   Vendita  e.  s.  fatfii  da  Ventura  di  (inido    Qiiercotani^  nel    Inoso    prodétto, 

e.  259. 
»  ■>  Vendita  e.  s.  ftitta  da  laconio  di  Guido  Barattieri  ntd  luogo  {iredetto,  e.  259. 

»     luglio  11.  Cessione  di  diritti  su  la  Selva  al  Lago   latta   al    C.  di  S.  da    Ugolino    di 

Boncivenni  Qiiercetani,  e.  259.' 
»     luglio  12.  Vendita  e.  s.  fatta  da  Tcdora  di  Ventura  e  dalle   sue    sorelle,    nel    luogo 

suddetto,  e.   259.' 
>     luglio  11.  Vendita  e.  s.  fatta  da  Matteo  di  laconio  del    In    \' Ulano    da    'l'oiano,    nel 

luogo  predetto,  e.  259.' 
»     luglio  10.  Vendita  e.  s.  fatta  da  Mattia  vcd.  di  ]<'ilippo  da  ('asciano,  nel  luogo  iii<'- 

detto,  e.  260. 
»  »  Aiuto  di  Sbrigato  da  Personata  fa  un'  egual  vendita,  nel    luogo    suddetto, 

e.  260. 
»     luglio  11.  nJaruetta  di  Bnrnaccio  e  Divizia  sua  sorella  vendono  e.  s..  r.  260. 
)>     luglio  12.  Tinaecio  di  Piero  da  Personata  vende  e.  s.,  e.  260.' 
»  ■»  Ugolino  di  Giovanni  da  Personata  vende  e.  s.,  e.  260.» 

»  1»  Giovanni  di  Guido  di  Martinnccio  da  Personata  vende  e.  s.,  e.  260.' 

»  »  Baverio  e  Nero  di  Giovanni  da  Cerrecclno  vendono  e.  s..  e.  261. 

»     luglio  14.  Martino  di  Pirottnccio  da  Cerrecclno  vende  e.  s.,  e.  261. 
»  »  Tancredo  do  Pelizetto  vende  e.  a.,  e.  261. 

»  »  Bonsignoro  di  Barrasino  e  Tebaldo  di  Matteo  da  Cerrecchio  vendono  e.  s., 

e.  261. t 
»  »  Simone  d'  Arnolfo  vende  e.  s.,  e.  261.' 

»     luglio  18.  Bonincontro  di  Ilnbato  e  Gnaltieri  d' Ildohrandino  vendono  e.  s.,  e.  261. < 
»  »  Berta  di  Ventura  ved.  di  Martino  e  Divizia  sua  figlia  vendono  e.  s.,  e.  262. 

»  »  Martino  Trago  vende  e.  s.,  262. 

»  »  Vicino  di  Bonflgliolo  e  i  suoi  fratelli  vendono  e.  s.,  e.  262.' 

»     agosto  22.  Visconte,  Ugolino  e  laconio  del  fu  Benuccio  vendono  e.  s.,  e.  262.' 

•  »  ndibraudo,  Albizo,  Ildebrando  e  Forteguerra  d'Arrigo  vendono  e.  s.,  e.  26,"!. 
»     agosto  23.  Gregorio  di  Boninsegna  da  Itiaciano  vendo  e.  s.,  e.  263. 

»  agosto  25.  Donato  di  Guazzeto  vende  e.  s.,  e.  263. 

»  settembre  3.  Dietisalvi  e  Martino  di  Tebalduccio  da  Certano  vendono  e.  s.,  e.  263. 

»  »  Benvenuta  ved.  di  Gigardino  e  i  suoi  figli  vendono  e.  s.,  e.  263.' 

»  maggio  29.  Arrigo  del  fu  Trombetto  vendo  e.  s.,  e.  264. 

»  maggio  30.  Alessandro  del  fu  Alberto   Uscieri  vende  e.  s.,  e.  264.' 

»  maggio  31.  Guido  notare  vende  e.  s.,  e.  264.' 

•  giugno  22.  Maestro  Palniiero  del  fu  Guido  vende  e.  s.,  e.  265. 
»  »  Coldiferro  fabbro  vende  e.  s.,  e.  265. 

»     giugno  25.  Rusticliino  di  Guido  de'  Quercotani  vende  e.  s.,  e.  265.' 
»     giugno  23.  Guiza  di  Rubatello  de' Quercotani  vende  e.  s.,  e.  265.' 

•  »  Dietaviva  di  Sansonetto  vende  e.  s.,  e.  266. 

»  »  Maestro  Avito  del  fu  Kiccio  vende  e.  s.,  e.  266. 

»     giugno  25.  Sansonetto  di  Dirubato  e  Giunta  suo  figlio  vendono  e.  s.,  e.  266. 

»  »  Beringerio  d'  Antolino  vende  e.  s.,  e.  266.' 

»  •  Boncompagiu)  di  Guido  detto  Quercetano  vende  e.  s.,  e.  267. 

»     giugno  27.  Bonavoglia  e  Riccobaldo  del  fu  Vitale    da  Toiano  vendono  e.  s.,  e.  267. 

267.' 
»  »  Arriglietto  di  Martino  vende  e.  s.,  e.  267.' 

»  •  Ricovero  del  fu  Ildibrando  sevaioU  ed  altri  vendono  e.  s.,   e.  268. 

i>  »  Ventura  di  Bigordo  e  i  suoi  ft-atelli  vendono  e.  s.,  e.  268.  268.' 

»     giugno  30.  Giovanni  calzolaio  tìglio  di  Bruno  vende  e.  s.,   e.  268.' 

•  Martino  di  Gberarduccio  vendo  e.  a.,  e.  269. 

»  Uguccio  di  Donato  vendo  e.  s.,  e.  269.  269.' 

»  •  Baroncio,  Compagno  e  Adota  del  fu  Martino  da  t'asciano  vendono  e.  s., 

e.  269.' 
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1246  giugno  30.  Piero  di  Monco  vende  e.  s.,  e.  '269.<  270. 

»  .  Provenziino  di  M.Ttteo  da  Toiano  vende  e.  s.,  e.  270. 

Bonfante  di  Eobbatello  de' Quercetani  vende  e.  s.,  e.  270.  270.' 
-     liiirlio  2.  ndobraiidino  del  l'u  lliibba  vende  e.  8.,  e.  270.' 
.     bijjlio  ;t.  A'in-oroso  del  fu  Cittadino  vende  e.  s.,  e.  271. 

Ciiido  di  Maizo  e  Napoleone  del  fu  Arnolfino  giudico  vendono  e.  s..  e.  271. 

271.' 
luglio  4.   Viviano  o  (iiiilliociono  del  fu   Fiammingo  vendono  e.  s.,  e.  271.' 
»     sottoniliio  .').    lìdiiafi  imnina  vod.  di  (ìiovaniii  di  ('borico  vendo  e.  s.,  e.  272. 
>     sottonil)v<^  11.   Haniiii  di  Piero  l'ocoi  e  Durante  di  Turcliio  vendono  e.  s.,  e.  272. 
.     ottobre  1.5.  (Jnido  o  Injrliiranio  del  fu  ("orteveoobia  vendono  e.  .s.,  e.  272.'  271!. 

•  ott«)>re  19.  lljiolino  di  Guido  e  Ildiltrando  di  P.runo  vendono  e    s.,  e.  273. 

»     ottobre  22.  Beldie  di  Uj;uccio  vod.  dì  Boncivenni  di  Bruno  vendono  e.  s.,  e.  273.' 
»     ottobre  23.  Catelano  e  Bonifazio  del  fu  M.arescotto  vendono  e.  8.,  e.  273.'  274. 

1249  ago.slo  26.  Crescenzio  di  Aringbieri  raccoglitore  dei  censi  per   il    C.  di  S.  fa  rinno- 

vare il  giuramento  di  sottomissione  agli  uomini  di  Montorsaio.   e.  274.' 
1283  agosto  30.  (Juglielmo  di  in.  Ugolino  signore  della  Rocc.ilbogna  e  i  suoi  figli  giurano 

di  rimaner  sottomessi  al  C.  di  S.,  e.  275.'  276. 
12.')0  gennaio  30.  Bertoldo  di  Sassoforte  e  i  suoi  consorti  giurano   di  rispettare  gli  ordini 

del  C.  di  S.,  e.  277. 
1300  (?)  ottobre  L'i.  Bonifazio  Vili  autorizza  i  senesi  a  ritenere  come  legittimo   possesso 

tutto  quanto  essi  lianno   comiuistato    nel    territorio   d(^gli    Aldobrandeschi, 

e.  278. 
1260  luglio  n.  Feo  di  Angeliori  consegna  al  (".  di  S.  la  città  di  Grosseto  con  tutte  le  sue 

pertinenze,  e.  278.' 
12-16  fdìbraio  3.  Uguccio  d'  Arrigo  di  Polagatto  da  Kadicondoli  si  sottopone   al  C.  di  S., 
e.  280. 

1247  aprilo  14.  Luccbese  di  ilartinoUo  da  >Ionterizio  vendo  al  C.  di  S.  un  pozzo  di  terra 

nel  riano  d'  Orgia,  e.  280. 
»     settembre  21-26.  Guido  di  Piex'O  e  Giacoppo  di  (ìianni  rilasciano  quietanza  al  C.  di  S. 
dei  proventi  die  detto  Comune  era  solito  di  percipere  dal  Ves.  di  Volterra 
sul  castello  di  Montieri,  e.  280.' 

1248  giugno  26.  Maffeo  d'  Azzo  da  Montepulciano  fa  quietanza  al  C.  di  S.  di>lle  coso  sta- 

tegli tolte  sul  territorio  senese,  e.  281. 

1247  decembre  19.  Federico  del  fu  Bonaguida  di  Bruno  dichiara  al  C.  di  S.  di   avere  ri- 

cevuto L.  100  per  aver  fatto   consegnare   da  m.  Ildobrandino    Capucciuni 
oliìih  gcutìferuìii  di  lacomo  di  Starzio,  e.  281.' 

1248  luglio  3.  Galgano  Grosso  Pot.  di  S.  ril.ascia  quietanza  al  C.  per  il  salario   del  mese 

di  luglio,  e.  281.' 
1219  luglio  6.  M."  (iu.altiori  da  Cai)ua  collettore  del  censo   imperiale    ricove  dal  (".  di  S. 
L.  300  valore  di  70  marcilo  dovute  per  censo,  e.  282. 

■»     settembre  6.  Ildobrandino  del  fu  Piero  di    Iligolo   da   Brenna  vende  al  C.  di  S.  un 
pezzo  di  terra  lungo  il  fiume  Morso,  in  prossimità  dei  niolini  del  (;.,  e.  282. 
]2r)0  aprilo  20.  Uliortino  de  Landò  Pot.  di  S.  manda   a   prender   possesso  del   castello  e 
corte  de  Silva,  e.  282.' 

»     aprilo  23.  Simone  del  fu  Ildibrandino  di  Mainetto  rettore  del  castello   de   Silva  no- 
mina il  procuratoro  por  consegnare  detto  castello  al  (".  di  S.,  e.  282.' 

■•     marzo  2.').  I  con.sidi  di  detto  castello  nominano  i  procuratori  i>or  trattare  la  cessione 
di  dotto  luogo  al  C.  di  S.,  e.  283. 

»     aprile  L'i.  Francbigio  concesse  dal  C.  di  S.  agli  nomini  di  detto  castello,  e.  283.'  284. 

»     ajirile  24.  11  procuratoro  del  C.  di  S.  prendo  possos-so  del  detto  castello,  e.  284.'  28ri. 

•  aprilo   l'>.  (iuido  del  fu  Ildobrandino  da  Palazzo  e  Bandinollo  suo  figlio  vcniloiio  al 

<-'.  di  .S.  le  ragioni  olio  avevano  su  dotto  castello,  e.  28.5. 

Atto  di  sottomissione  dogli  uomini  di  detto  castello  al  C  di  S.,  e.  28.5.' 

1250  (?)  ottoliro  7.   Fedoiico  de  Antiochia  figlio  dell'  Imperatore  cbiede  al  C.  di  S.  il  censo 

per  pagare-  li-  mili/ic,  e.  286 
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12ÓU  ottobre  S).  II  smliktto  imaiita  lutojiio  ili  riiiiiliici  da  Firenze  di  ritirare  dal  C.  di  S. 
il  detto  censo,  e.  286. 

l'_'-l(i  decembrc  1.  lacomo  Bruxataxi  da  Parma  riceve  uu  rimborso  dal  C.  di  S.  per  mcr- 
cauzie  cedute  a  mercanti  senesi  e  da  detto  C.  venduto,  e.  28S. 

1243  agosto  16.  Falcono  del  fu  Signorucolo   cede    alcuni  crediti    che    aveva   contro  il  C. 
di  S.  per  la  signoria  di  Mouticiauo,  e.  288.  288.' 

12-16  gennaio  9.  Gaaltieri  de  Calciìiaria  rilascia  al  C.  di  S.  quietanza   per  il  salaiio  do- 
vutogli dell'  ufficio  di  Fot.,  e.  288.' 
»     decembre  16.  Il  C.   di  S.  rifonde  il  danno  ricevtit-o  dalle   liglie    del   fu    Tolomeo  di 
Kigo  d'  Ascarcllo,  e.  2S9. 

•  decembre  13.  Matteo  di  BoccamugcUo  da  Salerno  collettore  dei  censi  imperiali  riceve 

70  marche  dal  C.  di  S.,  e.  289  ' 

•  decembre  21.  Eanieri  da  S.  Maria  a  Monti,  milite  del  l'ot.  di  .S.,  fa    (piietajiza  per 

un  cavallo  ripagatogli  dal  C,  e.  289.' 
•>     decembre  16.  Ugo  del  fu  Visconte  da  (Cortona  per  sé  e  por  i  suoi  nipoti  rilascia  ipiie- 

tanza  al  C.  di  >S.  per  cavalli  e-d  armi  perdute  in  servizio  dei  Senesi,  e.  290. 
■•  »  Gritìblo  di  Boncompaguo  da  Cortona  rila.scia  al  C.  di  S.  eguale   <|uie- 

tauza,  e.  290.   290.' 

•  aprile  2.'».  Cojiia  dell"  elezione  di  proi-uratore  riferita  a  e.  203.,  <-.  290.' 

1242  gennaio  8.  Alberto  da  Canale  già  l'ot.  di  S.  rilascia  quietanza  del  Siglario,  e.  291. 

1247  gennaio  9.  Il  procuratore  di  Ghei-ardo  Lupo  de'  ilanfredi    Pot.  di    S.    rila.scia    quie- 

tanza in  nome  di  esso  Pot.  del  s;ilario  e  del  soldo  che  il  C.  di  S.  era  te- 
nuto pagargli  per  il  servizio  prestato  con  1'  esercito  in  Lombardia,  e.  29K 
e.  291.' 

1248  maggio  26.  lacomo  di  Mai'chesello  e  conip.  fauno  «juietanza  per  la  somma  di  L.  OUO 

imprestata  al  C,  e.  291.' 

>  aprile  11.  Alberto  del  fu  Itauieri  da  Moutaperto    riceve   anche    per    conto   di    altre 

I)ersone  la  somma  di  L.  1G4  per  servizi  prestati  al  C.  di  S.  neU'  esercito 
imperiale  all'  a.ssedio  di  Panna,  e.  292. 

1247  (st.  sen.)  marzo  20.  MattafeUone  di  Kighetto  da  Selvole  riceve  L.  82  per  il  servizio 

suddetto,  e.  292. 

>  gennaio  3.  Gherardo  Lupo  già  Pot.  di  S.  e  Galgano  Grosso  Pot.  di   S.  compromet- 

tono le  loro  vertenze  nei  Cons<jIi  dei  mercanti  e  pizzicaioli  e  nei  24  Gover- 
natori, e.  292.' 

-     gennaio  9.  Lodo  dato  dai  suddetti  in  detta  vertenza,  e.  292.  '  293. 

'  aprile  26.  11  procuratore  suddetto  prende  possesso  del  lws<'o  e  terreno  di  Monte- 
maggio  per  conto  del  C.  di  S.,  e.  293.  293.' 

»  *  n  procuratore  del  C  di  S.  inibisce  agli  uomini  di  Mont^maggio  di  tagliare 

legna  nel  bosco  del  C,  e.  293.' 

1248  aprile  23.  Ranieri  del  fu  Ciampolo  Ugurgcri  riceve  dal  C.  di  S.,  L.  82  per  servizio 

prestato  nell"  esercito  imperiale  all'  assedio  di  Parma,  e.  293.* 
:>     agosto  6.  Uguccio  di  Mezzolobardo  ed  altri  suoi  consorti  promettono  al  C.  di  S.  di 

cedere  alcuni  pezzi  di  ttrra  per  raddrizzare   la   via,  se   egual   concessione 

verrà  fatta  dallo  Spedale  di  S.  Giovanni,  e.  293.* 
.     aprile  11.  L'golino  di  Gualengo  riceve  dal  C.  di  S.,  L.  82  per  servizio  prestato  nel- 

r  esercito  imperiale  e.  s.,  e.  293.*' 

1247  (st.  sen.)  febbraio  8.  Pietro  di  Scotto  riceve  egual  somma  per  servizio  i>restato  e.  s.. 

e.  293.*« 
»            •            Alberto  del  fu  lìanieri  da  Moutaperto  riceve  e.  s.,  e.  294. 
.     agosto  7.  Tomraa.so    de  lu-gio    collettore    dei   censi    Imperiali    riceve  dal  C.    di  S. 

L.  13.5  part*  del  censo  dovuto  all'  Inip.,  e.   294. 

1248  luglio  7.  Ugo  del  fu  Gherardiuo  e  Provenciale  del  fu  Accorso  da  Cast«ltìorentiuo  si 

dichiarano  sodisfatti  per  i  danni  ricevuti  dai  senesi,  e.  294.' 
>     marzo  28.  Albertino  del  fu  Kauieri  da  Brolio  e  Ranieri  suo    figlio    ricevono    dal  C. 
di  S.,  L.  82  per  servizi  lìrestati  neU"  esercito  imperiale,  e.  294.' 
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1250  giiiijno  3.  Spatlacorta  e  llaiiicri  dil  tu  (Juiili)  da  Tiiitiuiiano  vendono  al  C.  di  S.  per 

L.  1350  il  castello  di  Tintinnano,  e.  295. 
-     •jiiifrno  (>.  Il  proc alatore  del  ('.  di  S.  prende  possesso  del  easttllo  predetto,  e.  295. 
.     i;iii>:no  4.   Il  C.  di  S.  iioniina  il  proeuratore  j>er  prender  possos.so  del  detto  castello, 

e.    295. 
»     jiinj^Mo  18.  Tebaldo  del  fu  Orlando  di  Tignoso  o  Tebaldo    suo    figlio    vendono   al  C. 

di  S.  l'ottava  parte  loro  spettante  del  castello  predetto,  e.  295. t 
.•    luglio  i.  Adalina  moglie  di  Tebaldo  o  Aldobrandesca  moglie  di  Tebaldo  di  Tebaldo 

ratificano  detta  vendita,  e.  295.' 
»  •  Il  procuratore  de]  C.  di  S.  prende  possesso  della  ottava  parto  del  castello 

liredetto,  e.  296. 

>  »  (ìiuraniento  ])iestato  dagli  uomini  di  Tintinnano  al  C.  di  S.,  e.  296.  296.' 

'     giugno  25.  Il  C.  di   S.  uoniinn  il  procuiatoni  jier  ricevere  la  ratifica  di    dotta  ven  - 

dita,  e.  296.1 
»     giugno  21.  Nomina  del  procuratore  per  ricevere  le  obldigazioni  dei  sopradi-tti  conti 

0  signori  di  Tintimi.ano,  e.  296.' 
•  »  Promesso  fatte  al  C.  di  S.  dai  sopraddetti  conti,  e.  297. 

>  novembre  8.  Benvenuta  del  fu  Manto  coiifenna  la  vendita  fatta  al  C.  di  S.  da  Ber- 

nardino di  Tigno.so  conte  di  Tintinnano,  e.  297. 

■!  novendue  9.  Il  suddetto  Bernardino  mette  al  possesso  il  procuratore  del  C.  di  S.  della 
parte   Miiduta  a  esso  ('.,  e.   297. 

»  deeend)ro  13.  Il  ('.  di  S.  elegge  il  procuratore  per  ricevere  dalla  moglie  di  Spada- 
corta  la  ratifica  della  soi)va  ricordata  vendita,  e.  297.' 

>  decemlire  14.  lìatirtca  di  detta  vendita  fatta  da  Gualterotta  moglie  «li  Spadacorta  e 

da  l'aganello  di  (iualterotto  da  Staggia  di  leu  padre,  e.  297.'  298. 

>  ottobre  25.  Bernardo  d(4  fu  Kanieri  da  Tintinnano  vende  al  C.  di  S.    la  sedicesima 

parte  di  detto  castello,  e.  298.  298.' 
1251   settendu'e  29.  Don  Orlando,  Paganello  e  (Iualterotto  del  fu  JSlonalilo  da  'l'ìntinnano 

vendono  pi'r  L.   1500  al  (".  di  S.   la  loro    pariti    dì    detto    Castello,    e.    299. 

e.   299.t 
.     deceiubre  20.   Agliina  moglie  di  raganello  e  (Jiulia   moglie  di   (iualterotto  ratificano 

detta  vendita,  e.  299. 
'     agosto  24.  Tebaldo  e  Uguccìo  del  fu  Bolando  donano  al  ('.  di    S.   parte   delle    mura 

di  dotto  castello,  e.  300. 
.     deci'nibre  18.  Paganello  e  Gualterotto  sopradetti  consegnano  al   procuratore   del   C. 

di  S.  la  parte  del  detto  castello  da  loro  venduta,  e.  300. 

>  deeembre  18-19.  Alcuni  tiomiiii  di  Tiutiunano  conformano  al  C.  di  S.  le  lìousioiii  che 

essi  gi;Y  pagavano  ai  conti,  e.  300.  300.' 

>  maggio  17.  lldobrandiuo  del  fu  B(milazio  conte  palatino  conferma  al  C  di  S.  le  pro- 

mes.se  fatte  altra  v(dta,  e.  303.  303.' 

>  »  Il  procuratore  del  C.  di  S.  conforma  il  contratto  di  societii   già  firmato 

tra  esso  C.  o  il  conte  lldobrandiuo  di  Bonifazio,  e.  304.  305. 
•>     maggio  12.  Il  suddetto  rimette  nei  senesi  lo  vertenze  che  aveva  con  gli  nomini  di 

Grosseto,  e.  305.  305.' 
»  -  Dichiarazione  fatta  dai  senesi  a  causa  del  suddetto  comiiromesso,  e.  305.' 

e.  306. 

>  I  Dichiarazione  fatta  dal  suddetto  Conto  agli  nomini  di  (Grosseto,    e.  306. 

•  maggio  16.  Gli  uomini  di  (Jlrosseto  nominano  arbitri  i  .senesi  nelle  vertenze  che  ave- 

vano c(d  conte  lldobrandiuo,  e.  306.' 

•  »  Il  Conto  predetto  fa  paco  con  i  grossetani,  e.  307. 

»     maggio  18.  Dichiarazione  del  suddetto  Conto  a  favore  degli  orvietani,  e.  307.' 
»  •  Altra  dichiarazione  del  suddetto  Conto  con  la  qnahi  confessa  che  la  di- 

chiarazione fatta  a  favore  <legli  orvietani  è  simulata  e  elio    invece   aiuterà 
i  senesi  contro  gli  nomini  d'  Orvieto,  e.  307.'  308. 
1250  marzo  3.  Gli  uomini  di  Castiglioni  Latrouuruìii  chiamato  poi    Castiglion   senese   si 
sottoi)ongono  al  (J.  di  S.,  e.  1508.'  309. 
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12ÓU  marzo  '.S.  Il  (_'.  di  S.  concede  afrli  uoiiiìiii  suddetti  akiiiie  IVaiicliigie,  e.  'M'J.  'M'J.' 

1251  ott^jbre  30.  Oddo  di  ni.  Ureucio  da  (,'oit<jna  rinunzia  alcuni  diritti  clic  aveva  in  dett4> 

Ca.steUo,   e.  aio.  310.1 
•>  •  11  C.  di  S.  rimetto  al  suddetto  Oddone  o^ni  ini^iurin  che    avesse  latto  al 

C.  e  ai  senesi,  e.  310. < 

1252  (st.  pisano)  giugno  19.  Lega  tra  i  C.  di  Siena,  Pisa  e  Pistoia  contro  Fu-enze,  e.  311. 

e.  313.t 

1251  giugno  22.  I  ghibellini  di  Firenze  promettono  di  dare  aiuto  al  C.  di  8.,  e.  313. i  314.» 
»     Inglio  31.  Dichiarazione  l'atta  da  Griffo  degli  Uberti  procuratore  dei  ghibellini  di  Fi- 
renze circa  all'  intervenire  nelle  deliberazioni  di  essa  società,  e.  314.'  315. 

•  luglio  23.  I  capitani  della  societA  tra  Siena,  Pisa  e  Pistoia  deliberano  circa  le  spese 

e  r  accrescimento  di  essa  società,  e.  315. 

•  •  Deliberazioni  per  accrescere  la  detta  società,  e.  315. 

•  luglio  24.  Capitoli  e  deliberazioni  Armate  dagli  interessati  in  detta   società,  e.  315.' 

e.  316.' 

•  luglio  23.  D  conte  Xapoleoue  del  tu  conte  Alljerto  de  Mangana  la  società  ccd  C.  di 

di  S.,  e.  31U.<    317. 
»  »  I  conti  Ubaldini  da  Mugello  tanno  società  col  C.  di  S..  e.  317.  317.' 

»     settembre  8.  Albizo  de  Montcaeciniiu  degli  Ubaldini  ratifica  detta  società,  e.  317.' 

e.  318. 

•  loglio  30.  Il  conte  (ruido  del  fu  conte  Aghiuolfo  da  Romena  e  Guido  novello  e  Si- 

mone tigli  della  contessa  Giovanna  fanno  società  col  C.  di  S.,  e.  318.  318.' 

•  »  I  saddetti  conti  dichiarano  che  se  i  ghibellini  della  8<jcietà  tàrauno  guerra 

ai  guelfi  d'  Arezzo  o  di  Città  di  Castello,  essi  conti  non  prenderanno  parte 
a  detta  guerra,  ma  si  obbligano  di  difendere  i  .senesi  se  la  guerra  fosse 
invece  mossa  dai  guelfi  dei  sopradetti  luoghi,  e.   318.' 

•  decembre  13.  I  suddetti  conti  ratificano  le  condizioni  fatte  nella  società  sopratletta, 

e.  318.t  319. 
.     decembre  13-15.  Olildigazioui  reciproche  tra  i  conti  ili  Komena,  i  Conti  Gnidi  e  i  Co- 
muni di  PLsa,  Siena  e  Pistoia,  e.  319.'  320. 

•  luglio  (5.  Promesse  latte  dai  Ghibellini  d'  Arezzo  al  C.  di  S..  e.  320.  320.' 

»  novembre  7.  Capitoli  fissati  tra  i  ghibellini  di  Firenze,  d'  Arezzo,  di  Prato,  di  PLsa, 
di  Pistoia  e  di  Siena,  e.  321.   321.' 

•  novembre.  Giuramento  prestalo  da  875  ghibellini  d'  Arezzo    per  1'  osservanza  delle 

cose  promesse  nella  società  con  i  C.  predetti,  e.  322,  325. 
»     Promesse  fatte  da  alcuni  niontiilcinesi  al  C.  di  S.,  e.  325.'  326. 

1252  (st.  sen.)  marzo  4.  KinuuoTazione  del  contratto  tra  il  C.  di  S.  e  il  Ves.  di  Volterra 

per  causa  del  castello  di  Montieri,  e.  327. 

>  (?)  marzo.  Atti  e  bolle  papali  riguardanti  Montieri  e  la  rinnuovazione  del  censo  do- 

vuto dai  senesi  al  Vesc.  di  Volterra,  e.  327.  327.' 

1253  gennaio  16.  Lodertngo  de  AiidellonU  de  Garbonensibu^  già  Pot.  di  S.  rilascia  quie- 

tanza del  salario  a  lui  dovuto,  e.  328. 
»     gennaio  14.  Ubaldino  di  Leale  riceve  L.  50  dal  C.  di  S.  a  titolo  di  rimborso   di  un 
cavallo  perduto  in  servizio  dei  senesi,  e.  328. 
1252  gennaio  21.  Loderingo  suddetto  si  dichiara  sodisfatto  dal  C.  di  S.  per  danni  ricevuti 
mentre  egli  era  Pot.  di  S.,  e.  328.  328.' 

1254  giugno  11.  Pace  tra  il  C.  di  Firenze  e  suoi  confederati  e  il  C.  di  S.,  e.  329.  329.' 

►  »  lìatifìca  della  pace  suddett-a  per  jìarte  del  C.  di  Firenze,  e.  330.  330.' 

•  aprUe  20.  Il  C.  di  Firenze  elegge  i  procuratori  per  stipulare  detta  pace,  o.  330.' 

■     luglio  29.  Kanieri  di  Capucciano  sottomette  al  C.  di  S.  il  castello  di  Sticciano,  e.  331. 

■>  ottobre  30.  31.  Gli  uomini  del  Castello  di  Montelatrone  si  mettono  sotto  la  prote- 
zione dei  senesi,  e.  331.  381.' 

.  luglio  29.  I  signori  del  castello  del  Sasso  di  Maremma  sottopongono  il  predetto  ca- 
stello al  C.  di  S.,  e.  331.' 

»  »  I  signori  del  castello  di  Cinigiano  sottopongono  il  predetto  castello  al  C. 

di  S.,  e.  332. 
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1254  luglio  L'y.  I  siguori  del  castello  ili  Moutorsaio  sottopongono  al  C.  di  S.  il  detto   ca- 

stello, e.  y3'J. 

1255  agosto  lU-20.  I  signori  d<'l  castello  di   Alonteciiioti  nella  corto  di  Prata  sottopongono 

detto  castello  al  C.  di  S.,  e.   ;!32.' 

1254  luglio  29.  I  signori  del  castello  di    Fornoli    sottopongono   detto   castello  al  C  di  S., 

e.   3:i2.t 
I  signori  del  castello  di  l'ari  sottopongono  al  C.  di  S.  il  predotto  castello, 

e.  333. 
»  »  1  signori  del  castello  di  Civitella  sottopongono  detto  castello  al  C.  di  S., 

e.  333.  333.t 
->     deccinbro  21.  Recogiiiziono  dei  possessi  sottoposti    dai   signori    di    Tintinnano  al  C. 

di  S.,  e.  333.'  334. 
■>  »  lldohrandesca  ìiioglio  di  Giovanni  d'  Alberto  da  S.  tjniri<'0   ratilira  la 

vendita  tatui  da  Inghilherto  suo  marito  di   alcuni    possessi    a    Tintinnano, 

e.  334. 
..     decenilno  19.   lldolirandesca  moglie  di   Aiiiialeo  e  Opizina  moglie  di  Ingliilberto  pre- 
stano cuusenso  a  detta   vendita,  e.  334.' 
■•     deeendire  20.  Annaleo  e  Ingliillierto  conti  di  Tintinnano  consegnano  al  pro<  aratore 

del  C.  di  S.  otto  parti  del  cast(dlo  di  Montebucclii,  e.  334.' 

1255  luglio  31.  PacH  e  lega  da  durare  in  perpetuo  tra  i  C.  di  S.  e  Firenze,  e.  335.  330.' 
«     agosto  2.   Il  ('.  di  Firenze  vatilica  la  sopradetta  pace  t;  lega,  e.  336.'   338. 

1257  gennaio  24.  11  ('.  iV  Orvieto  fa  bandire  che  nessun  orvietano    faccia    credito  a  mer- 

canti .senesi,  perchè  il  0.  di  S.  aveva  fatto  inserire  nello  Statuto  un  capi- 
tolo col  «piale  venivano  negate  le  rappresaglie,  e.  338. 

1253  febbraio  14.  Scotto  di  Uoraonico  e  Pietro  suo  figlio  o  la  famiglia    da    Palazzo  (l'.an- 

dinelli)  si  obbligano  di  far  maritare  i  lu'opri  tìgli  tra  le  due  famiglie,  e.  338.' 
»  .>  Doti  ti.ssate  per  detti  matrimoni,  e.  339. 

1258  deccmbro  3.  Gli  uomini  di  Moiitelatroni  richiedono  al  ('.  di  S.  un  Pot.,  e.  339.' 
1255  (st.  8on.)  febbraio  5.  Umberto  o  lldobramlino    del   conto    Guglielmo    confermano  la 

pace  stipulata  dai  fiorentini  cid  C.  di  S.,  e.  339.' 

1254  luglio  29.  Sottomissione  di  Itanieri  di  Cappucciaim  da  Sticciano  al  C.  di  S.,  e.  340. 
1257  ottol)re  Ki.  Quietanza  fatta  ila  Guido  del  fu  IJouamico  da  Orvieto  in    nome  proprio 

e  d'altri  al  C.  di  S.  e  a  private  persone,  e.  343. 
1233  giinnaio  21.  Ric<'omanno  e  Bernardino  del  fu  Ianni  Pazzate  da  Orvieto  cedono  a  i>iìi 
cittadini  senesi  un  loro  credito,  e.  343. 
»     febbraio  7.  Aaron  e  Niccola  del  fu  l'.rainiondo  cedono  diritti  di  credito  contro  piìi  cit- 
tadini senesi,  e.   344. 
1257  ottobre  1(5.  Accorso  del  fu  (Tiiglielmo  di    Domimico   da    Orvieto   fa    (piietanza  al  C. 
di  S.  o  a  privato  persone  por  pagamento  di  crediti,   e.  344.' 
»  ■>  Buonaccorso  di  Buonaccorso  giudice  fa  quietanza  per  ragione  di  l'rediti 

al  (".  di  S.  od  a  private  persone,  e.  345. 

Guglielmo  di  Bernardino  Montanarii  per  so  ed  altri  ta  quiitan/.a  per  ra- 
gione di  crediti  al  C.  di  S.  ed  a  lìrivate  per.sono,  e.  345.' 
.     otloliitv  24.  Liorsu  di  Bottricello  per  so  ed  altri  fa  quietanza  per  ragione   di  ciediti 
al  (".  di  S.  ed  a  privato  persone,  e.  346. 
1250  gennaio  30.  Particella  del  testamento  dì  Bernardino  de  lìasehl,  e.  346.' 
1257  ottobre  24.  Piiitro  d(d  fu  Salamaro  per  sé  ed  altri  fa  «piietanza  per  cagione    di  de- 
diti al  0.  di  S.  ed  a  privato  persone,  e.  347. 
..     ottobre  24.  Liorsu  di  Bottricello  jkt  so  ed  altri  fa  (piietanza  per  ragione^   di  crediti 

al  ('.  di  S.  od  a  private  persone,  e.  347.' 
.     ottobre  11.  (Juido  di  Buonaniico  da  Orvieto  fa  quii^tanza  per  ragione  di  crediti  a  par- 
ticolari persone  di  S.,  e.  348. 
■•     ottobre  16.  Ildobrandino  di  Macoucino  sindaco  del  C.  di  S.  fa  promessa  di  pagamento 

a  diversi  cittadini  orvietani  creditori  del  (,".,  e.  348.  348.' 
»     ottobre  17.  Uberto  da  Mondello  Pot.  e  Manfredo  da    Marengo    ca]iitano    del  popolo 
del  C.  di  S.  ratificano  la  predetta  oljbligazionc,  e.  348.' 
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1258  maggio  0.  Moniiltlo  del  fu  liiniicri  ili  Sttlaiui  <lii  Oivicto  piT  «<•  ed  altri  la  ciiiictanzii 

il  Ugolino  (li  Baitoloiiioo  Hiiulaeo  del  ('.  di  S.  i«T  .spose  di  ostaggi,  e.  'ii'J. 
»  i>  Ugolino    di    Bartolomeo    sindaco    del  <'.  di  S.  latilica    1'  atto    precedente, 

e.  WJA 

1259  gennaio  S.  Bonifazio  del  fu    Castellano    da    15ologna    già  l'ot.  di    S.  fa    (juiotanza    a 

Don  Ugo  monaco  di  S.  Galgano  por  il  salario  della  potesteria,  e.  350. 

•  maggio  19.  Lettoni  di  Manfredi  Ke  di  Sicilia  al  Pot.  o  al  capitano  del  C.  di  S.  con 

la  quale  invia  il  privilegio  della  sua  regia  protezione,  e.  350. t 
»    maggio,  rrivilegio  della    protezione   regia  couceasa   dal  Re   Manfredi  al    C.   di  S., 
e.  350.t 
1251  aettonibre  29.  Copia  dell'  atto,  a  e.  299.  299.*,  e.  351.  351. t 
»     decembre  20.  Copia  dell'atto  a  e.  299.',  e.  352. 
»     decembre  18.  Copia  dell'  atto  a  e.  300.,  e.  352.  352.' 
Copia  dell'  atto  a  e.  300.  300.»,  e.  352.t 
1250  gingilo  3.  Copia  dell'atto  a  e.  295.,  e.  3.53. 

•  giugno  6.  Copia  dell'atto  a  e.  295.,  e.  353.' 

1258  decembre  2.  Donazione  per  nozze  di  Franco    l'ede    a    Bernardtsca    di    Jlartino    sua 

sposa,  e.  353.' 
1250  giuguo  18.  Copia  dell'  atto  a  e.  295.',  e.  351.  351.' 
»     Inglio  4.  Copia  dell'  atto  a  e.  295.',  e.  354.' 
:>         »  Copia  dell'  atto  a  e.  29(5.',  e.  351.' 

»  Copia  dell'atto  a  e.  29(5.  290.',  e.  355.  355.' 

»     giugno  25.  Copia  dell'atto  a  e.  29(3.',  e.  35(5. 
»     giugno  21.  Copia  dell'  atto  a  e.  297.,  e.  35(5. 
>     novembre  8.  Copia  dell'  atto  a  e.  297.,  e.  3.5(5.' 
■>     novembre  9.  (Jopia  dell'  atto  a  e.  297.,  e.  35(5.' 
■>     giugno  4.  Copia  dell'atto  a  e.  295..  e.  357. 
»     giugno  21.  Copia  dell'atto  a  e.  29(5.',  e.  357. 

1259  marzo  10.  Kanicri  del  fu  Kanieri  da  Torniella  e  llanieri  del  fu  Alberto  suo   nipote 

rimettono  ogni  ofìesa  al  Pot.  del  C.  di  S.,  cui  sottopongono  la  intiera  giu- 
ri.sdizione  del  castello,  corte  ed  uomini  di  Torniella,  e.  358.' 
»  '  Itemissione  e.  s.  fatta  da  Milano  del  fu  Panieri  da  Torniella,  e.  359. 

1200  gennaio  11.  Lettera  del  conte  Giordano  da  Anglano  Pot.  di  S.  con  la  quale  ordina 
die  il  .salario  della  sua  potesteria  sia  pagato  a  Mes.  (ìuercio  de  Aquìs,  e.  359. 
»     gennaio  19.  Lo  ste.s.so  .siguiiica  al  C.  di  S.  di  incaricare  Petriziolo    da    Fermo   di  di- 
simpegnare in  suo  nome  1'  ufficio,  e.  359.' 
12(ì0  (?)   febbraio  19.  Il  suddetto  scrive  ai  senesi  di  soddisfare  il  .salario   a    lui    do^•uto  al 
predetto  Petricciolo,  e.  359  ' 
»     novembre  25.  Il  C.  di  Firenze  cedo  al  C.  di  8.  le  ragioni  e  i  diritti    die    aveva    in 
Montepulciano,  Montalcino,  Castigliou  de'  Ladroni,  Kocca  di  Campiglia,  sui 
castelli  e  terre  di  Mensano  e  Casole,  in  Poggibonsi  e  Staggia,  nei  contadi 
Ildibrandesco,  Guinesco  e  Marittimo,  contro  gli  eredi  del  conte  Guglielmo  e 
nel  contado  Paunocchiesco,  e.  307.  3(58. 
.>  »  Lega  stipulata  tra  il  C.  di  S.  e  quello  di  Firenze,  e.  308.'  369.' 

»     decembre  8.  Lega  stipulata  tra  il  C.  di   S.  e  quello  di  Pistoia,  e.  370.  371.' 
»     settembre  8.  Giiu'amento  di  sottomissione  al  C.    di    S.  degli  uomini  di    Montalcino, 
e.  371.'  374. 
12(51   luglio  5.  Sottomissione  al  C.  di  S.  diagli  uomini    di    Montepulciano    e    loro    cai)itcili, 

e.  375.  370.' 
1257  luglio  3.  lacomo  del  fu  Giordano,  detto  Tuccio,  e  suo  fratello    Manno  cedono  al  C. 

di  S.  due  delle  otto  parti  di  ^lontorsaio,  e.  383. 
1258  ottobre  28.  Pietro  ed  Armaleo  del  fu  Grilfolino  da  Tintinnano,  vendono  al  C'.  di  .S. 
l'ottava  parte  del  detto  castello  e  del  castellare  di  Montecucchi,  e.  385.  385.' 
1254  decembre  12.  Vertenza   tra  il  C.  di  S.  e  1'  Abate  di  S.  Salvatore  all'Isola  per  causa 
della  elezione  del  Rettore  di  Strove,  e.  386.  386.' 
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1256  ottobre  24.  Azzo  de  Oiitdis  BociOuiì  intiiuato  «li  non  nuioversi  da  rainia.    rinunzia 

r  urticio  (li  Capitano  del  Popolo  «li   iS.,  e.  387. 
V     nov«Miibr«-  2.  Dioti.salvi  di  llustico  come  procuratore  del  sudiletto  Az/,o  rinunzia  per 

lui  r  ullicio,  e.  387. 
Ì2^)9  agosto  22.  Ubaldino  di  Bartolo  di   Speciale    vende   nn    possesso   ]>resso   gli  Aijostoli 

al  C.  di  S.,  e.  387.t 
»     agosto  20.  Pietro  di  Giovanni  Gioia  di  Casoiano.  vende  al  C.  di  S.  un  pozzo  di  t«rra 

in  detto  luogo,  e.  388. 
»    sottouibre  6.  Bernardino  di  Kannccio  di  Concogno  confessa  aver  ricevuto  denari  dal 

C.  di  S.  per  Monalduecio    del  fu  Kanieri  di  Stefano   da   Orvieto,  cedente 

ragioni  contro  gli  eredi  di  Gerardo  di  Caponsaeco,  e.  388. t 
»     agosto  19.  Ainmannato  del  fu  Amnìannato  anibasciatoro  del  C.  di    Arezzo    richiedo 

al  C.  di  S.  l'esame    «lei  Libri,  delle  Chiatti  per    cagion«5    di    alcuni    debili, 

e.  38!). 
12(11  si-tlenibre  2.  Pecora  e  Pauzo  del  fu  Ililil)randia(>  Kosso  veuilim»  al  ('.  «li  S.  «Iiver.se 

terre  ed  un  orto  in  Montepulciaini,  e.  391. 
»  »         I  suddetti  vendono  al  C.  di  S.  due  case  in  l[ontepulcian«».  o.   391.' 

>•     settembre  2-4.  Andrea  del  fu  Andrea  e  Sanese  del  fu  laeobiuo  Braudoli  sua  moglie 

v«u«lono  una  casa  al  (;.  di  S.  in  Montti>ul<iaii«>,  «•.  3'Jl.i  3!)2. 
»     sett.>nil)iv  2.   Bart«di>uu>o  del  fu  OrliUido  d'  Anii«o  e  IJiniera    del    fu  A'italc   vendono 

al  C.  di  S.  una  ca.sa  in  Moutepulcian«),  e.  392. 
>•     settembr«!  4.  Kossa  di  Raiuiccio  d'  Albero    vende    al  C.  di  S.  una   «asa,  con    orto  e 

)iiazza  iu  ^I«)nt«'pul<'iani(.  e.   392.' 
»     settendn-e  2.  Panzo  di  Ildilirandino  e  Contcs.sa  «li  llanieri  di  lacomo  sua  moglie  ven- 

«lono  al  C.  di  S.  una  casa  con  piazza  in  M«)ntepul«'iiino,  «•.  392.' 
»  •         Ristoro  del  fu  Graziano  di  C'rÌ8tian«-llo  e  jSIalfia  del  fu    Giovanni    sua  mo- 

glie vendono  al  C.  di  S.  una  casa  con  piazza  iu  Monte)>ulciano,  e.  393. 
»     settembre  3.  15envenuta  e  Sapia  del  fu  Kanieri  di   Aldello  vendon«>  al  C.  di  S.   una 

piazza  in  Montepulciano,  e.  393. 
»     settembre  3-4.  Biagiolo  «1«4  fu  Marchese,  Adi^lagia  sua   madre    vendono   al  ('.  di  S. 

una  casa  cini  piazza  in  Montepulciano,  e.  393.* 
>.     settembre  4.   l5runsieo  del   fu  Piero  vende  al  C.  di  S.  una  piazza  in  Montepulciano, 

e.  393. f 
!>     settembre  22.  Maestro  Giovanni  del  fu  Maffeo,  Benvenuta  sua  madre  ed  altri   loro 

congiiuiti   vendono   al  C.  di  S.  duo    case  ed  una  piazza  in  Montepulciano, 

e.  394. 
>•     ottobre  1.  Torrigio  «lei  fu  Moi\do  e  Xoniaia  del   fu  (ìiovanni  vendono  al  V.  di  S.  una 

casa  con  piazza  in  Montepulciano,  e.  394. 
Beneneasa  del  fu    Maffeo  vende;  al  V.  di  S.    una    casa  in  Montepulciano, 

e.  394. t 
»     ottobre  3.  Manente  di  Massnccio,  Uguccio  suo  tiglio,  e  Chiu.sa    «lei    In    Giusbertino 

sua  nn»glie  vendono  al  C.   di   S.  una  casa  in  Montepulciano,  e.  394.« 
Eannnecio  del  fu  Tinaccio  e  Bellafantc  del  fu  Enrico  sua  moglie  vendono 

al  C.  di  S.  una  casa  iu  Montepulciano,  e.  395. 
lìanuecio  del  fu  Priore,  Chiara  di  Leonardo  sua  moglie  veiulono  al  C.  di 

S.  una  casa  con  piazza  in  Mcmtepulciano,  e.  395. 

•  .  Spalagrano  del  fu  Itenaldo  vende  al  C.  «li  S.  una  casa  con  piazza  e  i>i«lre 

non   murata  in  Montepulciano,  e.  395.' 

Piero  del  fu  Marchese.  Ade.sa  del  fu  lacomo  vendono  al  C.  di  S.  una  casa 
in  Montepulciano,  e.  395.' 

Kmnano  del  fu  Ugolino  vende  al  C.  di  S.  un  orlo  in  Alontepulciano.  e.  .39(). 

liustico  del  fu  Mondi  e  Fiore  di  Diotisalvi  sua  moglie  vendono  una  ca.sa 
al  e.  di  S.  in  Montepulciano,  e.  39G. 

•  >  Benvenuta  di'l  fu  Kanieri  vedova  del    fu    Piero  di  Gregorio  e  i  figli  Be- 

nedetto e  Luisa  vendono  e.  s.,  e.  390. 
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1261  ottobre  3.  Giazin  ili-l  l'ii  (ìlieraidiiio  e  lìosa  sua  uioj;Ut'  o  Cliiaiucoia   «lil    In   (iniilo 
veiuloiio  e.  ».,  UOtì.i 
Teodora  del  tu  Alberigo  e  Ildihraiiilesea  sua  lifiliiiola  vendono  e.  s..  e.  :!!l(i.' 
»     ottobre  4.  Maria  moglie  del  fa  Paltone,  Massueeio,  Albcrlueeio  e  lienvenulo  suoi  ligli 

voudoiio  e.  s.,  e.  306.' 
.'  •>  Manuo  del  fu  Paterno,  Giovannino  suo  figliuolo,   licnveiiuta  del  tu  Saia- 

cono  sua  moglie  vendono  o.  8.,  e.  397. 

•  «  Giniita  del  fu  Marchese  e  Adalagia  sua  moglie  vendono  e.  ».,  e.  397. 

»  •  Guido  e  Cecilia  di  Maffeo  sua  moglie  e  Benvenuta  di  lui  sorella  vendono 

e.  s.,  e.  397. 

•  ottobre  8.  Giovanni  del  fu  Bernardo  vendo  e.  s.,   e.  397.' 

•  ottobre  10.  Buonadonna  del  fu  Kanicri  e  Giovanni    del  fu    Benvenuto    vi'udono  due 

case  e.  8.,  e.  397.' 
"     ottobre  l'J.  Castellana  e  Graziano  del  fu  Domenico  ed  altri  vendono  una  casa  e.  s., 

e.  397.' 
»     novembre  15.  Ildibrando  del  fu  Tiuaccio  vende  una  piaz/.a  con  pietre  muiate  e  non 

murate  e.  s.,  e.   398. 
'     noveuibre  17.  lacomino  del  fu  (ìiovanni  e  Benvenuta  di  J5arouiio  sua  moglie  vendono 

una  casa  con  piazza  e.  .s.,  e.  398. 
»     novembre  18.  Dietaviva  del  fu  Giovanni  e  Benvenuta  di   Enrico  sua  iiioglic,  (ìuido 
del  fu  Mazzulo,  Verderosa  di  Buonconte    sua    moglie,    Gennna  e  Inieldina 
del  fu  Ranuccio  vendono  una  casa  e.  s.,  e.  398.' 
•  Sobilla  del  fu  maestro  Ranuccio,  moglie  del  fu  Piero  (,'ontradi  vende  uiiain 

Hìigfiettam  et  platcani  e.  ».,  298.' 
1262  agosto  25.   Ventura  del  fu  ilaffeo  vende  luia  casa  e.  s.,  e.  399. 

^  Ildilirandesca  del  fu  Ildibraiulo  moglie  del  fu  Enrico  di  l'almiero  l'igiio- 

lario  vende  e.  s.,  e.  399. 
.  ■>  Giovannino  del  fu  Manno  vende  e.  s.,  e.  399. 

Cristoforo  ed  Ugolino  del  fu  llu.stico  vendono  e.  s.,  e.  399. 
Ristoro  del  fu  Leonardo  e  Sapia  del  fu  Lamberto  sua  moglie,  Benvenuta 
del  fu  Tinaccio  di  lui  madre  vendono  e.  s.,  e.  399.' 

Ventura  del  fu  Ingliizzelli  e  Inieldina  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  399.' 
Ristoro  del  fu  Gregorio  vende  una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  399.' 
Maffeo  del  fu  Ranuccio  e  Borgbina  del  fu  Martino  sua   niogUe    vendono 
una  casa  e.  s.,  e.  399.' 

Stabile  del  fu  Martmo,  e  Migliore  di  Migliorato  vendono  e.  s.,  e.  100. 
Vitale  del  fu  Giovanni  da  Cbiusurc  vende  e.  s.,  e.  400. 
»  »  Ranieri  del  fu  Giovanni,  e  Fiore  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  400. 

V  ■.  Guido  di  Berardo  e  Divizia  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  400. 

Simone  del  fu  Ranuccio  vende  e.  s.,  e.  400.' 

Urbetano  del  fu  Romano  e  Bellafante  del  fu  Piero,  vendono  una  casa  con 
piazza  e.  8.,  e.  400.' 
»  »  Iacopo  del  fu  Pnlciano  e  Buonaveiitura  del  fu  Ugolino  sua  moglie   viu- 

douo  una  casa  e.  s.,  e.  400.' 
»  ■>  Dato  del  fu  Renaldo  o  Chiara   del   fu  Vitale   sua  moglie,  vemlouo  e.  s., 

e.  400.' 
»  »  Dietaviva  del  fu  Bartolo  vende  e.  s.,  e.  401. 

»  »  Guido  del  fu  Maffeo  e  Benservita  del  fu  Fedele  sua  moglie  vendono  e.  s.. 

e.  401. 
»  ■>  Martino  del  fu  Oi-lando  e  Benvenuta  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  401. 

»  ■>  Guido  del  fu  JliglioreUo  e  Francesca  del  fu  Deudi  sua  moglie   vendono 

e.  s.,  e.  401. 
•     agosto  26.  Orbetano  e  Domenico  del  fu  Guido,  Buonaventura  moglie  di  Guido,  Beldie 

madre  dei  suddetti  vendono  e.  s.,  e.  401.' 
»  »  Benvenuta  del  fu  Cervasio,  mogUc  del  fu  Castellano  vende  e.  s.,  e.  401.' 
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ì-G^  «i^osU»  '2{j.  Accorso  dui  fu  CV-rvasio  e  luieldiiia  del  tu  lìaiuiccio  sua  moglie   vcudouo 
o.  s.,  e.  401. t 

»  »  Gujjlieliuo  del  tu  lìaiuiccio  ti  Uoiiaveiitura  di-1  tu  Martino  sua  iiioglio  ven- 

dono nua  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  -tOl.' 

»  ■'  Barto  del  fu  Bartolomeo  e  Gemma  del  fu  ^latteo  sua  moj,'lie  vendono  una 

casa  e.  8.,  e.  402. 

'  •  Gualfreduccio  del  fu  Guinìgi  vende  e.  s.,  e.  402. 

Dono  del  fu  Mafleo  vende  e.  s.,  e.  402. 

«  •  l'alconiera  del  fu  Giunta  vende  e.  s.,  e.  402. 

«  •  Buousignoro  del  fu   Picchino  o  Benvenuta  sua   moglie    vendono   e.  s., 

e.  402.  t 

•  •  Benvenuto  del  fu  Giovanui  e  Bona  del  fu  Sligliorello  sua  moglie,  vendono 

e.  s.,  e.  402.t 

•  •  Andrea  del  fu  Buouacosa  e  Imeldiua  del  fu  Orlando  sua   moglie   vendono 

e.  s.,  e.  402.  t 
"  »  Iacopo  del  fu  MalTeo  vende  e.  s.,  e.  402.' 

•  ■•  Rustico  del  fu  Graziano  vende  e.  s.,  e.  403. 

Benvenuto  del  fu  Toscano  e  Benvenuta  sua  madre  vendono  e.  s.,  e.  40it. 

•  >  Benvenuto  e  Bi^nvenuta  suddetti  vendono  altra  ca^a  e.  s.,  e.  40;i. 

•  '  Benvenuta  del  fu  Lazzo  vende  una  casa  e.  s.,  e.  403. 
••           »  Sinioiui  del  fu  lìauuecio  vende  e.  s.,  e.  403. 

'  ■>  Gennaro  e  Cambio  del  fu  Certosino  ed  Amato    del    fu    (ilieiaidino    ven- 

dono e.   8.,  e.  403.' 
»  ■>  Kanieri  del  fu  Giovannino  e  Sobilla  del  fu  Fino  vendono  e.  s.,  e.  403.» 

'  ■>  lìomano  del  fu  Ugolino  o  Benvenuta  del  fu  IJinaldo  sua  moglie  vendono 

e.  s..  e.    403. < 

•  ■>  Giovanni  del  fu  Dietaviva  e  Buonadecina  del  fu  Graziano  sua  moglie  ven- 

dono una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  404. 

•  »  Bona  del  fu  Francesco  vende  uiui  piazza  e.  s.,  e.  404. 

•'  •  Aldobrandesca  del  fu  Ildibraudo  vende  luia  casa  e.  s.,  e.  404. 

»  •>  Ranioii  di  Maccario  e  Imeldina  del  fu  Borghese  sua  moglie  vendono  e.  s., 

e.  404. 
■>     agosto  27.  Ugolino  del  fu  Orlando   vende  un  orto  e.   s.,  e.  404.' 

lacomo  del    fu  (ruido  e  Berta  del   fu  Bontigliolo  vendono  una  casa  e.  s., 

e.  404.' 
'  >  lacomo  A{-\  fu   lacouw   di    Ranuccio  e  Renaldesca  del  fu  Ranuecino    sua 

moglie  vendono  e.  s.,  e.  404.' 
•>  ■•  lacomo  del  fu  Albertino  vende  e.  s.,  e.  404.' 

»  »  Giovaimino  del  fu  lilatteo  Guittonis  vende  e.  s.,  e.  40.''). 

»  >  Ugolino   del  fu    Orlando    camarlingo  e    Sindaco  del  C.  di  Montei»ulciauo 

vende  e.  s.,  e.  40.5. 
"  '  Rinaldo  del  fu  Ranuccio  vende  e.  s.,  e.  405. 

»     agost,o  30.  Tnghizello  del  fu  (iuido.  Margherita  del   fu  p^nrico  condomini  vendono  e. 

8.,  e.  405. 
»  ■>  Pietro  del  fu  Franco  di  jVIartino  vende  e.  s.,  e.  40.5.' 

■<  -  Bonifazio  del   fu  Boldrone  vende  una  piazza  e.  s.,  e.  405.' 

•  settembre  1.  lacomo  del  fu  Alberto  vende  una  i)iazza  con  j)ietre  murale  e  non  nui- 

rale  e.  s.,  e.  405.' 
»     settendjre  2.  Compagno  di'l  fu    Rauuccio  e  Felice  sua    moglie    vendiuio  una  casa  e. 
s.,  e.  405.' 

I  suddetti  vendono  una  piazza  e.  s.,  e.  40(). 
lacomo  del  fu  Maffeo  vende  una  casa  e.  8.,  e.  400. 
»     settembre  3.  Andrea  del  fu  Marco  vende  un  orto  e.  s.,  e.  400. 
.     .settembre  4.  Bartolino  del  fu  Pietro  vende  e.  s.,  e.  406. 
.  »  Iacopo  del  fu  Diotaviva  vende  e.   8.,  e.  400.' 

»  »  Benvenuta  moglie  del  fu  Finiguerra  vende  e.  s.,  e.  401».' 
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12G2  settembre  5.  Azzo  Arcii)rete  di    Moiitepiikiaiu)  e  lacoi)o  (ìi  Dictaviva  vciidono  una 
piazza  e.  8.,  e.  400.' 
.  »  I  suddetti  vendono  lui  orto  e.  s.,  e.  40C.t 

1201  novendtre  18.  Filippo  del  fu  Ugo  e  Sobilla  «uà  nioirlio  ven<l(iii()  mia  casa  r.  h.,c.  107. 
»     novembre  19.  Biudo  del  fu  Gulfo  vende  una  piazzi,  e.  s.,  e.  407. 

»     deecmbro  5.  Buonconto  del  fu  Buonconte  e  Kanieri  del  fu  Usiinbardo  vendono  e.  »., 
e.  407. 

1202  marzo  Kì.  laioino  del  fu  Adiiano  vende  una  casa  e.  s..  <•.  407. 

»     marzo  20.   Ildibraiido  del  fu  Tiiiaceio  e  Bellafante  sua  mojilie  vendono  una  easa  <  on 

piazz.a  e.  s.,  e.  407.' 
»     maggio  l.'J.  Aruiglierio  del  fu  Uberto  vende  e.  s.,  e.  407.' 
»  »  Maestro  Giovanni  del  fu  Malico  e  M.  Malfeo  del  fu  Latubeit uccio  vendono 

e.  s.,  e.  407.'  ' 

»     agosto  22.  Buonconte  del  fu  Buonconte   e   Benvenuta  sua  madre  e  Adalasìa    de!  fu 

Palmieri  sua  moglie  vendono  una  casa  e.  s.,  e.  407  ' 
»     agosto  24.  Buonamico  del  fu  Buonaventura  e  Benvenuta  del  fu  Kaniucio  sua  moglie 

vendono  una  casa  con  orto  e.  s.,  e.  408. 
»  »  Guglielmuccio  del  fu  Guglielmo,  Sobilla  sua  moglie,  Benvenuta  Uietavive 

0  Dietaviva  del  fu  Martino  vendono  una  casa  e.  s..  e.  408. 
»  »  Giovanni  del  fu  Salvano  e  Francesca  del  fu  Bonainico  sua  moglie  venclono 

e.  s.,  e.  408. 
»  »  Ildibraiido  del  fu  (iiovanni  e  Gemma  del  fu  Ugolino  sua  moglie  vendono 

e.  s.,  e.  408. 
>  »  Albero  del  fu  Ventura  e  Benvenuta  del  fu  Kannccio  sua  moglie  \endono 

e.  s.,  e.  408.' 
»  «  Giovanni  del  fu  Dino  da  Petroio  vende  e.  s..  e.  408.' 

»  Alessandro  del  fu  Alberto  vende  e.  s.,  e.  408.' 

"  »  Benvenuta  del  fu  Andrea  vende  e.  s.,  e.  408.' 

>•  »  Gualfredo  del  fu  Bernardino  vende  e.  s.,  e.  409. 

»  "  Compagno  e  Pepo  del  fu  (Jiovanni  ed  Alberto  del  fu  Ranuccio    vendono 

e.  s.,  e.  400. 
»  »  Giunta  del  fu  Orlandino  vendo  e.  s.,  e.  409. 

»  -  Kanieri  del  fu  Orlandiim  e  Dignitosa  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  409. 

»  »  Bindino  del  fu  Drudo  vende  e.  s.,  e.  409.' 

»  •  Ranieri  del  fu  Orlandino  e  Benvenuta   del  fu  Ranuccio  sua  moglie  ven- 

dono una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  409.' 
•>  ■  Ugolino  del  fu  Drudo  e  Adalagia   del    fu  Giovanni  sua  ìiioglie    vendono 

nna  casa  e.  s.,  e.  409. t 

lacomo  del  fu  Salvato  e  Adriana  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  409.' 
Piero  del  fu  nìnonamico  e  Gemma  del  fu  Piero  sua  moglie  vembmo  una 

casa  con  pi.azza  e.  s.,  e.  410. 

Giovanni  del  fu  Guarnieri  vendo  e.  s..  e.  410. 

Maffeo  del  fa  Bnoiiacosa  e  Ricca  del  fu  Marcii  igiano  sua  moglie  vMidono 

nna  casa  e.  s.,  e.  410. 
»  •>  Ranieri  del  fu  Galante  vende  una  casa  con  piazza  e.  s. ,  e.  410.1 

»  •>  Albonetto  del  fu  Bianco  e  Francesca  del  fu  Ugo  sua  moglie,  l^guccio  del 

fu  Ugo  vendono  nna  casa  e.  s.,  e.  410.' 
Uguceio  del  fu  Ugo  vende  e.  s.,  e.  410.' 
>•  ■•  (riovanni  del  fu  Ugolino,  detto  Cane,  vende  e.  s.,  e.  410. t 

•"  ■■  Ranuccio  del  fu  Salamare  vende  una  piazza  con  muri  e.  s.,  e.  410.' 

»  ■  Orlandino   del   fu   Viviano   vende   una   piazza    col   muro  castellano  e.  s.. 

e.  411. 

Amico  del  fu  Bellazulo  vende  e.  s.,  e.  411. 
>'  "  (Jbiixra  del  fu  Liconio,  Uguceio  del  fu  Ugo  per  jMarsoliilia  di  Orlando  ven- 

dono una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  411. 
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1262  agosto  24.  Talodira  elei  fu  Dietisalvi  vedova  di  Filippo  di  Gualfredo  vende  luia  casa 
e.  8.,  e.  411. 
»  •>  lacoino  del  fu  Gnalfredi  e  Beiiveunta  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  411. 

V  ■>  I'mv/.o  del  fu  Giovanni  e  Diamante  del  fu  Berizo  vendono  e.  s..  e.  411. 

Andrea  di  Martinello  o  Cliiara  sua  moglie  vendono  e.  ».,  e.  411.' 
Orlandino  del  fu  Bnonacosa  e  Kantese  sua  moglie  vendono  e.  s.,  e.  411.» 
Tederà  del  fu  Alberigo  e  Aldobiandesea  .sua  figlia  vendono  r.  s.,  e.  412. 
Orlando  del  fu  Kanuccio  di  l'ulciano  e  Tinura  del  fu  lìanueeio  sua  niogli»> 
vendono  e.  s.,  e.  412. 

lacoppino  del  fu  Kenvonuto  detto  Maza  e  Chiara  del  fu  Oddo  .sua  moglie 
vendono  una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  412. 
•>  lacoppino  del  fu  Benamato  vendo  una  ca.sa  e.  s.,  e.  412. 

»  "  Benvenuto  del  fu  Graziano  e  Belverde  di  Giovanni  sua  moglie  vendono 

unsi  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  412.' 
»  »  (Tuido  del  fu  Orlando  vende  una  casa  e.  s.,  e.  412.' 

»  ■>  Uietaviva  del  fu  Montanino  e  Maria  del  fu  Santese  sua  moglie  vendono  una 

casa  con  orto  e.  s.,  e.  412.' 
»  i>  Belverde  del  fu  Ranieri  moglie  del  fu  lì.anieii  di  llenald(>llo   vende   una 

casa  e.  9.,  e.  412.' 
»  ■>  Giunta  del  fu  Orlandino  vende  e.  s.,  e.  413. 

»  -'  Klccardo  del  fu  Euggierotto,  Pietro  del  fu  Bandino  vendono  e.  s..  e.  413. 

»     agosto  2.').  lacomo  del  fu  lacomo,    Benvenuta  del  fu   Giovanni  sua   moglie    vendono 

una  casa  con  piazza  e.  s.,  e.  413. 
»  •'  Guido  del  fu  Bai'talo  e  Buonamica  del  fu  Guido  sua  moglie  vendono  e.  s., 

e.  413. 
•>  Maria  del  fu  Martino  vedova  di  Palmiero  vemle  una  casa  e.  s..  e.  413.' 

y  .'  Arnoldo  del  fu   Albertino  e  Benvenuta   dc^l   fu   M.  Andrea  vendono  e.  s., 

e.  413.' 
»  »  Maffeo  del  fu  Vitale  e  Lucia  sua  moglie,  vendono  mia  casa  ed  il  nuiro  ca- 

stellano e.  8.,  e.  413.' 
»  •>  lìoberto  del  fu  maestro  Ildil)rando  e  Sapia  del  fu  ^' itale  sua  moglie  vendono 

una  casa  e.  s,,  e.  413.' 
f  ■■  Baitolonieo  del  fu  Oliando  e  Piviera  del  fu   Vitale  sua  moglie    vendono 

e.  8.,  e.  414. 
>•  •>  Angelo  del  fu  Bonagiunta  e  Piviera  sua  madre,  vendono  e.  s.,  e.  414. 

r-  •'  Kanuccio  del  fu  Guido  di  Domenico  vende  una  casa  con  piazza  e  s.,  e  414. 

»  •>  Ranuccio  o  Matteo  del  fu  Piero  di  Domenico  vendono  e.  s  ,  e.  414. 

•>  Mogliorato  del  fu  Beliotto  vende  una  casa  e.  s.,  e.  414. 

t>  •'  Graziano  del  fu  Gherardo  e  Benvenuta  di  Kanuccio  di  Priore  sua  moglie 

vendono  e.  s.,  e.  414. 
»  ■  Giovanni  e  Marchese  del  fu  Pietro  e  Imendina  moglie  di  Marchese  ven- 

dono e.  s.,  e    414.*' 
■>  »  Maffeo  del  fu  Bono  e  Gemma  sua  moglie  vendono  e.  s  ,  e.  414  ' 

■>     settembre  5.  Dignitosa  e  Fiore  del  fu  Bolgaruccio  vendono  e.  s.,  e.  41.5. 
"  "  Spagliagrano  del  fu  Kenaldo  vende  una  piazza  e.  s.,  e.  415. 

»  Angelo  del  fu  Dainese  vende  e.  s.,  e.  415. 

»  Bellafante  moglie  del  fu  Gillo  vende  e.  s.,  e.  415. 

»  »  Komeo  del  fu  Azzolino  vende  e.  s.,  e.  415.' 

,'     sett(Mnbre  7.  Oliviero  del  fu  Cremonese  e  Alluminata  sua  moglie  vendono  una  casa. 
e.  s.,  e.  415.' 

•  "  lacomo  del  fu  l$envenuto  de  Avena  vende  una  piazza  e.  s.,  e.  415.' 
»  Giovanni  del  fu  Salvano  vende  e.  s.,   (•.   415.' 

•  »  Don  Ventura,  abate  del  Vivo,  vende  ])el  JIonast(>ro  e.  s..  e.  416. 
»     settembie  8.  Benvenuto  del  fu  Bartalo  vende  e.  s.,  e.   41G. 

»  •  Beneeasa  del  fu  Giovanni  di  Pilereio  vende  e.  s.,  e.  410. 
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1262  settembre  9.  Ranieri  del  fn  Giovanni  vende  e.  ti.,  e.  416. 

»     settembre  8.  Piccolonio  del  fu  IJanuccio,  TJeiivcnuli)  d<l  in  (iiiiilo  vendono    un    orti- 
cello e.  s.,  e.  416. t 

(ìiovanni  del  fu  ilijilion^to,    l'ajianello  del  fu   ricdd   (^   Orlandino  del    fu 
Villano  vendono  una  piazza  e.  «..  e.  416.' 
•>     settembre  10.  Torrigio  del  fu  Mendo  o  Nomniaia  del  fu  (iiovaiwii  sua  nioiilie  \ cndono 
nna  casa  con  piazza,  e.  s.,  e.  416.' 
->  Ddibrando  ed  Ugolino  del  fu  Orlandi),  vendono  una  casa  e.  s..  e.   116.' 

•     sottenibre  17.  Orlando  nel  fu  Orlando  vendo  nna  piazza  e.  s. ,  e.  417. 

•^  Maffeo  del  fu  Kannecio  vendo  e.  s.,  e.  417. 

•>     settembre  21.  Alberto  del  fn  Kannecio  vende  e.  s.,  e.  417. 

»  Benvenuto  piovano  di  San  Silvestro  in  nome  della  Pieve,  vende  una  casa 

e.  8.,  e.  417. 
•>  >  n  saddetto  vendo  una  piazza  e.  s.,  e.  217.' 

■>    ottobre  24.  Ranieri  del  fn  lacomo  vendo  e.  a.,  e.  417. t 
»     ottobre  25.  Graziano  del  fu  Riccardo  vende  e.  s.,  e.  417. t 
■>     ottobre  29.  lacomo  del  fu  Dietaviva  fabbro  vende  e.  s.,  e.  417. t 

•>  Andrea  del  fn  Bartalino  Baronei  de  Clusio  vendo  nna  casa  e.  s.,  e.  41S. 

Drudina  del  fu  Aldello  vendo  e.  s.,  e.  418. 

Buonconto  del  fu  Buonconte  e  Drudina  del  fu  Aldello  vendono  una  ))iazza 
e.  s.,  e.  418. 
•>     novembre  4.  Brunsichus  (?)  del  fu  Piero  vende  nna  casa  e.  s.,  e.  418.' 
120C  agosto  9.  Lettera  di  Clemente  V.  per  la  restituzione  scambievole  dei  prigionieri  tra 

i  senesi  ed  i  Conti  di  Pitigliano,  Santa  Fiora  e  C.  di  Orvieto,  e.  423.' 
12.58  maggio  16.  Matteo  di  Cristoforo  notarr»  o  Petruccio  suo   nipoti!   fanno  quietanza   ad 
Ugo  Camarlingo  del  C.  di  S.  pagante  per  detto  C.  il  residiK»  d'  un  mutuo, 
e.  424. 
"  "  Guido  del  fu  Buonamico  fa  quietanza  ad  Ugo  camarlengo  del  C.  di  S.  che 

paga  il  residuo  d'  un  mutuo,  e.  424.   424.' 
"  -  Liorsu  di  Bottricello  e  Guido  di  Piero  da  Orvieto  fanno  quietanza  ad  Ugo 

Camarlingo  del  C.  di  S.  pagante  e.  s..  e.   424.'  425. 
Pietro  Salamare  per  so  ed  altri  orvietani  fa  quietanza  e.  s.,  e.  425. 
Accorso  del  fu  Guglielmo  da  Orvieto  fa  quietanza  e.  s.,  e.  425.' 
»  "  Andrea    di    Guglielmo  e  Montanaro  di   Bernardino  fanno   ([uietanza   e.   s., 

e.  425.1  426. 

1262  settembre  27.  Sottomissione  al  C.  di  S.  d(!Ì  castelli  di  Monteleone,  Lattaia   e    Ravi 

fatta  dai  re-spettivi  signori,  e.  430.  430.' 
»  »  Ratifica  della  suddetta  sottomissione  fatta  da  Ranieri   di   Ranieri  da  Tor- 

niella,  e.  431.  431.*- 
1264  giugno  2.  Giiu'amento  di  fedelti\  al    Re  Manfredi  e  promissione  di  concordia    al    (". 
di  S.  fatta  da'  fuorusciti  grossetani,  e.  432. 

1263  novembre  9.  Pannocchia  del  fu  Ugolino  de'  Pannocchiesclii  nomina  il  procuratore  per 

sottoporre  i  suoi  castelli  al  C.  di  S..  e.  432.' 

»     novembre  17.  Atto  di  sottomissione  del  suddetto  Pannocchia  al  C.  di  S.,  e.  433.  433.' 

»  (st.  sen.)  febbraio  1.  Il  suddetto  Pannocchia  ratifica  la  predetta  sottomissione,  e.  434. 
e.  434.' 

»  settembre  7.  Ranieri  del  fu  Ranuccio  detto  Ranieri  Cetra  e  Bonifazio  di  Guglielmo 
conti  Pannocchieschi  fanno  lega  col  C.  di  S.  e  promettono  di  tener  per  ne- 
mici i  guelfi  senesi,  e.  438. 

"  novembre  19.  Ingliiramo  del  fu  Mangiante  da  Pietra  e  Paganello  suo  fratello  e  Ber- 
nardino del  fu  Gherardo  di  PeroUa  nominano  procuratori  Bernardino  di 
Bernardino  da  Castiglioni  per  trattare  lega  col  (;.  di  S.,  e.  438.  438.' 

»  novembre  22.  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  1  suddetti  contro  i  guelfi  di  Firenze,  Pistoia, 
Lucca  o  Massa,  e.  438.'  439. 

»     novembre  30.  Ratifica  dei  capitoli  sopradetti  fatta  dai  Pannocchiesclii,  e.    439.  439.' 
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1263  decembre  22.  Pagaiiello  del  fu  Maiigiauto  ratifica  i  capitoli  sopradetti,  e.  440. 

•   »     decembre  7.  Consegna  degli  ostaggi  dati  dai  Conti  sopradetti  per  la  osservanza   dei 
capitoli,  e.   440.' 

1204  aprile  2.  Promessa  fatta  da  Ildobrandino  Cacciaconti  di  tenere  in  ostaggio  per  i  se- 

nesi in  Sinalunga,  Bernardino  da  Ca.stiglioni,  e.  440. t  441. 
VMV.\  novembre  19.  Copia  della  elezione  dei  proenr.atori  riferita  a  e.  43S.,  e.  440. 
»     novembre  30.  Copia  dei  C.apittìli  rifioriti  a  e.  438.  439.,  e.  440.  447. 
,>  »  Coiìia  della  ratifica  riferita  a  e.  439.  439.',  e.  447.  447.' 

.>     decend)re  22.  Copia  della  ratifica  riferita  a  e.  440.,  e.  448.  448. t 
..     setteml>re  7.  Copia  dell'  atto  di  lega  riferito  a  e.  438.,  <-.  448.'  449. 
12G4  ottobre  10.  11  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  por  trattare  col  conte  Guido  Novello, 
vicario  del  re  Manfredi,  della  guerra  contro  Orvieto,  e.  4.''>.'). 
»  »  Capitoli  col  conte  Guido  Novello  per  la  guerra  contro  Orvieto,  e.  455.' 

»    ottobre  17.  IJando  pul)blicato  dai  senesi  contro  gli  orvietani,  e.  456. 

,>  Bando  del  conte  Guido  Novello  contro  gli  orvietani,  e.  456. 

»     settembre  10.  Kanieri  di  Malpollone  e  Bernardo  di  Seolario  conti  dì  Fornoli  giurano 

l'edeltA  ai  senesi  od  al  re  Manfredi,  e.  456. 
->     ottobre  8.  Il  C  di  S.  eleggo  un  procuratore  per  nominare  arbitri  il  conte  Guido  No- 
vello nelle  vertenze  contro  il  C.  di  Lucca,  e.  462. 
Il  procuratore  del  C.  di  S.  fa  detto  compromesso,  e.  462. 

1205  luglio  19.  Il  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  per   trattare  pace   e  lega  con  il  C.  di  ■ 

Lucca,  e.  462.' 
»    luglio  20.  Capitoli  della  lega  tra  i  C.  di  S.  e  di  Lucca,  e.  402.'  463.' 
»  »  Altra  dicbiarazione  dei  .senesi  circa  1'  arbitraggio  aftìdato  al    conto  Guido 

Novello,  e.  463.' 
»     luglio  7.  TI  C.  di  Lucca  elegge  il  procuratore    per    trattare  la   lega  con  il  (".  di  S., 

e.  463.'  464.t 

1264  ottobre  8.  Dichiarazione  del  C.  di  S.  intorno  al  lodo  pronunziato    dal   conte    Guido 

Novello  nelle  vertenze  con  Lucca,  e.  465. 
1CG3  ottobre  8.  Dichiarazioni  simili  fatte  dal  C.  di  Lucca,  e.  465.  465.' 
1274  aprile  25.  Il  C.  di  S.  concedo  alcune  esenzioni  allo  terre  del  Vescovado  con   diversi 

patti,  e.  466.  466.' 

1329  febbraio  27.  laconio  e  Guido  conti  di  S.   Fiora  vendono  il  castello    di    Sassoforte  al 

C.  di  S.,  e.  467.  467.' 
»     febbraio  17.  Il  conte  laconio  suddetto  nomina  il  procuratore  per  fare  detta  vendita, 
e.  467.'  408. 

1330  febbraio  18.  H  conte  Guido  suddetto  nomina  il  procuratore  per  faro  la    detta    ven- 

dita, e.  408.  468.' 

1273  giugno  29.  Ranieri  detto  Neri  del  fn  Ranieri  Cappucciani  da   Sticciano   conferma  al 

('.  di  S.  la  sottomissione  di  detto  castello,  e.  470.  470.' 
«  .>  Il    suddetto    Ranieri   nomina  il  procuratore  per   la  detta   sottomissione, 

e.  470.'  471. 
»  »  Niccolò  da  Grosseto  ricevo  dai  senesi  in  custodia  la  torre  di  detto  castello 

di  Sticciano,  e.  471.' 
"    giugno  26.  Il  C.  di  S.  nomina  i  ])rocuratori  per  ricevere  detta  sottomissione,  e.  472. 
1278  settembre  (23).  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  Neri  di  Ranieri  signore  di  Sticciano,  e.  472.' 

e.  473. 
»  »  Tre  cittadini  di  S.  ricevono  in  custodia  il  suddetto  castello,  e.  473.' 

novembre  9.  Ranieri  Cappucciani  ratifica  la  citata  sottomissione,  e.  474. 
•>  ■>  (ìli  aml)asciatori  del  C.  di  S.  intimano  al  suddetto  Conte  di    licenziare  i 

ribt^lli  e  sbamliti  del  C.  predetto,  e.  474.'  475. 

1274  maggio  1.  TI  C.  di  Massa  compromette  nel  C.  di  S.  le  vertenze  clic  aveva  con  i  Taii- 

ìUìccbiesehi.  e.    478.  478.' 
»     maggio  7.   11  C.   di   Massa   ratifica  detto  compromesso,  e.  479.  179.' 
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1274  aprile  27.  Beniardiuo  da  Perolla  a  Beniarrtiuo  da  Castis'lioiii  e  gli  altri    dulia  taiiii- 

glia  Paiinoccbie.sclii  comproniettfluo    nei    .sciiohì    le    loro  vertenze  col  C  di 
'^  Massa,  e.  480.  480. t 

»     inaggio  10.  Nello  d'  Inghiramo  l'aniiocehiesclii  da  Pietra  ratifica  il  precedente  com- 
promesso,  e.  480.*  481. 
»  Subtarms  del  fu  Ragazuolo  in  nome  dei  snoi  parenti,  t'uoruscìti  di  Massa, 

ratificano  detto  compromesso,  e.  481.  481.* 
V     maggio  20.  Il  Pot.  di  S.  intima  al  C.  di  Massa    di    consegnargli    dieci    ortaggi    per 
r  osservanza  dello  cose  promesso,  e.  482. 

1275  agosto  10.  Lodo  pronunziato   dal    Pot.  e  dai  xxxvi  Governatori  del  (".  di  S.    nello 

vertenze  tra  il  C.  di  Massa  e  i  fuornsciti  e  Pannoccli leseli i,  e.  482.*  484.* 
127C  marzo  29.  Il  C.  di  Massa  ratifica  detto  lodo,  e.  480.  480.* 
»     aprile  8.  Il  C.    predetto    nomina   i   procuratori    per    l'ar   paco  con    i    suoi  fuorusciti. 

e.  486.'  487.* 
•'    aprile  12.  Pace  tra  detto  C.  e  i  snoi  fuorusciti,  e.  487.*  489. 
•'     aprile  13.  I  fuorusciti    della  città    di    Massa  ratificano    le    condizioni    loro   imposte. 

e.  489.*  490. 
»    aprile  20.  Il  Consiglio   generale  del  C.  di  Massa  deliljera    di   eleggere  a   Pot.  e  ad 

Assessori,  cittadini  senesi,  e.  490.  490.* 
»     aprile  20-21.  Termine  fissato    in   20  anni    per  la    elezione  di  Pot.  senesi,  in    Massa, 

e.  490.1  491. 
«    aprile  2.').  Il  C.  di  Massa  elegge  il  procuratore  per  far  lega  con  il  C.  di  S.,  e.  491. 

e.  492. 
»  »  Il  C.  di  Massa  elegge  il  procuratore  per  fare  al  C.  di  S.  alcune  promesse 

circa  la  elezione  del  Pot.,  e.  492.'  493. 
»  »  Lega  tra  i  C.  di  S.  e  di  Massa,  e.  494.  49r). 

i>  »  Il  procuratore  del  C.  di  Massa  fa  ai  senesi  alcuno  promesse   per   la   ele- 

zione del  Pot.  senese,  e.  495.'  496. 
»  »  Giuramento  prestato  da  alcuni  cittadini  di  iMassa  alla  parto  guelfa  di  S., 

e.  496.*  497. 
»     aprile  27.  Il  Pot.  del  C.  di  S.  ordina  al  Pot.  di  Massa  di  non   ricliianiarc    in    quella 

città  alcuno  dei  confinati,  e.  497.* 
1278  agosto  1.  Il  conte  Ildobrandino  di  Bonifazio  riceve  in  prestito  dal  C.  di  S.  L.  1500, 

e.  498. 

1276  luglio  Ì7.  Il  conte  Ildobrandino  di  Bonifazio  e  Ildobrandino,  Liberto  ed  Enrico  suoi 

figli,  contraggono  società  col  C.  di  S.,  e.  502.  503. 
»  »  I  suddetti  Conti  promettono  di  pagare  annualmente  al  C.  di  S.,  125  mar- 

cilo d'  argento,  e.  503.*  504. 

1277  novembre  7.  Il  C.  di  (Grosseto   nomina    il    procuratore    per   trattare    confederazione 

con  il  C.  di  S.,  e.  510.  5U. 

»    noveniln-e  17.  Capitoli  della  confederazione  tra  i  C.  di  S.  e  (ìrosseto,  e.  512.  513. 
1280  settembre  12.  Il  C.  di  S.  e  i  Signori  delle  Arti  costituiscono  i  procuratori  per  trat- 
tare la  pace  con  i  gliibellini  fuorusciti,  e.  518.  519. 

»     settembre  24.  Il  suddetto  conto  Ildobrandino  e  i  suoi  figli  ratificano  la  società  con- 
tratta con  i  senesi,  e.  519.  520.' 

»  »  I  suddetti  fanno  alcune  dicliiarazioni  circa  il  pagamento  del  censo  al  C. 

di  S.,  e.  520.* 

->  »  I  fuorusciti  .senesi  di  parte   gbibellina   compromettono   nel    Pot.  di  S.  lo 

cpiestioni  col  C.  predetto,  e.  521.  522. 

>  »  I  sindaci  della  p.irto  guelfa  di  S.  fanno  egnal  compromesso,  e.  522.  523. 

»     settembre  29.  Itatifiea  del  predetto  compromesso  fatta  dai  sindaci    di    parte  guelfa, 
e.  ,523.  523.' 

»  »  Elezione  del  sindaco    di    parte  guelfa  per  causa    di    detto   compromesso, 

e.  524. 

»  »  Elezione  dei  sindaci  di  parte  gbibellina  per  detto  compromesso,  e.  524. 

Itull.  Sen.  di  St.  r,it.  —  /  -  iSOS  10 
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1280  settembro  29.  Pace  tra  i  guelfi  e  i  ghibelHiii  cii  S.,  e.  525.  525. t 

•  »  Lotlo  pronunziato  dal  Pot.  di  S.  per  detta  pace,  e.  52fi.  526. t 

.     ottobre  17.  Sentenza  del  Pot.  di  S.  jier  la  pace  tra  le  famiglie   guelfe   e  ghibelline, 

e.  527.  529. t 
.  »  Atto  della  pace  firmata  tra  le  famiglie  guelfe  e  ghibelline  senesi,  e.  530 

e.  531. 
-     ottobre  23.  Sentenza  prouniiziatrt  dal  Pot.  e  dai  XV  Goveriiat«ri  del  C.  di  S.  interno 

alla  pace   tra  i  guelfi  e  i  ghibellini,  e.  531.»  533.' 
«     ottobre  31.  La  famiglie  Tolomei  di  parte  guelfa  e  le  famiglie    Salvani  e  Guinigi   di 

j)arte  ghibellina  fanno  pace  tra  loro,  e.  524.*  525.''' 
3     novembre  1.  Le  famiglie  Fortegnerri,  Del  Mancino  e  Incontri  fanno  pace  tra  loro, 

e.  525.*  526.* 
»  »  Le  famiglie  Montanini  e  Ponzi  fanno  pace  tra  loro,  e.  526.'  526.*' 

»     novembre  6.  Altri  cittadini  di  parte  guelfa  e  ghil)ellina  fanno  pace  tra  loro,  e.  526.*' 
»     ottobre  9.  Le  famiglie  ghil)elline  senesi    fuoruscito  compromettono  nel  Pot.  di  S.  le 

condizioni  di  pace  con  i  guelfi,  e.  527.-  527.*' 
»  »  Alenili  senesi  ghil)ellini  confermano  detto  compromesso,  e.  527.*' 

'     ottobre  11.  Le  famiglie  Salvani  e  Guinigi  confermano    detto    compromesso,  e.  528.* 

e.  528.*t 
»  »  Orlando  di  Ranieri  da  Tornano  e  la  sua  famiglia  ratificano  detto  compro- 

messo, e.  528.*' 
■>    ottobre  13.    Marcovaldo    (Cortebrachi)    da    Monistero    ratifica    detto   compromesso, 

e.  528.*' 
»  »  La  famiglia  Fortegnerri  ratifica  detto  comiiromesso,  e.  529.* 

>  ottobre  14.  Altri  della  medesima  famiglia  ratificano  e.  s.,  e.  .529.*  529.*' 
>•     ottobre  16.  Tato  Fortegnerri  ratifica  e.  s.,  e.  529.*' 

»     ottobre  11.  Alcuni  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  529.*' 

>  ottobre  13.  La  famiglia  Piccoloraini  ratifica  detto  compromesso,  e.  529.  ■•  530.* 

»  La  famiglia  Tolomei  ratifica  e.  s.,  e.  530.*  530.'' 

La  famiglia  Renaldini  ratifica  e.  s.,  e.  531.* 

>  ott()))re  14.  Alcuni  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  531.* 
»     ottobre  10.  Ratifica  e.  s.,  e.  531.* 

>  ottobre  14-10.  La  famiglia  Salimbeni  ratifica  il  compromesso  fatto  da  Scozia  Tolomei, 

e.  531.* 
»    ottobre  14.  Le  famiglie  Gallerani,  Rossi  e  Malavolti  ratificano  e.  s.,  e.  531.  ' 
»     ottobre  13.  La  famiglia   Fortegnerri  noiìiina    un  procnratore   per   trattare  la  pace. 

e.  532.* 
»  »  La  stessa  famiglia  nomina  e.  s.,  e.  532.*  532.*' 

•  ottobre  16.  Altra  nomina  e.  s ,  e.  532.*' 

■  ottobre  13.  La  famiglia  Piceolomini  nomina  il  procnratore  e.  s..  e.  532.' 

•>  ottobre  14.  La  famiglia  Salimlieni  nomina  e.  s.,  e.  532.*'  533.* 

•  ottobre  16.  La  stessa  famiglia  elegge  e.  s.,  e.  533.*  533.*' 

•  ottobre  14.  Alcuni  cittadini  senesi  eleggono  e.  s.,   e.  533.*' 

»  La  famiglia  Gallerani  elegge  e.  s.,  e.  533.*' 

»  •  La  famiglia  Rossi  elegge  e.   s.,  e.  534.* 

»  »  Alcuni  cittadini  eleggono  e    s.,  e.  534.*' 

La  famiglia  Malavolti  elegge  e.  s.,  e.  .534.*' 
»  •  La  famiglia  Accarigi  elegge  e.  s.,  e.  535.  535.' 

•  »  Alcuni  cittadini  eleggono  e.  s.,  e.  .535.' 

»  ■>               La  famiglia  Del  Mancino  elegge  e.  s.,  e.  530. 

»  »               Alcuni  cittadini  eleggono  e    s.,  e.  536.  536.' 

•>  ottobre  14-27.  Altri  cittadini  eleggono  e.  s.,  e.  530.' 

.  ottoì>re  16.  Alti-i  cittadini  eleggono  e.  s.,  e.  536  ' 

.>  ottobre  16-17.  Altri  cittadini  eleggono  e.  s..  e.  537. 

.  ottobre  15.  Altri  cittadini  eleggono  e.  s.,  e.  537.  537.' 
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12S0  ottobre  15.  Le  l'auiislie  Guastelloiii  e  C<ntol)i:ulii  t'Uf;<;i)iio  e.  h.,  ùiiV.' 
»     ottobre  15-16.  La  l'amiglia  Bandinclli  clcjfj^c  e.  a.,  e.  5;i7.t 
»     ottobre  15.  La  famiglia  Pagliaresi  elegge  e.  s. ,  e.  539. 
o     ottobre  16.  La  famiglia  Maiuotti  eleggo  e.  a.,  v.  539. t 
»     ottobre  17.  La  famiglia  Saracini  elegge  e.   s.,  e.  ry.i'j.t 

•  ottobre  14.  La  famiglia  Acearigi  elegge  e.  s.,  e.  .541. 

»  ■>  La  famiglia  ilalavolti  elegge  e.  s.,  e.  541. 

»  »  La  famiglia  Griffoli  elegge  e.  s.,  e.  541.  541.' 

»  •  La  famiglia  Maconi  elegge  e.  8.,  e.  541.' 

»  .  La  famiglia  Albizeschi  elegge  e.  s.,  e.  541.' 

»  »  La  famiglia  Ariiighieri  elegge  e.  a.,  e.  541.' 

»  »  Alcuni  cittadini  eleggono  e.  s..  e.  541.' 

/•  »  La  famiglia  Scotti  elegge  e.  s..  e.  542. 

»  »  La  stessa  famiglia  elegge  e.  s.,  e.  542.  542.' 

«  '  La  famiglia  Del  Mancino  elegge  e.  s.,  e.  542.' 

»  ■■  La  famiglia  Pelacani  ratitica  e.  s.,  e.  542.' 

»  »  La  famìglia  IJenaldini  ratifica  e.  s.,  e.  542.' 

.>  ottobre  16.  Alcuni  cittadini  .senesi  ratificano  e.  s.,  e.  542.' 

»  ottobre  17.  Altro  cittadino  ratifica  e.  s.,  e.  .542.' 

■»  ottobre  15.  Altri  cittadini  fanno  compromesso  e.  s.,  e.  542.' 

■.  ottobre  16.  Napoleone  Sai  vani  e  i  suoi  figli  ratificano  e.  s.,  e.  542.' 

»  ottobre  17.  La  famiglia  Baldinotti  ratifica  e.  s.,  e.  .542.' 

La  famiglia  di  ilino  di  Bandinello  ratifica  e.  s.,  e.  542.' 

>.  •>  Alcuni  cittadini  senesi  fanno  compromesso  e.  s.,  e.  542.'   543. 

5  ottobre  18.  Altri  cittadini  fanno  comi)romes.so  e.  s.,  e.  544. 

^  >  Niccolò  di  Viviano  ed  altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  544. 

»  ottobre  25.  Altri  cittadini  fuorusciti  ratificano  e.  s.,  e.  544.' 

•  ottobre  20-27.  Altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  544.' 

»  ottobre  27.  Altri  cittadini  fuorusciti  ratificano  e.  s.,  e.  545. 

•  »  Altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  545. 
»  ottobre  28.  Guido  Cacciaconti  ratifica  e.  s.,  e.  545. 
»          »  Altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  545.' 
»          »               Altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  545.' 
.'  ottobre  30.  Altri  cittadini  ratificano  e.  s.,  e.  545.' 

»     novembre  4.  Pello  di  lacomo  Ciampoli  ratifica  e.  s.,  e.  545.' 

»     ottobre  9.  Alcuni  cittadini  fuorusciti  nominano   un   procuratore    per    trattare    detta 
pace,  e.  546.  546.' 

>  »  Altra  nomina  di  procuratore  e.  s.,  e.  546.' 

»  ottobre  11.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  dai  Salvani,  e.  547. 

»  >  Altra  nomina  e.  s.  fatta  da  Orlando  da  Tornano,  e.  547.  547.' 

»  ottijbre  lo.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  da  ^Marcovaldo  da  Monist«ro,  e.  547.' 

»  ottobre  11.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  da  diversi  cittadini,  e.  547.' 

.  ottobre  13.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  dai  Tolomei,  e.  548.  548.' 

»  »  Altra  nomina  e.  s.  fatta  dai  Kenaldiui.  e.  .548.' 

>  ottobre  14.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  da  vari  cittadini,  e.  548.' 

»    ottobre  16.  Altra  nomina  e.  s.  fatta  da  Guidarello  di  Paganello,  e.  548.' 
1282  maggio  16.  Capitoli  tra  il  conte  Ranieri  del  fu  conte  Emanuele  da  Elei  e  il  C.  diS., 
e.  549.  550. 
»    maggio  15.  Il  suddetto  Conte  elegge  un  procuratore  per  stipulare  i  sopradetti  capi- 
toli, e.  .550.'  .5.51.' 

>  aprile  19.  Il  C.  di  S.  elegge  il  procuratore  per  fissare  i  capitoli  con  i  Cappucciani  si- 

gnori di  Sticciano,  e.   552.   552.' 
»  »  Altra  elezione  e.  s.  per  trattare  i  capitoli  con  il   conto   Itaiiiori  da  Elei. 

e.  553.  5.54.' 
»  »  H  C.  di  S.  nomina  il  procuratore   per  fissare  i  capitoli   con  i  signori    di 

Prata,  e.  555.  556.' 
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1282  giugno  8-22.  Fiileliiiia  del  fu  Guglielmo  ila  Cuguano  ved.    di    Deo  Toloniei  e  i  suoi 

figli  vendono  al  C.    di   S.    ventidue   parti   del    Castello   di  Campagnatico, 

e.  r)r>7.  558.1 
•>     maggio  27.  TI  C.  di  S.  nomina  il  piocuiatore  per  fare  detto  ac<iUÌsto,  e.  558.'  559. 
•     giugno  27.  Capitoli  di  sottomi-ssiono  degli  uomini  di  detto  castello,  e.  559.t  560. t 
..     giugno  23.  Gli  uomini  di  Campagnatico  nominano  i  procuratori  per    sottomettere  il 

castello  al  C.  di  S.,  e.  561.  .562. 
>     maggio  28.  Il  C.  di  8.  uomina  il  procuratore  per  ricovero  detta  sottomissione,  e.  563. 

e.  564. 
•>     giugno  27.  Capitolo  relativo  al  Molino  di  Campagnatico,  e.  564.t 
»  »  Il  C.  di  Campagnatico  prende  a  mutuo  dal  C.  di  S.  L.  20,000  ^icr  pagare 

il  prezzo  di  detto  castello,  e.   505.  565.  t 
'>    maggio  1.  Il  C.  suddetto  nomina  un  iirocuratoro  per  prendere  a  mutuo  dal  C'.  di  S. 

la  somma  predetta,  e.  566.  566. t 
1272  settembre  18.  L'  abate  di  S.  Mustiola  di  Torri  dà    in    enfiteusi    a    Deo    Tolomei    la 

trentesima  parte  di  Campagnatico,  per  il  canone  annuo  di  una  lib.  di  pepe, 

e.  .507.  .567.' 
1274  ii)iril('  l;j-16.  Atto  di  divisione  tra  i  ligli  d'  Ugolino  Visconti  e  Deo  Tolomei,  del  ca- 
stello di  Campagnatico,  e.  567.»  569. 

1281  febbraio  8.  Lega  tra  i  C.  di  Firenze,  Lucca,  Pistoia,  Prato,  Volterra    e  S.  contro  i 

luogbi  e  persone  nemiche  del  romano  Pontefice,  e.  571.  574. t 

1283  ottobre  13.  Elezione  di  sindaco  fatta  dal  C.  di  Campagnatico  per  vejidere   22    parti 

di  detto  castello  a  Kindo  e  lacomo  Gallerani  di  S.,  e.  278.*  582. 
>■     novembre  18.  Atto  di  veu<lita  delle  parti  suddette,  e.  582.  584. 

1282  giugno  27.  Altra  copia  del  documento  citato  a  e  565.  .565.',  e.  584.' 

»     maggio  27.  Altra  coina  del  documento  riferito  a  e.  558.'  559.,  e.  585.  585.' 
"     giugno  27.  Altra  copia  del  documento  ricordato  a  e.  .559.'  560.',  e.   585.' 

1283  febbraio  4.  Gli  uomini  di  Campaguiitico   eleggono  il   procuratore   per    lissiU'e  i  capi- 

toli col  C.  di  S.,  e.  586.  587. 

1284  marzo  27.  Il  C.    di  S.  cedo  in  affitto  agli  uomini  di  Campagnatico  le  22  paiti  aciiui- 

stato  in  detto  castello,  e.  587.  587.' 
1272  settembre  18.  Altra  copia  del  documento  ricordato  a  e.  567.  567.',  e.  588.  589. 
1282  giugno  27.  Altra  copia  del  documento  riferito  a  e.  559.'  560.',  e.  589.  590. 

»     giugno  8-22.  Altra  copia  del  documento  ricordato  a  e.  557.  558.'  e.  590.'  592. 
1284  marzo  27.  Consegna  fatta  dal  C.  di  Campagnatico   del   molino    sul    fiume  Omlirone 

acquistato  dal  C.  di  S.,  e.  592.  593. 
1274  aprile  13-16.  Altra  copia  del  documento  riferito  a  e.  567.  569.,  e.  594.  596. 
1282  giugno  8.  Promessa  fatta  dal  procuratore  del  C.  di  S.  ai  Tolomei,  di  pagare  L.  10875 

prezzo  del  castello  di  Campagnatico,  e.  596.  597.' 
>'     giugno  23.  Altra  copia  del  documento  citato  a  e.  561.  562.,  e.  598.  599. 
»    maggio  28.  Altra  copia  del  documento  citato  a  e.  563.  564.,  e.  599.  600. 
1284  marzo  20.  La  famiglia  Gallerani  cedo  al  C.  di  S.  le  ragioni  che  aveva   sul   castello 

di  Campagnatico,  e.  602.  602.' 
1282  giugno  27.  Divieto  al  C.  di  Campagnatico  di  vender    beni  liuchè  non  fosse  rimasto 

.sodisfatto  il  credito  del  C.  di  S.,  e.  602.' 
1282  maggio  1.  Altra  copia  della  elezione  del  procuratore  riferita  a  e.  567.  567.',  e.  603. 

e.  603.t 
1284  maggio  20.  Il  C.  di  S.  elegge  il  procuratore    per    prender    possesso    del    castello   dì 

Campagnatico,  e.  603.' 
1282  agosto  6.  Folcliina  vod.  di  Deo  Tolomei  si  dichiara  sodisfatta  dal  C.  di  S.,  del  prezzo 

fissato  pia'  la  vendita  del  castello  di  Campagnatico,  e.  604.  004.' 
1227  ottobre  15.  Copia  delle  promessi;  riferite  a  e.   173.'  174.,  e.  605.  605.» 
»     agosto  8.  Altra  c()i)ia  del  documento  ricordato  a  e.  174.',  e.  605.' 
»     aprile  29.  Altra  copia  del  giuramento  ricordato  a  e.  174.',  e.  606. 
1266  febbraio  14.  Il  C.  di  Mensano  elegge   il    prociu-atore  per   sottomettersi  al  C.  di  S., 

e.  606.' 
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1-JG6  rel)ljniio  14.  Il  C.  siiddi-Uo  si  .sottopone  al  C.  ili  S..  e.  (KIT. 

1227  iigosto  8.  Altra  (•oi)ia  del  (lociiinento  ricordato  a  e.    171. i,  e.   iM~.t 

1287  ago.sto  .'5.  Ildobraiidiiio  propo.sto  di  Grosseto  e  Tot.    del    castello    d'  Ischia    elegge    a 

vicario  di  detto  castello  Niccolò  did  fu  (ìiunta  iiot.,  e.  610. 
»     ago.sto  27.  Gli  uomini  di  llosellc  eleggono    il    procuratore    per    fissare   i  capitidi   col 

C.  di  S.,  e.  CIO.  ClO.i 
«-    agosto  31.  Capitoli  per  la  8ottonii.s.sione  degli  uomini  di  lìoselle  al  ('.  di  S..   e.  (ìli. 

eil.t 
>     agosto  21.  Capitoli  fìssati  dagli  uouiini  di  lìosello   ])cr    la   elezione    del   procuratore, 

e.  611. t  612.1 
•>    agosto  31.  Il  procuratore  suddetto  presenta  i  capitoli  al  C.  di  S.,  e.  012.'  013.' 

1293  marzo  8.  Nigi  e  Neri  di  Giunta  Azzocclii  vendono  al  C.  di  S.  un    palazzo  con  caso 

e  piazze  presso  il  Campo,  e.  614.  61.5. 
»     marzo  9.  Immissione  di  possesso  del  palazzo  e  case  suddette,  e.  01.5. 

1288  maggio  2.  l'aco  e  amicizia  concordata  tra  i  rannocchiesclii,  i  nobili  della  lìocca  Te- 

derighi,  i  signori  di  Burlano,  i  conti  di  Lattaia,  i  nobili  da   Bi.serno,  i  si- 
gnori di  Sassoforte  e  i  Visconti  di  Trivinano  e  delle  Kocchette,  e.  618,  620. 

1294  ai)rile  14-15.  I  signori    della   Koccca    Tederighi    vendono    molte   ca.se    e    terre  al  C. 

di  S.,  e.  626. 
■>  Guasco  di  Guglielmo  della  Kocca  predetta  dona  al  C.  di  S.  le  ragioni  che 

aveva  in  detto  castello,  e.  630.  630.' 
»    .       •'  Gli  uomini  del  detto  castello  nominano  il  procuratore  per  ellettuare  detta 

vendita,  e.  631.'  633.' 
»     giugno  13.  Capitoli  della  sottomissione  di  !Moiitei)ulciano  al  C.  di  S.,  e.  034.  036.' 
»    giugno  17    II  C.  di  S.  affitta  al  C.  di  Montepulciano  alcune  piazzo  clic  aveva  acqui- 
stato in  detto  castello,  e.  637.  637.' 

1293  decembre  21.  La  famiglia  Saracini  vendo  al  C.  di  8.  un  palazzo  con   case    presso  il 

Campo,  e.  642.  643  ' 

»  gennaio  15.  Bindo  Saracini  a  nomo  di  Nastoccio  e  di  Upizina,  il  primo  figlio  e  la  se- 
conda moglie  del  fu  Bartolomeo  Saracini,  rinunzia  ai  diritti  sulle  predette 
case  vendute,  e.  644.  045. 

»  gennaio  29.  lìinunzia  di  ragioni  sopra  dette'case  latte  da  alcuni  creditori  dtdla  fa- 
miglia Saracini,  e.  645.   045.' 

»  decembre  22.  Altra  casa  venduta  al  C.  di  S.  da  Tuccio  del  fu  Alesso  nella  mede- 
sima località,  e.  646.  647. 

->  decembre  24.  Guglielmo  figlio  del  sopradetto  venditore  ratifica  la  detta  vendita, 
e.  647.  647.' 

»  gennaio  28.  Ottaviana  Forteguerri,  moglie  del  suddetto  venditore,  ratifica  la  vendita 
predetta,  e.  647.'  648. 

»  febbraio  3.  Fazio  e  Pepo  del  fu  Guglielmo  vendono  al  C.  di  S.  la  (piarta  parte  dei 
castelli  della  Roccalbegna  e  di  Pietra,  e.  650.  650.' 

1294  aprile  13.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  dei  castelli  predetti,  e.  650.' 

»     agosto  28.  Bandino  di  Niccolò  del  fu  Viviano  Ghinibaldi  vende  al  C.  di  S.  la  quarta 

parte  della  Kocca  Tederighi,  e.  652,  653. 
»     settembre  5.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende   posses.so    della    quarta  parte  della 

Rocca  Tederighi  venduta  dal  sopradetto,  e.  653.  653.' 
»     settembre  13.  Bosino  del  fu  Azzolino  vende  al  C.  di  S.  un  edilizio  dietro  il  palazzo 

del  C,  e.  6.54.  654.' 
1293  ottobre  17.  Gina   del  fu   Euggerotto   del    Sasso,    ved.  di  Nardo  del  fu  Gherardo  da 

Prata,  vende  al  C.  di  S.  i  diritti  che  aveva  su  Prata,  e.  655.  655.' 
»     novembre  9.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  dei  beni  acquistati  da  donna 

Gina,  e.  6.56. 
»     luglio  30.  Rinaldo  del  fn  Ugolino    della   Roccalbegna  vende   al  C.   di   S.   la   quarta 

parte  di  essa  Rocca  e  del  castello  di  Pietra,  e.  656.'  657.' 
»    agosto  4.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  dei  detti  castelli,  e.  657.' 
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1:2)S'J  <;iiij;iio  "J'J.  Il  C.  di  S.  iioiiiiua  il  i>rociir;itore  lìcr  trattare  i  capitoli  di   sottoiuissioue 
del  Castello  di  Lucignano  di  Val  di  Chiana,  e.  658.  G5i).' 
»     giugno  23.  Atto  di  sottoni iasione  del  castello  di  Lucignano,  e.  6C0.  661. t 
'>    giugno  22.  Gli  uomini  di  Lucignano  nominano  il  procuratore  por  sottometter  la  terra 
al  C.  di  S.,  e.  662.  663.  t 
1290  aprilo  24.  Il  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  per  ratificare  detti  capitoli,  e.  664.  666. 
1280  dccembrc  12.  Il  C.   di  Lucignano    nomina  il   procuratore   per  ratificare   i   capitoli, 
e.  666.t  669. 

1296  febbraio  25.  Bonifazio    Vili    rilascia    quietanza   al    C.  di    S.  di    7700    fiorini   d' oro, 

e.  669.t 

1293  maggio  4.  1292  marzo  16.  Prese  della  Selva  del  C.  di  S.  assegnate  alle  comunità  li- 

mitrofe, e.  674.  681. 

1294  ottobre  11.  Guglielmo  del   fu    Orlando  Buonsignori  vende  al  C.  di  8.  la  terza  parte 

del  Sasso  di  Maremma,  e.  682.  683.' 
"  >  D.  Imiglia  ved.  di  Orlando  Buonsignori    e     Vanna   Salimbeni    moglie   di 

detto  Guglielmo,  ratificano  la  vendita  .soi)radetta,  e.   683.1 
>  Buonsignore  Buonsignori  ratifica  la  vendita  fatta    da   suo    fratello    al   C. 

di  S.,  e.  683.'  684. 
»     novembre  8.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  della  terra  del  Sasso,  e.  684. 
»    ottobre  12.  Conte  e  Anseligno  del  fu  Ugolino  di  Kustico  vendono  al  C.  di  S.  la  terra 

di  Monteverdi,  e.  684.'  685.' 
>     novembre  8.  Presa  di  possesso  della  terra  predetta  a  nome  del  C.  di  S.,  e.  686. 

1297  settembre  27.  Kiccolò  Buonsignori    vende  al  C.  di  S.  la  terza  parte  di  Monteverdi, 

e.  686. 

1295  aprile  19-22.  Testimonianze  per  stabilire  i  confini    di    !Montalcino    e    di    Torrenicri, 

e.  686.'  687. 
»     aprile  28.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  approva  dette  confinazioni,  e.  687.' 
1294  novembre.  Confinazioni  della  terra  e  corte  del  Sasso,  e.  690.  695. 
Sec.  XlII  (ultimi  anni).  Confinazioni  del  castello  franco  di  Paganico,  e.  698. 

»  »  Xota  delle  Comunità  e  persone  che  avevano  cednto  i  loro   possessi   per 

formare  la  corte  di  Castelfranco  di  Paganico,  e.  698.'  708. 
1294  decombre  17.  Bindo  del  fu  Mino  di  Bindozzo   della    Bocca    Tederiglii    vende    al    C. 
di  S.  otto  parti  di  detta  Bocca,  e.  714.  716. 
.'     gennaio  15.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  di  detta  Bocca,  e.  716.  716.' 

1296  decembre  29.  Il  C.  di  S.  manda  a  riconoscere  i  confini  della  Selva  al  Lago,  e.  720. 

e.  722.' 
»    decembro  19.  Il  C.  di  S.  acquista  da  Vendo  e  da  Ugolino  figli  di  Ugolino    di    Gu- 
glielmo quattro  sesti  della  Rocca  e  Pietra  de  Albeyna,  e.  724.   725.' 

1265  giugno  13.  Testamento  di  Ranieri  del  fu  Ugolino  signore  della  Rocca  e  Pietra  sud- 
detta, e.  726. 

1276  febbraio  17.  Testamento  di  Bindo  del  fu  Ugolino  signore  della  Rocca  e  Pietra  sud- 
detta, e.  726. 

1297  gennaio  29.  Guidarello  del  fu  Corrado  da  Cerreto  Ciampoli  vende  una  parte  di  detto 

castello  al  C.  di  S.,  e.  727.  729.' 

1298  novembre  5-17.  Il  C.  di    S.  manda   a    prender    possesso    del    detto    castello,   e.  730. 

731.' 
»     aprile  26.  Mina  del  fu  Guicciardo  da  Civitella  ved.  di  Niccolò  da  Trivinano  A'ende 

al  C.   di  S.  duo  ottavi  del  castello  di  Campagnatico,  e.  732.  734.' 
»     aprile  29-30.  Atto  di  consegna  fatto   ai    senesi  dei  vassalli  e    villani  di  detta  Mina, 

e.  735.  736. 
o     aprile  26.    Gli    eredi    e    pupilli    di    donna    Mina    ratificano    detta    vendita ,    e.    737. 

e.   738. 
1300  aprile  28.  (ìli  iwmiui  di  Batignano  si  dichiarano  censuari  del  C.  di  S.,  e.  740.   740.' 
»     aprile  20.  Gli  uomini  .sopradetti  nominano  il  procuratore  per  la  detta  dichiarazione, 

e.  741.  741.' 
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1273  ileeembre  16.  Condanne  pronunziato  dal  Tot.  di  S.  contro  Cione  dei   conti   di  Civi- 

tella  per  malefizi  commessi,  e.  748. 
1275  giugno  20.  Altre  condanne  pronunziate  contro  Uguccio  da  Ci  vitella  e  contro  Cione 

suo  figlio,  e.  748.' 
»     settembre  9.  Altre  condanno  contro  Tollo  e  Cione  figli  del  suddetto  Ugiu>cio,  e.  740. 

e.  749.' 
1280  decenibi'e  21.  Altre  condanne  contro  leggeri  di  ISernardino  conte  di  Ci  vitella,  e.  7'>0. 
1286  settembre  14.  Condanne  pronunziate  contro  i  Conti  di  Ci\it<dla  jier  dazi  non  pagati, 

e.  750.' 
»     decenibre  7.  Vanni  del  fu  Uggeri  dei  conti  di    Civitella  è   condannato   per    malelizi 

commessi,  e.  751. 
1228  settembre  11.  Condanna  dei  figli  del   conte  Guido  da  Civitella    i)er    avere    ricettato 

persona  b.andita,  e.  751.' 

1289  luglio  30.  Altre  condanne  pronunziato  contro  i  detti  Conti,  per  malelizi  da  loro  com- 

messi, e.  752.  7.54. 
»     ago.sto  27.  Altre  condanne  pronunziate  contro  i  sopradetti,  e.  755. 
»     novembre  5.  Altre  condanne  contro  i  sopradetti  per  l'urto  di  cavalli,  e.  755.' 
»     decembre  31.  Altre  condanne  contro  i  sopradetti   i»er    inosservanza   ai    precetti   del 

Fot.  dì  S.,  e.  7.56. 
»     gennaio  21.  Altre  condanne  e.  s.  per  causa  di  omicidio,  e.  756.'  757. 

1290  febbraio  23.  Condanne  e.  s.  per  la  medesima  causa,  e.  757.'  758. 

1291  Inglio  24.  Altre  condanne  e.  s.  per  omicidio,  e.  758.'  759. 
»    agosto  20.  Condanne  e.  s.  per  omicidio,  e.  759.  760. 

»     settembre  12.  Altre   condanne    ai    suddetti   Conti    per    aiuti    prestati    a  mall'attori, 
e.  7G0.' 

1292  aprile  24.  Altre  condanne  per  omicidio  contro  i  suddetti  Conti,  e.  761.  761.' 

1295  genn.aio  21.  Altre  condanne  contro  1  detti  Conti  per  violato  possesso,  e.  762.  702.' 
1250  febbraio  29.  I  conti  Ardenghesclii  di  Civitella,  di  Pari  e  di  Fornoli  compromettono 

nel  C.  di  S.  le  vertenze  cbe  avevano  con  gli  uomini  di  Montagutolo,  Pari, 

Civitella  e  Fornoli,  e.  764.  704.' 
»     marzo  19.  Napoleone    del    fu    Paganello  degli  Ardengliesclii  fa   egiial    compromesso, 

e.  765.  766. 
1257  aprile  30.  Il  Pot.  e  il  Capitano  del  C.   di   S.   pronunziano  il  lodo  in  dette  vertenze, 

e.  766.1  770.' 

1299  marzo  10  20.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  della  ottava  parte  del  Castello  di  Civitella, 

e.  772.  775.' 

»    marzo  18.  Gli  uomini  di  Civitella  deliberano  di  nominare  un    procuratore  per  trat- 
tare la  .sottomissione  di  detto  castello  al  C.  di  S.,  e.  775.'  775.' 

»  .>  Nomina  di  procuratore  per  il  detto  scopo,  e.  776.  776.' 

1300  marzo  26.  Sottomissione  del  detto  castello  al  C.  di  S.,  e.  777.  778.' 

»     marzo  31.  Gli  uomini  di  Civitella  si  obbligano  di  pagare  gli   affitti   delle    terre    clie 
tenevano  dal  C.  di  S.,  e.  779.   781.' 

•>     aprilo  7.  Gli  uomini  di  Radicondoli  eleggono  un  procuratore    per    trattare    la  sotto- 
missione del  castello,  al  C.  di  S.,  e.  788.   791.' 

"     aprile  9.  Atto  di  sottomis.sione  del  detto  Castello  al  C.  di  S.,  e.  792.  795.' 

•     aprile  7.  Gli  uomini  di  Monteguidi  nominano  un  procuratore  per  sottomettere  il  ca- 
stello al  C.  di  S.,  e.  796.  799.' 

-     ai)rile  9.  Atto  di  sottomissione  e  capitoli  del  castello  sopradelto,  e.  800.  803. 

.-     aprile  7.  Gli  uomini  di  Radicondoli  nominano  un  pi'ocuriitore  per  sottomettere  il  ca- 
stello al  C.  di  S.,  e.  804.  807. 

•>     aprile  9.  Atto  di  sottomi.ssione  e  capitoli  del  castello  .sopr.idetto,  e.  807.'  810.' 
1303  gennaio  8.  Il  Vicario  e  gli  uomini  di  Monteguidi  nominano  un  procuratore  per  rin- 
novare i  capitoli  di  sottomi.ssione  ai  senesi,  e.  812.'  813. 

»     gennaio  22.  Il  detto    procuratore    sottomette  al  C.  di  S.  il  castello    di    Monteguidi, 
e.  813.'  814. 
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1304  gennaio  25.  Il  Vicario  e  gli  nomini  di   Radicondoli    nominano  nn  procuratore    per 
sottomettere  il  castello  ai  senesi,  e.  814.'  815. 

■>    gennaio  27.  Il  procuratore  jiredetto  giura  1'  osservanza  delle  cose  promesse  ai  senesi 
dagli  uomini  di  lladicondoli,  e.  816.  816.' 

>■     febbraio  2.  Il  Vicario  e  gli  uomini  di  Beltbrte   nominano    il   procuratore   i)er    sotto- 
mettere il  castello  ai  senesi,  e.  817.  818. 

«•     febbraio  6.  Il  suddetto  procuratore  sottomette  ai  senesi  il  predetto  castello,  e.  818.' 
e.  819. 

i>     febbraio  5.  Il  Vicario  e  gli    uomini  di    Montecurliano    eleggono    il    jirocnratore   per 
sottomettere  il  detto  castello  ai  senesi,  e.  820.  821. 

■>    febbraio  8.  Atto  di  sottomissione  del  castello  predetto,  e.  821.'  822. 

*    febbraio  5.  Il  Vicario  e  gli  uojnini  del  castello  di  Monteano  nominano    il   procura- 
tore per  sottomettere  ai  senesi  il  detto  castello,  e.  822.»  823. 

»     fel)1)raio  12.  Atto  di  sottomissione  del  detto  castello,  e.  823.'  824. 
1304  (st.  coni.)  febbraio  12.  Il  Vicario  e  gli  uomini  di  Tatti  nominano  un  procuratore  per 
sottomettere  il  castello  ai  senesi,  e.  824.'   825. 

1303  feblu'aio  15.  Atto  di  .sottomissione  del  castello  predetto,  e.  825.'  826. 

1304  (st.  coni.)  febbraio  16.  Il  Pot.  e  gli  uomini  di  Montepescali  eleggono  nn  lu-ocuratore 

per  sottomettere  il  castello  ai  senesi,  e.  826.'  827. 
1303  febbraio  20.  Atto  di  sottomissione  del  predetto  castello,  e.  827.'  828. 
1300  ottoljie  19.  Stima  dei  beni  dotali  posseduti  a  Prata  di  Maremma  da  Lagia  del  fu  Al- 
berto conte  di  Campiglia  e  moglie  di  Sozzo  Tolomei,  e.  830. 
^  »  Sozzo  d'  Alesso  Tolomei,  col  consenso  di  detta  Lagia  sua  moglie,  vende 

al  C.  di  S.  otto  delle  24  parti  del  Castello  di  Prata  di    Maremma,  e.  830.' 
e.  831. 
»     ottobre  22.  Il  suddetto  Alesso  Tolomei,  padre  di  Sozzo,  ratifica  detta  vendita,  e.  831.' 
»  Il  suddetto  Alesso  Tolomei  vende  sei  parti  dello  24  parti    di    detto  Ca- 

stello al  C.  di  S.,  e.  832.  832.' 
1285  febbraio  14.  Kanieri  del  fu  Emanuele  conte  de  lido  promette   di  aiutare  i  senesi  e 
di  favorirli  contro  i  ghibellini  fuorusciti,  e  di  consegnare  il  castello,  e.  834. 
e.  835.' 
»  »  Il  C.  di  S.  rinunzia  a  favore  del  conte  Panieri  suddetto,  tutti  i  diritti  che 

aveva  sul  castello  di  Giuncarico.  e.  830.  836.*' 
1307  febbraio  5.  I  figli  del  fu  Guerra  di  Pepo  vendono  al  C.  di  S.  una    casa   con   piazza 

nel  i)opolo  di  S.  Paolo  jiresso  la  croce  del  Travaglio,  e.  837.  839.' 
1309  dccembie  29.  Frodo  del  fu  Gherardo   da    Prata  vende  al  C.    di   S.  dieci    parti   delle 
veiiti<|uattro  parti  di  detto  castello,  e.  841.  842. 
»     gennaio  5.  Il  C.  di  S.   prende  possesso  delle  cose  vendute    da    detto  Eredi,    e.    842. 
e.  842.1 
1324  ottobre  23.  I  Cappucciani  signori  di  Sticciauo  si  .sottomettono  con  i  loro  beni  al  C. 
di  S.,  e.  843.  844. 
»     ottoln'C  31.  Giuramento  prestato  dai  suddetti  ai  senesi  per  la  osservanza   delle  co.se 
promesso,  e.  844.t 
1330  marzo  30.  G.addo  conte  de  Ilcio  sottopone  il  castello  di  (ìiuncarico  ai  senesi,  e.  845. 

e.  846.' 
1317  novembre  27.  (ìli  uomini  del  castello  di  Travale  si  sottopongono    ai    senesi,  e.  840. 
e.  852.' 
"     iiovendjii^  22.  (ili  nomini  di  Travale  eleggono  un  jM-ocnratore  ]>er    fissare  i  capitoli 
della  sottomissione  al  C.  di  S.,  e.  853.  854.' 
1329  giugno  30.  I  Pannocchieschi  di  Travale    e    Castiglioiilierardi    si    sotlomettoiio    al  C. 
di  S.,  e.  8.57.  862. 
r>     luglio  15.  Alcuni  della  famiglia  Paniiocrlii<srbi    liililicano  i  caiiitolì    della    sottomis- 
sione predetta,  e.   802.  8(i,'ì. 
»     .agosto  14.  Altra  ratifica  fatta  da  alcuni  de'  Punnocchieschi,  della    sottouiissioiie  an- 
tedetta, e.  803.  864. 
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129G  iiovembro  7.  Tuurcllo  del  l'u  Bacialcri,  foiulatoro  dello  Spedale  di  S.  Croce  nella  ca- 
stellaccia  di  CamoUia,  ordina  che  detto  spedalo  sia  in  perpetuo  tenuto  aperto 
per  i  poveri,  e.    864.' 

1320  luglio-agosto.  Atti  del  1310  ottobre  13-16  comprovanti  la  giurisdizione  del  C.di  S.  suila 
pieve  di  S.  Giovanni  in  Campagnatìco,  e.  86!).  866. 

1330  luglio  12.  Pace  e  lega  stipulata  tra  i  C.  di  S.  e  di  Pisa,  e.  866. t  870. 

>^     settembre  22-28.  Elezione  del  rettore  della  pieve  di  C.ampagnalieo  l'atta  dal  <'.  di  S., 

e.  870. t  871. 
-     noveml)ro  6.  ottobre  28-31.  Elezione  del  rettore  della  cliiesa  di  S.  Pietro  della  Koeea 

Albogna  fatta  dal  C.  di  S.,  e.  871.'  872. 
»     settembre  7.  Enrico  conto  di  S.  Fiora  si  obbliga  di  pagare  tutte  le  condanne  intlit- 

tegli  dal  C.  di  S.  e  in  garanzia  dà  ai  senesi  la  metà  della  terra   di    Castel 

del  Piano,  e.  873.  873.' 
»  »  Guido  conte  di  S.  Fiora  si  obbliga  ai  senesi  e.  s.,  e.  874.  874.' 

»  lacomo  conte  di  S.  Fiora  si  obbliga  ai  senesi  e.  s.,  e.  87.5.  87.5.' 

»  .>  Niccoluccio  del  fu  Petrnecio  di    Cambio   bancliiero   dà  a   garanzia  delle 

cose  promesse  dal  conte  lacomo  predetto,  la  somma  di   fior.  1000,  e.  87").' 

e.  876.' 
1329  decembro  30.  Gli  nomini  del  castello  d'Ischia  promettono  .al  ('.  di  S.  di  pagare  an- 
nualmente il  censo  di  tìor.  50  d'  oro,  e.  877. 

1331  aprile  13.  Il  C.  di  S.  consente  che  Donosdeo  vescovo  di  S.  circondi  di  mura  il  bagno 

dello   Caldanelle  in  Petrolio,  e.  877.' 

1332  a])rile  9.  Gli  uomini  di  Fosini  eleggono  un  proenratoro  per  sottomettere  la  loro  Terra 

ai  senesi,  e.  881.  882. 
»    aprilo  18.  Atto  di  sottomissione  della  Terra  di  Fosini  al  C.  di  S.,  e.  883.  884. 
1331  novembre  18.  Enrico,  Guido   e    Stefano,  conti    di  S.  Fiora,  cedono  al   C.  di  S.  e  per 
esso  a  Guido  Iticcio  Fogliani,  capitano    di  guerra  del  detto  ('..  metà  della 
terra  e  cassero  d'  Arcidosso,  e.  88.5.  886.' 
>-  »  I  suddetti  Conti    vendono  al  C.  di  S.  per    8000    fior.    Castel    del    l'iano. 

e.  887.  888. 

I  suddetti  Conti  si  obbligano  di  tenere  per  amici  gli  amici  e  per  nemici 
i  nemici  del  C.  di  S.,  e.   888.  888.' 
Paco  stipulata  tra  il  C.  di  S.  e  i  Conti  sopradetti,  e.  889.  889.' 
I  suddetti    Conti   ratificano  tutte    lo  obbligazioni  che   antecedentemente 
avevano  promesse  al  C.  di  S.,  e.  889.'  890. 
»  Il  conto  Eurico  detto  si  obbliga  di  non  fortiflcarc  Scansano  e  di  fai'  pa- 

gare dagli  nomini  di  detta  terra  il  censo  al  C.  di  S.,  e.  890.'  891. 
i>  »  Il  C.  di  S.  assolve  i  Conti  suddetti  per  i  danni  ricevuti,  e.  891.'  892.' 

»     decembre  15.  Gli  uomini  di  Gavorrano  si  sottopongono  al  C.  di  S.,  e.  893.  895. 
■>     decembre  16.  Gli  nomini  di  Gerfalco  si  sottopongono  al  C.  di  S.,  e.  896.  899. 
v>     gennaio  12.  Gli  nomini  di  Perolla  si  sottopongono  al  C.  di  S..  e.  901.  904.' 
»  o  Niccoluccio  di  Tuccìo  Pannocchieschi  da  Perolla  sottomette  il  detto  ca- 

stello al  C.  di  S.  0  ratifica  le  sottomissioni  di   (Jerfalco,  Gavorrano  e  Tra- 
vale, e.  905.  908. 
»  T.ancredi  del  fu  Ugolino  de'  Lombardi   da   Burlano,  per  sé   e   per   i  suoi 

parenti  e  consorti,  sottopone  .'•1  C.  di  S.  il  castello  di  Odonna.  e.  909.  910.' 
»     gennaio  16.  I  signori  di  Burlano  r.ltilicano  la  detta  sottomissione,  e.  911.  913. 

»  Altra  ratifica  e.  s.,  e.  913.' 915.' 

'■'    febbraio  1.  Gli  nomini  del  castello  di  Colonna    si    sottopongono   al  C.  di  S..    e.  916. 
e.  919. 
»  TI  C.  di  S.  riconosce  come  cittadini  senesi  i  Lombardi  signori  di  l'.uriano. 

e.  919.'  921. 
"     febbr.aio  8.  Gli  nomini  d'  Arcidosso  sottopongono  il  castello  al  C.  di  S..  e.  921.  922. 
»     febbraio  12.  Gli  nomini  di  Castel  del  Piano,  si  sottopongono  e.  s.,  e.  922.'  923.' 
1332  aprile  18.  Copia  dell'  atto  riferito  a  e.  883.  884.,  e.  924.  925. 

fìlli!.  Sen.  di  SI.  Pai.  —  /  -  1S'9S  " 
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1323  aprile  22.  Convenzioni  passate  tra  lacomo  e  Pietro  conti  di  S.  Fiora  e  il  C.  di  S.  per 
ratiflcare  la  pace,  e.  926.  920. 
»  »  I  suddetti  Conti  vendono  al  C.  di  S.,  jier  lOOOU   fior.,  la  nietii  del  castello  di 

Arcidosso,  e.  030.  931. 
■     agosto  2S.  Xuovi  capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  il  conte   Gaddo  de  Udo  signore  di   Ginn- 
carico,  e.  931.t  932. t 
1333  settembre  25.  I  sindaci  dei  C.  di  S.  o  di  Pisa  ratificano  il  lodo  pronnnzìato  da  Fran- 
cesco vescovo  di  Firenze  nelle  controversie  sorte   tra  i  dne  C.  per   causa 
della  giurisdizione  di  Massa,  e.  933.  934. 

Cod.  membran.  in  f.  legato  in  asse,  di  e.  934,  scritto  nei  seco- 
li XIII  e  XIV  da  più  mani.  Mancano,  per  essere  state  recise  dal  vo- 
lume, le  carte  75,  7G,  108,  209,  3G1,  366,  377,  382,  499,  501,  514, 
517,  ma  per  tale  mancanza  non  resta  interrotto  verun  documento. 
Dalla  e.  249  la  numerazione  salta  alla  245,  senza  che  manchino 
carte  o  restino  interrotti  documenti.  Il  Cod.  ha  vari  spogli  e  re- 
gesti, uno  tra  i  quali,  accuratissimo,  compilato  nel  1866  dal  eh.  sig. 
prof.  Cesare  Paoli. 


(continua) 
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Nuovi  documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  senese  raccolti  da 
S.  Borghesi  e  L.  Banchi.  Appendice  alla  raccolta  dei  docuìnenti 
pubblicati  dal  comni.  Gaetano  Milanesi.  (Sieua,  Eurico  Torriui  edit. 
1898  in  8.0  pp.  IX-702  cou  2.  tav.  fotogr.). 

Lungamente  aspettato,  comparisce  ora  in  luce,  per  le  cure  so- 
lerti del  cav.  Alessandro  Lisinl,  questo  grosso  volume  di  documenti 
artistici  senesi,  il  quale  completa  la  pregevole  e  ormai  celebrata 
raccolta,  edita  or  sono  parecchi  anni  dal  comm.  Gaetano  Milanesi  ('). 
Un  gentiluomo  eruditissimo  quanto  modesto,  il  conte  Scipione  Bi- 
chi-Borghesi,  dopo  che  1'  opera  del  Milanesi,  alla  quale  egli  pure 
aveva  efficacemente  contribuito,  fu  pubblicata,  continuò  a  racco- 
gliere per  propria  vaghezza  e  studio,  quanti  documenti  artistici  gli 
fu  dato  di  ritrovare,  sfuggiti  alle  ricerche  del  Milanesi,  e  riusci  a 
metterne  insieme  centonovantaquattro,  traendoli  da  pubblici  e  da 
privati  archivi,  ed  alcuni  anche  da  opere  a  stampa  italiane  e  stra- 
niere. Venuto  a  mancare  quell'egregio  gentiluomo  nel  Dicembre  1877, 
si  accinse  a  proseguire  la  sua  raccolta,  col  proposito  di  publjlicarla, 
1'  amicissimo  suo  comm.  Luciano  Banchi,  da  lui  lasciato  erede  di 
tutti  i  suoi  manoscritti  ;  ma  dall'  attendere  a  questo  lavoro  fu  il 
Banchi  distolto  dalle  diuturne  cure  dei  gravi  suoi  uffici  e  dalla 
lunga  malattia  che  lo  rapì  nel  fiore  degli  anni  alla  patria,  alla 
famiglia,  agli  studi.  Al  cav.  Lisini  si  deve  il  merito  d'  aver  con- 
dotta a  termine,  accrescendola  di  nuovi  documenti  e  di  copiosissi- 
me note,  1'  opera  cominciata  dal  conte  Borghesi,  e  d'  averne  curato 
la  stampa. 


(')  Documenti  per  la  storia  dell'arte  senese  raccolti  ed  illustrati 
dal  dott.  Gaetano  Milanesi.  Siena  presso  Onorato  Porri  185-1-50,  vo- 
lumi 3.  in  8." 
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I  documenti  artistici  raccolti  nel  presente  volume  sono  trecen- 
tocinquanta. Il  primo  e  più  antico  è  un  provvedimento  della  Re- 
puljblica  del  marzo  1297,  scritto  in  volgare,  con  cui  si  ordina  che 
nelle  nuove  case  da  fabbricarsi  nella  Piazza  del  Campo,  le  finestre 
debbano  essere  costruite  a  colonnelli:  con  questo  si  voleva  che  i 
nuovi  edifizi  stessero  in  armonia  col  palazzo  del  Comune  che  in  quel 
tempo  si  andava  costruendo.  L'  ultimo  è  una  lettera  della  seconda 
metà  del  seicento,  del  pittore  Niccolò  Tornioli,  riguardante  un  suo 
segreto  per  colorire  i  marmi,  ed  i  lavori  da  lui  fatti  pel  Duca  di 
Savoia.  Questi  documenti  abbracciano  dunque  un  periodo  di  oltre 
quattro  secoli,  recando  un  notevole  contributo  alla  storia  artistica 
senese:  le  erudite  annotazioni  che  l'editore  vi  ha  aggiunto  illustra- 
no, completano  e  accrescono  assai  le  notizie  date  dai  documenti. 
Molti  nomi,  fin  qui  sconosciuti  (')  o  poco  noti,  d' artefici  senesi  ap- 
pariscono da  questo  libro  ;  nuove  ed  interessanti  informazioni  se  ne 
traggono  sulla  vita  e  sulle  opere  di  quelli  già  noti,  ed  in  specie  dei 
più  illustri,  quali  il  Vecchietta,  Sano  di  Pietro,  Giacomo  della  Quei*- 
cia,  Francesco  di  Gfiorgio,  il  Peruzzi,  il  Sodoma,  il  Pacchiarotto, 
Antonio  Barili,  il  Beccafumi,  il  Cataneo,  il  Pelerò  e  più  altri:  di 
artisti  non  senesi  ne  citerò  soltanto  alcuni  celebratissimi,  i  cui  nomi 
figurano  in  questa  raccolta,  quali  Donatello,  il  Pinturicchio,  An- 
tonio da  S.  Gallo  e  Michelangelo  Buonarroti.  Non  pochi  edifizi  pub- 
blici e  privati  ed  opere  d'  arte  della  città  e  dell'  antico  Stato  se- 
nese ne  ricevono  illustrazioni  nuove  ed  interessanti,  ed  in  specie 
la  Chiesa  cattedrale  ed  il  civico  Palazzo:  dei  documenti  che  riguar- 
dano la  Cattedrale  è  assai  notevole  un  inventario  dei  suoi  arredi, 


(')  Colgo  qui  1'  oj^portunità  per  dar  notizia  d' un  altro  artefice 
senese,  Muzio  di  Donato  orafo,  fiorito  nella  j^riina  metà  del  sec.  xv, 
che  non  trovo  citato  nella  presente  raccolta,  né  in  quella  del  Milanesi. 
Di  esso  ci  ha  lasciato  ricordo  un  inventario  della  Cattedrale  di  Foli- 
gno intitolato  Libro  della  Croce,  scritto  nel  xv  secolo,  dove  sotto 
r  anno  1442  a  fog.  388  si  legge  : 

«  Item  uno  calice  de  argento  colla  patena  de  argento  con  lettere 
«  nel  pomo,  che  ce  fé'  lo  nome  dello  maistro  che  la  lavorò,  cioè  mio- 
«  tiufi  de  donato  de  Sena  smaltata  la  patena  nel  mezzo  col  crucifisso, 
«  lo  quale  pesa  per  tucto  duy  libre. 

«  Item  uno  calice  d'  argento  colla  patena  d'  argento  smaltata  nel 
«  boctone  et  lectere  le  qviali  dicono  :  mutius  de  Senis  ine  fedi  » . 

(Da  una  lettera  del  Sig.  D.  Michele  Faloci  Pulignani  al  fa  comm. 
Luciano  Banchi,  del  7  Febb.  1883). 
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scritto  nel  1482,  nel  quale  colle  ricche  stoffe  ornate  d'artistici 
ricami,  coi  molti  og-getti  preziosi  e  d'oreficeria,  figurano  manoscritti, 
codici  miniati  ed  opere  di  pittura  e  di  scultura  Ma  non  è  solo  la 
storia  artistica  di  Siena  e  di  molti  luoghi  del  suo  antico  Stato  che 
riceve  illustrazione  da  questo  libro:  anche  altre  città  italiane  pos- 
sono trovarvi  alcunché  d' interessante  per  la  storia  loro,  quali  An- 
cona, Arezzo,  Bologna,  Cortona,  Firenze,  Montepulciano,  Orvieto, 
Perugia,  Roma,  Volterra  ed  altre  ancora,  dove  lavorarono  artefici 
senesi;  come  di  particolare  interesse  per  la  Francia  sono  alcune 
lettere  di  Girolamo  Bellarmati  architetto  del  re  Francesco  I,  ri- 
guardanti i  lavori  della  città  e  del  porto  di  Havre  de  Gràye.  Oltre 
alle  maggiori  arti,  pittura,  scultura  e  architettura,  anche  alti'e  arti 
belle  0  industriali  trovano  in  questo  volume  qualche  utile  sussidio 
alla  loro  storia,  quali  l'arte  degli  arazzi  e  della  seta,  la  tipografia, 
la  musica  e  il  ballo,  l'oreficeria,  l' intaglio  in  legno,  la  ceramica,  ed 
in  modo  particolare  l'arte  del  vetro  e  la  miniatura,  sulle  quali  il 
cav.  Lisini  ha  raccolto  molte  ed  interessanti  notizie  fin  ora  inedite. 
Il  volume  è  corredato  in  fine,  come  1'  opera  principale  di  cui  for- 
ma 1'  appendice,  di  una  tavola  cronologica  dei  documenti  e  di  due 
indici  alfiibetici,  l'uno  dei  nomi  degli  artefici,  l'altro  dei  luoghi  e 
delle  cose  notabili  nominati  nei  documenti  e  nelle  note. 

F.  Donati. 


Siena,  Tip.  e  Lit.  Sordo-muti  ili  L.  Lazzeri 


ATTI 

DELLA  COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 

NELLA  R.  ACCADEMIA  DEI  ROZZI 
(Estratti  dal  verbali  delle  adunrinze) 


Nella  seduta  del  21  Dicembre  1897,  presenti  Rossi  Pre- 
sidente, Donati,  Falaschi^,  Lisinij  Nardi-Dei^,  Sanesi  e  Za- 
nichelli; assenti  Paletta,  Petritcci,  Scoloni  e  Zdekauer: 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  del  consocio  cav. 
prof,  Giovanni  Scotoni,  il  quale,  essendo  stato  trasferito  a 
Ravenna  nell'ufficio  di  R.  Provveditore  agli  Studi,  dichiara 
trovarsi  nella  necessità  di  rinunziare  alla  carica  di  Vice- 
Presidente  di  questa  Commissione,  manifestando  il  proprio 
rammarico  per  tale  suo  doveroso  distacco  dai  colleghi. 
La  Commissione  nel  prendere  atto,  con  dispiacere,  di  tale 
rinunzia  dell'  egregio  prof  Scotoni,  delibera  con  voto  una- 
nime che  il  nome  di  Lui  sia  inscritto  fra  i  soci  fondatori. 

La  Commissione  informata  che  a  sostituire  il  prof.  Sco- 
toni neir  ufficio  di  Preside-Rettore  del  R.  Liceo-Ginnasio 
e  del  Convitto  nazionale  Tolomei  è  stato  destinato  dal 
Governo  il  eh.'""  prof.  cav.  Paolo  Giorgi,  lo  elegge  con 
voto  unanime  socio  corrispondente. 

Il  Presidente  annunzia  agli  adunati  che  i  eh.'"'  signori 
prof.  cav.  Carlo  Calisse  e  prof  cav.  Cesare  Paoli  accet- 
tarono r  invito  di  tenere  in  Siena,  nella  prossima  quare- 
sima, una  conferenza  d'argomento  storico  senese,  trattando 
il  primo  del  pontefice  Pio  //.  e  il  secondo  dei  Senesi  alle 
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fiere  di  Champagne.  La  Commissione  incarica  il  Presidente 
di  ringraziare  i  due  egregi  professori  del  loro  atto  cor- 
tese, e  di  stabilire  d'  accordo  con  essi  i  giorni  in  cui  le 
conferenze  dovranno  aver  luogo. 


Nell'adunanza  del  5  Marzo  1898,  presenti  Rossi  Pre- 
sidente, Donati,  Lisini,  Paletta  e  Zanichelli;  aèsenti  gli 
altri  : 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  del  cav.  Mengozzi 
il  quale  dichiara  di  rinunziare  per  motivi  di  salute  al- 
l'ufficio di  Segretario.  La  Commissione  dolentissima  di 
tale  rinunzia,  delibera  d'  officiare  1'  egregio  cav.  Mengozzi 
perchè  voglia,  almeno  per  il  momento,  recedere  da  essa. 

La  Commissione  incarica  il  Presidente  d'esprimere  i 
più  vivi  ringraziamenti  all'  on.  Deputazione  provinciale 
per  r  incoraggiamento  dato  ai  nostri  studi,  coli'  assumere 
r  abbonamento  a  un  certo  numero  di  copie  del  Bullettino. 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  di  ringraziamento 
del  eh.™"  prof.  cav.  Paolo  Giorgi  eletto  socio  corrispondente. 

La  Commissione  delibera  ad  unanimità  la  nomina  del 
eh."""  prof.  cav.  Luigi  Rava  a  socio  corrispondente. 

*  * 

Nella  seduta  del  5  maggio  1898,  presenti  Rossi  Pre- 
sidente, Donatij  Falaschij  Lisinij  Paletta,  Sanesi  e  Za- 
nichelli : 

Si  procede  alla  nomina  d'  un  membro  della  Commis- 
sione in  luogo  del  prof.  Scotoni  renunziante,  ed  a  scru- 
tinio segreto  per  schede  resulta  eletto  il  ch.°'"  sig.  avv. 
Augusto  Oraziani  professore  ordinario  d'  Economia  poli- 
tica nella  R.  Università. 

Si  procede  nella  stessa  forma  alla  nomina  del  Segre- 
tario, in  seguito  alla  renunzia  del  cav.  Mengozzi,  e  risulta 
eletto  il  prof.  Fortunato  Donati, 
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*    * 


Nella  seduta  del  21  Giiio-no  1898,  presenti  y?o.s\s/  Pre- 
sidente, Falaschi:,  Oraziani,  Lisi  ni,  Mengozzi,  Patella  e 
il  sottoscritto  Segretario: 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  di  ringraziamento 
del  eh.™"  prof.  Graziani  eletto  nell"  ultima  adunanza  a  far 
parte  della  Commissione. 

Si  discute  e  si  approva  il  bilancio  di  previsione  del 
1898:  non  potendosi  colle  entrate  ordinarie  provvedere 
alle  spese  di  stampa  dei  Monumenti  di  storia  senese,  e  se- 
gnatamente dei  Libri  di  Biccherna,  la  cui  pubblicazione  fu 
già  da  tempo  approvata,  si  delibera  di  provvedervi  con 
mezzi  straordinari,  ed  a  tale  uopo  s' incarica  il  Presidente 
di  fare  a  suo  tempo  le  opportune  proposte. 

Si  procede,  per  schede  segrete,  alla  elezione  del  Vice- 
Presidente  in  luogo  del  renunziante  prof.  Scotoni,  e  ri- 
sulta eletto  il  eh.'""  prof.  Federico  Patetta. 

IL  PRESIDENTE 

P.  Rossi  II  Segretario 

F.  Donati 


I  CASTEIiLI  DELLA  VAL  D'  ORGIA 

E    LA    REPUBBLICA   DI   MONTALGINO 

(continuazione  v.'  fase.'  preccd.) 


XXVI. 

Lettera  del  segretario  Bartolomeo  Concino  al  Duca  di  Firenze 

sopra    una  disfatta,    toccata    al  Conte  di    S.    Secondo   jìresso 

i  Cinque  Ponti  sull'Orda. 

1555  di  12  di  febbrajo, 

111.™"  et  Ecc.™"  S.>"  et  Prón.  mio  unico 

Haveva  il  Contino  di  San  Secondo  disignata  certa  fattione  verso 
Montalcino,  per  la  quale  il  Signor  Chiappino  gli  offerse  cento  archi- 
busieri  Spagnoli,  ma,  senza  accettarli,  andò  sabato  notte  a  imboscarsi 
a'  Cinque  Ponti  con  circa  100  celate  et  30  archibusieri.  Fatta  la 
mattina  seguente  la  preda  grossa,  si  diedero  in  40  celate  de'  nimici 
et  alquanti  fanti  fra  Tedeschi  e  Italiani,  et  duliitando  d' insidie 
gagliarde  il  Contino  fece  ritirare  la  sua  gente  molto  in  fuga:  pur 
a  Bacciotto  et  Gian  Batista  Scai'zini  con  il  Luogotenente  del  Conte 
di  Populo,  combattendo  valorosamente  acciocché  i  nostri  rifacessino 
testa,  furon  morti  lor  i  cavalli,  talché  Bacciotto  et  lo  Scarzino  son 
rimasti  prigioni  insieme  con  l'Alfiere  di  Morello  et  una  buona  parte 
de' 30  archibusieri.  Li  altri  si  salvarono  a  San  Quirico.  Pax'lasene 
variamente:  ma  la  somma  é  che  i  nostri,  per  timor  più  che  per  la 
forza,  voltarono  le  spalle.  Il  Sig.  Chiappino  ha  inviato  ad  Asciano 
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il  Cap.o  Gfio.  Gliettini  per  il  governo  della  compagnia  di  Bacciotto, 
qual  si  truova  ferito,  né  si  sa  se  sta  «Tave,  finché  si  veda  l'esito 
della  salute  et  della  prigionia  et  si  son  mandati  a  domandar  per 
trombetta  a  Montalcino  (').  All'altre  cose  s'è  provvisto  opportu- 
namente. 

Obb.'"o  ed  Obbed.'no  servo  Bar."  Concino 


XXV  IL 

Di  Muzio  Petrucci  al  Duca  di  Firenze 
sulle  difficoltà  di  espugnare  Radicofani. 

Ill.'"o  et  Ecc.'"o  S.r  et  Patron  mio  unico 

Per  non  manchare  a  quanto  V.  Ecc.t'=*  mi  comanda  per  la  sua, 
anchor  che  mi  paia  l'opinione  mia  superflua,  li  dico  che  nell'im- 
presa di  Radicofani  ho  per  difficile  in  questa  stagione  il  potersi 
vettovagliare  1'  esercito  et  perché  la  strada  é  lunga  et  anchor  fra 
le  forze  di  nimici,  né  dal  paese  stesso  di  Radicofani  possiamo  ca- 
var comodità  nessuna,  per  esser  Montagna  fredda  et  alida  d'  herbe 
per  i  cavalli.  Non  1'  havrei  però  per  impossibile  se  in  Montepul- 
ciano l'ussero  strami,  perchè  li  nel  luogo  stesso  potremmo  far  senza 
cavalli,  e  il  paese,  donde  s'  ha  a  camminar  con  le  vettovaglie,  è  assai 
atto  per  la  fanteria:  et  con  il  tenere  i  cavalli  in  Montepulciano 
et  in  Contignano  una  compagnia,  la  quale  potria  mutarsi,  et  con 
il  tener  fanti  nel  Castelluccio,  in  Castiglioncello  et  in  Contignano, 
credo  si  condurrebbe  sicura. 

C  è  che  r  Orcia  e'  attraversa  il  camino:  il  qual  fiume  piglia  con 
una  gran  pioggia,  piena,  ma  passa  presto,  et  per  un  caso  che  ve- 
nisse, bisogneria  potersi  valere  delle  vettovaglie  di  S.^*  Fiora.  Lì 
è  difficile  stare  in  campagna,  per  essere  il  paese  freddo  e  spogliato 
d'  arbori,  et  dubito,  per  intender  ci  hanno  due  mezzi  cannoni,  non 
e'  impedischino  gli  alloggiamenti  della  Terra,  che  sono  superiori  a 
tutta,  et  ce  1'  abbrucino  et  nel  termine  che  la  stava  et  con  quel 
che  la  possano  haver  fortificata,  che  ci  è  stato  Mons.'"  di  Subisa  et 
il  S.i"  Cornelio,  1'  ho  per  una  gagliarda  piazza.  Parendo  a  V.  Ecc.*''^ 
difficile,  si  potria  per  tanto,  venissi  l'herba,  mettere  in  Pientia  questi 
Tramontani  et  in  Contignano  et  in  quegl'  altri  ricetti  di  Torrette 


(^)  Si  sa  che  Bacciotto  e  lo   Scarzino    furono    fatti    impiccare    in 
Montalcino  dallo  Strozzi. 
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forti,  che  sono  li  intorno,  et  anchora  tenere  una  compagnia  di  ca- 
valli in  Contignano  et  sfasciar  Cainpiglia  o  tenerci  una  compagnia 
di  fanti  che  rompessi  quella  strada,  la  quale  anchora  da  S.**  Fiora 
se  li  travagli  crebbe,  et  come  prima  1'  herba  fussi  grande,  levarli 
la  Montamiata  et  di  lì  voltarsi  a  quell'  impresa  che  più  paressi  et 
a  guastarli  i  ricolti  in  quelle  parti  che  loro  potessero  valersene,  et 
stando  le  genti  in  Pientia  sarebbon  pi-onte  a  ogni  movimento,  ch'el 
Papa  facessi.  Et,  non  mi  occorrendo  altro,  a  V.  Ecc.^i*  bacio  l'Ili.™® 
mani  et  mi  raccomando.  Nostro  Signore  1'  esalti. 
Da  Sarteano  il  di  iiij  di  febbrajo  1556. 
Di  V.  E.tia  Ill.ma 

Minimo  et   perpetuo  S.''^ 
MuTio  Petrucci 


XXYIII. 


Del  Conte  di  S.  Fiora  al  Duca   di  Firenze 
sul  modo  di  assicurarsi  di  Pienza  e  San    Quìrico. 

lU.nio  et  Ecc.'""  mio  Sig.^e    Oss.n^" 

L'  alti'a  sera  me  partii  d'  Arezzo  come  scrissi  a  V.  E.  et  giousi 
hiermattina  di  buon  hora  a  Chianciano,  di  dove  levai  tutta  la  gente 
Tedesca  et  Spagnola  et  hieri  con  essa  arrivai  qui,  dove  ho  trovati 
da  trenta  fanti  inimici,  quali  si  son  fatti  forti  in  la  chiesa,  et,  con 
tutto  che  se  siano  brusciate  le  porte  di  detta  chiesa,  non  si  sono 
possuti  oifendere,  per  che  il  cielo  di  essa  chiesa  è  d'  una  volta  ga- 
gliardissima et  costoro  ci  sono  ritirati;  onde  pare  che  difficilmente 
si  potranno  offendere  con  altro  che  con  il  star  qui,  tanto  che  manchi 
loro  il  magnare  et  il  bere  che,  per  quanto  intendo,  hanno  per  tre 
0  quattro  giorni  e  non  più. 

In  San  Quirico  intendo  che  sono  altrettanti  fanti,  che  questi  qui 
di  nimici,  et  presto  andai'ò  a  vedere  di  espugnarli  et  cacciarli  di 
li,  ma  non  caminarò  più  avanti  senza  ordine  di  S.  E.  o  del  S.'" 
Car.ic  al  quale  ho  avvisato  tutto  questo,  cioè  che  questo  luogo  et 
San  Quirico  ancora,  non  mi  pare  che  sia  da  lassarli  senza  guardia, 
perchè,  come  non  siano  guardati,  li  nimici  ci  saltaranno  dentro 
come  han  fatto  ora  :  et,  con  voler  guardarli,  non  ci  vole  manco  gente 
che  tutta  questa,  la  quale  è  pochissima:  et  detti  luochi  sono  grandi 
honestamente  et  quasi  del  tutto  smantellati.  Starò  aspettando  quanto 
sopra  ciò  il  S.'"  Car.^*"  mi  ordinarà  et  tanto  eseguirò. 
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Ho  lassato  in  Sarteano  le  due  compagnie  d'  Alemanni  che  ci 
stavano  prima  et  in  Chianciano  si  sono  mandati  150  fanti  di  quelli 
di  Montepulciano.  In  Sarteano  li  detti  Todeschi  sono  restati  mal 
volentieri  et  malissimo  volentieri  ci  stanno.  Il  tutto  sia  per  avviso 
alla  S.  V.  alla  quale  bacio  umilmente  le  mani  et  prego  ogni  felicità. 
Da  Pienza  li  xxv  di  fel^braio  155G. 
Di  V.  E 

Humiliss.'»»  S.™ 
Sforza  Sforza 


XXIX. 

Altra  suir  occupazione  di  Pienza  e  San  Quirico. 
Ill.mo  et  Ecc.»"o  S.ie  Oss.nio 

Prima  che  io  partissi  hiermattina  da  Pienza  scrissi  a  V.  E. 
quanto  occorreva:  questa  sax'à  per  dirli  qualmente,  in  essendo  a 
mezza  strada  che  camminavo  alla  volta  di  San  Quirico,  i  nemici  se 
n'  andorno,  quali  erano  26  fanti  che  vi  haveva  mandati  il  S.''  Cor- 
nelio, che  si  stanno  in  un  certo  puoco  ridotto  che  vi  è  con  la  torre. 
Inteso  questo,  cavalcai  a  vedere  il  luogo  et  dappoi  risolsi,  per  la 
fretta  il  S.^"  Car.^®  mi  ha  fatta  per  molte  lettere  di  camminare  con 
tutta  la  prestezza  a  questa  volta,  et  cosi  hiersera  alloggiai  con  la 
gente  in  Chiusure  et  stamani  1'  ho  condotta  qui In  San  Qui- 
rico lassai  xxv  fanti  Todeschi  tutti  archibusieri,  et  lassai  loro  un 
puoco  da  magnare  et  con  intentione  che  si  mandarla  no  a  cambiar 
subito.  Io  ho  avvisato  il  S.'"  Card.'*^  di  tutto  et  stasera  replicatoli 
che,  se  presto  non  manda  in  quel  luoco  Italiani,  o  Spagnoli,  che  mi 
protesto  che  quelli  Todeschi  abbandonaranno  detto  luoco. 

S.  S.  R.i"»  parmi  che  habia  scritto  a  V.  E.  che  voglia  man- 
dare in  Pienza  da  500  fanti:  et  per  che  a  me  pare  che  quel  luoco 
né  San  Quirico  non  siano  da  lassarli  senza  guardia,  per  i  rispetti 
che  per  altra  ho  scritto,  sarei  di  parere  che  quella  non  solo  vi 
mandasse  500  huomini  ma  anche  mille,  perchè,  oltre  che  per  esser 
il  luoco  quasi  del  tutto  smantellato,  si  darà  assai  riputa tione  al 
resto,  però  V.  E.  ci  piglierà  quella  risolutione  che  più  giudicharà 
suo  servi tio. 

Da  Buon  Convento  11  27  di  fabbraio  155G  hore  tx-e  di  notte. 
D.  V.  E. 

Humiliss.'"o  S.'e  Sforza  Sforza 
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XXX. 

Del  Duca  dì  Firenze  in  risposta  al  Conte  di  S.  Fiora. 

S.»-  Conte  di  S.*='    Fiore 

Restando  avisato  per  la  lettera  di  V.  S,  de'  20  del  presente 
del  modo  che  ha  tenuto  contro  li  inimici  in  Pienza,  mi  pare  che 
habl)ia  fatto  tutto  bene,  et  li  ricordo  di  procedere  innanzi  per  il 
servizio  di  S.  M.*''*'  Cat.*"*^  et  mio:  et  secondo  me,  doveva  V.  S.  las- 
sar qualcuno  in  Pienza  et  maxime  andando  ella  inverso  Siena,  dove 
troveria  da  rinfrescarsi  et  valersi  di  più  gente.  Ricordoli  che  se  si 
può  levar  dinanzi  Castiglioncello  sarà  molto  comodo,  rispetto  a  Sar- 
teano,  et  ci  harei  satisfatione.  Che  Dio  la  conservi. 
Da  Cafaggiolo  adi  2d  di  feb.°    1556. 


XXXI. 

Di  Piero  Gianfigliazzi  Commissario  in    Montepulciano 

al  Duca  di  Firenze.  I  Francesi  sconfitti  a  Pienza 

si  ritirano  in  Monticeli iello. 

111.»""  et  Ecc.""'  S.>"  Duca 

Un  Matteo  di  Lodovico  dal  Palazzo,  che  sta  vicino  a  mezzo 
miglio  a  Pienza,  solito  farmi  qualche  servizio,  mi  fa  noto  come  jeri 
venne  in  Pienza  Mons.''  Monluc  insieme  col  S.^'  Mario  S.*'"*  Fiore 
con  alquanti  cavagli  et  buon  numero  di  fanti.  El  detto  Mon.""  Mon- 
luc, per  quanto  ho  inteso,  loggiò  hiersera  in  quel  luogo,  donde  si 
partì  questa  mattina  di  buon  hora  jier  a  Montalcino,  et  la  schorta 
di  caviigli,  che  1'  accompagnarono  sino  a  San  Chirico,  nel  tornarsene 
a  Pienza,  furono  combattuti  dalla  cavalleria  Spagnola,  da' quale  ne 
furono  feriti  et  fatti  prigioni  alquanti  et  menati  a  Buonconvento, 
dove  ho  inteso  esser  la  massa  de  1' exercito  imperiale:  et  alla  guardia 
di  Pienza,  oltre  il  solito  presidio,  v' era  restato  el  detto  S.'"  Mai'io 
con  le  genti  et  cavalli  che  di  nuovo  vi  avevon  condotto. 

Dicemi  anchora  avere  inteso  che  in  Monticchiello,  questo  giorno, 
v'  era  entrato  il  Prior  S.*'^  Fiore  con  due  compagnie  venute  di  Mon- 
talcino di  numei'o  tra  tutte  e  due  di  fanti  200,  etnei  venire  a  farmi 
consapevole  di  questo  fatto,  ha  rischontro  presso  la  tori'e  del  sa- 
nese  40  soldati  del  Cap."»  Bar.^i'eo  (j^  Pesaro,  quali  havevano  ab- 
bandonato Cosona  et  S.^'^  Anna^  dubitando,  poiché  li  inimici  s'erano 
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loro  adviciiiati,  di  esser  fatti   prii^ioiii,  et  sen' andavano  a  Montic- 
chiello. 

Io  mandavo  questa  mattina  un  mio  homo  a  Montalcino,  per 
saper  qualche  cosa  di  nuovo  da  quelle  bande:  quando  fu  presso  a 
Pienza,  sentendo  che  si  combatteva  infra  gì'  Imperiali  et  Franzesi, 
se  ne  tornò  indietro,  per  paura  d'  esser  fatto  prigione.  Et  questo  è 
quanto  per  hora  ho  da  dire  a  V.™  Ecc.=^  111."'*  alla  quale,  baciando 
le  mani,  prego  Dio  la  feliciti. 

Di  Montepulciano  il  giorno   15  di  Giugno  1557. 

Proscritta,  che  siamo  a  hore  24  del  medesimo  giorno.  —  E  ve- 
nuto da  Pienza  un  Marcello  di  Pietro  Spagacci  di  qui,  d'età  d'anni 
16  in  circa,  et  mi  dice  come  questa  mattina  il  S.'"  Mario  SM  Fiore 
andò  con  alquanti  fanti  et  cavagli  a  riconoscere  il  campo  inimico 
et  s' appiccorno  insieme  a  combattere  et,  per  essere  l' Imperiali 
molto  più  grosso  numero,  li  Franzesi  vi  andorno  col  peggio,  et  il. 
detto  S.i'  Mario  fu  ferito  d'  una  lanciata  nel  ginocchio  di  poco  mo- 
mento et  molti  de'  suoi  cavagli  et  fanti  restoron  prigioni  et  alcuni 
morti,  et  tornato  che  fu  in  Pienza,  di  li  a  poco,  sentendo  che  il 
campo  s'  advicinava  a  quel  luogo,  se  ne  ritirò  in  Monticchiello  con 
25  o  30  cavagli  che  gli  eran  restati:  et  sendo  del  continuo  com- 
battuto per  il  viaggio,  gliene  fu  fatta  prigione  et  morta  la  mag- 
gior parte.  Il  Gap."»  Faustino  anchora,  nel  ritrarsi  verso  Montec- 
chiello  combattendo,  vi  si  è  condotto  salvo  con  la  sua  insegna  con 
forse  trenta  de'  suoi  soldati  et  il  resto  sono  iti  per  mala  via:  et 
così  Pienza  restò  del  tutto  abbandonata  da  Franzesi  :  el  detto 
Marcello  stima  gl'Imperiali  vi  sieno  entrati  questa  sera  senza  con- 
trasto alcuno  et,  nel  venirsene  qua,  ha  fatto  la  via  di  Monticchiello 
dove  ha  visto  presso  a  quella  terra  verso  Pienza  in  un  certo  piano 
che  v'è,  morti  sette  o  otto  cavalli  et  altrettanti  fanti  Franzesi. 
Vedrò  d' intender  meglio  el  particulare  di  questo  fatto  et  se  ne  terrà 
advisata  V.  PI  111.™* 

Mentre  eh'  io  scrivo,  s'  è  inteso  da  un  da  Passignano  di  quel 
di  Perugia,  come  a  Ghiusi  s'  aspetta   di  corto  il  Duca   di    Somma 

con  cento  cavagli  et  alquanti  fanti 

D.  V.  E.  Ill."i* 

Fedeliss.">o  et  perpetuo  S.'"  Piero  Giaxfi- 
GLIAZZI   Gom."o 
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XXXII. 

Altra  inforno  a  S.  Quirico  abbandonato  dai  Francesi. 
Ill.»"o  et  Ecc.™"  S.r  Diica 

lersera  si  scrisse  a  V.  E.  111.'""  quanto  m'  era  venuto  a  no- 
titia  della  j^artita  de' Frauzesi  da  Pienza  :  questa  mattina  ho  man- 
dato dua  cavalleggieri  a  riconoscere  il  paese,  et  nel  tornarsene, 
m'  hanno  referto  come  la  cavalleria  leggiera  delli  Imperiali  era  in 
Pienza  insieme  ad  una  compagnia  di  fanteria  Cremonese  et  vi  en- 
ti'arono  jersera  al  tardi  senza  contrasto  alcuno,  et  appresso  ne  fanno 
noto  esser  vero  che  il  S.^"  Mario  S.*"  Fiore  sia  alquanto  ferito  in 
un  ginocchio  et  che  questa  notte  di  Monticchiello  se  n'è  ito  a  Mon- 
talcino  et,  per  quanto  hanno  possuto  intendere,  in  quel  luogo  il 
numero  di  Franzesi  fatti  prigioni  et  morti  dalli  Imperiali,  nel  ri- 
dursi che  feciono  a  Monticchiello,  non  son  tanti  quanti  s'  era  detto, 
se  li  soldati  Imperiali  con  che  e'  parlorno  ne  sapevano  il  vero.  Que- 
sto giorno,  per  chi  viene  da  Sarteano,  s'  è  inteso  come  el  Duca  di 
Somma  è  arrivato  a  Buterone  con  sei  compagnie,  delle  quali  si  stima 
ne  habbia  da  ire  tre  in  Montalcino  et  tre  restare  in  Chiusi  et  la 
persona  sua,  mediante  1'  aver  sentito  far  ghazzarra  di  artiglieria 
grossa  questa  mattina  in  quella  città,  si  pensa  ci  sia  comparsa  la 

persona  del  suddetto  Duca 

Di  Montepulciano  il  giorno  16  di  giugno  1557. 

Li  Franzesi,  per  quanto  intendo,  hanno  anchora  aljbandonato 
San  Chirico, 

Di   V.  E.  Ill.n« 

Fedeliss.iiio  et  perpetuo  S.''  Piero 
Ctianfigliazzi  Com.i'" 


XXXIII. 
Del  Duca  di  Firenze  in  risposta  alle  lettere  antecedenti. 

Al  Com.iio  di  Mont,""  li  19  di  giugno  1557. 
Con  la  vostra  de'  15,  16  et  ultimamente  de' 17  si  sono  intesi  li 
progressi  che  havevano  fatti  le  genti  del  S.  Don  Alvaro  di  Sande 
con  la  occupatione  di  Pienza,  di  San  Quirico  et  altri  luoghi  ab- 
bandonati dalli  Franzesi,  inolti-e  1'  arrivo  del  Duca  di  Somma  a 
Chiusi  et  quel  di  più  che  in  dette  vostre  si  contiene,  che  assai  vi 
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commendiamo,  et  desideriamo  continuiate    di  tenerci    avvisati  con 
la  medesima  diligenza  di  quanto  segue  etc 


XXXIII.  w» 

Di  ignoto  con  notizie  da  Radico  fan  i. 
Mag/p  vir  etc. 

Vi  ho  scritto  a  pieno  li  di  passati  et  di  Perugia  alli  15  del 
presente  come  mi  trovavo  in  quella  Città  per  venire  a  Montalcino 
co'  150  muli  della  monitione:  li  quali  havevano  a  condurre  vetto- 
vaglie in  quelle  Terre  forti,  che  tengono  li  S.""'  Franzesi:  et  vi 
dissi  che  il  Duca  di  Sùma  veniva  con  tre  compagnie,  cioè  la  Com- 
pagnia del  Sj  lac.o  Malatesta,  quella  del  Cap.o  Moretto  Calabrese 
et  quella  del  Cap.°  Frane.''  da  Pisa.  Et  essendo  venuti  alli  17  in 
Chiusi,  il  detto  SJ  Duca  è  rimasto  in  quella  Terra  et  cosi  ancora 
la  compagnia  del  S.^"  lac."  Malatesta:  e  alli  18  sono  marchiate  (sic) 
le  due  altre  compagnie  alla  volta  di  Radicot'ani  et  una  compagnia 
Franzese  del  Capit."  Braccone,  con  li  muli  della  monitione,  li  quali 
se  n'  andranno  stasera  alla  Badia  et  domani  verso  Montalcino,  ca- 
richi di  grano  et  di  farine:  et  le  dette  compagnie  faranno  lor  com- 
pagnia et  .scorta. 

In  Chiu.si  si  trova  la  compagnia  del  S.""  Duca  di  Sùma,  la 
quale  non  fu  vero  che  si  partisse  per  Roma,  come  era  stato  detto, 
et  se  ben  si  partisse  et  si  conducesse  fino  in  Perugia,  per  andar 
verso  il  campo,  non  dimeno  hebbe  da  poi  ordine  di  tornare  in  die- 
tro: ci  è  la  compagnia  del  S.""  Adriano  Baglione  et  quella  del  S.r 
lac."  Malatesta,  come  ho  detto. 

Di  qua  vi  sono  le  campagne  assai  belle  et  li  ricolti  saranno 
buoni:  e  si  cominciarà  a  segare  li  grani  fra  xv  giorni  et,  facien- 
dosi  le  ricolte  questo  anno  et  riponendosi  li  grani,  non  è  dubbio 
che  le  cose  di  questi  S.'"'  Franzesi  andranno  bene  per  qua,  ma  se 
fussero  impedite  queste  ricolte,  costoro  sariano  del  tutto  minati  ('). 


{')  Un  bando  del  4  giugno  notificava  che:  '<  acciò  che  ogni  per- 
«  sona  possa  Uberamente  et  senza  alcuno  impedimento  attendere  alle 
«  ricolte  de'grani  et  altre  cose  e  resistere  alli  nimici  '  venivano  so- 
spese in  tutto  lo  stato  »  le  corti  delle  cause  civili  »:  e  successiva- 
mente (30  luglio  15-o7)  che:  ■^  per  tutto  il  di  8  di  agosto  ogni  homo 
«  habbi  fatto  tribiare  li  grani  e  altri  biadumi,  che  da  inde  in  là  s'in- 
«  tenderanno  persi  et  se  ne  farà  la  volontà  degli  111."-^  Sig.""'  »  doven- 
dosi detti  grani,  appena  fossero  «  netti  et  conci,  condurre  alle  piazze 
«  e  terre  torti  »  a  tutto  il  15  dello  stesso  mese.  (Archivio  Com.  di 
Castiglion  d'Orcia  —  Riscossioni  e  Alemorie  1553-1561). 
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Si  spera  che  le  genti  Imperiali,  le  quali  sono  in  campagna  verso 
Pientia,  non  potranno  impedire  di  modo  questi  paesani  che  non 
possine  far  le  loro  ricolte,  se  bene  dalla  banda  nostra  non  ci  siano 
fanterie  da  poter  competere  con  detti  Imperiali  né  cavalleria  da 
uscii-e  in  campagna,  che  pochissimi  cavalli  ci  troviamo  di  qua,  il 
che  nuoce  molto:  et  se  il  Duca  di  Fiorenza  non  si  muove  et  non 
dà  maggior  aiuto  a  quelli  di  Siena,  di  quello  che  ha  dato  fino  a 
hoggi,  le  cose  anderanno  bene:  ma  se  volesse  dar  del  buono  et  sco- 
prirsi, saria  fatto  il  becco  a  l' oca,  come  disse  il  S.*"  Duca  di  Sùma 
1'  altro  hieri  in  Chiusi,  il  quale  diceva  che  il  Duca  si  portava  bene 
fino  adesso  con  questi  nostri  S.^'  Franzesi  et  che  forse  si  contentava 
che  le  cose  di  Toscana  stessero  cosi  divise  nel  modo  che  stanno, 
et  che  gli  metta  più  conto  che  le  stiano  in  questo  termine,  che  se 
tutte  le  piazze  fossero  d' Imperiali  et  però  S.  Ecc.*  non  si  move 
più  che  tanto:  et  che  è  stato  discusso  più  volte  da  persona  savia  che 
il  Duca  p.t"  di  Fiorenza  non  sia  per  fare  altro,  poiché  conosce  che 
lo  star  così  le  cose,  gli  torna  maggior  servitio:  ma  disse  ancora  che 
se  S.  EcC^  volesse  metter  le  mani  in  questa  impresa,  con  la  gente 
che  si  trova  al  presente  in  essere,  et  dare  il  guasto  a  queste  parti, 
come  potria  darlo,  che  tiitte  queste  Terre  gli  verriano  in  mano  senza 
dubbio  alcuno;  et  taiìto  dicono  li  paesani  cosi  di  Chiusi,  come  que- 
sti qui  di  Radicofani.  Il  qual  luogo  é  così  forte  di  sito,  che  se  un 
principe,  come  il  Duca  di  Fiorenza,  1'  havesse  in  mano,  et  ci  volesse 
fax-e  un  po'  di  spesa  a  fortificarlo  et  munirlo,  tutto  il  mondo  non 
lo  prendaria:  et  pur  cosi  come  sta,  se  vi  sono  genti  dentro  da  guar- 
darlo, é  difficilissimo  et  quasi  impossibile  a  prenderlo:  et  gli  huo- 
mini  della  Terra  sono  bastanti  a  guardarsi  da  se  stessi:  li  quali 
mostrano  di  desiderare  molto  che  tutto  questo  paese- sia  di  un  Sig^^ 
solo  et  non  così  diviso,  perché  a  loro  non  mette  conto  di  star  come 
stanno,  et  conoscono  la  mina  et  danno  che  risulta  a  queste  Terre 
di  star  così  et  vorriano  che  tutte  le  Piazze  fussero  di  un  Sig.™ 
solo  et  più  desiderano  il  Duca  di  Fiorenza,  che  altro  principe.  Tanto 
che  se  li  Sig.^"'  sapessei'o  alle  volte  come  le  cose  passano  et  fussero 
risoluti  a  pigliare  de' partiti  e  espedienti  per  loro,  fari  ano  molte  fac- 
cende, più  che  non  fanno:  benché  io  penso  che  il  detto  Duca  di 
Fiorenza  sappi  tutte  queste  cose  o  buona  parte  di  esse,  et  che  non 
si  muova  più  che  tanto  per  diversi  rispetti,  et  essendo  tenuto  prin- 
cipe savio  et  prudente,  non  vorrà  far  motivi,  se  non  mira  ben  pri- 
ma quello  che  può  succedei'e  ;  et  vedendo  lo  esserci to  Franzese  in 
Italia,  che  gli  potrebbe  venire  adosso,  se  ben  parte    sia   occupato 
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nelle  cose  del  Regno  di  Napoli  e  che  babbi  animo  di  tornare  in 
Francia  et  non  tentare  per  adesso  le  cose  di  Toscana,  non  di  meno 
si  potria  mutar  di  fantasia  et  venir  alli  danni  dello  stato  di  Fio- 
renza. 

Questo  è  quanto  io  vi  posso  dir  da  queste  bande  di  qua  et  li 
discorsi  che  io  so  fare  cosi  alla  grossa  :  et  col  farvi  sapere  che  qui 
sta  un  Cap.«  Franzese  in  questa  Terra  con  una  compagnia  di  quelle 
che  erano  in  Roma  et  che  vi  è  poca  monitione  di  grano  et  farine, 
benché  alla  Badia  si  truova  circa  100  moggia  tra  grano  et  farina 
et  in  Chiusi  parimente  non  è  molta  quantità  di  vettovaglie,  né 
manco  ve  n'è  molta  in  Montalcino,  secondo  intendo:  fo  fine  et  mi 
raccomando  con  pregarvi  che  habbiate  cui-a  della  causa  mia,  che 
quelli  S.'"'  Aud.»"i  di  Rota  non  mi  faccino  torto,  che  pure  sapete  se 
io  ho  ragione  da  vendere  :  et  state  sano,  che  Dio  vi  contenti  come 
desidei'ate. 

Se  a  Dio  piacerà  me  ne  tornare  presto  in  paese:  et  vi  vedrò 
et  potrò  ragionare  a  longo  delle  cose  del  Campo  et  di  tutta  la  mia 
peregrinatione.  In  tanto  starò  a  travagliar  di  qua  et  procurare  di 
star  sano,  se  potrò. 

Da  Radicofani  alli  19  di  giugno    1557  (') 

(A  tergo)  Al  Mag.<""  et  mio  Hon.™"  S.»e    Iacopo  Ragni 
Nel  Arcivescovado  di  Fiorenza 
a  Fiorenza. 


XXXIV. 

Di  Agnolo  Xiccoìini  Governatore  di  Siena    al  Duca  di  Firenze 
sopra  alcune  guarnigioni  Francesi. 

Ill.»'o  et  Ecc.'»"  S.ip  et  Patron  mio  Oss.'"» 

Mons.  di  Monluc  ritornò  in  Montalcino  fino  alli  IG  di  questo, 
dove  nel  medesimo  tempo  comparvono  le  prime  tre  insegue  di  Gua- 
sconi, dopo  le  quali  aspettavono  altre  nove  o  dieci  insegne  simili, 
et,  da  persone  venute  da  Roma,  s"  intende  T  havevano  lasciate  di 


(')  Questa  lettera  mancante  di  sottoscrizione  e  che,  forse  a  causa 
del  pessimo  modo  con  cui  è  scritta  la  data,  si  trova  fra  quelle  ap- 
partenenti al  1559,  è  evidentemente  del  1557  e  con  tutta  probabilità 
è  di  quello  stesso  Ms.  Alfonso  Tolomei,  che  anche  nell'  anno  antece- 
dente aveva  l' incarico  della  condotta  dei  grani.  (V.  nota  a  pag.  28). 
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qua  da  Montefiasconi  et  Monluc  alli  14  s'  era  partito  da  Montal- 
cino  per  incontrarle.  Per  quelli  che  dicono  haverle  viste,  si  riscon- 
tra che  le  insigne  sono  molto  povere  di  soldati  et  mala  gente  con 
amalati  che  si  veggono  più  col  bastone  che  con  la  picca.  A  Seg- 
giano  et  alla  Rocchetta  di  Valdorcia  havevano  casso  il  Cap.°  Cal- 
loscio  et  altri  Cap."i  Italiani  et  messoci  Guasconi  et  si  diceva  fa- 
rebbono  il  medesimo  del  Gap."  Bartholomeo  da  Pesaro  in  Montic- 
chiello.  Mons.  de  la  Mola,  avanti  la  partita  di  Monluc,  era  stato  a 
lungo  con  lui  et  di  là  era  ritornato  con  50  cavalli  a  Grosseto.  Non 
ci  coiTono  né  danari  né  provisioni  et  però  si  vedono  malissimo 
contenti  li  soldati  et  li  Sanesi,  et  sono  nel  volto  transfiguratissimi 
et  invilitissimi,  si  come  afferma  chi  viene  di  là,  et  desperatione 
maggiore  si  vede  negli  huomini  nativi  di  questa  Terra,  che  si  truo- 

vono  et  da  cittadini  et  da  soldati  molto  mal  trattati 

Di  Siena  li  24  settembre  1557 

D.  V.  E.   Ill.>"« 

Humiliss.'"»  Serv.''  Agnolo  Niccolini. 


XXXV. 

Altra  dello  stesso. 
Ili.'""  et  Ecc.'""  S.»"  et  Patron  mio  Oss.'"" 

Ancora  che  hiersera  vi  scrivessi  quanto  occorreva,  nondimeno 
con  l'occasione  di  questo  Sergente  maggiore  del  Sig.  Federigo,  mi  è 
parso  di  darle  notizia  di  quanto  s'è  inteso  da  huomini  proprii,  partiti 
hiermattina  di  Montalcino,  quali  riferiscono  che  Mons.  di  Monluc, 
uscito  di  Montalcino  per  incontrare  le  bande  Guascone,  fu  a  Ra- 
dicofani  per  distribuire  tredici  insegne  di  Guasconi,  venute  nuova- 
mente di  Roma  oltre  le  tre  prime,  delle  quali  tredici,  hiersera  se 
ne  aspettavano  tre  in  Montalcino,  ti'e  in  Chiusi,  tre  a  Grosseto  et 
tre  ne  andavano  a  Radicofani,  et  una  alla  Rocchetta  di  Valdorcia 
che  tutte  erano  brutta  gente.  Che  in  Montalcino  delle  tre  insegne 
venute  prima  non  rientrò  più  che  una,  un'  altra  a  Seggiano  et  la 
terza  alla  Rocca  di  Valdorcia,  di  maniera  che,  in  detto  luogo  di 
Montalcino^  venivano  a  essere  cinque  insegne  di  Guasconi  et  quella 
d' Italiani  sotto  il  Cap.""  Faustino  da  Perugia  era  ita  in  Maremma 
et  .si  tiene  che  non  sieno  cento  fanti  per  insegna.  Non  sono  pagati 
et  hanno  ha  ver  tre  paghe:  l'altre  de'  presidii  ordinai'ii,  cinque:  ben- 
ché si  diceva  che  presto  dovevono  fai'e  la  mostra.  In  Chiusi   dice- 
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vono  essere  arrivati  cinque  pezzi  d'  artiglieria  grossa,  et  che  di 
quivi  ne  andavono  quattro  pezzi  rotti  a  Montalcino  per  rifarsi,  li 
quali  eran  già  a  Radicofani,  et  così  il  numero  dell'  artiglieria  non 
riscontra  con  li  altri  avvisi  passati,  per  e'  quali  pareva  che  da  Fran- 
zesi  si  lasciassino  in  queste  piazze  quasi  tutto  il  fornimento  del- 
l' artiglierie  con  loro  condotte.  Le  vettovaglie  vi  sono  care,  eccetto 
il  pane,  et  si  diceva  che  s'  crono  guasti  alcuni  grani  della  muni- 
tione:  quale  munitione  di  grani  dicevono  esser  grande,  per  haver 
continuato  gran  tempo  di  mettervene  grossamente.  Seguita  vasi  di 
dare  tre  pani  il  giorno  della  munitione  alli  soldati,  et  li  Guasconi  de- 
sidera vono  molto  di  tornarsene  in  Francia:  non  sapevono  che,  con 
questi  Guasconi  venati  nuovamente,  fusse  alcuna  quantità  di  cavalli, 
ancora  che  prima  si  fusse  detto  che  ne  venivono  200,  et  le  due  com- 
pagnie, prima  ritenute  con  il  Sig.  Mario,  si  stavano  a  Pian  Casta- 
gnajo  et  alla  Badia.  Il  Gap."  Bartholomeo  da  Pesaro  pareva  che  non 
volessi  uscire  di  Montechiello,  se  non  li  daveno  le  cinque  paghe  delle 
quali  era  creditore  etc. 

Di  V.  Ecc.  111."'=^ 

Humiliss.™"  S.re  Agnolo  Niccolini. 


XXXVI. 

Invito  al  Consìglio  Generale  della  Repubblica  di  Montalcino. 

Il  Capitano  del  Popolo  et  i  Deputati  ì 
a  la  difesa  de  la  libertà  de  la  Rep.  i 
(Copia).  Avendo  il  Magnifico  Magistrato,  già  sono  due  giorni, 
ricevuto  lettere  di  Francia  da  li  Amb.'  pubblici  mandati  a  S.  M.'''' 
K.'"''^,  nelle  quali  si  contengono  cose  di  non  piccola  importanza  al 
buon  essere  de  la  Rep.  nra.  et  conoscendo  per  ciò  far  di  bisogno 
di  coadunare  il  pubblico  et  generale  consiglio  del  popolo  de  la  Città 
loro  et  nel  medesimo  leggersi  per  prima  notitia  di  tutti,  accio  che 
naturalmente  si  possa  provedere  a  quanto  faccia  di  bisogno,  hanno 
questa  mattina  solemnemente  clelil^erato  sabato  prossimo  che  viene, 
che  saremo  a  li  7  del  presente  mese  di  gen.'*,  coadunare  il  d.  geni, 
consiglio  et  per  questo  in  virtù  delle  patenti  nostre,  commettiamo 
et  comandiamo  a  tutti  li  Potestà,  Off.^',  Vicarii  delle  terre  del  do- 
minio nostro  infrascritte,  et  in  loro  assenza  a  li  Priori  et  Camar- 
lenghi  de  le  medesime,  che,  sabbato  a  1'  arrivo  delle  patenti,  quali 
si  mandano  per  huorao  aposta,  per  i   messi    pubblici    loro    faccino 
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in  fatto,  per  tutti  li  luoghi  soliti  et  consueti  delle  Terre,  pubbli- 
camente bandire,  notificare  et  comandare  a  tutti  i  cittadini  et  gen- 
tilhuomini,  senatori  di  detto  consiglio,  che  il  giorno  suddetto  devino 
personalmente  costituirsi  ne  la  Città  loro  di  Montalcino,  per  inter- 
venire a  d.  consiglio  sotto  quelle  pene,  che  ne  li  statuti  si  conten- 
gono, facendo  fede  al  presente  mandato  del  di,  non  solo  della  rice- 
vuta de  le  patenti,  ma  anco  del  dì  del  mandato  bando  et  nome 
del  messo  della  corte  e  di  tutto  non  manchino,  sotto  gravissima 
pena  di  nostro  arbitrio. 

Dal  Palazzo  uro.    pul)blico    di    Montalcino   nel   di   iij    di   gen- 
naio  MDLViri. 
S.  Quirico  S.   Casciano  Montelatrone 

Pienza  Radicofani  Montegiovi 

Contignano  Campiglia  Castel  del  Piano 

Monticchiello  L'Abbadia  S.Salvadore  Seggiano 

CastJ'"  Oltranoro     Piancastagnaio  Cast.^i  della  Rocca 

Chiusi  Arcidosso  Rocca  d' Orcia 

Fighine  Monticello  Castelnuovo  dell'Abate 


XXXVIII. 


Bando.  —  Non  si  traggano  viveri  di  qualunque  sorte  fuori 
del  dominio.  —  (Archivio  Comunale  di  Castiglion  d'  Orcia  —  Ri- 
scossioni e  Memorie  1553-61). 

GÌ'  Ill.mi  S.>-i  il  Cap.°  del  Populo  e  Deputati  alla  difesa  della 
libertà  di  Siena  mossi  per  buone,  giuste  e  ragionevoli  considera- 
tioni,  acciocché  il  dominio  e  stato  loro  stian  più  abbondanti  che 
sia  possibile,  fanno  pubblicamente  bandire,  notificare  et  esjDressa- 
mente  comandare  che  nissuna  pei'sona  di  qualsivogli  stato,  grado 
o  condition  si  sia,  cosi  ecclesiastica  come  secolare,  et  in  qualsivogli 
modo  privilegiata,  ardisca  o  presuma  per  alcun  modo,  né  sotto  al- 
cun quesito  colore,  per  sé  o  per  altri,  trarre  né  per  acqua  né  per 
terra  fuor  del  dominio  e  stato  loro  grani,  farine,  orzi,  biade,  vini, 
ogli,  et  qualunche  altra  sorte  di  vi  vari,  bestiami  e  grasce  senza 
expressa  licentia  del  Mag.*"  o  governo  che  é  o  sarà  per  i  tempi, 
sotto  pena  della  vita  et  delle  robbe,  ribellione  loro  et  perdita  delle 
bestie  et  altre  cose  suddette  che  trahessei'o,  dichiarando  che  nella 
medesima  pena  incorghino  coloro  che  in  ciò  danno  aiuto,  favor  et 
consiglio,  et  che  ogni  uno  possa  accusar  et  il  nome  suo  sia  tenuto 
segreto:  della  qual    pena  la  metà  sia  del  Mag.^o,  la  quarta    parte 
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dell'  Off.i''  che  ne  farà  esecutioue  e  1'  altra  quarta  parte  allo  cura- 
tore, dovendo,  chi  farà  l'esecutione,  presentare  in  termini  al  Mag.*" 
loro  il  bestiame  et  altre  robbe  che  trovassero  conti'o  il  bando,  per 
conseguir  la  parte  sua,  stanti  fermi  li  altri  bandi  fino  ad  hora 
mandati  et  pubblicati,  et  significando  che  contro  li  ti'asgressori  si 
procederà  rigidamente  senza  rispetto  alcuno,  et  ognuno  si  guardi 
dalla  mala  ventura. 


XXXVIII. 


Id.  —  Non  sì  presti  obedienza  o  fede  ai  Commissari  se  non 
in  ciò  che  fosse  prescritto  nelle  loro  patenti.  —  (Ivi,  Car.   194). 

Il  Cap.°  del  Populo  e  Deputati  alla  difesa  della  libertà  della 
Rep.'"*  di  Siena  ec.  volendo  noi  reparare  a  molti  inconvenienti,  quali 
intendiamo  del  continuo  nascere  nel  dominio  e  stato  nostro,  con 
danno  universale  delle  povare  Comunità,  et  ancho  per  molte  altre 
giuste  e  ragionevoli  considerationi  mossi,  commettiamo  et  coman- 
diamo a  tutte  le  Comunità  delle  terre  nostre  infrascritte  et  alli 
priori  e  camarlenghi  delle  medesime  che  per  lo  avvenire,  in  nissun 
modo  né  sotto  alcun  quesito  colore,  faccino  né  faccino  fare  le  spese 
a  nissuno  Commissario  publico  né  a  suoi  servidori  et  cavalli,  excetto 
però  a  quelli  che  le  patenti  loro  lo  comettessero,  ma  da  tutti  in- 
differentemente, subbito  allo  arivo  loro,  si  faccino  mostrare  le  loro 
patenti  et  quelle  faccino  registrare  alli  libri  delle  memorie:  né 
a'  medesimi  Commissari  prestino  alcuna  obedienza  [o]  fede,  se  non  in 
quelle  cose  che  si  comettono  in  dette  patenti  et  concernaranno  alla 
detta  lor  Comissione,  et  ancho  ciasceduna  (sic)  Comunità  debba  sub- 
bito far  rigistrare  le  patenti  come  di  sopra,  le  quali  poi  per  homo 
loro  apposta  le  devino  mandare  l'una  a  l'altra  terra,  secondo  1'  ordine 
che  in  piedi  saranno  notate,  et  quanto  pi'ima;  et  tutto  per  quanto 
pregiano  la  grafia  et  temono  la  disgratia  nostra  et  sotto  gravis- 
sima pena  di  nostro  arbitrio. 

Dal  Palazzo  nostro  pubblico  di  Montalcino,  il  di  23  di  luglio  1558. 
S.to  Quirico  S.to  Casciano  Rocca  d'  Orcia 

Pienza  Celle  Seggiano 

Contignano  Radicofani  Castel  del  piano 

Monticchiello  Piano  castagnaio  Arcidosso 

Castiglioncello  Abbadia  S.  Salvadore     Monte   Giovi 

Chiusi  Campiglia  Monte  Latroue 

Pigine  Castifflioni  d' Orcia  Monticello 


Bull.  Seti,  di  St.  Pai.  —  11-1898 
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XIL. 

Id.  —  Del  grano  venduto  non  si  esiga  piti  di  venti  scudi  d'oro 
al  moggio  —  (Ivi  -  Car.    195). 

Gli  111.'"'  SS.»'  il  Cap.'J  del  populo  e  deputati  alla  difesa  della 
libertà  della  Rep.^"^  di  Siena  residente  in  Montalcino.  Havendo 
hauta  notitia  che  per  il  dominio  e  stato  loro  per  1'  adi'ieto  .sono 
state  fatte  molte  conv^entionl  e  proteste  di  grani,  quali  fuor  d'ogni 
honesto  e  dovere  agravano  le  povere  persone  et  sudditi,  pertanto 
volendo  acciò,  come  conviene,  provedere,  fanno  pubblicamente  ban- 
dire, notificare  et  comandare  che  non  sia  alcuna  persona  di  qual 
si  voglia  stato,  grado  o  condition  si  sia,  cosi  ecclesiastica  come  se- 
colare, che  possi  né  devi  in  alcun  modo  né  sotto  alcun  quesito  co- 
lore conseguir  d'  alcun  suo  creditore  dell'  anno  p.°  passato  alcuna 
somma  o  quantità  di  grano  più  che  a  l'agione  di  scudi  venti  d'oro 
el  moggio  al  più,  anchor  che  fra  essi  convenuti  fussero  a  maggior 
prezzo  et  ne  fussero  state  fatte  scritture  pubbliche  e  private,  e  an- 
ello che  detti  grani  fussero  stati  pi'otestati  alla  maggior  stima  et 
valuta:  et  questo  sotto  gravissima  pena  de  l'arbitrio  di  loro  SS.  111.'"', 
notificando  che  contra  i  trasgressori  e  delinquenti  si  procedarà  ri- 
gidamente, et  ognun  si  guardi  dalla  mala  ventura. 

Dal  Palazzo  pubb.™  di  Montalcino  il  dì di  agosto  1558. 

Annibal  Landi  Not.  Sen. 


XL. 

Id.  —  Che  non  si  facciano  spese  per  nessun  Commissario  o 
Capitano  se  non  fosse  espressamente  comandato  dal  Magistrato.  — 
(Ivi  •  Car.  197). 

Il  Cap.o  di  populo  e  deputati   ) 

alla  difesa  della  libertà  di         i   '        ' 

Commettiamo  e  comandiamo,  in  virtù  delle  presenti,  a  tutte  le 
Comunità  delle  terre  del  dominio  nostro,  alli  Priori  e  Cam.'  di  esse, 
che  più  in  nessun  modo  né  sotto  qualsivogli  colore  per  1'  avenir 
dieno  né  faccin  le  spese,  né  altre  cose  che  diano  spese  alle  Coita, 
loro,  a  nissun  Coms."  o  Cap.°  né  a  servi  o  cavalli  loro,  che  In  nome 
pub.'"  per  qualsivogli  occasione  vi  capitassero,  se  nelle  patenti  loro 
non  fusse  ciò  espresso  o  dal  Mag.'"  tenessero  ordine,  sotto  gravis- 
sima pena  di  nostro  arbitrio,  notificando  a  ciasceduna    che    di  ciò 
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si  farà  diligente  ricercha  e  ai  procedarà  contro  a  chi  in  ciò  trasgre- 
disse senza  respetto  alcuno,  commettendo  di  più  clie  ciascheduna 
Com.t^,  registrare  che  harà  fatte  le  patenti  a' libri  delle  memorie, 
per  homo  loro  a  posta  ciasceduna  Coita,  li  devi  mandare  a  l'altra, 
secondo  i  1'  ordini  che  in  piedi  saranno  notati,  sotto  la  med.'*  pena 
detta  di  sopra  e  subbito. 

Dal  Palazzo  pub/'"  di  Montalcino  il  di  xiij  d'agosto  MDLviij. 
Castelnuovo  dell'  Abate 
Castig.wi   ci'  Orcia. 


XLI. 

Id.  — -  La  Repìibhllca,  affatto  esausta  di  denari,  si  raccomanda 
per  grate  prestanze.  —   (Ivi  -  Car.  204). 

Il  Gap."  del  popolo  e  deputati  ) 

alla  difesa  della  libertà  della  Rep.<"'*  di  ^ 

Haviamo  eletto  et  mandiamo  Comis.""  uro.  il  molto  Mag.*"^  et 
Ecc.™"  dottore  Gir.*^  Benvoglienti  gentil'  homo  et  collega  nro.  ac- 
cettiss.°,  a  finche  si  conferisca  alle  Terre  infrascritte  a  mostrar  alle 
amorevoli  Comunità,  Cittadini  che  vi  si  trovano  et  Massari  figli  nri. 
le  afflizioni  et  estreme  miserie  in  che  si  trovano  le  cose  pub.*'"' 
et  che,  per  tal  effetto,  è  stato  delibei'ato  dallo  Ampliss.'"*»  Senato  di 
mandar  sei  imbasciadori,  per  mostrarlo  a  S.  ÌH.^^  Chr.'»^  e  parti- 
colarmente i  danni  e  debiti,  in  che  si  trovano  le  terre,  Cittadini  et 
particulari  Massari,  per  li  viveri  di  che  si  son  privati  loro  et  loro 
figli  istessi  per  governar  i  soldati  e  domandarne  la  satisfatione  :  e 
perchè  la  Rep.*"''^  si  trova  scomodatissima,  privata  et  in  tutto  esausta 
di  denari,  per  poter  far  la  speditione  di  detti  Imb.",  con  commis- 
sione espressa  di  domandarne  alle  dette  nre.  Comunità,  Cittadini 
et  Massari,  ricerchandone  che^  per  quanta  affezione  si  conviene  et 
sempre  hanno  mostrato  tenere  alla  salute  della  nra.  Rep.*^^  madre 
loro  et  sua  libertà,  voglino  amoi'evolmente  sovenir  e  prestar  secondo 
il  potere  e  buona  voi  unta  loro,  senza  porgliene  alcuna  necessità  né 
quantità  determinata,  dichiarando  che  questa  non  voliamo  né  in- 
tendiamo sia  gravezza,  ne  donagione,  ma  grata  prestanza,  per  soti- 
sfarla  con  effetto  co'  i  primi  denari  che  verranno  alle  mani  della 
Rep.ca  nra.  Per  il  che  si  dà  autorità  piena  et  commissione  al  detto 
Comiss.""  nro.  che  di  quanto  conterrà  (?)  faccia  autentica  scrittura 
in  nome  pub.^'f*  et  lassarli  anchor  copia  della  patente  sua  autentica. 
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volendo  e  comandando  espx'essamente  che  tutte  le  Comunità,  Cit- 
tadini et  Massai'i,  che  soveranno,  in  così  urgente  necessità  e  comune 
utilità,  si  notino  e  seri  vino  in  un  libro  di  Memorie  pub.*'",  accio  che 
in  ogni  tempo  sia  manifesta  1'  amorevolezza  loro  e  sieno  esempio 
a'  presenti  et  futuri.  Et  la  Rep.*"'^  habbia  a  riconoscere  et  ripremiare 
cosi  amorevol,  nobile  e  pietoso  fatto  in  ogni  occasione:  voliamo  an- 
chora  che  tal  credito  loro  sia  privilegiato  et  preceda  ogn' altro,  per 
qual  si  vogli  causa  e  senza  alcuna  dlstintione,  et  devi  anchora  il 
detto  nostro  Comissario  domandar  e  l'icevere  da  le  Comunità,  Cit- 
tadini e  particolari  che  gli  dieno  scritti,  in  miglior  forma  che  si 
potrà,  li  crediti  dell'  anno  passato  e  presente,  per  causa  di  vivari 
dati  a'  soldati  del  Re,  e  che  le  Comunità  si  sottosci'ivino  a'  piedi  la 
suplica  che  se  li  manda,  affermando  quanto  in  essa  semplicemente^ 
et  sigillino  col  projjrio  sigillo  della  loro  Comunità. 

Per  tanto  esortiamo  le  dette  Comunità,  Cittadini  e  Massari 
particolari  che  al  detto  nostro  Comissario  prestino,  in  virtù  delle 
patenti,  intera  fede  e  credenza,  come  farebbero  al  Magistrato  nostro, 
et  veglino  soccorrere  et  sovvenire  alla  estrema  necessità,  per  quanto 
amano  e  desiderano  l'honore,  conservatione  e  salute  della  libertà 
della  Rep.""-'  nostra  e  suo  stato,  et  aggiungendo,  voliamo  ancora  e 
cosi  dichiararne  che  tutti  li  denari  vorranno  accomodare  al  publico, 
tutto  il  di  X  di  settembre  pi'ossimo,  qua  nelle  mani  di  Grirolamo 
Bettini  Senese,  quale  haviamo  fatto  depositario  per  tale  effetto,  et 
da  esso  averanno  la  politia  di  ricevuta,  et  cosi  commettiamo  al  detto 
nostro  Com.rio  che  devi  seguire  et  ordinare. 

Dal  Palazzo  publico  in  Montalcino  il  di  xviij  d'  agosto  MDLviij. 

Nota  che  il  Conseglio  deliberò  che  si  prestasse  alli  detti 
111.'"'  SS  venticinque  scudi  doro,  quali  si  mandorno  a  Montalcino 
per  Vincentio  di  Drea,  che  li  contò  a  Gir.o  Bettini  depositario,  sotto 
il  di  19  di  Tmbre. 


XLII. 

Id.  —  Non  si  venda  grano  a  più  di  sette  scudi  d'  oro  al  mog- 
gio. —  (Ivi  -  Car.  203). 

Il  Cap."  di  Populo  e  deputati  ) 
alla  difesa  della  libertà  di        \ 


Siena 


Commettiamo  e  comandiamo  in  virtii  di  queste  nostre  a  tutti 
Podestà,  Ofif.i'  e  Vie'  del  dominio  e  stato  nostro^  e  in  absentia 
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alli  Priori  et  Cam.'  delle  medesime,  che  subbilo,  per  i  messi  delle 
corti  loro,  per  tutti  i  luoghi  soliti  e  consueti,  facciuo  pubblicamente 
bandire  qualmente  dal  Magistrato  nostro  è  stato  disposto  e  decla- 
rato  il  prezzo  del  grano  per  tutto  il  dominio  a  ragion  di  scudi  sette 
d'oro  il  moggio.  Comandiamo  espres.samente  a  ognuno,  che  non  lo 
compri  0  venda  maggior  prezzo,  sotto  gravissima  pena  di  nostro 
arbitrio  e  di  scudi  xij  d'oro  per  moggio,  di  che  si  farà  diligente 
ricercha  e  centra  i  trasgressori  si  procedarà  rigidamente  senza  al- 
cun rispetto  e  che,  di  poi  che  haveranno  mandato  detto  bando  e 
registrata  la  patente,  ciascuna  Comunità  lo  mandi  subbito  a  l'altra 
secondo  1'  ordine  che  in  piedi  sarà  notato,  sotto  gravissima  pena  di 
nostro  arbitrio. 

Dal  Palazzo  nostro   pubblico  di  Montalcino   il   di  xxiij  di  ago- 
sto 1558. 


XLIII. 

Patenti  dell'  111.™'  Sig.''  Cap.^  e  Deputati  alla  difesa  della  li- 
bertà della  Rep,*^*  di  Siena  ritirata  et  che  risiede  in  Montalcino, 
Città  sua,  della  nuova  della  Santiss.^i**  et  desideratissima  Pace  fra 
le  due  Maestà  Cristianissima  e  Cattolica  : 

Il  Capitano  del  Popolo  e  Deputati  alla  difesa  della  libertà  della 
Repub.''*^  di  Siena. 

Essendo  piaciuto  al  Grand'  Iddio  che  sia  fatta  pace  fra  le  loro 
Maestà,  con  grandissimo  contento  e  sodisfazion  Nostra,  ci  siamo 
mossi  a  mandare  tal  nuova  buona  a  tutte  le  Terre  del  Dominio  e 
Stato  nostro  per  huomini  a  posta,  acciò  che  tutte  le  Comunità  e 
particolar  Persone,  con  esso  noi  in  sieme,  ne  piglino  quella  maggior 
allegrezza,  che  cosi  buona  nuova  comporta,  facendo  perciò  far  ora- 
zioni e  renderne  grazie  alla  Divina  Bontà:  et  martedì  prossimo,  che 
saremo  alli  xxv  del  con-ente,  la  sera  farne  far  fuochi  et  altri  segni 
che  in  tal  fatto  si  ricercano,  seguendo  fare  il  simigliante  per  le  due 
altre  sere  in  di  seguenti,  et  alle  Comunità  delle  Terre  di  Seggiano, 
et  Abbadia  S.  Salvadore  in  particolare  commettiamo  che,  per  dette 
tre  sei'e,  cominciando  come  di  sopra,  faccino  far  fuochi  grandissimi 
nella  sommità  della  Montagna  Nostra  e  di  tanto  non  manchino,  e 
con  buon  cuore,  essendo  ormai  posto  fine  a  tutti  li  grandi  e  lunghi 
affanni. 

Della  Città  Nostra  di  Montalcino  il  di  xxiij  d'  aprile  1559. 

Domenico  Melianti   Moretto,  Donzello    del   Palazzo  Pub.*^»   et 
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Mag.*°  suddetto,  portò  le  lettere  soprascritte  il  dì  24  di  aprile  iu 
martedì. 

Niccolò  Turinozzi  Not."  dell'  lU.i^'"  Mag.^o  soprascritto,  trovan- 
dosi in  a  serte  Pienza,  con  laude  di  Dio  e  molta  allegrezza  registrò. 

(Archivio  Comunale  di  Pienza  —  Lib.  1."  di  Memorie  car.  299). 


XLIV. 

Bando  —  Si  catturino  e  si  perquisiscano  tutti  quelli  che  ve- 
nissero da  luoghi  occupati  dai  nemici  senza  regolare  licenza.  — 
(Ardi.  C.  di  Castiglion  d' Orcia  -  ivi  car.   241). 

Il  Gap.  del  popolo  e  deputati  alla  difesa  / 
della  libertà  della  Repubblica  di  ) 

Per  oviare  ad  alcune  fraudi  che  si  tentano  continuamente  et 
vedesi  tentarsi  e  spargersi  centra  il  dovere  e  la  verità,  et  per  giu- 
ste considerationi,  haviamo  solemnemente  deliberato  e  facciamo  ban- 
dire e  comandiamo  a  tutti  li  Potestà,  Vicari  et  altri  Officiali  pub- 
blici et  il  p."^  Commissario  e  Camarlingo  della  città  e  terre  del 
dominio  nostro  che,  arrivandovi  in  qualunche  modo  cittadini  e  altri 
della  città  [e]  stato  di  Siena  occupato  da  inimici,  che  non  haranno 
et  presentaranno  poliza  di  licentia,  in  buona  forma,  di  questo  111.'"*' 
Magistrato  e  suoi  deputati,  gli  debino  subito  pigliare  e  ritenere 
sotto  buona  cura  e  darne  subito  aviso  al  Magistrato  nostro  o  suoi 
deputati,  dovendo  fare  anco  il  medesimo  alli  altri  forestieri  d'  al- 
trove, che  dessero  sospetto  alli  detti  111.™'  Priori  e  Comunità,  e  levar 
subbito  le  lettere  e  scritture  che  havessero  con  loro  e  mandai'cene 
subito  con  li  nomi  delli  ritenuti,  sotto  pena  alli  Potestà,  Vicari,  Of- 
ficiali e  Priori,  che  non  eseguissero  come  di  sopra,  di  scudi  cento 
doro  per  ciascuno  di  detti  Officiali  e  Priori  et  alle  Comunità  di 
scudi  cinquecento  d'  oro  per  ciasciina  et  ciascuna  volta:  et  in  oltre 
che  nissuno^  di  qualsivoglia  grado  e  conditione  della  città  e  domi- 
nio nostro,  vadi  a  Siena  o  nel  nostro  dominio  occupato  da  '  nimici, 
per  qualsivoglia  causa,  senza  expressa  licentia  del  nostro  Magistrato 
o  suoi  deputati,  sotto  pena  di  scudi  cinquanta  d'  oro  per  ciascuno  et 
ciascuna  volta  e  dell'  arbitrio  nostro,  significando  che  in  tutto  si 
procederà  senza  rispetto  alcuno.  Per  tanto  comettiamo  a  tutti  li 
Podestà,  Vicari,  Officiali,  Priori  e  Camarlingo  che  faccino  subbito 
bandire  tale  ordine  nostro  e  subbito  far  registrare  le  presenti  e  le 
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mandino  alle  altre    terre  loro  convicine,  sotto  pena   gravissima   di 
nostro  arbitrio. 

Del  Palazzo  nostro  pubblico  di  Montalcino  il  di  due  di   mag- 
gio 1559. 


XLV. 

Di  Antonio  Albizi  al  Duca  di  Firenze  sulV  ammutinamento 
del  presidio  di  Radicofani  e  sulla  evacuazione  delle  altre  inazze. 

Ill.'^o  et  Ecc.mo  S.r  Duca 

Li  soldati  Franzesi  di  Radicofani  si  sono  abbottinati  et  riti- 
ratisi in  rocca,  et  questa  mattina  a  questa  ora,  che  siamo  a  ore 
quindici,  il  S.^'  Cornelio  si  truova  alla  Scala  che  cammina  a  Radico- 
fani et  qui  è  arrivato  quel  suo  Gentilhomo  che  era  a  Chiusi  et 
andato  in  Montalcino,  et  vorrebbe  condurre  1'  artiglieria  a  Radico- 
fani, secondo  dice,  per  fare  spavento  a  quelli  soldati:  et  le  muni- 
zioni che  hanno  cariche  le  fanno  marciare  a  Batignano  vicino  a 
Radicofani.  Io  andrò  con  destrettezza  intrattenendo  questo  cammino 
della  artiglieria,  come  ieri  li  scrissi,  et  piacerà  a  V.  PJcc.*'-'^  dirmi 
se  ho  da  andare  con  1'  artiglieria  fino  alla  marina  e  dove  habbia 
a  stare. 

Li  Chiusini  stanno  con  timore  che  quelli  soldati  di  Montalcino, 
o  vero  Pienza,  habbiano  rotta  la  strada  in  sii  queste  nuove  della 
morte  del  Re  Ivs.'"":  et  questo  è  quanto  per  ora  ho  a  dirli  et,  re- 
veren temente  baciandoli  la  mano,  prego  Dio  la  contenti. 
Dal  Castelluccio  alli  20  di  luglio  1559. 

Riferisce  questo  Cap.°  dell'  artiglieria  che  1'  artiglieria  di  Mon- 
talcino non  cammina,  né  vuole  il  S.'"  Cornelio  che  là  cammini,  fino 
a  tanto  che  questa  non  è  arrivata  di  là  da  Montalcino. 
Di  V.  Ecc.*'*  111.'"* 

Fed.™"  Sj  Ant.o  Albizi. 


XLVI. 

Altra  dello  stesso  Albizi. 
Ill.in"  et  Ecc.™"  S.f'i"  Duca 


Io  scrissi  a  V.  E.  I.  quanto  occorreva  per  il  Cap.'^  Tomaso  et 
li  dissi  che  facevo  andare  1'  artiglieria  un  poco  più  adagio,  ancoi'a 
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che  cosa  minima  :  et  sendo  comparsa  questa  mattina  una  lettera 
del  Govej'natore  di  Siena,  che  mi  ordina  che  usi  prestezza  nel  farla 
camminare,  ancora  che  poco  tempo  havessi  perso,  perchè  habbiamo 
passata  l'Orcia,  si  solleciterà  con  tutta  diligenza  che  cammini,  che  si 
racquisterà  il  tempo  di  35  o  45  ore  si  sia  perso,  et  non  si  man- 
cherà eseguir  quanto  ne  ordinerà  il  S.^'  Governatore  et  il  S.'"  Chiap- 
pino, perchè  cosi  dicono  esser  la  mente  di  V.  E.  I.  rendendosi  si- 
cura si  farà  il  suo  servizio  con  la  fede  et  diligentia  solita:  et  in 
questo  a  V.  E.  I.  re veren temente  bacio  la  mano,  pregando  Dio  la 
conservi  felicissima. 

Di  sul  fiume  dell'  Orcia  alli  22  di  luglio  1559. 
Di  V.  E. 

Umiliss."'"  S.fi*  x\nt.°  Albizi. 

Tutte  le  munizioni  di  Chiusi  per  tutto  domani  saranno  cavate, 
come  per  la  inclusa  vedrà,  dal  mio  huomo  che  io  lasciai  là. 


Altra  dello  stesso  Albizi. 

Ill.™o  et  Ecc.»"»  S.oi'  Duca 

lersera  1'  artiglieria  fece  alloggiamento  vicino  alla  Scala  ad  un 
miglio  et  questa  mattina  di  bonissima  ora  è  avviata  et  con  pre- 
stezza si  cammina,  et  lunedi,  secondo  mi  dice  il  Cap."  dell'  artiglie- 
ria, quella  di  Montalcino  si  giunterà  con  la  nostra  et  expedirà  il 
viaggio  quanto  prima  sia  possibile.  La  monizione  di  Chiusi  è  già 
cavata  et  mandata,  excetto  30  barili  di  polvere  che  il  Cap."  manda 
a  levarla  15  muli  di  Montalcino,  perchè  la  vuole  insieme.  Il  SJ  Cor- 
nelio ritornò  iersera  a  Montalcino  et  veniva  da  Radicofani,  senza 
havere  possuto  cavare  li  Franzesi  della  rocca,  che  sono  205  o  210, 
et  non  mi  occorre  altro  dirli  se  non  supplicare  V.  Ecc.*''*  mi  co- 
mandi; et  reverentemente  baciandoli  la  mano,  prego  Dio  la  contenti. 
Dalla  Scala  alli  22  di  luglio  1559 
D.  V.  Ecc.ti'i 

Umiliss.'"»  S.o''  Ant."  Albizi 
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XLVII. 

Dichiarazione  rilasciata  dal  SJ  Cornelio  Bentivoglio 
alla  Deputazione  di  Montalcino. 

Cornelio  Bentivoglio 

Havendomi  ricerco  gì'  111.'"'  S.»'  il  Gap."  del  Popolo  et  Regg.*' 
di  questa  Rep.  che  io  li  prometta  di  levar  di  questo  loro  stato  le 
forze  di  S,  M.**  Chr.™''»  et  restituirlo  in  mano  di  essi,  ogni  volta 
che  si  saranno  accordati  con  l' 111.»"»  et  Ecc.'Ji"  S.^r  Duca  di  Fio- 
renza di  quanto  trattano  sopra  di  esso  di  presente,  ho  loro  pro- 
messo et  prometto  sopra  la  mia  fede  liberamente  non  solo  di  con- 
segnare, in  quel  caso  d'  accordo,  le  piazze  di  Chiusi,  Monticchiello, 
Rocca  d'  Orcia  et  Montalcino,  ma  di  levare  le  dette  forze  lunedi  o 
martedì  prossimi  delli  24  o  25  del  presente,  ancora  che  a  tal  tempo 
non  si  fussino  accordati,  in  mani  di  essi  o  di  chi  mi  sarà  detto  da 
loro,  perchè,  senza  lassar  passar  più  tempo,  intendo  levare  esse  forze, 
seguendo  il  comando  di  S.  M.t-'^,  non  havendo  fra  tal  tempo  altro  in 
contrario:  et  perchè,  stante  la  inobbedienza  et  rebellione  delli  sol- 
dati ammutinati  nella  Rocca  di  Radicofani,  io  non  so  se  posso  con- 
segnarla cosi  liberamente  come  1'  altre  suddette  piazze,  a  questo 
tempo  havendo  fatta  la  pronunzia  contro  di  essi  soldati  che  con- 
tiene il  bando  fatto  pubblicare  hoggi,  lassare  da  quel  tempo  in  là, 
pigliarla  da  loro  stessi  nel  miglior  modo  che  potranno. 
In  fede  di  che  etc. 


XLVIII. 


Del  Capitano  Tommaso  Ciucci  sulla  riunione  e  la  partenza 
delle  milizie  Francesi. 

Ill.iuo  et  Ecc.™o  S.oi"  e  Patron  mio 

Martedì  prossimo  passato,  che  fumo  a  dì  25  del  presente,  per 
ordine  dello  111."'"  Chiappino  Vitelli  io  fui  mandato  a  Montalcino, 
dove  trovai  che  il  S.*'  Cornelio  aveva  cavato  el  presidio  e  le  com- 
pagnie sino  a  Sanquirico.  El  mercoledì,  per  ordine  del  prefato  S.''^, 
in  feci  dilogiare  nove  insegne,  quelle  si  trovavano  di  tutti  que'  pre- 
sidi e  li  conduciemo  a  Lucignanello,  e  giovedì  da  Lucignanello  vo- 
lendoli condurre  in  Siena,  non  ci  fu  mai  ordine.  Tale  che  per  ordine 
del  S.'''^  io  li  condussi  a  Rosia,  dove  per  distribuire  le  vettovaglie  con 
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ragione,  io  feci  fare  mostra  e  ne  mando  incluso  la  nota  ('):  e  questa 
mattina  io  per  ordine  del  S.^'^  son  venuto  alla  Badia  a  Isola,  dove  ò 
trovato  el  S.'"  Governatore  aver  mandato  a  Staggia  per  le  provisione 
e  qui  siamo.  Loro  si  portano  bene  e  ringraziano  l'Eco. ''^  V.  e  sarebano 
volanti  andarsene  per  via  di  Grosseto.  Domane  marcieranno  a  San- 
gismignano  e  via  sino  alla  marina,  ancora  che  asai  se'  n'  amala  e 
vogliano  un  mondo  di  bestie. 

Occorrendo  all'  Ecc.'^  V.  comandimi,  io  ne  la  suplico,  e  le  bacio 
la  mano.  Che  N.  S.  Dio  le  doni  sanità.  Di  Staggia  adì  28  di 
L.«    1559. 

Mons.  di  Sciarri,  ogi  capo  delle  nove  insegnie,  mi  à  pregato 
che  io  scriva  a  V.  Ecc.*  che,  per  e'  loro  danari,  dove  e  simbarche- 
ranno alla  marina^  vorebano  fussi  gran  px'ovisione  di  vettovaglie: 
cioè  pane  e  prosciutto  e  tutto  pagheranno,  ancora  che  el  S.''  Chiap- 
pino li  à  dato  intendimento  che  tutti  e  soldati  all'ombarcare  avarano 
una  piccia  di  pane  per  uno:  occorrendo  farci  opera,  la  mi  com.andi, 
e  le  bacio  le  mano. 

D.  V.  Ecc.  111.""*  devto.  servo. 

Tomaso  Ciucci. 

Nota  della  rasegnia  de'  soldati  Franzesi  usciti  di  Montalcino, 
Chiusi  e  Radicofani,  fatta  in  Rosia  per  me  Tomaso  Ciucci,  questo 
di  27  di  L."    1559,  cioè  di  nove  insegne  sotto  Mons.  di  Ciarri: 

El  detto  Mons.  di  Ciarri  (^) 

El  Capitano  Palobie 

El  Capitano  Cianterale 

El  Capitano  Principe 

El  Capitano  Santobino 

El  Capitano  Blacone 

El  Capitano  Barone 

El  Capitano  Prunes 

El  Capitano  Boiardo 

El  Capitano  de  la  guardia  de  li   Guizeri 

E  più  nove   Ufifiziali  per  compagnia 

719 


soldati 

n." 

88 

soldati 

n." 

70 

soldati 

n." 

64 

soldati 

n." 

79 

soldati 

n." 

56 

soldati 

n." 

75 

soldati 

n." 

76 

soldati 

n." 

56 

soldati 

n.o 

61 

zeri 

n.i' 

13 

a 

n." 

81 

(')  Questa  lettera  è  della  filza  479  dell'  Archivio  Mediceo,  mentre 
la  Nota  della  rasegnia,  che  vi  si  dice  inclusa,  si  trova  nella  filza  1869. 

{^)  Ciarri,  Palobiera,  Blaccon,  Baron  de  Kolast,  Sant'Urbino,  Prune, 
Prence,  Ciamberan,  Boiardo. 
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XLIX. 

Altra  del  Ciucci. 
Ill.mo  et  Eco.'""  mio  S.i'<^  e  Patrone 

Giovedì  prossimo,  che  fumo  alli  tre  del  presente^  a  ore  22  in- 
circa s' imbarconno  a  Vada  tutte  le  fanterie  da  me,  per  ordine  di 
V.  Ecc'^,  lì  condotte,  e  pensando  io  trovarla  a  Grosseto,  m' inviai 
a  quella  volta,  e  seguitando  el  camino,  a  sera  a  ore  24  sono  com- 
parso in  Siena,  e  presentatomi,  per  1'  asenzia  sua,  al  Gap."  Luigi 
Dovara,  el  quale  m'  à  subito  spedito  a  compagnare  el  S.^'  Don  Gio- 
van  di  Vergara  e  per  se,  alla  partita  mia  di  questi  Franzesi,  mi 
fu  dato  l' inclusa  per  mano  di  Mons.  di  Sansulpizio.  E  dubitando 
io  se  el  mio  intrattenermi  per  strada  non  nociesi  al  servizio  di 
V.  Ecc.«-,  ò  giudicato  mandarlo  per  ordine  del  S.  Governatore,  e 
cesso  baciandole  le  valorose  mane,  pregando  N.  S.  che  la  feliciti. 
Di  Siena  il  dì  otto  d'  agosto  1559. 
Di  V.  Ecc.a  Ill.uiii  devoto  servo 

Tomaso  Ciucci. 

(A  tergo)  Allo  111.'"»  et  Ecc.™»  S.  il  S.  Chiappino 
Vitelli  Gienerale  del  Duca  di  Fiorenza 
e  mio  p."''  oss."'o 
Fior.a 

Adj  XVII  di  luglio  1550 
Distra  dei  capi  e  delle  piazze  del  Senese  per  il  Cristianissimo 
Re  di  Francia. 

Gienerale  dei  soldati  in  Montalcino 
Siguior  —  Cornelio  Bentivogli  Bolognese 
Cap.*^  —  Monsu  di  Sciarrj  Ghovernatore 
Cap."   —  Monsu  di  Gierrj  cholonello  di  fanteria  franzese: 
per  lui  il  Gap."  Palavierj  luoghotenente. 

A    Chiusi 

Cap."   —  Principe  da  monte  Cimar  nel    Daltinale  di    là 

d'  Avignone. 
Gap."   —  Sciantera  Franzese. 
Cap.o   —  Baron  de  lo  Roche  Franzese 
Gap."  —  Prone  Franzese  nepote  di  Monsu  Gierrj. 
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A  Grosseto 

Monsu  —  Chalvera  Guaschone  —  Ghovernatore 
Gap."   —  Sangiu  Franzese 
Gap."  —  Favasso  Franzese. 
Gap."   —  Lila  di  Asola  -  valentissimo   Gap." 
Gap."  —  Isacch  Guaschone  -  lochotenente  di  Sangiu. 
Gap."   —  Fontaneglia  Franzese. 

Monti  cchielli 

Gap."  —  Bracchone  da  (') apresso  a  Vignone,  valen- 
tissimo Gap.'"" 
Gap."  —  Santobin  Guaschone. 

Radichofani 

Gap."   —  Bart."  da  Pesaro  -  servi  anche  a  Ghastel  Gut- 
tieri  ('). 

Roccha  di  Val  d'  Croia 
Gap."  —  Boiardo  Guaschone. 

Monte  Pescale 

Gap."   —  Moretto  Ghalabrese. 
Monsignior  Ghom."  Gienerale  in  Italia  a  1'  artiglieria   Gharlo 
di  Basupier  e  sua  ufiziali  Durante  funditore  de  l'artiglieria,  Nicolò 
già  frate  di  S    Frane."  riuegato. 
D.  V.  S. 

Servidor 

Gherubino  di  Bast."  Fondoli. 

7  Si  chavò  di  Montalcino  tre  chanoni  et  doi  mezzi  sagri  e  dua 
cholobrine. 

7  Si  chavò  di  Ghiusi  tre  channoni  doi  mezzi  sagri  e  dua  cho- 
lobrine. 

2     Si  chavò  di  Grosseto  doi  channoni. 

1  Si  chavò  di  Monticchiello  uno  mezzo  sagro. 

2  Radichofani  un  mezzo  sagro  et  uno  mezzo  sagro  piccholo. 


(')  Questa  lacuna  è  anche  nell'originale. 
(^)  Castel!' Ottieri. 
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1     floccha  di  Val  d'Orcia  si  chavò  uno  pezzo  d'arteglieria  piccholo. 
1     Monte  Peschale  uno  pezzo  d'  arteglieria  piccholo. 

Più  charri  et  trombe  da  fuocho  e  chanapi  et  altri  artifizi  per 
1'  arteffliaria. 


Di  Chiappino   Vitelli  a  Don  Giovanni  Guevara 
sugli  affari  di  Grosseto. 

111.'""  S.''  mio 

Di  mano  in  mano  andrò,  come  spei'o,  raguagliando  V.  S.  di 
cose  che  li  saranno  grate.  Questa  sera  con  arte  et  con  buone  pa- 
role et  qualche  somma  di  denari,  come  sarebbe  un  duemila  et  tanti 
scudi,  ho  fatto  uscire  dalla  Rocca  di  Grosseto  i  Franzesi  et  ci  ho 
fatto  entrare  venti  de'  nostri  fanti,  tanto  che  posso  dire  di  ti^ovarmi 
padrone  della  Terra.  Et  se  non  fosse  il  messo  da  spedire  a  posta, 
io  tardava  a  darle  questa  nuova  fin  eh'  io  fussi  dentro  in  tutto  et 
per  tutto  et  eh'  io  havessi  imbarcato  anche  questi  due  pezzi  d'ar- 
tiglieria, che  sono  due  cannoni,  il  che  vedo  che  sarà  per  tutto  do- 
mani 0  al  più  per  dopo  domani.  Et  benché  io  habbia  fatto  alcune 
scritture  e  conventioni  col  S.''  Cornelio,  ho  ridotto  le  cose  a  tal 
termine  eh'  io  ne  faccio  poco  conto.  Desidero  solamente  di  costà 
intendei'e  che  quegli  Ambasciatori  Montalcinesi  habbiano  ricevuto 
l'olio  santo;  che  nel  resto  tutto  anderà  bene,  pur  che  V.  S.  stia 
sano  et  di  l)uona  voglia:  con  che  faccio  fine  et  li  bacio  le  mani. 
A' 30  di  luglio  1559  di  Istia 
Di  V.  S.  Ill.ra« 

S.'''^  Chiappino  Vitelli. 


LI. 

Di  Agnolo  Niccolini  al  Duca   di  Firenze 
sulla  presa  di  j^ossesso  di  alcune  piazze. 

Ill.'i"'  et  Ecc.'""  S.re   et  Patron  mio  Oss.'"» 

Si  licentiorno  le  fanterie  subbito  che  comparse  la  sua  de'  7  et 
hoggi  a  mezzo  giorno  crono  tutti  iti  via.  Il  Comiss."  Pandolfino  si 
tvuova  presso  di  me,  per  ritornare  senza  indugio  a  cotesta  volta. 
Sono    cominciati    a    comparire  i  buoi    et  guastatori,  per    condurre 
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quell'artiglieria  di  Buonconvento,  et  per  quelle  poche  spese,  che 
sarà  di  bisogno  fare  in  loro,  mi  servirò  de'  denari  inviatimi  alli 
giorni  passati  da  V.  Ecc.  111."'* 

Si  sono  posti  li  presidii  da  Lei  ordinati  in  Chiusi  et  Radico- 
fani:  sonvi  alcune  altre  Rocche,  come  Monticchiello,  le  Rocchette 
et  simili,  delle  quali  manderò  con  li  contrassegni  a  pigliare  la  pos- 
sessione il  Bombaglino,  Francia  e  '1  Sig.  Francesco  da  Montaguto, 
secondo  che  saranno  pii^i  vicini  a  qualcuna  di  essa,  per  rassegnare 
quel  che  vi  fusai  restato  dentro  et  chiuder  la  jìorta  o  lasciarvi  uno 
o  due  de'  sopraddetti  soldati,  o  raccomandarle  a  chi  li  piacerà.  Il 
Rossermino  ancora  è  comparso  hoggi  qui  ;  dice  haver  lassate  acco- 
modate le  cose  di  Grosseto  et  Montepescali,  si  come  da  lui  V  in- 
tenderà, sendo  venuto  con  il  Sig.  Don  Giovanni  di  Guevara. 
Di  Siena  li  8  d'  agosto  1559 
Di  V.  E    111.™» 

Hurailiss."'"  Servo  Agnolo  Niccolini. 


LII. 

Spedizione  di  artiglierie  contro  Montalcino. 

II].'""  et  Ecc.mo  S.ie    Duca  S.'^   mio  Oss."i" 

Perchè  la  possa  vedere  che  artiglierie  e  munizione  si  sono 
mandate  a  Buonconvento  per  la  spedizione  a  Montalcino  et  che 
spese  per  me  si  sono  fatte,  in  questa  ne  sarà  una  nota  destinta- 
mente donde  sono  uscite  e  di  che  sorta  sono,  et  similmente  a  chi 
ho  pagato  e'  danari  ect.'-'",  d'  ordine  del  S.»"**  Chiappino.  Francesco 
di  Ser  Iacopo  mi  mandò  costi  due  cannoni,  3  maestri  di  legname 
et  mi  disse  me  ne  servissi  a  mettere  a  ordine  le  artiglierie:  el  che 
si  fece,  ma  con  rassettare  et  non  fare  di  nuovo,  come  mi  haveva 
scritto  Vra.  Ecc.*'":  ora  li  bombardieri  e  maestri  sono  tornati  et 
per  che  qui  ci  sono  li  6  pezzi  nuovi  senza  monizione  e  ruote,  se 
quella  vuole  li  metta  a  oi'dine,  la  prego  si  degni  dirmi  donde  crede 
cavi  la  spesa,  perchè  qui  io  non  mi  trovo  in  mano  se  non  e'  danari 
de'  grani  che  sono  scudi  600,  che  adesso  è  il  tempo  di  ri.spenderli 
e  di  più  questi  che  ho  j^agati  d'  ordine  del  Ss^  Chiappino,  se  me 
ne  farà  rimborsare  da  pagatori  o  da  altri,  come  glio  domandato, 
acciò  che  si  vegga  tutta  la  spesa  insieme^  che  cosi  non  si  può  ve- 
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dere,  sendo  passata  per  più  mane,  et  humilmeiite  me  gli  raccomando 
e  Dio  nro.  Sj^  la  mantenga  felicissimo. 

Di  Siena  alli  5  d'  Agosto  1559. 
Di  V.  E.  I. 

Humiliss.'""  S."" 
Ciio.  Bat.-''   de"  Medici. 
Nota  d'  artiglierie  e  munizione  mandate  di  Siena  a  Buoncon- 
veuto,  Giovambat.*  de  Medici  d'  ordine  del  S.*"*^  Chiappino  et  prima: 
1"  Cannone  di    metallo  senza  n."  e  peso,  con  gigli   su  per  la 
canna,  a  cavallo  con  sua  cassa  et  ruote  ferrate   e  sua  fornimenti, 
cavato  di  Monte  Reggioni  e  porta  di  palla  lib.  60. 

2  Cannoni,  cioè  uno  di  n.  2  lil).  9520,  uno  di  n.  3  e  lib.  9230 
con  arme  di  sua  Ecc.*''*  rifatta  nello  schudo  del  R.^'^  Cardinal  Bur- 
gos,  a  cavallo  con  loro  fornimenti,  ma  mala  roba,  et  portano  di 
palla  lib.  50  in  52, 

1"  Mezzo  cannone  di  n.  9  lib.  6042  con  la  medesima  arme,  a 
cavallo  co'  medesimi  fornimenti,  e  porta  di  palla  lib.  28. 

1*  Mezza  colubi'ina  con  la  canna  tonda  di  n.  10  e  lib.  4282 
con  la  medesima  arme,  a  cavallo  co'  medesimi  fornimenti,  e  porta 
di  palla  lib.   14  in   15. 

G  Carrettoni  ferrati  con  loro  timoni,  5  sotto  a  pezzi  e  uno 
per  rispetto. 

3  Ruote  ferrate  da  cannoni,  marchate  per  rispetto,  con  uno  ti- 
mone, che  si  sono  messe  sotto  a  pezzi,  per  essere  rotte  di  quelle 
avevono  prima. 

1*  Capra  da  cavallaro  e  scavallare  artiglieria  con  suo  caval- 
letto e  asinelli. 

1560  Lib.  di   canapi  in  15  pezzi   buoni  e    100  lib.  di  cattivi. 

1"  Palo  di  ferro. 

6  Pali  di  ferro  con  6  Corbellini  nuovi. 

6  Zappe  e  2  accette. 

68  Palle  di  ferro  da  cannoni  di  lib.  45  in  50  1'  una. 

68  Palle  di  ferro  da  mezzi  cannoni  di   lib.   28  1'  una. 

22  Palle  di  ferro  da  cannoni  di  lib.   55  in   60  1'  una. 

32  Pezzi  di  scale  da  muraglia. 

114  Lancie  ferrate  che  il  S.^e  ha  distribuite  a  cavalegieri. 

1697  Lib.  di  polvere  fine  al  netto  in  14  barili  di  qu:ste  se  D'é ventilile, 
787  Lib.  di  piombo  al  netto  in  40  pezzi  /  m  quello  ò  ritratto,  al 

346  Lib.  di  corda  cruda,  al  netto  i  campo  (i  mandale  a  Gros- 

209  Lib.  di  corda  cotta,  al  netto  aU. 


182  A.    V.    BANDI 

Tutte  1'  artiglierie  e  munizioni  notate    sino  qui,  sono  huscite 
del  Castello  di  Siena,  eccetto  il  cannone  di  Monte  Reggionì. 
Artiglieria  e  altro  venuto  di  Firenze  e  mandato  come  di  là. 

2  Cannoni,  cioè  uno  che  porta  di  palla  Kb.  60  e  1'  altro  lib.  65 
a  cavallo  con  tutti  e  loro  fornimenti,  canapi  e  carrettoni,  cioè  uno 
di  lib.  8320  e  1'  altro  lib.  6120. 

3  Paja  di  ruote  ferrate,  mandate  per  rispetto^  che  sono  messe 
in  opera  due  paja  perchè  bisognavano,  sendone  rotte. 

1*  Cassa  da  mezzo  cannone,  che  sono  delle  quattro  venute  per 
mettere. 

1"  Carrettone  per  portai'e  essa  cassa  a  cavallo  e  pezzi  che  sono 
scavallati 

Danari   pagati  per  mandato  e  ordine  del  S.'"*'  Chiappino: 

Se.  Trecentonovantacinque  L.  xvi  pagati  per  virtù  di  sei  man- 
dati a  più  bovari  e  guastatori  .....     Se.  395.  16 

Se.  Centottantadua   pagati  a  tredici    bombardieri 
a  se.  14  per  uno        .....  .     Se.  182.  — 

Se.  Quarantanove  pagati  a  Raffaello  della  Vacchia  Se.     49.  — 
In  tutto  sino  a  questo  di  28  di  luglio  1559     Se.  626.  16 


LUI. 

Bando  —  Notificazione  alle  Terre  del  dominio  della  sottomis- 
sione della  Repubblica.  —  (Archivio  Com.  di  Castiglion  d'  Orcia. 
—  Riscossioni  e  Memoi^ie  1553-61  car.  248). 

Il  Cap.o  del  populo  e  deputati  a  la   ) 
difesa  della  libertà  della  Rep.'^'^  di   * 

Havendo  noi  più  fa  inteso  il  trattato  della  S.™"  pace  fra  le  due 
Regie  M.*-'*  con  il  cap.'"  di  essa  sopra  la  città  e  stato  di  Siena,  si- 
gnificatoci espressamente  per  l' IH.™"  Sj  Cornelio  Ben  ti  voglio^  ge- 
nerale del  Re  K.ni"  in  Toscana  e  dall'  111  ™o  SJ  di  S.  Sulpizio  man- 
datoci a  tal  effetto  da  S.  M.<»  e  per  lettere  della  med.™*,  è  levata  la 
protectione  qual  teneva  delle  cose  nostre,  come  di  poi  ancho  s'  è 
visto  nel  levare  1'  artigliaria,  munitioni  e  genti  sue,  lassandoci  in 
libertà  nostra:  e  desiderando  noi  godere  il  benefitio  della  detta 
S.™**  pace  et  anco  della  protectione  dell'  invictis."'"  e  Cat.'^"  Prin- 
cipe Filippo  Re  di  Spangna  e  per  consequentia  dell'  111.™»  et  Ecc."'" 
S.*"®  S.'"  Cosimo  de  Medici  Duca  di  Fiorenza,  suo  feudatario  ne  la 
Città  e  stato  di  Siena,  poiché    habiamo    spediti   uri.  ambasciadori 
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a  sua  Ecc.ti'^  111.""^  e  convenuto  seco  e  j^restato  il  giuramento  di 
fedeltà  et  obedientia  debita,  s'è  ancho  eifectuato  di  poi  quanto 
conveniva:  onde  per  dar  notitia  de  le  cose  predette  al  dominio  nro. 
con  effectuai-e  il  restante,  liabiamo  deputato  Comis.""  nro.  il  Ma,o-.«<' 
Ms.  Ascanio  Bertini  in  tutta  la  montafìjna,  Valdorcia  e  Valdicliiana, 
con  piena  autorità,  con  espressa  commissione  d' introdurre  in  Radi- 
cofani,  Chiusi,  con  altre  Piazze  terre  e  luoo-hi,  come  sarà  ricercjio 
da  li  Agenti  e  Log.^i  procuratori,  uno  o  più  del  prefato  111.'""  et 
Ecc.""*  S.''  Duca  in  detto  nome,  e  spetialmente  in  Chiusi,  il  Mag.^° 
Cap."  Francesco  Velacci  del  Borgo,  operando  che  siano  ricevuti  li 
prefati  con  lor  compagnia  benignamente  e  riconosciuti  in  nome  di 
sua  Ecc.<'"  111.™",  con  dare  tanto  alli  procuratori  et  Agenti  della 
med."'%  quanto  a  li  detti  Cap.'  in  detto  nome  la  debita  obedientia. 
per  tanto  commettiamo  e  comandiamo  a  tutti  li  Potestà,  Castellani, 
Vie'  ed  altri  Ofif.^'  pub.'''  et  alle  corti  e  Priori  delle  terre  e  luoghi 
nri.  che  in  fatto  ol>edischino  al  detto  nro.  Comis.''"  in  tiitto  quello 
che  da  es.so  li  sarà  imposto,  per  executione  de  le  cose  predette,  per 
quanto  stimano  la  gratia  e  temono  la  disgratia  nra. 

Dal  Palazzo  nro.  pub.*""  in  Montalcino  il  di  4  d'agosto  1559.  (') 


LIV. 

Deliberazione  del  Consiglio  Comunale  di  P lenza  snir  invio  di 
due  deputati  a  giurar  fedeltà  al  Duca  Cosimo.  (Archivio  Comunale 
Lib.  l/*  dei  Consigli). 

Die  28  Augusti  1559,  Consilio  Comunis  Pientia-  convocato. 

1.  Mittantur  Oratores  ad  jurandam  fidelitatera  ad  ExcelLii'ii'i^ 
Illmi.  Dui.  Dni.  Ducis  Gubei-natorem  et  L.  T.  S.  A.  S.  offerentur 
munera  ad  captandam    benevolentiam. 

1.  Spectabilis  etc.  Augustinus  de  Menchis,  unus  ex  numero 
dictorum  Consiliarorum,  vir  prudens  et  in  consulendo  expertus,  sur- 
gens  solitas  aringhieras,  divino  ])rius  implorato  auxilio,  consulendo 
dixit  super  prima  proposita,  quod  Rdus.  Dnus  Simon  de  Paflfis 
et  Prepositus  Pientinus,  et  excellens    vir  Dnus.  Salimbene  de  Sa- 


(*)  Nel  succitato  libro  di  Memorie  di  Castiglion  d' Orcia  è  questo 
1'  ultimo  bando  della  Repubblica  di  Montalcino.  Quello  che  segue,  in 
data  dei  2"2  agosto,  è  del  Duca  Cosimo  e  contiene  tra  le  altre  cose,  la 
proibizione  del  corso  delle  monete  coniate  durante  la  Repubblica. 

Bull.  Sen.  di  St.  Pat.  —  11-1898  14 
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limbenis  doctor  LL.  intelligantur  et  sint  Oratores  prò  bujusmodi 
negociis,  cum  auctoritate  jurandi  in  omnibus  et  pei'  omnia:  et  Dni. 
Oratores  liabeant  autoi'itatem  accipiendi  tria  aut  quatuor  modia 
grani  Fraternitatis,  et  illud  vendere  prout  eis  videbitur,  et  pla- 
cuerit,  pena  Prioribus  in  hoc  contrafacientibus,  scutorum  decem 
prò  quolibet,  et  quando  Comunitas  poterit,  reintegret  Fraternitatem, 
super  quo,  misso  etc. 

Ser  lacobus  de  Vitis.  vir  sapiens  etc.  dixit  super  secunda  pro- 
posita  quod  iidem  Oratores  habeant  autoritatem  presentandi  Ctu- 
bernatorem,  prout  eis  videbitur  et   placebit. 

Et  totum  quod  per  dictos  fuerit  tractatum  valeat  pieno  jure, 
tam  jurandi  in  manibus  suse  Eccellentise  Ilhnse,  quam  alia  faciendi  ; 
super  (luibns  omnibus,  misso  scrutinio  etc.  fuit  obtentum  etc. 


LV. 

Invettiva  contro  Enrico  re  di  Francia 
per  r  abbandono  della  Repubblica^  d' ignoto  autore    senese. 

Senatus  Popolusque  Senensis,  Henrico  Grallorum  R,egi. 

lacet  Respub.™  Senensis  omni  ope  omnique  .subsidii  spe  desti- 
tuta:  obsidione  oppressi,  fame  conficimus  debellamurque;  oppida 
munitissima  expugnantur:  eaque  cum  toto  agro  hostium  fiunt.  Omni- 
met  atrosissimum  optimo  cuique  servitutis  jugum.  lam  ^ede,  in- 
cendio, gladiis,  carcere,  exilio,  bonorum  proscriptione,  jure  belli  et 
victorise  conditione  multarum,  exinanitum  et  penitus  extinctum 
est  Senense  nomen  sub  Henrici  tutela  ac  fide.  Nos,  qui  te  libera- 
torem  nostrarum  calamitatum  ac  defensox*eni  relictornm  Caesarem 
appellavimus,  nos,  qui  tuis  militibus  atque  classibus  nostra  moenia 
nostrasque  arces,  ac  Portus,  difficillimis  his  tuis  temporilnis,  pa- 
tefecimus,  ut  comodius  ea  consequereri.s,  qupe  propagandi  imperii 
causa  tuique  nominis  gloria  molieljaris,  negligimur,  derelinquimur. 
Misera  profecto  et  luctuosa  est  haec  nostra  conditio,  in  quam  tuarum 
maximarum  pollici tatione,  spe  decepti,  cecidimus.  Non  est  vere  E,e- 
gium,  quos  in  fidem  receperis,  eos  non  tueri.  Discent,  nostro  exem- 
plo,  cetere  terrarum  orl)is  nationes  ncque  a  Caesare  in  posterum 
defìcere  audere,  neque  se  fortunasque  suas  Gallorum  Regi,  vel 
acerbissiniis  rerum  augustiis  vexatarum,  unquam  committere. 

Incerti  auctoris. 
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LVIII. 

Informativa  di  Monsignor  Lattami.,  Governatore  di  Siena, 

al  Granduca  Francesco  stilla  costruzione  degli   «  Orti  Leonini  » 

in  San  Quirico. 

Ser."'"  Prone,  mio 

L' interclusa  donatione  proposta  a  V.  S.  Alt/'''  a  tre  capi  prin- 
cipali si  restringe.  Il  p."  riguarda  tutti  li  beni  stabili  da  detto 
sup.**  posseduti  per  longhissimo  tempo,  tanto  dentro  quanto  fuori 
la  Terra  di  S.  Quirico,  quali  beni  già  appartenevano  e  furono  pos- 
seduti da  Ser  Cristofano  di  Frane."  di  Fuoco  della  med."  Terra, 
concedendoseli  tutte  le  ragioni  et  attieni  che,  in  qual  si  voglia  modo, 
la  Gran  Camera  di  V.  A.  S.  ci  habbia,  et  di  più  approvandosi  et 
dichiarandosi  che  il  detto  m.  Diomede  habbia  possuto  per  il  pas- 
sato liberamente  e  validamente,  come  di  beni  suoi  propri,  disporre 
e  cosi  possa  per  1'  avvenire.  Intorno  al  qual  capo  si  mette  in  con- 
sideratione  da  m.  Clemente  de'Piccolomini  che  insino  dall'  anno  1522 
detto  Ser  Cristofano  di  Fuoco,  nel  suo  ultimo  testamento,  lassò  hei'edi 
universali  Mons.^'  Vescovo  di  Pienza  et  m.  Gio.  Bat.'^  fratello  di 
detto  m.  Clemente,  lassando  1'  usufrutto  in  vita  a  una  M.'^  Bat.''* 
e  al  detto  M.  Diomede,  figlio  di  quella,  e  che  1'  anno  1535  havendo 
.servito  e  .servendo  detto  m.  Diomede  il  detto  Vescovo  di  Pienza, 
volendo  riconoscere  della  buona  sua  servitìi  tanto  Mons.''"  quanto 
M.  Gio.  Bat.,*  li  donarono  i  detti  beni,  come  ne  mostra  instrumento 
in  buona  torma  e  nel  quale  si  fa  mentione  del  d.  testamento,  e 
detta  donatione  fu  fatta  con  patto  espresso  che  non  potesse  detti 
beni  alienare,  e  mancando  senza  figli  legittimi  e  naturali  tornas- 
sero a  loro,  o  a  loro  heredi  e  successori  o  vero,  se  ne  dotasse  qual- 
che Chiesa,  li  ritornasse  il  Patronato.  Questi  beni  furono  per  la 
maggior  parte  dal  d."  m.  Diomede  alienati  e  forse  si  disegna  di 
alienare  anco  gli  altri,  per  quello  che  detto  m.  Clemente  asseriscie 
et  in  pregiud.o  delli  detti  de'  Piccolomini  heredi  et  successori  del 
detto  Mons.re  e  di  detto  m.  Gio.  Bat.,''^  il  pregiud."  delli  quali  non 
tengono  che  1'  Alt.^'^'  V.  sia  per  volere,  mostrando  con  tutto  ciò  con- 
tentarsi, quando  m.  Diomede  sia  compiaciuto  senza  pregiud."  delle 
loro  ragioni.  Quello  poi  che  di  ragione  ci  possa  havere  la  Gran 
Camei'a,  si  potria  considerare,  quando  m.  Diomede  fussi  figliuol  ba- 
stardo del  detto  m.  Fran.<^"  di  Fuoco,  del  quale  non  ci  fusse  testa- 
mento 0  vero,   quando  ci    fusse  ciò,  il   predetto  Mons.^"''  e  m.  Gio. 
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Bat."  Piccolomini  havessino  tacitamente  accomodata  la  fede  di  re- 
stituire detti  beni  al  detto  Bastardo,  che  al  presente  non  si  mostra, 
se  non  si  raccogliesse  per  quanto  di  sopra.  Con  tutto  ciò  si  vede 
che  d.  m.  Diomede  nella  d.-"^  formida  chiede  che  V.  A,  S.  li  doni 
le  rag-ioni  del  suo  fisco,  nel  caso  detto  di  sopra,  con  le  quali  <i;iu- 
dica  di  assicurarsi  di  haver  potuto  e  potere  disporre  lilieramente 
di  detti  beni. 

Il  2."  capo  riguarda  la  libera  concessione  e  confirmatione  di 
più  cose  pubbliche  e  private:  d'  una  Toi're  con  li  suoi  rivellini  ro- 
vinata per  la  mago-ior  parte,  ^^na  piazza  dinanzi  a  quella  dalla 
parte  di  dentro,  e  dalla  parte  di  fuora  il  suo  soccorso  posto  in 
mezzo  a  due  piccoli  pianetti,  congiunti  a  detti  rivellini,  concessoli 
dallo  Spedalingo  di  S.^-'^  Maria  della  Scala,  già  molti  anni  sono,  con 
la  confirmatione  del  R.™"  Niccolini.  Similmente  di  cinque  altri  Tor- 
rioni compresi  nel  circuito  degli  horti  Leonini  fatti  a  ornato  di  quel 
luogo  et  a  privata  e  pubblica  utilità  dal  detto  m.  Diomede,  delle 
quali  Torri  e  Torrioni  con  suoi  Rivellinii,  piazze  e  pertinezze,  non 
appaiono  in  authentica  forma  le  concessioni  fatte  et  approvate  dal 
R.n'"  Nicolini  e  dalla  B.  M.  dell'  111.'""  Sig.  Federigo  Governatore 
passato, con  certi  annui  censi,  quali  appajono  per  li  libi'i  pub.",  con- 
tinuamente pagati  et  in  quali  Torrioni  detto  m.  Diomede  ci  ha  fatte 
molte  gravi  spese,  non  tanto  per  comodo  e  util  suo,  quanto  per 
mantenimento  di  qiielli;  e  stanti  le  dette  concessioni,  esse  Torri  e 
Torrioni  per  commissione  dell"  Alt.''"  V.  0.'""  vengono  già  confir- 
mate. Risguarda  anche  questo  secondo  capo  la  l'acuità  di  poter  ap- 
poggiare alle  mura  e  di  poter  fare  un  corridore  sopra  di  quelle, 
coperto  0  scoperto  che  creda,  da  un  Torrione  all'  altro  per  lo  spazio 
che  cingono  et  abltracciano  detti  suoi  horti,  che  concedendoseli  non 
può  tornare  si  non  a  utile  e  preservatione  delle  dette  mura,  olti-e 
all'ornato  et  alla  commodità  che  il  padrone  e  li  Personaggi,  che  in 
detto  luogo  alloggiano,  potranno  havere,  e  di  già  d."  ms.  Diomede 
ha  otten\ito  dall'  Alt.'"  V.  S.  per  benigno  Rese.*"  di  poter  fare  in 
dette  mura  quattro  finestre  et  una  2)orticciuola,  che  nel  circuito  di 
dd.  horti  vengono  comprese. 

Riguarda  anco  questo  capo  una  casetta  concessali  dalla  Comu- 
nità e  confirmata  dal  R.'""  Niccolini  dove  ci  si  faceva  il  macello, 
transferito  per  la  reverenza  della  Chiesa  di  S.  Francesco,  avanti  alla 
(|uale  era,  a  un  Toi'rione  d.  il  Poggio,  dove  a  sue  spese  d."  ms.  Dio- 
mede ha  fatto  r  ucciditojo  e  tagliatojo,  con  riservarsi  le  stanze  di 
sopi'a,  essendo  stato  detto  Torrione  a  sue  spese  restaurato  e  rifatto. 
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Il  3."  capo  riguarda  le  Carbonaie  e  Fossi  che  sono  fuora  delle 
mura  per  quanto  gira  et  abbi'accia  il  circuito  di  detti  horti,  delle 
quali  parte  ne  sono  state  tenute  et  possedute  dal  med."  nis.  Dio- 
mede 0  suoi  authori  per  spatio  di  più  di  20  anni,  e  queste  sono 
state  vendute  dal  Commis."  sopra  ciò  deputato  e  comprate  dal  detto 
ms.  Diomede  per  L.  301,  et  1'  altre  in  tre  partite  per  L.  313,  che 
in  tutto  sono  L.  644,  della  qual  somma  e  quantità,  e  cosi  di  L.  81 
di  più,  per  la  compra  di  un  sito  fra  esso  e  ser  Mario  Laudi  in 
quella  Terra  di  S.  Quirico,  se  ne  fa  in  detta  formula  al  d.  ms.  Dio- 
mede libero  et  gratioso  dono  e  così  per  motu  pro])rio  e  liberamente 
se  li  concede  e  conferma  quanto  di  sopra. 

In  oltre  si  pone  in  consideratione  che  li  beni,  già  posseduti  da  ser 
Cristo fano  di  Francesco  di  Fuoco,  non  eccedono  la  valuta  di  se.  300 
che  ms.  Diomede  per  1'  inclusa  nota  mostra  che  sono  di  ])iù  di  iiiiUe: 
e  che  insino  al  tempo  di  Mons.^'  Vesc,"  di  Montalciuo  vecciiio  e  di 
ms.  Gio.  Bat."*  Piccolomini  suo  padre,  furono  dati  alla  lira  per  più 
di  mille  fiorini,  come  per  la  medesima  nota  si  vede.  Che  è  quanto 
posso  dire  per  informatione  a  V.  S.  A.  a  cui  il  8.  Iddio  conceda 
ogni  desiderata  felicità,  et  humilmente  li  faccio  reverenza 
Di  Siena  li  VHJ  di  Novembre  1581. 
Di  V.  A.  8. 

Hum.DJo  S.i'"  Hmil.»'"  8.  Il  Vesc.  di  Pistoia. 

Copia. 

Lira  di  ms.  Giovanbatista  Picholomiui  de  V  anno  1548,  cioè  di 
una   parte. 

U."   podereto  posto  nella  corte  di  S.*"  Quirico  luogo   dicto 

di  valuta  di  fiorini  500  in  circha. 

U.'^  hostaria  nel  pogetto  vicino  et  fuore  del  dicto  castello,  verso 
Siena,  trista  et  male  condizionata. 

Due  chiuse  con  terreni  ulivati  et  arborati  vicine  a  dieta  ho- 
staria. 

Due  pezi  di  terra  vignata  di  st.'-'  sei  in  circha,  posti  in  dieta 
corte  logo  dicto. 

U.''  casipoletta  in  dicto  Castello  vicino  alla  pieve:  et  tutti  que- 
sti beni  possono  valere  mille  cento  fiorini,  et  vedesl  dieta  lira  ri- 
portata., come  è  dicto  di  sopra,  come  si  vede  al  libro  della  lira  nel 
terzo  di  città  et  campagnia  a  porta  salaria  a  i'°  111,  anno  sopra 
dicto,  et  noi  hofizio  delle  preste  aviamo  cavato  dieta    parte   della 
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lira  del  sopradicto  ms.  Giovanbatista  Picholomini  da  verbo  a  verbo, 
siccome  sta  nel  libro  di  dieta  lira:  et  io  Pomponio  di  Cipriano  Ca- 
solari di  dicto  hofizio  ho  scritto  di  mia  mano  jn'opria  q."  di  5  no- 
vendire  1582,  et  sarà  sigillata  col  nostro  solito  sigillo. 

{Forma  di  donazione) 

Di  nostro  spontaneo  moto  et  delibera tione  facciamo  gratioso  et 
libero  dono  a  Diomede  Leoni  de  la  terra  di  San  Quirico  in  Osenna 
nostro  fedele  suddito  et  vassallo  di  tutte  le  ragioni  et  attioni  che, 
in  qual  si  voglia  modo,  Noi  et  la  nostra  Gran  Camera  habbiamo 
et  potessimo  havere  sopra  tutti  li  beni  stabili  che  sono  stati  pos- 
seduti da  lui  per  lo  spatio  di  anni  cinquantacinque  continui,  et  più 
et  anchora  possiede,  tanto  dentro  a  la  detta  Terra  di  San  Quirico, 
quanto  nel  Territorio  et  disti'etto  di  essa:  quali  beni  stabili  innanzi 
a  lui  appartenevano  et  erano  posseduti  da  Ser  Cristofano  di  Fran- 
cesco di  Fuoco,  Notaro  della  medesima  Terra,  approvando  anchora 
et  dichiarando  che  il  medesimo  Diomede  Leoni  habbia  potuto  per 
il  passato  ben  disporre  et  validamente  delli  detti  beni  stabili,  come 
proprii  suoi:  et  cosi  possa  liberamente  per  lo  avvenire. 

Et  perchè  dentro  a  la  detta  Terra  nostra  di  San  Quirico,  già 
molto  minata  da  la  guerra,  il  detto  Diomede  Leoni  fu  il  primo  che 
diede  principio  a  restaurare  le  mine  et  far  alcuni  suoi  Orti  chiamati 
Leonini,  che  tornano  ad  ornato  di  quel  luogo  dove  esso  è  nato  et 
a  qualche  comodità  ancora  delli  viandanti  specialmente  Nobili,  ani- 
mato massime  a  tal  impresa  da  alcune  gratie  et  concessioni  fatte 
a  lui  dalli  Magistrati  et  Governatori  de  la  nostra  Città  et  stato  di 
Siena,  per  le  presenti  confermiamo  et  approviamo  le  dette  gratie 
e  concessioni  come  note  a  noi,  et  quanto  sia  di  bisogno  non  sola- 
mente gli  concediamo  di  nuovo  le  medesime  cose,  ma  tutte  le  altre 
anchora  da  lui  al  presente  tenute,  godute  et  in  qualunche  modo 
possedute,  che  forse  non  gli  siano  state  concesse,  o  non  così  bene 
concedute  et  che  appartengano  a  la  nostra  Gran  Camera,  cosi  da 
la  parte  di  dentro  come  da  quella  di  fuore,  quanto  contiene,  ab- 
braccia, serre  et  chiude  lo  spatio  et  circuito  di  essi  Orti,  conce- 
dendoli ancora  di  poter  appoggiare  a  le  Muraglie  del  circuito  di 
essa  Terra,  ma  solamente  quanto  contiene  lo  spatio,  circuito  et 
clausura  di  essi  Orti,  et  cosi  sopra  quelli  poter  fabricare  parapetti, 
corridori  coperti  et  scoperti,  nel  modo  che  al  detto  Diomede  parerà 
più  utile,  condecente  et  opportuno  in  restauratione  necessaria  et 
a  conserva  tione  di  esse  muraglie  et  ad  ornato  ancora  et  a  comodità 
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di  essi  Orti.  Relassaudo  ancora  et  donando  gratiosamente  al  me- 
desimo Diomede  Leoni  qualuuche  somma  et  quantità  di  denari  non 
pagati  sin  qui  da  lui,  di  ogni  stima,  prezzo  et  vendita  fatta  o  da 
farsi  di  qual  si  voglia  de  le  predette  cose  da  noi  confermate,  con- 
cedute et  donate,  come  di  sopra,  et  tutto  senza  alcuna  ecuetione,  né 
contradittione  et  di  nostra  mera  liberalità,  et  spetialmente  et  nomi- 
natamente confermiamo  tutte  le  concessioni  a  lui  fatte,  et  per  quanto 
possa  essere  di  bisogno  et  opportuno,  li  facciamo  nuovo,  libero  et 
gratioso  dono  per  lui  et  suoi  heredi  et  successori  universali  et 
particulari  et  a  chi  le  darà  in  perpetuo,  de  la  Torre,  Rivellini, 
Piazze  e  Carbonaje  et  fossi  con  loro  appartenentie,  et  cosi  di  cin- 
que Torrioni  che  sono  in  quello  spatio  et  angolo  de  le  muraglie  del 
circuito  della  detta  Terra  di  San  Quirico.  Et  similmente  di  ogni 
altra  cosa  appartenente  a  la  nostra  Ciran  Camera,  oltre  che  sia 
già  stata  a  lui  conceduta  tanto  dalli  Magistrati  e  Governatori  de 
la  detta  nostra  città  di  Siena,  quanto  dal  Rettore  et  Spedalingo 
de  lo  Spedale  di  Santa  Maria  de  la  Scala  di  essa  Città  o  da  altri 
per  avanti  in  qualsivoglia  modo  :  Supplendo  con  la  presente  con- 
lirmatione  e  donatione  a  ogni  defetto,  se  alcuno  ve  ne  fusse,  in- 
tervenuto, ne  le  dette  anteriori  concessioni,  di  tal  maniera  che  né 
revocar  in  dubbio  da  qual  si  voglia  persona  publica  nò  privata  per 
qualunche  via  o  modo  si  possa  mai,  non  ostante  qual  si  voglia 
leggio,  statuto,  consuetudine,  privilegio  o  altra  cosa,  che  in  con- 
trario facesse. 

Prima  inf or  mattone. 

Diomede  Leoni  ha  posseduto  per  lo  spatio  di  anni  cinquanta- 
cinque continui  et  più,  et  anchora  possiede  dentro  alla  Terra  di 
San  Quirico  in  Osenna,  stato  di  Siena,  et  anco  fuori  del  suo  ter- 
ritorio alcuni  beni  stabili  che  furono  di  Ser  Christofano  di  Fuoco 
Notarlo  della  istessa  Terra,  li  quali  beni  hoggi,  che  sono  cresciuti 
di  prezzo  non  arrivano  alla  valuta  di  scudi  350  a  pena,  et  benché 
sopra  quelli,  doppo  esso  Diomede  vero  Padrone,  nessuno  possa  pre- 
tendere, se  non  la  Camera  Ap.*^»  in  virtìi  massimamente  d'  una  stra- 
vagante di  Paulo  Terzo,  niente  di  meno  ne  desidera  una  Donatione 
da  sua  A.  Ser.™*''  secondo  l'alligata  forma  per  appunto;  .con  la 
quale  si  confida  annullar  in  tutto  la  pretensione  di  essa  Camera 
Aplica  quando  bisognasse,  pur  che  sua  A.  S.  non  voglia  né  facci 
ricercare  informatione  delli  detti  beni  stabili  quando  erano  posse- 
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duti  dal  sopradetto  ser  Cristofano  Notarlo:  perchè  in  tal  caso  l'au- 
torità di  quella  scoprirebbe  la  pretensione  di  essa  Camera  Aplica, 
tenuta  celata  per  opera  del  detto  Diomede,  il  quale  ne  verrebbe 
dannificato  et  non  beneficato  et  la  Donatione  di  S.  A.  resterebbe 
vana.  La  sincera  servitù  di  esso  Diomede  può  già  esser  nota,  per 
relatione,  al  meno  di  tutti  li  congiunti  et  d'  ogni  altro  dipendente 
et  S.i'''  di  S.  A.  S.,  la  quale  per  questo  non  ha  da  dubitare  di  essere 
ingannata,  uè  de  la  valuta  di  essi  beni  né  in  altro,  poi  che  gli  con- 
cede a  uno  che  ha  voluto  congregare  quel  })Oco  che  ha  potuto  nella 
Terra  dove  esso  è  nato,  solamente  dipoi  che  lo  stato  di  Siena  è  ve- 
nuto sotto  1' obedienza  di  quella,  né  é  verisimile  anchora  che  vo- 
lesse defraudare  del  prezzo  et  valuta  di  essi  beni,  li  quali  esce- 
dendo de  la  metà,  renderebbe  nulla  la  Donatione;  et  se  escedesse 
di  manche,  come  non  escedono,  di  un  solo  denaro,  simile  escesso 
sarebbe  molto  minimo,  senza  compararlo  ancho  alla  grandezza  del 
Donatore:  oltre  che  si  può  aifermare  arditamente  che  il  Donatario 
non  reputerebbe  ancho  ogni  gran  cosa  eh'  egli  havesse,  né  grata  né 
utile,  senza  intera  buona  gratia  et  volontà  di  8.  A.  S. 

Al  medesimo  Diomede,  a  tempo  che  il  R.™»  Car.'*"  Nicolini  era 
Cxover.''''  in  Siena  per  S.  A.  S.,  furono  conceduti  da  lo  Spedale  di 
Santa  Maria  de  la  Scala  di  essa  Città,  col  consenso  del  Magistrato 
de  la  Balìa  et  con  autoijità  del  detto  E.'""  Grover.^'*',  una  Torre  sco- 
ronata con  i  suoi  Rivellini  caduchi  et  in  gran  parte  minati:  una 
Piazza  dinanzi  a  quelli  da  la  parte  di  dentro  et  con  loro  altre  ap- 
partenenze da  la  parte  di  fuore:  con  obligo  di  pagare  ciascuno  anno 
ad  esso  Spedale  certo  censo  di  cera  sino  a  tanto  che  il  detto  Dio- 
mede comprasse  beni  stabili  per  la  valuta  di  cento  fiorini  et  li  con- 
segnasse al  detto  Spedale,  il  quale  dopo  tal  consegnatione  non  po- 
tesse dimandare  più  il  censo,  ma  rimanessero  le  cose  concedute  li- 
bere ad  esso  Diomede:  al  quale  similmente  furono  conceduti  dipoi, 
pure  a  censo^  et  con  la  medesima  autorità,  quattro  Torrioni  parte 
minati  et  parte  minosi,  così  ne  le  volte  loro  da  la  parte  di  dentro 
verso  la  Terra  di  San  Quirico,  come  nel  li  fondamenti  da  la  parte 
di  fuori:  tutti,  con  un  altro  acquistato  molto  prima,  situati  ne  le 
muraglie  publiche  del  Ricinto  et  circuito  di  essa  Terra,  ne  lo  spa- 
tio solo  che  chiude  et  seri'a  da  la  parte  di  fuori  li  Orti  Leonini, 
fatti  dal  detto  Diomede.  De'  quali  Torrioni  esso  Diomede  ne  ha  già 
ristorati  et  fabricati  tre  con  molta  sjjesa,  ancho  per  rispetto  delli 
loro  fondamenti  da  la  parte  di  fuore  che,  per  il  consumamento  fatto 
dal  bestiame  de  le  Carbonaje  alte,  erano  scalzati  et  in  aria  talmente 
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che  minacciavano  propinqua  mina;  alla  quale  esso  Diomede  ha  ri- 
mediato con  diligenti  Bastioni  fondati  sui  fossi  pubblici,  a  lui  con- 
ceduti da  particulari  persone,  le  (^uali  havevono  già  detti  fossi  ot- 
tenuti dal  Magistrato  de  la  Biccherna  di  Siena,  che  ha  sempre 
havuto  autorità  sopra  simili  concessioni. 

Nuovamente  il  medesimo  Magistrato  de  la  Biccherna  ha  de- 
putati Commissari  per  tutto  lo  Stato  a  misurare,  stimare  et  ven- 
dere ad  incanto  tutte  le  simili  et  altre  cose  pubbliche  aj)partenenti 
a  la  Grran  Camera,  non  ostante  le  concessioni  già  fatte  da  esso 
Magistrato,  havendo  astretto  li  medesimi  possessori  a  conse"naro 
quelle  cose,  che  erano  state  loro  concedute. 

Ma  quelle  che  appartengono  ad  esso  Diomede  per  causa  delli 
detti  suoi  Orti  già  misurate,  incantate  et  vendute  sono  due  partite: 
la  prima  di  lire  101:  la  seconda  di  lire  301:  la  terza  di  Braccia  56Y>, 
che  a  una  lira  il  Braccio,  come  sono  state  stimate  le  altre  dal  Com- 
missario, et  di  poco  hanno  salito  a  lo  incanto,  se  non  a  rigatta, 
come  fu  la  partita  detta  di  lire  301,  sarebl)ono  lire  360,  che  con 
le  altre  due  sopradette  di  301  et  di  101  fanno  in  tutto  la  somma 
di  lire  762,  che  invengono  scudi  100  d'  oro  in  circa.  Ma  ne  la  par- 
tita di  lire  301  Diomede  pretende  che  la  migliore  j^arte  di  quel  sito 
appartenga  a  lui,  per  haverla  hauta  et  posseduta  con  la  Torre,  Ri- 
vellini et  loro  appartenentie,  dal  sopradetto  Spedale,  che  la  possedeva 
con  le  altre  cose,  come  si  jjuò  provare  chiaramente  per  testimoni 
et  cosi  verrebbe  a  rimanere  tanto  manco  la  detta  partita.  Questo 
è  quanto  alli  fossi  et  Carbonaje  da  la  pai'te  di  fuora. 

Resta  il  Torrione  acquistato  prima  et  comprato  da  esso  Dio- 
mede da  persone  particolari,  che  lo  havevano  ottenuto  dal  detto  solo 
Magistrato  di  Biccherna,  il  quale  hora,  come  tutti  gli  altri  conce- 
duti nel  medesimo  modo,  viene  stimato  lire  80  et  per  questo  prezzo 
bisogna  ricomprarlo  di  nuovo. 

Sono  ancora  da  la  parte  di  dentro  di  essi  Orti,  lungo  le  Mu- 
raglie pubbliche  del  Circuito  di  quelli,  alcune  vie  larghe  già  più 
tosto  manco  di  braccia  tre,  le  quali  si  allargano  hora  sino  a  Ijraccia 
dieci  et  cosi  vogliono  che  siano  pagate  dalli  possessori. 

Non  rimane  altro  appartenente  alli  detti  Orti  che  si  possa  re- 
vocare in  dubito  realmente,  né  da  astringere  Diomede  a  comprare. 
Il  quale  non  dimeno  è  pronto  et  disposto  a  conformarsi  interamente 
con  la  volontà  di  S.  A.  S.  et  ricever  in  gratia  da  lei  tutto  quello 
che  piacerà  alla  medesima,  piuttosto  che  presumere  di  potersi  di- 
fendere con  la  Gran  Camera  per  via  di  Giustitia. 
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Ultima  et  nuova  infoi- mattone. 

Quando  il  Chiaiis."">  Sig.'"  Gio.  Micheli  Cavaliere  e  Procuratore, 
lu  iu  Fiorenza,  domandò  a  S.  A.  S.  le  gratie,  secondo  la  l'orma  che 
hora  si  manda  di  nuovo  per  appunto  :  de  le  quali  ricevette  così 
benigna  risposta  et  intentione,  che  dallo  istesso  Claris.'""  Sig.'"  fu 
scritto  a  M.  Diomede  che  le  reputasse  per  concedute,  se  bene  S.  A.  S., 
più  per  osservar  1'  ordine  solito  che  per  altro,  disse  di  volerne  un 
poca  d'informatione  da  Siena:  dove  fu  poi  commessa  et  mandata 
anello  alla  medesima  S.  A.  a  la  quale  essendo  referita,  rispose  a 
chi  negotiava  la  spedi tioue  de  le  Ciratie  in  nome  del  medesimo 
Claris."  Sig.i",  che  non  si  poteva  concedere,  per  essei-e  di  troppo  pre- 
iuditio  a  diverse  terze  persone:  Risposta  degna  della  solita  giustitia 
di  lei  secondo  la  informatione:  al  quale  non  di  meno  si  risponde 
facilmente. 

Prima:  quanto  alli  beni  privati  posseduti  pacificamente  da 
M.  Diomede  per  lo  spatio  di  anni  più  di  sessanta  continui^  alcuni 
soli  di  Casa  Piccolomini  di  Siena  vi  pretendono;  ma  ex  falsa  causa: 
per  che  non  fu  vero  mai  un  testamento,  nel  quale  essi  fondano  la 
loro  pretensione:  ma  quando  ancho  si  concedesse  loro  il  detto  fon- 
damento, il  Principe  non  può  fare  loro  alcuno  preiuditio,  donando 
a  M.  Diomede  le  ragioni  et  attioni  che  havesse  o  potesse  havere 
sopra  li  stessi  beni,  ma  per  sicurare  maggiormente  li  detti  preten- 
denti de  la  Donatione  di  S.  A.  S.,  M.  Diomede  si  contenta  che  in 
quella  sia  posta  la  clausola,  senza  pregiuditio  del  terzo,  quando  la 
medesima  reputi  sua  dignità  conceder  la  grafia  con  simile  l'estrit- 
tiva:  de  la  quale  grafia  M.  Diomede  pare  tanto  mancho  indegno, 
quanto  è  inventione  di  lui,  et  dal  quale  solo  può  esser  sostenuta  che 
sopra  li  detti  beni,  di  valuta  di  manco  di  scudi  trecentocinquanta, 
possa  pretendere  ragione  et  attione,  S.  A.  S.  et  non  la  Camera  Apo- 
stolica, a  la  quale  veramente  apparterrebbono,  quando  non  l'ussero  di 
M.  Diomede,  come  sono  in  effetto. 

Circa  poi  alli  beni  pubblici  conceduti  al  medesimo  M.  Diomede 
in  forma  validissima,  da  chi  liaveva  autorità  di  concederli,  et  altri 
l^eni,  pur  pubblici,  comprati  o  da  esso  o  in  suo  nome  et  per  lui,  che 
passano  di  jioco  la  valuta  di  cento  scudi  d'  oro,  et  anco  non  ci  arri- 
varanuo,  (quando  si  voglia  admettere  le  sue  chiare  ragioni  sopra 
qualche  parte  delli  detti  beni  comprati  in  suo  nome  et  per  lui  :  Sopra 
questi  si  dice  :  che  nissuno  può  pi'etendere  ragione  uè  attione  alcuna, 
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se  non  lo  istesso  Principe,  il  quale  solo  può  disporre  assolutamente, 
senza  lare  preiuditio  ad  alcuna  terza  persona,  come  solo  et  assoluto 
Patrone  di  quelli. 

Et  questa  poco  basti  per  mostrare  et  chiarire  che  in  questi 
beni  pubblici  non  può  sottentrare  né  haver  luogo  il  prejuditio 
di  terze  persone,  non  ostante  la  informatione  in  contrario  che  fusse 
stata  data  da  Siena. 

Il  Gover.i"^'  di  Siena  ritrovi  l' infor."*'  del  Gover.r^ 
di  Siena  et  rinformi  di  nuovo  come  sta  q."  cosa  f'j. 

Ant."  Serguidi, 


(')  Questa  annotazione  è  di  mano  di  Antonio  Ser(;uidi  Segreta- 
rio del  Granduca.  La  pratica  fu  lunga  e  minuziosa,  ma  il  Leoni  alfine 
ottenne  l' intento,  come  lo  dimostra  1'  opera  sua,  compiuta  conforme 
ai  suoi  desideri  e  con  tanto  benefizio  del  Paese  di  S.  Quirico.  Egli 
però,  quantunque  cosi  benemerito,  è  oggi  talmente  dimenticato  che 
«  il  nome  suo  appena  si  ritrova  ».  Quasi  affatto  sconoscivite,  riman- 
gono tuttora  le  indicazioni  di  una  piazzuola  e  di  una  via  che  si  in- 
titolavano del  suo  nome:  e  una  bella  tavoletta  di  marmo,  adorna  del 
suo  stemma  gentilizio,  che  si  trova  all'  esterno  della  chiesa  di  S.  Ma- 
ria, lo  rammenta  con  questa  iscrizione:  —  Deo.  Imm.  S.  —  Dioine- 
des  Leo  —  Qui  Meditafionon  mortici  —  Utilissiinam  esse  ad  vifaìii  — 
Bene  conriudendain  Judicaret  —  Monumentum.  hoc  —  V^iims  sihi  po- 
suit  —  Aetatis  anno  LXIII  —  A  salute  autem  —  Omnibus  restituta 
CIO  .  13  .  LXXVl  —  Mfit  jyostea  a....  m....  d.  —  1  ruuiieri  corrispon- 
denti agli  anni,  mesi  e  gioimi,  indicati  da  queste  tre  iniziali,  sono 
affatto  indecifrabili. 


L' ultima  parte  del  Constituto  senese  del  1262, 

ricostruita  dalla  Riforma  successiva 


L'edizione  critica  dello  statuto  senese,  fatta  dallo  Zde- 
kauer,  contiene,  come  è  noto,  solo  le  tre  prime  distin- 
zioni ed  una  gran  parte  della  quarta,  mentre  egli  stesso 
rilevava  che  gli  Statuti  di  Siena,  sino  almeno  dal  1250, 
erano  distribuiti  in  cinque  distinzioni. 

Nel  volume  del  più  antico  statuto,  onde  lo  Zdekauer 
trasse  la  sua  edizione  critica,  esistono  in  realtà,  scritte 
da  altra  mano,  e  riunite  da  un  legatore  moderno,  anche 
la  fine  della  quarta  distinzione  e  buona  parte  della  quinta; 
ma  lo  Zdekauer  pubblicò  queste  in  disparte  ('),  sia  per  non 
aumentare  oltre  misura,  come  egli  stesso  dice,  il  volume 
del  libro,  tanto  più  che  ad  ogni  modo  lo  statuto  sarebbe 
rimasto  monco;  sia  anche  perchè  (e  questa  è  senza  dubbio 
la  ragione  più  forte),  il  frammento  contenente  la  fine  della 
quarta  e  gran  parte  della  quinta  distinzione,  essendo  scritto 
da  una  mano  diversa,  potrebbero  appartenere  ad  un'altra 
redazione  dello  statuto  «  latta  in  altro  tempo  e  forse  con 
intenti  ben  diversi  ». 

Potrebbe  anche  sorgere  il  dubbio  che  il  frammento 
non  si  riannodi  direttamente  collo  statuto,  ma  che  tra 
questo  e  quello  vi  sia  una  lacuna.  Già  però  lo  Zdekauer 
notava  «  che  da  un  attento  esame  risulta  che  il  nostro 
«  frammento    si    riannoda   direttamente    ed    immediata- 


(')  BiiUettino  senese  di  Storia  lìatria^  anno  I.,  II.  e  III. 
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«  mente  al  testo  del  Constituto  del  1262,  monco  in  fine  ». 
Realmente  tra  il  constituto  del  12G2  e  quello  del  1288 
che  segna  il  completo  trionfo  di  parte  guelfa,  se  ne  trova 
un  altro  (statuto  n.  3)  attribuito  agli  anni  1277-82  (*),  che 
appartiene  al  periodo  della  trasformazione  politica  del  Co- 
mune di  Siena.  Ora  questo  constituto  è  interamente  mo- 
dellato su  quello  del  1262;  anzi  ha  in  confronto  di  questo 
solo  quelle  cancellazioni,  quelle  aggiunte,  quei  mutamenti 
che  i  nuovi  rapporti  giuridici  e  la  nuova  costituzione  del 
Comune  rendevano  assolutamente  indispensabili. 

Ora  tra  tutte  e  cinque  le  distinzioni,  la  quarta  è  senza 
dubbio  quella  in  cui  tra  i  due  statuti  è  più  forte  la  so- 
miglianza. Perciò,  quando  noi  vediamo  che  il  capitolo 
IV,  72  dello  statuto  del  1262  che  è  l'ultimo  pubblicato 
neir  edizione  critica  dello  Zdekauer,  e  il  capitolo  IV,  73 
del  medesimo  statuto,  che  è  il  primo  del  frammento  finale, 
corrispondono  esattamente  ai  capitoli  IV,  73-74  dello  sta- 
tuto n.  3,  noi  possiamo  ritenere  in  modo  certo  che  tra  il 
testo  originale  del  codice  dello  statuto  del  1262  e  il  fram- 
mento costituito  dagli  ultimi  tre  quaderni,  non  v' è  lacuna 
di  sorta,  ma  che  questo  si  riannoda  a  quello  direttamente. 

Ma,  si  potrebbe  obiettare,  se  lo  statuto  n.  3  fu  model- 
lato, copiato  anzi,  con  le  modificazioni  necessarie,  da  quello 
del  1262,  potrebbe  darsi  che  esso  riproducesse  anche  la 
lacuna  esistente  fra  quel  che  restò  del  codice  primitivo,  e 
il  frammento  che  vi  è  aggiunto  in  fine.  Noi  possiamo  in- 
vece ritenere  in  modo  quasi  certo  che  l'ultima  parte  della 
IV.  distinzione  e  la  V.  dello  statuto  n.  3  furono,,  come  le 
altre,  modellate  sulle  parti  corrispondenti  dello  statuto  del 
1262,  ma  su  un  testo  diverso  da  quello  che  ci  è  ora  con- 
servato e  che  costituisce  appunto  il  frammento  pubblicato 
separatamente  dallo  Zdekauer. 

Il  capitolo  IV,  82  di  questo  frammento   determina    la 


(*)  Diciamo  attribuito  perchè  in  i-ealtà  non  ci-ediamo  -  e  forse  di- 
mostreremo altrove  -  che  esso  cada  in  questi  anni;  ma  riteniamo  sia 
alquanto  anteriore. 
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pena  per  chiunque  aiuterà  o  consiglierà  un  servo  della 
gleba,  soggetto  a  qualche  cittadino  senese,  a  fuggire  dal 
suo  padrone  o  a  commettere  un  furto.  Il  testo  dice  pre- 
cisamente così:  Et  quicunque  atixilium  vel  consilium  ali- 
cui  villano  aliculus  assidiialis  civis  Senensis  dederit,  ut 
domini  sui  dominium  vitet  vel  aufugiat  vel  res  ipsius 
asportar  et,  rei  ajmd  se  recipiet,  siciit  dictum  est,  emen- 
davi faciarn.  Come  si  comprende  facilmente,  qui  manca 
qualcosa,  perchè  non  è  presumibile  che  per  quel  reato  non 
si  stabilisse  alcuna  pena  fuorché  la  rifazione  di  danni  o 
la  restituzione  delle  cose  asportate  (emendavi  faciam);  e 
perchè  inoltre,  anche  a  dar  questo  significato  alla  dispo- 
sizione citata,  bisogna  tuttavia  supporre  la  mancanza  di 
qualche  parola.  E  difatti  il  capitolo  IV,  81  dello  statuto 
n.  3,  corrispondente  appunto  al  capitolo  IV^  82  dello  sta- 
tuto del  1202,  ha  fra  recijJÌei  e  sicut  dictum  est  le  se- 
guenti parole:  si  hoc  scivero,  X  libras  ei  qui  hoc  f eceri t 
auferam  vel  auferri  faciam  et  ea  que  asportabit  vel  re- 
cipiet. Evidentemente  questa  non  è  un'  aggiunta  che  possa 
esser  stata  fatta  posteriormente;  anzitutto  perchè  il  testo 
del  capitolo  nel  frammento  pubblicato  dallo  Zdekauer  non 
dà  un  significato  né  chiaro  né  completo,  e  poi  per  un'al- 
tra osservazione  affatto  estrinseca  al  contenuto.  L'  inciso 
che  é  nello  statuto  n.  3  e  che  manca  nel  frammento,  è 
posto  dopo  un  recipiet  e  finisce  esso  medesimo  con  un 
recipiet.  E  evidente  quindi  che  il  copista  del  frammento 
nel  trascrivere  saltò  da  un  recipiet  all'  altro  e  tralasciò 
r  inciso  che  era  in  mezzo  ad  essi.  Omissioni  di  tal  genere 
sono  tutt' altro  che  infrequenti  nelle  trascrizioni;  e  poiché 
parliamo  qui  dello  statuto  n.  3^  ricordiamo  che  in  esso 
sono  frequentissime  e  avvengono  sempre  appunto  nelle 
identiche  condizioni  che  quella  di  cui  ci  occupiamo. 

Né  possiamo  ammettere  che  si  tratti  di  una  reintegra- 
zione che  abbia  compiuta  quegli  che  scrisse  lo  statuto  n.  3. 
Anzi  tutto  le  frequenti  omissioni  e  gli  errori  che  troviamo 
in  questo  e  che  assai  di  rado  son  corretti  nei  margini,  la 
ripetizione  di  errori  che  eran  già  nello  statuto   del   1262 
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la  mancanza  di  certe  modificazioni  ('),  ci  dimostrano  che  il 
copista  è  tutt'  altro  che  intellif^ente  ed  accurato  nell'opera 
sua.  Ma  più  che  questo  il  fatto  della  coincidenza  dei  due 
recipiet  ci  fa  ritenere  esatto  quanto  sopra  abbiamo  affer- 
mato. 

In  conclusione  noi  possiamo  ammettere  che  all'  ultima 
parte  dello  statuto  n.  3  fu  fonte  un  testo  dello  statuto 
del  1262,  diverso  da  quello  che  noi  possediamo;  quindi  il 
confronto  fra  i  due  statuti  ci  autorizza  a  ritenere  che  in 
quello  del  1262  nessuna  lacuna  esiste,  avanti  il  frammento 
finale. 

Resta  a  stabilire  la  data  di  questo.  A  tal  uopo  lo  Zdekauer 
cerca  di  fissare  un  terrninus  a  quo  ed  lui  termimis  ad  quem: 
Come  terrninus  a  quo  egli  fissa  (e  su  questo  non  può  esservi 
dubbio)  il  settembre  1262,  poiché  nel  frammento  son  com- 
presi alcuni  capitoli  che  portano  appunto  questa  data. 
Meno  sicuro  riesce  invece  stabilire  il  terininus  ad  quem. 
Egli  nota  che  nel  frammento  accennato  si  trova  una  di- 
sposizione (cap.  V.  34)  che  attesta  «  un  superbo  e  singo- 
«  lare  sdegno  contro  le  prepotenze  e  le  infamie  del  Si- 
«  gnore  feudale,  consacrate  dagli  statuti  più  antichi  dello 
«  stesso  Comune  ».  Questo  capitolo  V.  34  stabilisce  che 
debba  togliersi  dai  constituto  e  non  più  porsi  per  l'innanzi 
l'altro  capitolo,  nel  quale  si  faceva  immune  da  ogni  pena 
il  padrone,  od  ogni  altro  per  lui,  che  avesse  commesso 
qualche  delitto  contra  villanum  vel  hominem  suum  captioen 
vel  liberatione  (*).  Con  tutto  ciò  osserva  lo  Zdekauer,  che  il 
frammento  non  può  ritenersi  di  molto  posteriore  al  1262, 
anche  perchè  manifesta  nel  suo  complesso  un  indirizzo 
conservativo. 

Questa  ragione  però,  debbo    dichiararlo,  non  sarebbe, 


(')  Citiamo  fra  i  tanti  i  capitoli  I,  49LI,  594,  522,  540,  548,  565, 
575,  602,  607  corrispondenti  ai  capitoli  I,  428,  434,  450,  462,  466,  479, 
487,  503,  505  dello  statuto  del  1262. 

(^)  Così  è  detto  per  errore  nel  frammento  pubblicato  dallo  Zde- 
kauer -.  ma  nel  constituto  u.  3  Uberafione  è  corretto  in   verberation.'.. 
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secondo  me,  sufficiente  a  provare  I'  asserto.  Ritengo  an- 
che io,  che  la  disposizione  del  capitolo  V,  34  non  è  tale 
che  debba  necessariamente  ritenersi  posteriore  al  1262.  Lo 
statuto  di  quest'anno  non  manifesta  già  più  una  grande 
preponderanza  dei  nobili,  come  casta  sociale.  Il  Consiglio 
dei  Ventiquattro,  se  non  è  esclusivamente  popolare,  non 
ha  certo  però  carattere  aristocratico,  che  anzi  è  costituito 
per  una  metà  di  popolani  ;  il  Populus  è  già  in  quel  tempo 
formato  ed  ha  il  suo  Capitaneiis;  gli  elettori  del  potestà 
debbono  essere  (capitolo  I,  ÌQI) 2^ro  dimidia  jmrte  abstri- 
cti  et  iurati  2:)0]mlo  Scnensi ;  le  arti  sono  notevolmente 
sviluppate  e  Io  statuto  ne  parla  assai  di  frequente;  le  due 
mercanzie  e  l'arte  della  lana  hanno  già  i  loro  consoli  che 
li  rappresentano  nei  consigli  e  nelle  assemblee  sovrane; 
anzi  i  consoli  delle  mercanzie  fanno  parte  del  consiglio 
della  Campana  (I,  382)  e  sono  dei  Tredecim  Emendatores 
Conslituii  (I,  128),  hanno  autorità  quasi  uguale  a  quella 
dei  Ventiquattro  e  dei  Consoli  dei  Militi  ed  esercitano  in 
tutta  quanta  la  vita  pubblica  del  comune  una  parte  no- 
tevolissima. Insomma  la  disposizione  del  cap.  V,  34  non 
conduce  necessariamente  ad  ammettere  un  mutamento  di 
rapporti  sociali  e  giuridici  di  fronte  allo  statuto  del  1262, 
perchè  anche  in  questo,  ripetiamo,  non  apparisce  più  una 
grande  preponderanza  della  casta  aristocratica. 

D'altra  parte  però  io  non  credo  che  l'indole  di  legge 
conservativa  che  ha  il  frammento  più  volte  accennato,  sia 
ragione  sufficiente  a  farcela  ritenere  non  molto  posteriore 
al  1262  Lo  statuto  n.  3  che  dicemmo  già  esser  attribuito 
agli  anni  1277-82  e  che  è  certo  ad  ogni  modo  non  ante- 
riore al  1274,  poiché  questa  data  si  ritrova  in  più  rubri- 
che, sebbene  risponda  ad  un  periodo  già  abbastanza  ma- 
turo della  prevalenza  di  parte  guelfa,  i  cui  cajntanei 
costituiscono  anzi  una  magistratura  del  Comune;  questo 
statuto,  dico,  per  quanto  riveli  qua  e  là  la  trasformazione 
avvenuta  in  quel  quindicennio  circa  che  lo  separa  dallo 
statuto  del  1262,  pure  è  anch'egli,  nel  suo  complesso,  con- 
servativo, forse    per   questa  ragione  principalmente:   che 
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essendo  esso  modellato,  copiato  anzi,  come  dicemmo,  dallo 
statuto  del  1262,  con  quelle  aggiunte,  cancellazioni  e  so- 
stituzioni soltanto,  che  i  nuovi  rapporti  giuridici  e  la 
nuova  costituzione  del  comune  rendevano  necessarie,  con- 
serva un  carattere  generale  clie  contrasta  talora  con  certe 
disposizioni  che  in  esso  son  contenute.  In  altre  parole: 
lo  statuto  attribuito  agli  anni  1277-82  sarebbe  stato  assai 
diverso,  non  solo  in  tutto  ciò  che  riguarda  la  composi- 
zione esteriore,  ma  anche  intrinsecamente,  se  fosse  stato 
fatto  ex  novo,  anziché  esser  modellato  e  copiato  anzi  dallo 
statuto  del  1262. 

Altrettanto  potrebbe  ammettersi  fosse  avvenuto  per  il 
frammento  che  lo  Zdekauer  pubblicò  in  disparte;  che  esso 
cioè  sia  stato  scritto  in  tempo  posteriore  al  1262,  ma  mo- 
dellato su  quella  che  era  la  fine  dello  statuto  del  1262, 
per  modo  che  gli  rimase  quel  carattere  conservativo  che 
lo  Zdekauer  vi  nota. 

Per  altre  ragioni  io  credo  che  il  contenuto  del  fram- 
mento debba  ritenersi  di  non  molto  (e  forse  di  nulla)  po- 
steriore al  1262.  Anzi  tutto  in  esso  appaiono  come  tuttora 
esistenti  i  Ventiquattro  ai  quali  furon  sostituiti  sin  dal 
1270  i  Trentasei,  che  si  trovano  appunto  nello  statuto  n.  3. 
Così  saremmo  tratti  a  fissare  con  lo  Zdekauer  il  1269, 
come  terminus  ad  qiiem. 

Ma  possiamo  anche  risalire  almeno  quattro  anni  ad- 
dietro. Infatti  lo  statuto  n,  3  contiene  un  capitolo  (V,  50), 
che  stabilisce  a  quattro  anni  la  prescrizione  delle  azioni 
per  rifazioni  di  danni  subiti  in  causa  di  arsioni  o  di  de- 
vastazioni nel  contado  e  nelle  Masse  di  Siena.  Ora  questo 
capitolo  che  porta  la  data  del  1265,  senza  indicazione  di 
mese,  non  si  trova  nel  frammento  pubblicato  dallo  Zde- 
kauer. Se  ne  può  quindi  dedurre  che  il  contenuto  del 
frammento  è  anteriore  a  quest'  anno  o,  per  lo  meno,  non 
posteriore  ad  esso,-  non  potendosi  determinare  a  qual  mese 
del  1265  appartenga  il  capitolo  V,  50  dello  statuto  n.  3. 
E  poiché  non  mi  par  probabile  che  nel  periodo  di  tempo 
che  corre  dal  1263  al  1265  sia  stata  necessaria  una  rifor- 
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ma  dello  statuto  in  un  comune,  in  cui  certo  non  furono 
mai  molto  rapide  le  vicende  e  le  trasformazioni  degli  or- 
dinamenti sociali  e  politici;  così  io  inclino  a  credere  a 
che  il  frammento  riproduca  né  più  né  meno  che  la  parte 
corrispondente  dello  statuto  del  12G2. 

Resterebbe  a  spiegare  perchè  questi  ultimi  quaderni 
sian  di  un  carattere  diverso  dal  resto  e  manchino  di  ru- 
bri; se  essi  sian  stati  sin  dal  principio  nel  testo  del  con- 
stituto  0  se  vi  siano  stati  sostituiti  in  seguito,  e  per  quali 
ragioni  ;  e  in  tal  caso,  se  essi  appartenessero  già  ad  un 
altro  testo  del  constituto  stesso  o  se  siano  stati  scritti 
espressamente.  Risolvere  la  questione  non  è  forse  cosa 
molto  facile.  Certo  è  che  occorre  tener  conto  di  un  ele- 
mento cui  accennammo,  della  mancanza  cioè  di  un  inciso 
nel  capitolo  IV,  82  del  frammento,  inciso  che  trovasi  in- 
vece nel  capitolo  IV,  81  dello  statuto  n.  3;  poiché  a  spie- 
gar questo  fatto  e  le  conclusioni  che  noi  credemmo  di 
poterne  trarre,  occorre  ammettere  che  un  altro  manoscritto 
della  fine  della  IV  e  della  V  distinzione  dello  statuto  del 
12(32  esistesse  ancora  quando  fu  scritto  lo  statuto  attri- 
buito agli  anni  1277-82.  Potrebbe  ammettersi  che  il  fram- 
mento edito  dallo  Zdekauer  fosse  stato  scritto  e  sostituito, 
per  una  qualsiasi  ragione,  al  testo  originale  dell'ultima 
parte  dello  statuto,  (perché  questa  fosse  corrosa  o  in  qual- 
che modo  guasta)  dopo  la  compilazione  dello  statuto  n.  3. 
Ma  questa  sostituzione,  fatta  in  tali  condizioni,  non  riesce 
facilmente  ad  ammettersi:  1/*  per  lo  scopo  esclusivamente 
pratico  che  aveva  la  compilazione  degli  statuti  ;  2.°  per- 
ché dato  si  fosse  voluto  reintegrare  il  testo  primitivo,  riu- 
scirebbe anche  piii  difficile  spiegare  perché  manchi  la  fine 
della  V  distinzione;  3.°  perchè,  come  avvertì  lo  Zdekauer, 
la  scrittura  sembra  assai  più  vicina  alla  metà  che  alla 
fine  del  secolo  xiii;  4°  infine  perchè,  come  notò  pure  lo 
Zdekauer  «  uno  e  medesimo  fu  il  giudice  che  aggiunse  in 
'<  margine  a  tutti  i  due  testi  (cioè  a  quello  delle  quattro 
«  prime  distinzioni  e  del  frammento  finale)  il  tempo  in  cui 
^<  deve  bandirsi  lo  statuto  postillato  ». 
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Io  credo  quindi  di  poter  concludere,  se  non  con  asso- 
luta certezza,  certo  almeno  con  grande  probabilitcà,  che 
dello  statuto  del  1262  dovette  esserci  un  altro  esemplare, 
diverso  da  quello  onde  lo  Zd.  trasse  la  sua  edizione  cri- 
tica; e  a  questo  esemplare  potrebl)e  anche  ammettersi  ap- 
partenessero gli  ultimi  tre  quaderni  rilegati  nel  codice  che 
ora  noi  possediamo.  Forse  questa  copia,  di  una  scrittura 
assai  meno  elegante,  e  talora  anche  poco  chiara,  senza 
rubri,  era  destinata,  diremmo  noi,  ad  uso  di  ufficio.  Quando 
poi  nell'altra  copia  vennero  a  mancare  gli  ultimi  quaderni 
furon  sostituiti  i  quaderni  corrispondenti  della  prima;  e 
questo  potrebbe  darsi  fosse  avvenuto  anche  in  tempi  as- 
sai pili  vicini  a  noi.  Ma  queste  ultime  non  sono  se  non 
congetture,  che  non  possono  per  ora  esser  convalidate  con 
prove  di  fatto  sicure.  Le  altre  conclusioni  invece,  cui  siam 
giunti  anteriormente,  ci  sembrano  accostarsi  di  molto  al 
grado  di  certezza. 


II. 


Abbiam  già  avuto  occasione  di  accennare  che  anche 
con  l'aggiunta  del  frammento  il  constituto  senese  del  1262 
resta  monco  in  fine,  mancandovi  sempre  una  parte  della 
V  distinzione.  È  possibile,  per  mezzo  di  congetture,  giun- 
gere a  ricostruire  almeno  approssimativamente  il  testo 
intero  del  constituto? 

Come  abbiamo  ormai  detto  più  volte,  lo  statuto  n.  3, 
il  quale  è  giunto  a  noi  completo,  non  è  veramente  una 
nuova  compilazione  di  leggi,  ma  una  semplice  riforma  (per 
quanto  in  certi  punti  radicale)  della  compilazione  antece- 
dente. Ora  se  questo  è  vero  per  la  parte  corrispondente 
a  quella  che  noi  abbiamo  dello  statuto  del  1262,  è  logico 
presumere  che  altrettanto  sia  per  gli  ultimi  capitoli  dello 
statuto  n.  3,  dei  quali  mancano  i  corrispondenti  nello  sta- 
tuto del  1262.  Perciò  riproduciamo  qui  i  capitoli  dello  sta- 
tuto n.  3,  che  vengon  dopo  il  capitolo  V,  270,  corrispon- 
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dente  al  capitolo  V,  248  ('),  ultimo  del  frammento  pubbli- 
cato dallo  Zdekauer;  ed  esponiamo  brevemente  quali  ragioni 
inducono  a  credere,  per  alcuni  di  questi  capitoli,  che  essi 
fossero  o  no  nel  constituto  del  1262. 

Non  per  tutti  è  possibile  avere  un  grado  sufficiente  di 
certezza;  per  alcuni  è  anzi  impossibile  formulare  anche 
una  timida  ipotesi:  ma  per  altri  siam  potuti  tuttavia  giun- 
gere alla  certezza  o  ad  un  grado  pifi  o  meno  forte  di  pro- 
babilità. 

I  capitoli  che  qui  riportiamo  sono  cinquanta.  Essi  trat- 
tano di  procedura  penale  e  di  materia  affine  (capitoli  270- 
278,  294-295,  300-301  etc),  di  diritto  penale  e  di  mate- 
ria affine  (279-290  etc),  di  materia  suntuaria  {')  (296-299, 
302,  805-300)  e  di  altri  argomenti  varii.  Anzi  tutto  il  fatto 
che  si  torni  a  parlar  di  diritto  penale  (cui  è  dedicata  quasi 
tutta  la  parte  della  V  distinzione  conservata  nel  fram- 
mento) dopo  che  si  è  preso  a  parlar  della  procedura,  non 
deve  farci  credere  che  si  tratti  di  un'  aggiunta  posteriore; 
perchè  1'  ordine  non  è  certo  una  caratteristica  dello  sta- 
tuto del  1202,  sebbene  esso  sia  un  notevole  tentativo  di 
distribuzione  sistematica  della  materia. 

È  anche  da  notarsi  che  di  questi  cinquanta  capitoli 
quasi  la  metà  terminano  con  la  clausola:  Et predicta  fìant 
et  observentur,  non  obstante  aliquo  capitulo  constituti,  ge- 
nerali vel  sjwciali,  precedenti  vel  subsequenti  p^^r  qiiod 
1iuic  cnpUido  ijossit  {o:  possit  huic  capitulo)  in  aliquo  de- 
rogavi. Ora  anche  lo  statuto  del  1262  contiene  clausole 
dirette  a  prevenire  gli  effetti  di  qualche  antinomia  (non 
obstante  aliquo  cajjitttlo  constituti^  non  obstante  aliquo  con- 
stituto); ma  non  contiene    mai    la  clausola  surriferita,  la 


(')  In  realtà  è  il  cap.  V,  247  poiché  lo  Zdekauer  nella  numera- 
zione dei  capitoli  saltò  il  n.   155. 

(")  Alcuni  di  (|uesti  capitoli  che  trattano  di  materia  suntuaria  e 
precisamente  i  capitoli  296,  297,  ì302,  30G  l'uron  già  pubblicati  da 
Curzio  Mazzi  -  Alcune  ley(ji  svntuarie  senesi  del  secolo  XIII.  (Archi- 
vio storico  italiano  IV  serie,  t.  5."  pj).  33    segg.). 
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quale  è  invece  abbastanza  frequente  nello  statuto  del  1277- 
82.  Ma  questo  non  può  da  se  solo  farci  credere  che  quei 
capitoli  siano  tutti  nuovi;  anzi  tutto  perchè  una  prova, 
come  questa,  affatto  negativa,  non  può  essere  perentoria 
in  tali  argomenti;  e  poi  perdio  lo  clausole  possono  benis- 
simo esser  state  aggiunte  in  seguito  al  resto  dei  capitoli. 
Quella  medesima  clausola  si  trova  infatti  aggiunta  nel  ca- 
pitolo II,  48  dello  statuto  n.  3  (e.  57')  corrispondente  al 
capitolo  11,36  dello  statuto  del  1262.  Clausole  diverse  sono 
aggiunte  nei  capitoli  II,  58,  112,  121,  166,  167,  181  dello 
statuto  n.  3  (e.  58\  64,  64*,  68,  69),  corrispondenti  ai  ca- 
pitoli II,  45,  92,  99,  128,  123,  181  dello  statuto  del  1262; 
e  in  parecchi  altri  capitoli  ancora. 

Nei  capitoli  300,  305,  312,  314,  315,  316,  317  che  qui 
pubblichiamo  si  parla  dei  Trentasoi  che  sorsero,  come  è 
noto,  nel  1270;  ma  non  ò  neppur  questa  ragione  suffi- 
ciente per  farci  ritenere  che  quei  capitoli  non  fossero  as- 
solutamente nello  statuto  del  1262.  Poiché  l'ufficio  dei 
Trentasei  è  quasi  identico  a  quello  dei  Ventiquattro  cui 
essi  succedettero,  noi  li  troviamo  in  molti  luoghi  diremmo 
quasi  ad  ogni  passo,  dello  statuto  n.  3,  in  luogo  dei  Ven- 
tiquattro 0,  talora^,  del  Capitano  e  dei  Ventiquattro  insieme, 
che  sono  nei  luoghi  corrispondenti  dello  statuto  del  1262. 
Lo  stesso  può  supporsi  per  i  capitoli  sopra  indicati;  ri- 
guardo a  lino  dei  quali  anzi,  al  315,  dobbiamo  notare  sin 
d'  ora  che  vi  sono  alcuni  indizii  che  parrebbero  manife- 
stare la  sua  derivazione  dallo  statuto  del  1262,  come  di- 
mostreremo in  seguito. 

Per  ragione  analoga,  quando  noi  troviamo  che  nei  ca- 
pitoli 312,  313,  315,  317  si  parla  di  Parte  Guelfa,  la  quale 
non  si  costituì  in  Siena  se  non  nel  1269;  e  nel  313  anche 
di  fedeltà  alla  Chiesa  romana  e  al  re  Carlo,  il  cui  protet- 
torato in  Toscana  ebbe  principio  nel  1267  e  di  cui  Siena 
non  riconobbe  interamente  1'  autorità  se  non  nel  1270  (Cfr. 
Archivio  delle  Riformagioni,  pergamena  del  4  agosto  1270 
e  nello  statuto  n.  3  i  capitoli  I,  2-3  a  e.  1,  III,  547  a  e.  108 
ed  altri);    possiamo  supporre   una    semplice   aggiunta  di 
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qualche  parola  ad  un  testo  che  poteva  anche  essere  nello 
statuto  del   1262. 

Venendo  ora  ad  esamuiare  più  particolarmente  i  di- 
versi capitoli,  dobbiamo  notare  che  per  non  pochi  di  essi, 
cioè  per  i  capitoli  271,  272,  279,  280,  281,  283,  284,  286, 
287,  291,  296,  297,  299,  300,  302,  305,  306,  312,  319,  ci 
sembra  a  dirittura  impossibile  formulare  anche  una  timida 
ipotesi;  poiché  essi  non  contengono  alcun  accenno  storico, 
alcun  particolare,  per  cui  non  possiamo  in  qualche  modo 
ritenerli  come  derivati  o  no  dallo  statuto  del  1262. 

Per  altri  dobbiamo  contentarci  a  semplici  richiami  e 
confronti  con  altri  capitoli.  Così  riguardo  alla  norma  pro- 
cedurale sancita  nei  capitoli  273-274,  che  cioè  un  accu- 
sato contumace  postqvam  fuerit  exbamiilvs,  habeatur prò 
confesso,  si  non  venerit  ad  mandatum  Potestatis  cum  ef- 
fectu,  infra  tertiam  dìem,  si  può  richiamare  l'analoga  di- 
sposizione del  cap.  V,  188  del  frammento,  il  quale  non  si 
ritrova  nello  statuto  n.  3.  Per  converso  nel  capitolo  V,  83 
del  frammento,  che  invece  si  ritrova  anche  nello  statuto 
n.  3  (cap.  V,  91)  e  che  ha  la  data  del  gennaio  1241  (stile 
senese)  è  fissato  per  i  contumaci  il  termine  di  otto  giorni. 
Ma  si  può  da  questo  trarre  alcuna  deduzione? 

Il  capitolo  276  contiene  una  disposizione  analoga  a 
quella  del  capitolo  314.  L'  uno  e  1'  altro  parlano  di  una 
cassa  con  una  apertura  nella  parte  superiore,  nella  quale 
potevano  introdursi  denunzie,  anche  anonime.  Nel  capi- 
tolo 276  è  stabilito  che  le  chiavi  di  questa  cassa  debba 
tenerle  il  Potestà,  senza  il  cui  ordine  la  cassa  stessa  non 
possa  muoversi  ;  nel  capitolo  314  queste  funzioni  sono  in- 
vece attribuite  al  giudice  (dei  maletìzii)  e  ai  Trentasei. 
Esiste  dunque  un'  antinomia,  che  si  deve  forse  spiegare 
ammettendo  che  uno  dei  due  capitoli  fosse  stato  trascritto 
per  errore  dallo  statuto  antecedente  e  1'  altro  fosse  invece 
aggiunto.  Ora  da  una  parte  abbiamo  in  fine  del  capitolo 
276  la  solita  clausola  diretta  appunto  a  procedere  nei  casi 
di  antinomia,  che  è,  come  dicemmo,  propria  dello  statuto 
n.  3,  mentre  non  si  trova  mai  in  quello  del  1202;  dall'ai- 
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tra  nel  capitolo  314  troviamo  nominati  più  volte  i  Tren- 
tasei e  fatto  accenno  al  libro  dei  Trentasei,  così  che  se 
un  capitolo  corrispondente  fosso  esistito  nello  statuto  del 
1262,  questo  sarebbe  stato  ad  ogni  modo  mutato  in  più 
luoghi  e  non  potrebbe  quindi  pensarsi  ad  una  semplice 
trascrizione  materiale,  fatta  per  errore,  non  ostante  l'an- 
tinomia col  capitolo  276.  Così  che  neppure  da  questa  an- 
tinomia mi  sembra  facile  poter  trarre  alcuna  conclusione 
in  riguardo  ai  due  capitoli  276  e  314  e  quindi  anche  al 
277  che  è  in  relazione  diretta  col  276. 

Il  capitolo  282  è  da  porsi  in  relazione  col  capitolo 
V,  106  dello  statuto  n.  3  (e.  124),  il  quale  stabilisce  che 
nessun  rettore  di  castello  o  terra  o  villa,  nessuna  comu- 
nità etc.  possa  proibire  a  un  cittadino  senese  di  usar  delle 
sue  terre,  trarne  frumento  etc,  nò  possa  proibire  agli  uo- 
mini di  quella  terra,  villa,  comunità,  di  lavorare  perdette 
cittadino  senese,  cuocergli  pane  etc:  sotto  pena  di  100 
lire.  Parrebbe  quindi  diffìcile  supporre  che  nello  statuto 
del  1277  fossero  stati  aggiunti  ambedue  i  capitoH,  tanto 
più  che  essi  stabiliscono  due  penalità  diverse  e  quindi  in 
parte  si  contraddicono  a  vicenda.  Si  dovrebbe  perciò  con- 
cludere che  il  capitolo  282  era  già  nello  statuto  del  1262. 
Ma  anche  questa  non  ò  che  una  semplice  e  debole  pre- 
sunzione. 

Riguardo  al  capitolo  285  si  possono  richiamare  le  di- 
sposizioni dei  capitoli  V,  1  e  244  del  frammento,  uguali 
ai  capitoli  V,  1  e  265  dello  statuto  n.  3;  ma  anche  qui 
non  è  possibile  trarre  alcuna  fondata  deduzione. 

Il  capitolo  289  contraddice  in  parte  al  capitolo  V,  97 
dello  statuto  n.  3,  uguale  al  capitolo  V,  91  del  frammento 
pubblicato  dallo  Zdekauer,  anche  questo  (come  il  282  con- 
traddice al  V,  106)  per  differenza  di  penalità  minacciata 
a  coloro  che  ricettano  i  fuorusciti;  stabilita  in  quello  a 
cinquanta  lire,  in  questo  a  sole  dieci.  Ma  qui  la  presun- 
zione è  anche  più  debole  che  per  ciò  che  riguarda  il  ca- 
pitolo 282,  né  si  può  quindi   trarne  un  indizio  a  ritenere 
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che  il  capitolo  289  non  fosse  nello  statuto  del  1262;  poi- 
ché si  può  ammettere  che  la  contraddizione  fosse  anche 
in  questo  statuto,  o  che  essa  derivi  da  un  mutamento  del 
numero  di  lire,  fatto  nel  solo  capitolo  V,  289  dello  sta- 
tuto n.  3. 

Col  cap.  289  è  da  riannodarsi  il  capitolo  288,  per  ciò 
che  riguarda  l' istituzione  dei  sindici  e  il  capitolo  290  per 
ciò  che  riguarda  i  provvedimenti  contro  la  permanenza 
dei  fuorusciti  in  città. 

Il  capitolo  298  contiene  una  disposizione  analoga  a 
quella  dei  capitoli  V,  157  segg.  (e.  127*-128)  dello  statuto 
n.  3,  corrispondenti  ai  capitoli  V,  141  segg.  del  frammento 
pubblicato  dallo  Zdekauer.  Ma  sarebbe  diffìcile  trarre  da 
questo  fatto  alcuna,  sia  pur  debolissima,  presunzione,  non 
ostante  sia  anche  qui  una  differenza  nelle  penalità  minac- 
ciate. 

Per  altri  capitoli  noi  possiamo  invece  arrivare  a  con- 
clusioni meno  incerte. 

Il  capitolo  275  parla  in  principio  de  enorniibas  male- 
fìcils.  Ora  nei  capitoli  V,  63  e  96  del  frammento  Zdekauer, 
sebbene  vi  sian  ricordati  gli  cnormia  raalefìcia,  non  ò  ci- 
tato il  capitolo  275,  il  quale  è  invece  ricordato  allo  stesso 
proposito  neir  aggiunta  dopo  il  capitolo  294  e  nei  capitoli 
295  e  301  qui  pubblicati  e,  quel  che  più  importa,  nella 
breve  aggiunta  finale  che  il  capitolo  V,  79  dello  statuto 
n.  3  contiene  in  confronto  al  corrispondente  V,  70  del 
frammento;  nella  quale  è  detto:  Salvo  quod possim  ab  eo 
reciiDere  et  exigere  bonos  et  ydoneos  fìdeiussores.  Et  salvo 
quod  possim  eum  detinere  in  persona^n  (sic),  secundum 
formam  alterius  capilulij  qui  lequilur  de  cnormibus  ma- 
lefìciis.  Ora  da  questo  fatto  della  costante  citazione  del 
capitolo  275  nei  luoghi  in  cui  ^\  \)div\^  de  enormibus  ina- 
lefìciis,  eccetto  che  nei  due  luoghi,  di  cui  siam  certi  che 
appartengono  allo  statuto  del  1262,  non  credo  diffìcile  nò 
troppo  arrischiato  dedurre  che  il  capitolo  275  non  era  in 
questo  statuto  e  che  quindi    non  v'erano  neppure    l'ag- 
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giunta  marginale  posteriore  al  capitolo  294  (')  e  i  capitoli 
295  e  301. 

Nel  capitalo  278  si  parla,  come  nei  capitoli  273-274, 
dei  contumaci;  ma  in  riguardo  alla  procedura  che  ò  da 
tenersi  verso  di  loro,  quando  essi  appellino  dalla  sentenza 
di  condanna.  Vi  son  nominati  V  exgravator  (^)  e  \\  capi- 
taneus  (').  Ora  il  cai^Uancus  non  si  trova  nello  statuto 
n.  3  almeno  in  due  terzi  dei  luoghi  in  cui  esso  e  nello 
statuto  del  1262.  In  quello  anzi  mancano  circa  15  o  20 
capitoli  in  cui  è  nominato  il  capitano;  e  fra  questi  alcuni 
(come  r  I,  184  e  il  II,  167)  che  sono  essenziali  nella  de- 
terminazione delle  funzioni  del  capitano  stesso.  È  anche 
da  aggiungersi  che  nei  libri  del  Consiglio  della  Campana 
non  apparisce  il  capitano  negli  anni  1273-77,  entro  i  quali 
cadrebbe  appunto,  secondo  io  credo  e  dimostrerò  altrove, 
la  compilazione  dello  statuto  n.  3.   Perciò    sarebbe    assai 


(')  Per  questa  forse  potrebbe  dirsi  che  1'  essere  aggiunta  in  mar- 
gine nello  statuto  n.  3  indica  che  non  poteva  essere  nello  statuto  del 
1262.  Ma  sebbene  la  scrittura  di  questa  aggiunta  non  sia  calligrafica, 
pure  essa  sembra  della  stessa  mano  di  quello  che  scrisse  il  testo 
dello  statuto  ;  per  cui  potrebbe  trovarsi  in  margine,  non  perchè  ag- 
giunta posteriormente,  ma  perchè  dimenticata  nel  testo,  come  è  av- 
venuto nel  capitolo  V,  197  (e.  130'),  uguale  al  capitolo  V,  175  del 
frammento. 

e-')  SnW  exfjravator  v.  E.  ed  A.  Lattes.  Un  precursore  milanese 
della  Corte  di  Cassazione,  (n.  Kiv.  it.  jier  le  scienze  giuridiche  pp.  200 
segg.  e  per  Siena  p.  209-210).  Ma  lo  statuto  n.  3  è  anteriore  a  quello 
onde  è  tolto    il    passo    ivi    citato  e  pubblicato  già    dal    Muratori. 

(^)  In  realtà  nel  testo  c'è  solo  l'abbreviazione  capit,  ma  noi  cre- 
diamo debba  intendersi  rapitaneus  (pojnUi)  e  non  cajntanei  (partis 
(/nel fé),  per  diverse  ragioni:  1)  perchè  questi  ultimi  son  quasi  sempre 
nominati  coli' aggiunta  specificativa  di  partis  o  ])artis  guelfe]  2)  per- 
chè la  giurisdizione  criminale  del  capitano  del  popolo  si  rileva  dai 
capitoli  II,  59  e  67  dello  statuto  del  1262  che  mancano  nello  statuto 
n.  B  e  dai  capitoli  V,  62  e  246  del  frammento,  nei  luoghi  più  corri- 
spondenti ai  quali  dello  stesso  statuto  n.  3  la  parola  ca/titaneus  è 
omessa,  mentre  a  giurisdizione  criminale  dei  cajjitani  di  parte  guelfa 
non  si  fa  accenno  in  alcun  luosjo. 
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più  facile  ammettere  che  il  capitolo  278,  appunto  perchè 
vi  è  nominato  il  capUaneus,  sia  tratto  dallo  statuto  del 
1262,  anziché  fatto  di  nuovo.  Vero  è,  per  converso,  che 
vi  si  trova  nominato  1'  eocgi'aoator,  il  quale  non  è  mai  ri- 
cordato nello  statuto  del  1262;  e  nello  statuto  n.  3  si  trova 
invece  ai  capitoli  I,  152,  172,  175,  194,  (e.  d\  11,  IP,  12*). 
Ma  io  non  credo  qui  difficile  ammettere,  e  mi  par  anzi 
probabile,  che  la  parola  exgravator  sia  stata  aggiunta  in 
seguito.  Così  il  leneatar  e  il  debeat  si  spiegherebbero  assai 
facilmente  con  la  riproduzione  loro  materiale  dallo  sta- 
tuto del  1262,  in  cui  non  erano  errati,  poiché  si  riferi- 
vano al  solo  capitaneus 

Invece  nei  capitoli  292-293,  in  cui  si  trova  pure  ricor- 
dato V  exgravator,  dobbiamo  ammettere  qualche  muta- 
mento più  profondo  e  forse  anche,  massime  per  il  293,  che 
essi  non  fossero  nello  statuto  del  1262 

Il  capitolo  294  contiene  una  disposizione  analoga  in 
parte  a  quella  del  capitolo  V,  13  del  frammento  pubbli- 
cato dallo  Zdekauer.  Neil'  uno  e  neli'  altro  si  parla  in- 
fatti dell'uso  della  tortura  per  ricercare  gli  autori  di  qual- 
che maleficio.  Ora  nel  capitolo  V,  14  dello  statuto  n.  3, 
corrispondente  al  capitolo  V,  13  su  accennato,  troviamo 
aggiunto  in  fine:  Et  prò  hoc  capituhmi  qiiod  mcìpit:  «  Et 
Potestas  posslt  invenire  malefitia  etiam  per  tormenta  »; 
che  è  senza  dubbio  appunto  il  capitolo  294.  Possiamo 
quindi  esser  quasi  certi  che  questo  non  era  nello  statuto 
del  1262. 

Nel  capitolo  313  si  parla  dell'elezione  di  un  giudice, 
qui  teneatur  et  debeat  denunliare  omnia  maleficia,  cioè, 
non  v"  è  dubbio,  deìV  judex  maleficiorum.  Ora  poiché  que- 
sto si  trova  più  volte  menzionato  nello  statuto  del  1262  senza 
chene  siano  mai  determinate  nettamente  le  attribuzioni;  così 
è  da  presumersi  che  il  capitolo  313,  in  cui  tali  attribuzioni 
sono  appunto  determinate,  fosse  già  nello  statuto  del  1262, 
con  quelle  variazioni,  s"  intende,  che  sono  indicate  da 
quanto  avemmo  innanzi  occasione  di  accennare.  La  pre- 
sunzione acquista  anche  forza  maggiore  da  ciò  che  esser- 


l'ultima  parte  del  constituto  senese  del  1262    209 

veremo  fra  poco  in  riguardo  al  capitolo  315,  in  cui  si  parla 
appunto  di  questo  giudice  (Ludc.v  predictus). 

Se  il  capitolo  313  è  da  ritenersi  derivato  dallo  statuto 
del  1262,  non  sarebbe  difficile  dedurne  che  ci  fossero  an- 
che i  capitoli  316-318,  in  cui  si  determinano  il  modo  di 
elezione  e  alcune  altre  attribuzioni  e  particolari  relative 
al  giudice.  xVnche  qui  sarebbero  da  fare  quelle  mutazioni 
di  cui  dicemmo. 

Del  capitolo  315  abbiamo  detto  innanzi,  che  esso  era 
già  forse  nello  statuto  del  1262,  nonostante  che  vi  si  parli 
di  Trentasei  e  di  capitani  di  parte  guelfa.  Infatti  vi  sono 
nominati  i  domini  iitriusque  mercantie.  Ora  questi  si  tro- 
vano nominati  anche  nel  capitolo  I,  484  dello  statuto  del 
1262;  e  nel  corrispondente  I,  573  dolio  statuto  n.  3  (e  41) 
si  trova  invece  :  consides  mercantie.  L' utriusque  che  è 
quasi  sempre  unito  a  mei-carUie  nello  statuto  del  1262 
(cfr.  ed.  Zdekauer,  indice  quinto,  sub  consides)  manca  poi 
in  più  che  trenta  luoghi  corrispondenti  allo  statuto  del 
1277.  È  conservato  invece  in  due  o  tre  luoghi  (1,  449  a 
e.  32*  e  I,  563  -  nel  quale  una  volta  è  invece  tralasciato 
-  a  e.  40*).  Nei  capitoli  nuovi  dello  statuto  n.  3  utriusque 
non  si  ritrova  poi  unito  a  mercantie  almeno  in  quindici 
0  venti  luoghi;  si  ritrova  invece  in  due  o  tre  luoghi  (1,245 
a  e.  16',  II,  138  a  e.  66).  Così  che,  sebbene  non  si  possa 
parlare  in  alcun  modo  di  prova,  certo  è  però  che  le  pre- 
sunzioni maggiori  sono  per  la  derivazione  del  capitolo  315 
dallo  statuto  del  1262,  essendo  più  facile  che  le  parole: 
doììiini  utriusque  mercantie  sian  state  ricopiate  da  quello, 
che  non  scritte  qui  per  la  prima  volta.  Inoltre  nello  stesso 
capitolo  315  si  parla  di  enormibus  malefìtiiSj,  i  quali  sono 
specitìcati,  avvertimmo  già,  nel  capitolo  275.  Abbiamo  an- 
che ricordato  che  questo  capitolo  275  è  citato  nel  capi- 
tolo V,  79  dello  statuto  n.  3,  nell'  aggiunta  marginale  che 
vien  dopo  il  capitolo  294  e  nei  capitoli  295  e  301  a  pro- 
posito appunto  della  specificazione  che  esso  contiene  dei 
malefitia  enorma\  e  non  è  invece  citato  nei  capitoli  V,  63 
e  76  dello  statuto  del  1262.  Ora  per  il  fatto  appunto  che 
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esso  non  è  citato  neppure  nel  capitolo  315,  io  credo  che 
questo  fosse  già  in  uno  statuto  in  cui  il  capitolo  275  man- 
cava, cioè  appunto  nello  statuto  del    1262. 

Vi  sono  lutine  alcuni  capitoli,  dei  quali  possiamo  rite- 
nere con  certezza  che  non  erano  nello  statuto  del  1262, 
cioè:  il  capitolo  303,  il  quale  ha  il  suo  riferimento  al  ca- 
pitolo V,  148  che  è  nuovo  nello  statuto  n.  3  (e.  127)  e  in 
cui  si  stabilisce  appunto  il  prezzo,  cui  debbono  vendersi 
starne,  lepri,  fagiani  etc.  ;  il  capitolo  304,  in  cui  si  mani- 
festa la  devozione  alla  Chiesa  e  a  Carlo  d'  Angiò,  di  cui 
Siena,  già  dicemmo,  non  riconobbe  T  autorità  avanti  il 
1270;  il  capitolo  307  contenente  una  disposizione  ostile  ai 
tìgli  di  Provenzan  Salvani  e  alla  memoria  di  lui  (cfr.,  pure 
nello  statuto  del  1277,  il  capitolo  aggiunto  I,  544  a  e.  39);  (•) 
e  quasi  certamente  anche  il  308  che  con  ogni  probabilità 
si  riannoda  all'antecedente;  il  309  in  cui  si  parla  delle 
condanne  inflitte  al  tempo  di  Saracino  di  Niccola  da  Peru- 
gia che  fu  Capitano  del  Popolo  a  Siena  nell'anno  1271 
(cfr,  libri  del  Consiglio  della  Campana  ad  annum);  il  310, 
in  cui  si  parla  di  una  pace  fatta  coi  fuorusciti,  pace  che 
ebbe  luogo  nel  1270;  C)  il  311  che  si  riannoda  all'ante- 
cedente; e  il  320  in  cui  si  parla  dell'  ufficio  dei  Trentasei, 
che  sorsero,  come  dicemmo,  nel  1270. 

*  * 

Certamente  i  risultati  cui  siamo  giunti  non  sono  così 
completi  e  precisi,  quali  avremmo  potuto  desiderare.  Può 
anche  darsi  che    nella    fine    dello    statuto  del  1262  fosse 


(1)  Cfr.  anche  i  libri  di  Biccherna  t.  40  (a.  1270),  e.  10-11,  citato 
dallo  Zd.  nella  dissertazione  premessa  all'  ed.  critica  del  Consti  tu  to 
del  1262. 

(^)  Su  questa  pace  esiste  un  notevole  documento  in  una  perga- 
mena dell'  Archivio  delle  Riformagioni,  del  12  marzo  1270  (stile  se- 
nese); notevole  sopra  tutto  per  noi,  in  quanto  che  vi  si  trovano  tutti 
i  nomi  degli  Vili  boni  hommes  de  populo  reformato  che  son  nominati 
nei  capitolo  310. 
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qualche  capitolo  che  non  è  tra  i  cinquanta  che  noi  pub- 
blichiamo. Una  conclusione,  almeno  generica,  noi  possiamo 
però  trarre  dalle  nostre  argomentazioni,  conclusione  cui 
ci  dea  diritto  il  confronto  di  tutto  quanto  lo  statuto  del 
1262  con  tutto  quanto  Io  statuto  n.  3;  che  cioè  nelle  parti 
di  quello,  che  a  noi  mancano,  non  erano  certo  complessi- 
vamente trattati  altri  argomenti,  oltre  quelli  che  sono  nei 
capitoli  che  seguono.  E  anche  a  questa  conclusione  gene- 
rica e  naturale  e  diremo  quasi  negativa,  non  sarà  del 
tutto  inutile,  crediamo,  V  essere  giunti. 

Senigallia 

Ugo  Guido  Mondolfo. 


Dallo  statuto  n.  3  del  Comune  di  Slena 

(^Distinzione  V,  e.  184'-189; 


(In  carattere  corsivo  sono  stampate  le  pai'ole  che  fnron  poi  can- 
cellate nel  codice  del  constituto;  tra  parentesi  quadre  [  ]  son  jjoste 
le  probabili  sostituzioni  di  parole  mancanti.  La  linea  verticale  | 
indica  il  termine  di  ixna  facciata). 


271.  Rubrica  qualiter  Piitestas  procedere  possit  coiitra  nia- 
lefactores  per  accusationein.  Et  super  maleiitiis  et  excessibus  et 
iuiuriis  et  oflensis  que  committereutur,  possit  et  debeat  Potestas 
procedere  centra  malefactores  per  accusationem  vel  denumptiatio- 
nem,  sive  in  scriptis  fiat  accusatio  vel  denumptiato,  sive  non  fieret 
accusatio  vel  denumptiatio,  possit  et  debeat  procedere  per  inqui- 
sitionem.  Et  si  per  inquisitionem  procederei,  non  teneatur  Potestas 
servare  solempnitatem  que  de  iure  communi  super  inquisitione  re- 
quiritur,  scilicet  quod  articxilos  inquisitos  dare  non  teneatur  nec 
etiam  citare  illuni  contra  quem  fieret  inquisitio  occasione  testium  et 
alia  occasione,  nisi  facta  inquisitione.  Et  tunc  citetur  et  procedetur 
(sic)  contra  eum  ad  penam  dandam,  secundum  formam  statuti,  duni 
taraen  ante  condempnationem  detur  copia  actorum  et  detur  ei  certus 
terminuS;  ad  suam  defensionem   vel  reprobationem    testium  faeien- 
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dam,  trium  dierum  vel  vili  ad  plus,  secundum  qualitatem  delieti  et 
condictionem  personarum ,  prout  Potestati  videbitur.  Et  predicta 
fiant  et  observentur,  non  obstante  aliquo  capitulo  constituti  generali 
vel  speciali,  precedenti  vel  sulìsequenti,  per  qiiod  buie  capitulo  pos- 
sit  in  aliquo  derogari. 

272.  De  eodein.  Et  si  aliquis  accusatus  vel  denuraptiatus  de 
aliquo  maleficio  fuerit  convietus,  si  contra  eum  probatum  fuerit 
per  testes,  et  ipsos  testes  reprobare  voluerit,  detur  ei  terminus  ad 
reprobationem  faciendam  trium  vel  vili  dierum  ad  plus  secundum 
qualitatem  delieti  et  conditionem  personari;m,  prout  Potestati  vi- 
debitur. Et  si  contingeret  aliquem  condempnari  et  talis  condempna- 
tus  appellaverit,  dicens  se  iniuste  condempnatum  vel  gravatum 
esse  occasione  processus  non  rite  facti  in  totum  vel  in  aliqua  parte, 
vel  occasione  reqaisitionis  non  legiptime  facte,  secundum  formam 
statutorum  vel  ordina  |  mentorum  Comunis  Senarum,  et  ea  occa- 
sione revocaretur  condempnatio,  teneatur  Potestas  et  possi t  iterum 
procedere  super  dicto  maleficio  inquirendo  et  puniendo.  Et  talis 
condepnatus  teneatur  dare  j^doneos  fideiussores  de  parendo  man- 
dato comunis  et  de  solvendo  condepnationem,  unde  fuerit  con- 
dempnatus,  si  probatum  fuerit  contra  eum.  Et  si  nollet  dare  pre- 
dictos  fideiussores,  eius  condempnatio  non  possit  revocai'i  nec  eius 
appellatio  admittatur.  Et  hoc  capitulum  habeat  locum  non  obstante 
aliquo  capitulo  constituti  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subse- 
quenti,  per  quod  huic  capitulo  possit  in  aliquo  derogari. 

273.  De  eodeiu.  Et  si  quis  civis  assiduus  vel  habitator  Se- 
nensis  fuerit  accusatus  vel  denumptiatus  de  aliquo  maleficio  vel 
excessLi,  vel  per  inquisitionem  fuerit  contra  eum  processum,  possit 
eum  Potestas  facere  requiri  bis  in  die  et  eum  tuba  ad  domum  vel 
personaliter;  et  eadem  die  vel  sequenti  possit  vel  debeat  eum,  si 
fuerit  contumax,  exbannire  vel  exbannire  facere.  Et  postquam  fuerit 
exbannitus,  habeatur  prò  confesso,  si  non  veniret  ad  mandatum 
Potestà tis  eum  effectu,  infra  tertiam  diem.  Et  possit  Potestas  eum 
condempnare,  non  obstante  aliquo  capitulo  constituti,  generali  vel 
speciali,  precedenti  vel  si;l)sequenti,  per  quod  possit  huic  capitulo 
in  aliquo  derogari. 

274.  De  eodeiii.  Et  si  quis  foi-ensis  vel  de  comltatu  et  iuri- 
sdictione  Senarum  fuerit  accusatus  vel  denuntiatus  vel  per  inqui- 
sitionem fuerit  contra  eum  processum,  possit  requiri  et  debeat  ad 
domum,  in  qua  habitai'e  consuevit,  vel  personaliter,  bis  in  die.  Et 
si  non  veuerit,  facta  relatione  nuntii  de  requisitone  sua,  infra  se- 
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cundam  diem  post  relalionem,  Poteatas  possit  et  debeat  eum  exban- 
nire,  si  contumax  fuei'it.  Et  postquani  fuerit  exhannitus,  lial)eatur 
prò  confesso,  si  non  venerit  ad  mandatum  Potestatis  cum  efFectu, 
infra  tertiam  diem  [a  die]  exbanniinenti  coniputandam;  et  abinde 
in  antea  possit  eum  condempnare  secundum  formam  statutorum. 
Et  hec  observentur  et  fiant,  non  obstante  aliquo  capitulo  consti- 
tuti,  generali  vel  speciali,  pi'ecedenti  voi  snliesequentis,  per  quod 
possit  Imic  capitulo  in  aliquo   dei'oo-ari. 

275.  De  eodeiu.  Et  si  aliquis  fuerit  acciisatus,  vel  denumptla- 
tus,  vel  inquisitio  [fleret]  contra  eum  de  aliquo  maleficio  enormi 
seu  horribili,  scilicet  homicidio,  de  igne  iminisso,  de  vulneri  bus 
clandestinis  et  exibitione  veneni,  vel  rol)l)aria  stratarum  seu  do- 
raorum,  vel  violento  incursu  ad  domura  alicuius,  de  prodictione  et 
raptu  mulierum  et  puerorum  et  strupo  mulierum,  que  fierent  in 
femminaa  et  de  stactione  domorum  et  captione  hominum  vel  mu- 
lierum et  mutilationem  raemlìrorum  et  evulsione  oculorum  vel  extra- 
ctione  dentium  vel  depositione  alicuius  vel  aliquorum  ad  tormenta 
vel  de  aliqua  falsitate,  et  iverit  coi-am  Potestate,  vel  Potestas  eum 
habere  poterit,  tamdiu  teneat  eum  Potestas  sul)  fida  custodia  vel 
in  carceribus,  ita  quod  eum  non  credat  fideiussoribus,  donec  de  ma- 
leficio cognoscatur  et  condempnatio  persolvatur,  si  condempnatio 
fuerit  secuta;  dummodo  Potestas  accusatorem  vel  denumptiatorem 
compellat  procedere  contra  acusatum  vel  denumptiatum  infra  ter- 
minum  sibi  per  Potestatem  vel  ludicem  assignandum,  silicet  xv 
dierum  ad  plus.  Et  si  infra  terminum  dictum  non  esset  probatum 
contra  eum  vel  per  processum  inquisitio  non  esset  convicta  vel 
prol)ata  contra  eum  per  testes,  ex  tunc  relaxetur  et  credatur  ydo- 
neis  fideiussoribus.  Et  hec  omnia  observentur  et  fiant,  non  obstante 
aliquo  capitulo  constituti,  speciali  vel  generali,  precedenti  vel  subse- 
quenti,  per  quid  buie  capitulo  possit  in  aliquo  derogar!. 

27G.  De  cap.sa  existeiiti  in  pal.atio.  Et  cum  propter  metum, 
multorum  mala  non  denumptientur  vel  accuseutur,  statuimus  dicti 
xiir  (in  margine:  emendatores  constituti)  quod  in  palatio  Pote- 
statis stare  et  esse  debeat  quedam  cassa  cum  davi,  publice,  in 
qua  capsa  sit  quoddain  foramen,  per  quod  possit  clam  et  palam 
mitti  in  dictam  capssam  [sic)  accusationes  et  denunq)tiationes  per 
scripturas.  Et  solum  potestas  hal)eat  clavem,  qui  teneatur  aperire 
capssam  singulis  duobus  diebus  ad  minus  semel,  et  postea  teneatur 
procedere  contra  illos  quos  invenerit  scriptos  in  dieta  capsa,  et  ac- 
cusatis,  et  denuntiatis^  et  inquirere  et  investigare  mala  de  quibus 
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essent  accusati  vel  denumptiati  et  omnes  punire.  Et  unusquisque 
possit  facere  accusationem  et  denumptiationem  dicto  modo  et  causa 
et  eam  mittere  in  dictam  capsam,  de  illis  quos  accusare  voluerit 
vel  denuntiare  de  quocunque  maleficio  et  de  illis  qui  inferunt  mi- 
nas  aliis,  vel  qui  nituntur  extorquere  vel  rapere  pecuniam  vel  res 
aliquas,  aut  facere  alias  accusationes  indebitas.  Et  hec  tìant  et 
fieri  possint,  non  obstante  eo,  quod  non  contineatur  vel  specifice- 
tur  nomen  alicuius  accnsatoris  vel  denumptiatoris  in  accusis  vel 
denumptiationibus,  que  invenirentur  in  capsa  predicta.  Et  hoc 
idem  possit  facere  de  exbannitis  et  de  condempnatis  et  de  arma 
portantibus  contra  formam  constituti  vel  oi-dinamentorum  comu- 
nis,  I  qui  similiter  possint  accusari  et  denuntiari  modo  predicto  et 
contra  eos  procedi,  sicut  dictum  est  supra  de  aliis  maleficiis.  Et 
quod  possit  Potestas  eos  capere  et  detinere,  si  opus  fuerit,  et  si- 
cut ipse  voluerit;  et  quod  dieta  capsa  debeat  in  dicto  palatio  ta- 
liter  actari  et  teneri,  quod  non  possit  exinde  asportari  sine  Jicen- 
tia  et  scientia  Potestatis.  Et  predicta  fiant  et  observentnr,  non 
obstante  aliquo  capitulo  constituti,  precedenti  vel  subsequenti,  ge- 
nerali vel  speciali,  per  quod  possit  buie  capitulo  in  aliquo  derogar!. 

277.  De  eodem.  Item  statuimus  et  ordinamus  nos  xiii  emen- 
datores  constituti  quod,  cum  in  constituto  sit  capitulum,  quod  lo- 
quitur  de  quadam  capsa  habenda  et  retinenda  et  denumptiatoribus 
maleficiorum  mittendis  in  ipsa  cassa,  statuimus  et  ordinamus  quod 
debeat  quelibet  petitio  sive  denuntiatio,  que  missa  fuerit  in  dieta 
capsa,  continere  in  se  contratam  et  mensem,  in  qua  vel  de  quo 
fuerit  maleficium  commissum.  Et  hoc  habeat  locura  in  maleficiis  et 
excessibus  commissis  et  committendis  a  medio  mense  decembris 
proxime  venturi  in  antea.  Et  quod  omnes  denuntiationes  et  petitio- 
nes  debeant  recij^i  et  examinari,  que  in  dictam  capsam  mittentur 
contra  illos  qui  detinerent  et  apud  se  haberent  de  bonis  et  pecunia 
comunis  Senarum.  Et  diete  petitiones,  que  ibi  mittentur,  debeant 
recipi  et  examinari  per  Potestatem  et  inveniri  omni  modo  quo  me- 
lius  poterit  veritas;  et  illi  qui  fuerint  inventi  habere  de  pecunia 
et  bonis  comunis  et  non  habeant  iustam  causam  detinendi  ea,  com- 
pellantur  restituere  comuni  Senarum  infra  xv  dies  posquam  in- 
venta fuerit  veritas  de  predictis. 

278.  De  contninacibiis  existeiitìbiis.  Et  si  quis  accusatus  vel 
deniamptiatus  vel  contra  quem  procederetur  per  inquisitionem,  con- 
tumas  fuerit  et  fuerit  exbannitus,  et  post  terminum  exbannimenti 
i'uerit  condempnatus,  non  audiatur  postea   appellans    ad    exgrava- 
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tionein.  Et  exgravator  ad  capitaneiim  et  capitaneus  non  teneatur 
nec  debeat  petitionem  eius  recipere.  Et  hec  ohserventur  et  fiant, 
non  destante  aliquo  capitalo  constituti,  speciali  vel  generali,  jire- 
cedenti  vel  sequenti,  per  quod  possit  huic  capitalo  in  aliquo  de- 
rogar! . 

279.  De  pena  (lisceiidentium  de  palsitio,  qnihiis  ])recei)ei'it 
Potestas  esse  in  p.alatio.  Et  si  Potestas  preceperit  alieni  occasione 
vel  ratione  alicuins  excessus,  qui  diceretur  esse  comniissns,  quod 
non  discedat  de  palatio  vel  alio  certo  loco,  nisi  primo  tideinssori- 
bus  sibi  datis  sive  alia  securitate  prestita,  et  discederet  sine  sua 
licentia,  Potestas  possit  eum  condempnare  vel  punire  in  e.  libras 
denariorum  senensium,  vel  in  minus,  considerata  qnalitate  i'acti  vel 
condictione  persone;  et  condempnationem  teneatur  exigere  seu  exigi 
facere  infra  x  dies  post  factam  condempnationem,  in  pecunia  nu- 
merata. Et  liec  fiant  et  observentiir,  non  obstante  aliquo  cajntulo 
constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  sulisequenti,  per 
quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogari. 

280.  Quod  liceat  doniinus  cabelle  scrutavi  libros  mercato- 
rum.  Et  ad  hoc  ut  officiales  cabelle  possint  melius  eorum  officium 
exercere  et  invenire  illos  qui  fraudem  committunt  insolutionis  ca- 
belle et  denarios  cabelle  non  solviint,  statuimus  et  ordinamus  quod 
domini  cabelle  possint  et  liceat  eis  quotiens  et  quandocumque  vo- 
luerint,  videre  et  legere  libros  mercatorum  et  scripturas  de  vendi- 
ctionibus,  quas  faciunt,  de  quibiiscunque  rebus_,  exigere  ab  eis  de- 
narios qui  debent  exigi  ex  forma  cabelle.  Et  teneatur  Potestas 
ipsos  mercatores  compellere,  ad  requisitionem  dictorum  dominorum 
cabelle,  omnes  et  singulos  mercatores  qui  nollent  eis  obedire  in  hoc, 
ut  eorum  libros  et  scripturas  obstendant.  Et  qui  centra  fecerint, 
puniantur  prò  qualii^et  vice  in  x  libros  denariorum  comuni  Se- 
narum. 

281.  De  petentìbus  pecuniam  alieni  et  de  minantibns  ali- 
queni,  Et  si  quis  census  fuerit  petere  de  die  vel  de  nocte  aliquam 
quantitatem  pecunie  vel  aliam  rem  alieni,  inferendo  el  minas,  si 
non  dedei'it,  de  vulnerando  seu  interfìciendo  eum  seu  expellendo  eum 
de  civitate  seu  alios  terrores  incutiendo  eidem  et  maxime  occasione 
Partis,  Potestas  teneatur  et  debeat  illam  talem  punire  et  con- 
dempnare in  C.  liliris  denariorum  senensium,  quam  condenpnatio- 
nem  Potestas  teneatur  exigere  vel  exigi  facere  in  pecunia  nume- 
rata a  die  conderapnationis  ad  x  dies,  nisi  ille  talis  ostenderet  de 
debito  per  instrumentum  vel  alias  probationes  se   debere    habere. 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pai.  —  11-1898  16 
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Et  teneatur  potestas  diligenter  et  subtiliter  invenire  et  investigare 
veritatem  de  predictis,  ut  melius  fieri  poterit.  Et  hec  fiant  et  ol)ser- 
ventur,  non  obstante  aliquo  capitalo  constituti,  generali  vel  spe- 
ciali, precedenti  vel  subsequenti,  per  quod  possit  liuic  capitalo  in 
aliqao  derogari. 

282.  De  non  fiendo  divieto  in  aliqiia  parte  coniitatns  alieni 
civi  assidni  (sic)  Senensi.  |  Et  nulla  universitas  vel  coraunitas  ali- 
cuius  castri,  ville,  vel  loci  comitatus  et  iurisdictionis  Senarum  aut 
rector  vel  camerarius  vel  sindicus  vel  consilium  aut  massari  ali- 
cuius  castri,  ville  vel  loci  comitatus  et  iurisdictionis  Senarum,  de- 
beant  vel  possint  facere  vel  fieri  facere  aut  statuere  quod  fiat  alieni 
civi  senensi,  qui  habitet  secundum  formam  constituti  senensis,  nec 
contra  eum,  aliquod  divietum  seu  vetamentum,  quod  non  loquatur 
aliquis  ei,  vel  quod  non  laborent  vel  laborari  facere  terras  et  pos- 
sessiones  suas,  quas  habent  in  ipsis  terris  et  locis  et  quod  non  re- 
tineantur  bestie  sue  et  quod  non  fiat  sibi  aliquod  servitium  vel 
quod  nullus  det  sibi  vel  prestet  aliquas  massaritias  vel  bestias. 
Et  qui  contra  fecerit  puniatur  talis  universitatis  et  comune  in  L. 
libris  denarioruni  comuni  Senarum,  et  quilil^et  rector  vel  camera- 
rius aut  massarius  qui  contra  fecerit  in  xxv  libris  denariorum  prò 
comuni  Senarum.  Et  predicta  probari  possint  per  x  testes  de  fama, 
qui  sint  iDone  fame,  et  nichilominus  compellantur  homines  talium 
coraitatuum  et  terrarum  lalwrare  terras  dicti  talis  civis  et  facere 
laborari.  Et  nichilominus  interdictio  et  ordinamenta  interdictionis, 
que  facta  essent,  sint  rupta  et  cassa. 

283.  De  persona  vetantis  alieni  ne  laboret  terrani  ant  vi- 
neani  ab  eo  condnctani.  Et  si  aliquis  prohibuerit  vel  vetaverit 
laborari  alieni,  ne  laboret  terram  sive  vineam  a  se  conductam  vel 
alio  modo  iniuste  et  contra  iustitiam,  teneatur  Potestas  eum  pu- 
nire et  condempnare  in  xxv  libris  denariorum  senensium.  Quam 
condempnationem  Potestas  teneatur  exigere  infra  x  dies  post  con- 
dempnationem,  in  pecunia  numerata.  Et  hec  fiant  et  o])serventur, 
non  obstante  aliquo  capitulo  generali  vel  speciali,  precedenti  vel 
subsequenti,  per  ({uod  possit  huic  capitulo  in  alii^uo  derogari. 

284.  De  pena  anferenda  illi  qni  dixerit  verba  ininriosa  con- 
tra aliqneni.  Et  quicumque  fuerit  minatus  alieni  vel  aliqua  verba 
ininriosa  vel  comminationes  dixerit  ut  civitatem  dimitteret  seu  ab 
ea  discederet,  puniatur  et  puniri  debeat  prò  qualibet  vice  in  xxv 
libris,  quam  penam  potestas  teneatur  exigere  vel  exigi  facere  in- 
fra X  dies,  post  condempnationem  factam,  non  obstante  aliquo  ca- 
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pitulo  constltuti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti, 
per  quod  possi t  hnic  capitiilo  in  aliquo  derogari. 

285.  De  invento  post  trinani  pulsationeni  cimi  arniis  vel 
sine,  quid  iiiris  sit.  Et  quicumque  fuerit  inventus  extra  domum 
post  tertium  sonum  canpane  comunis  Senarum  cnm  armis  vel  sine 
armis,  capiatur  et  detineatur  in  palatio  Potestatis  nsqne  ad  diein 
et  non  dimittatur,  nisi  primo  solverit  penam  in  consti tuto  con- 
temptam  et  etiam  penam  prò  armis,  et  arma  perdat.  Et  hec  obser- 
ventar  et  fiant,  non  obstante  aliquo  capitalo  constitati,  generali 
vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti,  per  quod  possit  buie  ca- 
pitalo in  aliquo  derogari, 

286.  De  pena  eiintis  ad  domimi  alicnius  de  nocte  et  diceret 
iniuriain.  Et  si  quis  de  nocte  iret  ad  domum  alicuius  vel  in  aliqua 
centrata  et  diceret  aliqua  verba  iuiariosa  vel  turpia  seu  aliquam 
villaniam  ad  iniuriara  seu  vituperium  centrate  seu  alicuius  specialis 
persone,  puniatur  prò  qualibet  vice  in  xxv  libi^as  et  sufìiciat  pro- 
batio  fame  per  v  testes,  qui  testes  sint  iDone  fame  et  careant  su- 
spictione.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non  obstante  aliquo  capi- 
talo constitati,  generali  vel  speciali,  pi-ecedenti  vel  subsequenti, 
per  quod  possit  buie  capitulo  in  aliquo  derogari. 

287.  De  pena  illoriim  qui  dicerent  aliqnid  contra  honorem 
Potestatis  et  comunis  Senarum.  Et  si  quis  dixerit  vel  fecerit  ali- 
quid  in  obrobrium  seu  contra  honorem  comunis  Senarum,  seii  con- 
tra Potestatem  vel  judicem  comunis,  qui  esset  ex  quatuor,  vel  in 
preiadicium  seu  vituperium  alicuius,  de  quo  non  esset  certa  pena, 
ordinamus  et  statuimus  in  constituto  vel  ordinamentis  comunis  Se- 
narum [quod]  Potestas  teneatur  et  possit  illum  talem  punire  prò 
qualibet  vice  in  xxv  libris,  vel  in  minori  quantitate,  considerata 
qualitate  delieti  et  condictione  persone.  Et  hec  fiant  et  observen- 
tur, non  obstante  aliquo  capitulo  constitati,  generali  vel  speciali, 
precedenti  vel  subsequenti,  per  quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo 
derogari. 

288.  De  sindicis  ordinandis  in  contratis  civitatis.  Et  in  qua- 
libet centrata  civitatis  Senarum  fiat  et  ordinetur  unus  Sindicus, 
qui  iuret  et  teneatur  denuntiare  omnia  et  singula  maleficia  et  exces- 
sus,  qui  et  que  committerentur  et  fierent  in  suo  sindicatu.  Et  si 
non  denuntiaret  ante  quam  denantiaretur  per  alterum,  puniatur  et 
condempnetur  dictus  sindicus,  qui  sic  non  observaret,  in  xx  soli- 
dis,  quotiens  predicta  non  servaverit. 

289.  De  non  retinendo  aliqueni  exbannituni.  Et  quod  nullus 
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de  ci  vitate  vel  comi  tatù  Senarum  receptet  vel  retineat  aliquem 
exl)annitum  prò  maleficio.  Et  qui  centra  fecerit,  puniatur  prò  quo- 
libet  in  L  lihris.  Et  teneantur  sindici  et  homines  contratarum  |  ci- 
vitatis  Senarum  denuntiare  Potestati  et  tenentem  talem  exljanni- 
tum,  et  de  hiis  credatur  relationi  Sindici  ciim  uno  seu  duobus  ho- 
minibus  ipsius  contrate  vel  loci  et  quibuslibet  aliis  duobus  homi- 
nibus  bone  fame.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non  obstante  aliquo 
capitulo  constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti, 
per  quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogari. 

290.  De  non  retinendis  exbannitis  vel  condempnatis  prò  mji- 
lefitiis.  Et  teneatur  Potestas  eligere  tot  et  quot  et  quales  voluerit 
de  civitate  Senarum  et  eos  iurare  faciat  precise  de  non  receptando 
vel  retinendo  aliquem  exbannitum  vel  condempnatum  prò  aliquo 
malefitio  vel  excessu,  et  quod  si  sciverit  aliquem  receptantem  vel 
retinentem  aliquem  exbannitum  vel  condempnatum  prò  aliquo  ma- 
lefitio vel  excessu,  debeant  illuni  incontinenti  renuntiare  Potestati 
et  etiam  renuntiare  omnia  malefitia  et  omnes  malefactores,  quos  et 
qiie  sciverint,  sine  mora;  et  etiam  iurent  non  facei'e  aliqua  preca- 
mina  vel  fieri  facere  per  se  vel  per  aliam  personam  allo  modo,  Po- 
testati  vel  officialilnis  comunis  Senarum,  prò  aliquo  accusato  vel 
denuntiato  vel  de  quo  fieret  inquisitio  prò  aliquo  maleficio  vel  excessu. 
Et  si  aliquis  eorum,  quo  dicto  modo  fuerint  electi,  vel  aliquis  alius 
Senensis  con  tra  fecerit,  puniatur  in  L  libris  comuni  Senariim  ;  quam 
penam  exigere  teneatur  in  pecunia  numerata,  et  eam  non  reddere 
nec  reddi  facere,  set  in  factis  comunis  Senarum  expendere.  Et 
etiam  teneatur  Potestas  facere  scribi  in  quodam  quaterne  et  apxid 
se  retinere  omnia  nomina  illorum,  quos  iurare  fecerit  super  pre- 
dictis  vel  eorum  occasione.  Et  si  Potestas  inveneret  aliquem  illo- 
rum, quos,  ut  dictum  est,  iui'are  fecerit,  centra  predicta  fecisse, 
teneatur  et  debeat  illum  publice  denuntiare  in  Consilio  generali  iu 
vituperium  illius,  qui  centra  predicta  faceret  et  iuramentum  suiim 
non  servaret.  Et  sit  in  arbitrio  Potestatis  de  publicando  vel  reti- 
nendo secretas  denuntiationes  predictorum,  sicut  videbitur  melius 
prò  comuni  Senarum.  Et  predicta  fiant  et  observentur,  non  obstante 
aliquo  capitulo  constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subse- 
quenti, per  quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogari. 

291.  De  spoliatis  snis  bonis  in  coniifatu  Senarnni.  Et  si  quis 
fuerit  robbatus  vel  spoliatus  ali(£uibus  bonis  vel  rebus  in  comitatu 
vel  iurisdictione  Senarum,  teneantur  et  compellantur  castra,  ville, 
comunia,  uuiversitatis  et  loca  in  quorum  iurisdictione  seu  territo- 
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rio  fuerit  depredatus  «eu  .s[)oliatus  voi  robbaria  iacta,  ai  predicta 
fueriiit  probata  per  fainam  pul)licam  per  vii  testes  bouos  et  left'a- 
lis  et  l)oae  lame,  emendare  et  restituere  res  al3lata.s  sj)o^liato  «eu 
spogliate,  uisi  malefactores  seu  raptores  ceperint  et  rei)resentave- 
riiit  coram  Potestate.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non  obstaute 
aliquo  capitalo  coDstituti,  precedenti  vel  subsequenti, 

292.  De  coiidempnato  in  maioii  qiiaiititate  «inani  statntuni 
dìcat.  Et  si  contigerit  aliquem  condenanari  (s/'c)  in  maiori  quau- 
titate  quam  dicat  statutum  et  recurreret  ad  exgravatorem  ut  exgra- 
vetur,  et  peteretur  dieta  condempnatio  cassar!,  non  propter  hoc  cas- 
setur  vel  violetur  condempnatio  in  toto,  set  in  eo  quod  excederet 
quantitatem  statuti.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non  obstante  aliquo 
capitulo  constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subse- 
quenti. 

293.  De  eodeni.  Et  quicumque  super  aliqua  condemjmatione 
pecuniaria  de  eo  facta,  recurrerit  ad  exgravatorem  seu  petitionem 
exgravationis  dederit  exgravatori,  non  debeat  eum  a  udire,  nisi  se- 
curetur  exgravator  ydonee  de  condempnatione  facta  solvenda,  si  non 
monstraverit  se  iniuste  condempnatum,  ille  qui  petitionem  por- 
rexerit.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non  obstante  aliquo  capitulo 
constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti,  per 
quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogar]. 

294.  Quod  non  possit  nec  debeat  i)oni  ad  tormentuni.  Et 
statuimus  quod  Potestas  possit  invenire  nialeficia  etiam  per  tor- 
menta, si  aliquie  indictie  vel  presuntiones  precessevint  contra  eum, 
qui  ad  tormenta  poneretur.  Et  hec  fiant  et  observentur,  non 
obstante  aliquo  capitulo  constituti,  generali  vel  speciali,  precedenti 
vel  subsequenti,  per  quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogari  ('). 


(')  In  maif/ine:  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  Potestas  pos- 
sit invenire  maleficia  etiam  per  tormenta,  si  alique  inditie  vel  suspi- 
tiones  precesserint,  vel  probatum  fuerit  contra  eum  qui  ad  tormenta 
Iioneretur.  per  v  testes  de  fama  bonos  et  ydoneos.  Et  hec  locum  ha- 
beant  prò  vulneribus,  homicidiis  et  aliis  enormibus  maleficiis,  que  di- 
stinguentur  in  capitulo,  quod  sic  inci^jit  :  «  Et  si  quis  fuerit  accusa- 
tus  vel  denuntiatus  vel  inquisitio  fieret  contra  eum  etc.  (')  »  Salvo 
quod  nullus  civis  Senensis  vel  comitatinus  possit  yiom  ad  tormenta 
prò  aliquo  maleficio  commisso  a  medio  mensis  decembris  retro,  excei)tis 
jjroditoribus,  falsariis  et  publicis  et  tamosis  latronibus.  Item  teneatiir 
potestas  iuramento  et  iudices  comunis  Senarum,  si  contingeret  eos 
aliqviem  ad  tormenta  ponere  vel  poni  tacere,  quod  in  tormento  de- 
beant  habere  temperamentum  et  moderate  procedant,  considerata 
qualitate  et  conditione  persone  et  facti,  ita  quod  nemo  percat  in  tor- 
mentis  vel  membrum  in  tormentis  amittat. 

(')  È  il  capitolo  275. 
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295.  De  coroiiis  et  sertis  non  poi'tandis.  (')  Item  qnod  nul- 
lus  possit  poni  ad  tormenta  nisi  prò  vulneribus,  homicidiis,  furtis 
et  aliis  enormibus  inalelitiis,  que  distinguntur  in  capitulo  quod  sic 
incipit:  «  Et  si  qui  fuerit  accusatus  vel  denuutiatns  vel  inquitjitio 
contra  eum  etc.  »  ('^). 

29G.  (senza  rubrica).  Item  statuimus  et  ordinamus  quod  nulla 
mulier  nupta  vel  non  nupta  vel  aliqua  domicella  possit  vel  debeat 
in  domo  vel  extra  portare  serta  in  capite  seu  coi'onas.  Possit  ta- 
men  portare  cei'cliiellos  sive  girlandas  ai'genti  absque  giglettis  vel 
pierlis  vel  alio  laborerio,  et  sint  et  esse  del)eaut  ponderis  duarum 
unciarum  ad  plus  et  possint  deaurari  secundum  modum  consuetum. 
Et  qua  contra  fecerit,  puniatur  prò  qualibet  vice  in  e  libris  dena- 
riorum  comuni  Senarum. 

297.  De  non  poi'tandis  fregis.  |  Item  quod  nullus  homo  vel 
mulier  nupta  vel  non  nupta  vel  aliqua  domicella  possit  vel  debeat 
fregiare  vel  deportare  fregios  nec  aliquid  loco  fregii  in  indumentis 
seu  vestimentis  aliquilius,  ullo  modo  vel  ingenio,  nisi  solura  ad 
pectus  et  ad  manus  et  ad  rigos  bracliiorum  et  linestrellarum  et 
mautellos  fracolluni  ex  parte  antea,  secundum  modum  consuetum. 
Et  sint  dicti  fregii  texuti  de  seta  et  auro  tantum  et  quod  loco 
brustarum  vel  fregiorum  non  possint  ponere  vel  portare  aliquas 
laminas  auri  vel  argenti,  seu  aliquas  bocliulas  nec  gemmas  vel  la- 
pides  pretiosos.  Et  homines  possint  pelles  fregiare  ad  spaderiam 
et  ad  collum  et  ad  pectus  subtus  pavesem  et  jDOSsit  etiam  fregiare 
lemboles  pellis.  Et  quod  nulla  mulier  palam  vel  occulte  possit  por- 
tare aliquem  scagialem  vel  fiectam  argenti,  que  sit  maioris  ])on- 
deris  xii  unciarum,  computato  ai'gento  et  liecta.  Et  qui  vel  quel 
contra  fecerit,  puniatur  prò  qualiljet  vice  in  e  libris  denariorum 
comuni  Senarum.  Et  quod  liceat  cuilibet  accusare  et  denuntiare 
contra  facientem. 

298.  De  iocnlatoribus  non  accomiatandìs.  Item  quod  nulla 
mulier  nunpta  vel  non  nunpta,  palam  vel  occulte,  possit  vel  debeat 
aliquem  ioculatorem  vel  iocularem  vel  hominem  civem  adcommie- 
tare  vel  adcommietari  facere  in  pecunia  vel  alia  re.  Et  que  contra 
fecerit,  puniatur  prò  qualibet  vice  in  x  libris  denariorum  comuni 
Senarum.  Et  quod  nullus  homo  vel  mulier,  nisi  in  duobus  solidis 
tantum,  possit  vel  debeat  accomietare  vel  accomiatari    facere    ali- 


(')  Evidentemente  è  la  rubrica  del  capitolo  che  segue. 
{'^)  È  il  capitolo  275. 
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quem  ioculatorem  vel  iocularam  vel  hominem  civem  occasioue  ali- 
quarum  aiunptiarum  vel  occasioue  alicuius  inulieris  que  nuberet  de 
novo.  Et  que  coutra  fecerit,  puniatur  in  x  libris  clenariorum  se- 
ueusium  prò  qualibet  vice,  et  sit  licitum  cuilibet  accusare  contra 
facientem. 

25)9.  De  pena  aufereiula  presentanti  alieni  foretaneo  diip- 
piernni.  Item  quod  nulla  persona  per  se  vel  per  aliam  possit  vel 
debeat  alicui  foretaneo  presentare  vel  donare  aut  mittere  aliquod 
dupperium  ilio  modo  vel  causa.  Et  qui  contra  fecerit,  puniatur  prò 
qualibet  vice  in  x  libris  denariorum  communi  Senarum.  Et  sit  li- 
citum culibet  accusare  contra  facientem. 

300.  De  eodeni.  Item  quod  per  xxxvi  eligantur  accusatores 
secreti,  ut  predicta  melius  exquirantur  et  laudabilius  compleantur, 
silicet  uuus  per  quamlibet  contratam,  dicto  quorum  duorum  et  de- 
nuntiatioui  debeat  stari  et  fìdes  dari.  Et  duret  per  totuui  anuam 
et  liabeat  x  solidos  prò  qualibet  libi-a  pene  et  banni  exigendi.  Et 
nichilominus  possint  alii  esse  accusatores  et  denuntiatores. 

301.  De  homicidiis  et  feritis.  Et  in  homicidiis  et  feritis  et 
aliis  lienormibus  malefitiis  que  specificientur  in  alio  capitulo  quod 
sic  incipit:  «  Et  si  aliquis  fuerit  accusatus  vel  denuntiatus  vel  iu- 
quisitio  contra  eum  facta  etc.  »  ('),  possit  et  debeat  Potestas  et 
Index  maletìtiorum  procedere  et  super  eis  inquirere  et  invenire 
omnem  veritatem  et  inventa  punire  secundum  formam  statuti,  non 
oljstante  aliqua  renuutiatione,  que  fieret  ab  accusatore  vel  denun- 
tiatore  vel  ab  alio,  nomine  accusatoris  vel  denuntiatoiùs.  Et  hec 
liant  et  observentur,  non  obstante  aliquo  capitulo  constituti,  ge- 
nerali vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti,  per  quod  possit  huic 
capitulo  in  aliquo  derogari. 

302.  De  piei'lis  non  portandis.  Et  statuimus  quod  nulla  mu- 
lier  nupta  vel  non  uujjta  vel  aliqua  domicella  possit  vel  debeat  in 
domo  vel  extra  portare  pierlas  in  capite  vel  in  ghirlandis  seu  ser- 
tis  vel  coronis  seu  intrecciatoriis  vel  in  fregiis  vel  indumeatis  vel 
affibiatoribus  nec  in  aliqua  parte  sue  persone.  Et  que  coutra  fe- 
cerit, puniatur  in  c  libris  denariorum,  quam  penam  solvat  prò  me- 
dietate  de  suo  proprio  et  aliam  medietatem  solvat  vir  de  dotibus 
uxoris  et  tantum  minuatur  de  dotibus  uxoris  si  nupta  fuerit  ;  et  si 
non  fuerit  nupta,  teneatur  pater  vel  fratres  seu  illi  qui  tenereut 
eam  in  domo  et  cum  quibus  staret,  solvere  dictam  penam.  Et  qui- 

(1)  È  il  capitolo  275. 
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libet  possit  accusare  contra  facieutes  et  habeat  prò  qualibet  con- 
dempnatione  e  solidos  deuarioruin.  Et  nichilominus  teneatur  Po- 
testas  liabere  secretos  exploratores  et  accusatores  bonos  et  legales, 
silicet  unum  per  contratam,  qui  debeat  et  teneatur  deuuntiare  Po- 
testati  contra  facieutes.  Et  stetur  relationi  unius  ex  eis,  non 
obstaute  aliquo  capitalo  constituti.  Salvo  quod  miilier  possit  de- 
ferre  usque  ad  v,  ad  plus,  bottones  de  pierlis  ad  pectus  in  guar- 
nachia  et  non  alil)i.  Et  teneatur  potestas  facere  eligi  duos  secre- 
tos exploratores  infra  unum  mensem  postquam  iuraverit.  Et  hoc 
capitulum  Potestas  faciat  legi  per  ecclesias  et  banniri  per  civitatem 
deinde  ad  unum  mensem  posquam  iuraverit. 

303.  De  accuisatoi'ibiis  veudeiitiuiu  stariius.  Et  teneautur 
))otestas  deinde  ad  xv  dies  postquam  iuraverit,  facere  eligi  et  adp- 
poni  (sic)  per  camerarium  et  iiii."i"  |  duos  bonos  et  legales  homi- 
nes  de  quolibet  tei'yerio,  qui  debeant  et  teueantur  diligenter  et 
attente  invenire  et  Potestati  renuntiare  omnes  illas  personas  que 
vendent  starnas  et  alias  aves  et  mortitos  et  fagianos  et  lepros  et 
fructus  et  pullos  et  ava  et  caseum  et  alias  res  venales  per  capi- 
tulum (sic)  constituti,  que  locuntur  de  trecliolis  et  piccicaiuoli.s,  ul- 
tra id  quod  in  constituto  coutinetur  et  que  faciunt  contra  formam 
ipsorura  capitulorum  et  constituti.  Et  Potestas  teneatur  contra  fa- 
cientes  condempnare  et  punire  secunduui  formam  constituti.  Et  ste- 
tur relationi  duorum  ex  ei.  Et  quicunque  ex  eis  eligentur  supra 
jiredictis,  puniatur  et  condempuetur  in  x  lil)ris  denariorum  et  re- 
moveatur  ab  oliicio.  Et  quod  dicti  otìiciales  habeant  medietatem 
banni  que  (sic)  exigetur  a  constituto. 

304.  De  pena  dicenti  aliquid  contra  onorem  romane  eccle- 
sie et  regis  Kariili.  Et  quicumque  de  civitate  et  comitatu  Sena- 
rum  tractaverit  (in  margine:  vel  tractari)  fecerit  vel  dixerit  vel 
litteras  miserit  contra  honorem  et  exaltationem  ecclesie  romane  vel 
domini  regis  Karuli  Sicilie  regis  seu  congregaverit  vel  coniuratio- 
nem  fecerit  in  civitate  vel  comitatu  Senarum,  que  pertineret  vel 
redundaret  ad  diminutionem  sui  honoris  et  unde  status  civitatis 
posset  turbari  in  |  fide  et  devotione  sua,  tenear  ego  Potestas  con- 
tra talia  facieutes,  dicentes,  ordinantes  vel  tractantes  seu  litteras 
mittentes  procedere  in  avere  et  persona,  arbitrio  meo,  et  contra  eos 
qui  in  predictis  darent  auxilium  vel  favorem.  Et  prò  predictis  in- 
quirendis  et  invenieudis  possit  Potestas  procedere  et  contìnes  dare 
et  ordinare  arbitrio  suo,  non  obstante  aliquo  capitulo  constituti,  ge- 
nerali vel  speciali,  per  quod  possit  huic  capitulo  in  aliquo  derogari. 
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305.  Qiiod  mulieres  sertuiii  non  porlent.  Itein  de  preclictis 
que  locuntur  de  liomiuil)u.s  et  muliei'ibus,  scilicit  de  non  portandis 
sertis  vel  coronis  et  scaggiallhus  et  de  non  frcg-iandis  pannis  et 
de  ioculatoribus  non  accouiiatandis  et  de  non  faciendis  apportis  et 
duppleris  non  douandis,  teneantur  Potestas  et  xxxvi  et  consilium 
non  dare  iDarabolam  alieni  nec  parabolam  dare  possint,  quod  non 
observentur  ea,  que  in  capitulis  dictis  continentur.  Set  teneatur  Pote- 
stas banna  et  penas  exigere,  que  in  ipsis  capitulis  continentur,  in- 
fra XV  dies  post  excessum  commissum  (in  margine:  lucri tj.  Et 
quod  hoc  observetur  de  Potestate  in  Potestatem,  et  de  xxxvi  in 
XXXVI,  Et  quod  ipsa  capitula  que  locuntur  de  ipsis  excessi  bus  le- 
gautvxr  per  ecclesiam  cum  aliis  capitulis  constituti,  que  legi  delient 
ex  forma  constituti. 

306.  Quod  nulla  unilier  possìt  mittere  ultra  XVIII  bracliios 
in  pannis.  Et  nulla  mulier,  quacamque  vel  (in  margine:  cuius- 
cumque  conditionis  vel)  stature  sit,  possit  mittere  ultra  xviii  Ijra- 
cliios  panni  scarleti  inter  gounellam  et  guarnachiam  et  si  faceret 
totani  robbam,  silicet  gonnellam,  guarnachiam  et  man  teli  um,  possit 
mittere  xxiii  brachios  die  ti  scarleti  et  non  plus.  Et  hoc  idem  fiat 
et  observetur  de  quolibet  panno  francisco.  Et  que  centra  fecerit, 
puniatur  in  xxv  libris  comuni  Senarum,  de  qua  pena  solvat  ma- 
ritus  de  suo  proprio  medietatem  et  aliam  solvat  de  dotibus  uxoris 
et  tantum  minuatur  de  dotibus  eius.  Et  si  mulier  que  centra  fe- 
cerit non  esset  nupta,  teneatur  et  compellatur  pater  eius  mulieris 
vel  fratres,  seu  illi  qui  tenerent  eam  in  domo  et  cum  quibus  staret, 
solvere  dictam  penam.  Et  quod  nullos  sartor  possit  vel  debeat  in- 
cidere vel  incidi  tacere  indumenta  ultra  dictum  numerum  (in  mar- 
gine: brachiorum)  pannorum  dictorum.  Et  qui  contra  fecerit,  pu- 
niatur in  X  libris  prò  quolibet  indumento  et  teneatur  Potestas  in- 
fra XV  dies,  posquam  iuraverit,  facere  omnes  sai-tores  observare 
sicut  in  dicto  capitulo  continetur.  Et  sit  licitum  cuilibet  accusare 
et  denuntiare  quamlibet  personam,  que  contra  fecerit.  Et  istud  ca- 
pitulum  Potestas  faciat  legi  per  ecclesias  civitatis  et  (in  margine: 
tenentur)  publice  facere  banniri  per  civitatem  deinde  ad  unum 
mensem  postquam  iuraverit. 

307.  De  palatio  lilionim  Salvani.  Et  iui-o  ego  Potestas  infra 
unum  mensem  postquam  iuravei'o  et  venero  ad  regimen  civitatis,  de- 
struere  et  destrui  facere  radicitus  palatium  et  turrim  et  casamenta 
filiorum  Salvani  sive  (corretto  :  et)  filiorum  Provencani,  quibus  ex 
uno  latore  est  heredis  Ugolini  Scarlacte  et  Mini  Pieri  et  ante 
strada  et  retro  via,  et  turrim  et  palatium  filiorum  Guinisii. 
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308.  De  provideudo  Ohisi  Alamanni.  Et  providebo  cuna  ca- 
pitaneis  et  cousilio  partis  o-uelle  Senarum  quomodo  et  qualiter 
provideatur  et  satisliat  Cliisii  Alamanni  et  fratribns  suis  et  Ne- 
poleone  Salvaui  et  filiis  domini  Alamanni  de  danipno  eis  illato  in 
eorum  parte  turris  et  casamenti.  Et  sicut  per  dictos  capitaneos  et 
consilium  vel  maiorem  partem  eorum  stabilitum  |  fuerit,  ita  Pote- 
stas  executioni  mandare  teneatur.  Et  predicta  omnia  fiant,  non  ob- 
stante  aliquo  capitulo. 

309.  De  condenipnationibus  factis  tempore  domini  Saracini 
eolligendis.  Et  iuro  ego  Potestas  saci'amento  preciso  tenear  recol- 
ligere  et  colligi  tacere  et  exigere  et  exegi  lacere  prò  comuni  Se- 
narum omnes  et  singulas  condepnationes  factas  per  dominum  Sa- 
racinum  domini  Nichole  de  Perusio,  capitaneum  Senarum,  et  quas 
faciet  vel  fieri  faceret  de  bonis  et  super  bonis  condempnatorum  et 
ab  ipsis  condemijnationibus  que  exacte  non  sunt,  et  tacere  capi 
et  detineri  omnes  exbannitos  per  dictum  dominum  Capitaneum  et 
ab  eo,  si  haberi  poterunt,  et  exigere  omnes  condenipnationes  factas 
et  que  fierent  de  ipsis  exbannitis  ab  eo,  si  liaberi  poterunt,  et  to- 
tam  aliam  pecuniam,  quara  solvere  debent  occasione  exbannimento- 
rum  factorum  de  ipsis  exljannitis  similiter  colligi  et  exigi  faciam, 
omni  fraude  et  cavillatione  remota.  Et  predicta  faciam  et  fieri  fa- 
ciam et  compier!  infra  duos  menses,  postquam  venero  ad  regimen 
civitatis  Senarum. 

310.  De  firmo  habendo  qiiidqiiid  ordinatimi  et  laiidatum  fue- 
rit per  Vili  bonos  homines  de  i)opiilo  refirniato.  Et  teneatur 
Potestas  firmum  et  ratum  liabere  et  tenere  quiquid  dictum,  sen- 
tentium,  laudatum,  difìinltum  et  datum,  concessum  et  assigaatum 
fuerit  per  Bandinum  olim  IoliannÌ99Ì,  Alexandrum  quondam  Ugo- 
lini, Restaurum  Martellini,  lacobum  olim  Benci venni,  Buonaccur- 
sum  quondam  Tebalduccii,  Guidouem  Cerasiam,  Ildebrandinum 
quondam  Christofori,  E-anierum  Orlandi,  octo  bonos  viros  electos 
de  populo  reformato,  secundum  formam  ordinamenti,  in  contractu 
pacis  facte  et  habite  inter  comune  Senarum  ex  una  parte  et  illos 
qui  fuerunt  exititii  diete  civitatis  ex  altera,  pubblicato  manu 
lacobi  Dietisalvi  et  manu  Castellani  Ranerii,  notariorum,  ex  forma 
generalis  consilii  campane,  de  mendis  et  super  mendis  dictorum 
exititiorum  seu  alicuius  eorum  et  que  ipsi  exititii  et  quilibet  reci- 
pere  et  habere  debebat  ex  forma  ordinata  in  dicto  contractu  pacis 
et  de  terris  comitatus  Senarum  datis,  concessis  et  assignatis  pre- 
fatife'  exititiis  et  cuilibet  eorum  prò  mendis  eorum  faciendis  et  omnia 
et  siugula  data  et  laudata  et  sententias  et  difiinitiones  et  assigna- 
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tioues  per  dictos  octu  latas  et  datas  et  l'actas  super  predictis,  te- 
neatur  Potestas  oliservare  et  observari  lacere  et  ratas  et  Hrmas 
iiabere  et  tenere  et  executioiii  uiandaro  ad  voluutatem  et  requisi- 
tionem  dictorum  exititiorum  vel  alicuius  eoruin,  cui  vel  quibus 
menda  fieri  deberent. 

311.  Quod  meiidum  satisfìat  sicut  senteiitiatuin  fuerit.  Et  te- 
neatur  Potestas  lacere  et  curare  ita  quod  menda  liaut  et  satisfiant 
sicut  per  dictos  vili  dictum,  laudatum  et  sententiatum  apparuerit  et 
prò  predictis  faciendis  et  exequendis  et  plenarie  adimplendis  te- 
neatur  Potestas  exigere  vel  exigi  tacere  iii  bonos  et  discretos  vi- 
ros,  unum  de  quolibet  tercerio,  si  electi  non  sunt  executorea  et 
officiales  de  predictis  et  super  pi'edictis  et  habeant  plenum  officium 
et  potestatem  compellendi  omnem  et  quamlibet  coniunitatem  et  ter- 
ram  et  universitatem  comitatus  Senarum  et  ad  curandum  et  fieri 
faciendum  sindicos,  ad  se  obligandum  et  promittendum  et  obliga- 
tiones  et  promissiones  faciendum  de  solvendo  et  satisfaciendo  id 
quod  per  predictos  viii  laudatum  et  sententiatum  apparuerit  et 
etiam  habeant  otfitium  et  liberam  potestatem  ad  providendum  et 
ordinandum  et  statuendum,  quomodo  et  qualiter  melius  adimpleri, 
fieri  et  executioni  mandar!  possit  id  quod  per  predictos  viii  lau- 
datum, sententiatum  et  dictum  apparuerit.  Et  super  predictis  et 
circa  ea  et  eorum  occasione  teneatur  Potestas  et  capitaneus  qui 
nunc  sunt  et  prò  tem])ore  fuerint  darea  uxilium  et  favorem  de  iure 
vel  de  facto  prefatis  executoribus  ut  predicta  possint  facere  et 
exequi  ordinem  et  integraliter  adinplere  siue  contradictione  et  mo- 
lestia alicuius.  Et  nichilominus  Potestas  et  capitaneus  per  se  ipsos, 
ad  voluntatem  et  requisitionem  pi'edictorum  exititiorum  et  cuiusli- 
bet  eorum,  si  prefati  executores  eesent  negligentes  seu  remissi  in 
predictis  faciendis  et  exequendis  teneatur  dare  adiutorium  et  fa- 
vorem et  suam  fortiam  de  iure  et  de  facto  et  facere  et  curare  ita 
quod  terre  et  comunitates  comitatus  Senarum  faciant  sindicos  ad 
promittendum  et  obligandum,  quod  satisfiant  et  solvant  et  faciant 
sicut  per  dictos  vili  dictum,  laudatum  et  sententiatum  et  ordina- 
tum  apparuerit.  Et  quod  de  predictis  omnibus  et  singulis  Potestas 
et  capitane!  non  possint  nec  debeant  absolvi  per  consilium  cam- 
pane vel  populi  vel  alio  modo  nec  causa  necessitatis  quin  predicta 
fiant  et  observentur  et  exequi  debeant,  non  obstante  aliquo  capi- 
tulo  generali  vel  speciali,  precedenti  vel  subsequenti,  per  quod 
possit  I  liuic  capitulo  in  aliquo  derogar!. 

312.  De  statutis  firiiiis  tenendis.  Et  statuimus  et  ordinamus 
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nos  XIII  emeudatores  constituti  quod  statata  et  ordiuamenta  civi- 
tatis  Senarum  serventur  et  executioni  inandentur,  et  precipue  sta- 
tata et  ordinamenta  maleficioi'ain  et  excessaum  et  iniariarum  et  vio- 
leiitiaram  et  condempuatorum  et  exbauuitoram  ijro  inaleficiis.  Qae 
statata  maleficioruin  non  possint  runpi  nec  cassar!  nec  iri'itari  per 
consilium  partis  guelfe  nec  per  consilium  xxxvi  nec  ipsos  xxxvi 
nec  ullo  alio  modo,  quo  minus  maleficia  puniantur  secundum  sta- 
tata et  ordinamenta  predicta. 

313.  De  eodeni.  Et  statuimas  et  ordinamus  ad  hoc,  ut  predicta 
statuta  et  ordinamenta  serventur  et  executioni  mandentur,  quod 
eligatur  unus  providus  et  discretus  judex  qui  sit  et  esse  debeat 
foretaneus  et  lidelis  sacrosancte  romane  ecclesie  et  excellentissimi 
domini  reg-is  Charuli  et  amator  partis  guelfe,  qui  teneatur  et  debeat 
denuntiare  omnia  maleticia,  que  dicentur  essa  commissa  in  civitate 
et  iurisdictione  Senarum,  Potestati  Senarum,  ut  dictus  Potestas 
debeat  ea  invenire  seu  inveniri  facere  et  inquirere  seu  inquiri  la- 
cere infra  xv  dies  post  denuntiationem  maleficii  commissi  et  ipsis 
inventis  debeat  et  teneatur  condeupnare  et  punire  malefactores,  se- 
cundum iura  et  constituta  et  ordinamenta  civitatis  Senarum,  infra 
vili  dies  post  pi'obationem  dicti  malefitii.  Et  si  dictus  Potestas 
])retermitteret  malefactores  punire  et  condenpnare  infra  dictum 
tempus,  possit  et  debeat  postea  dictus  index  inquirere  et  con- 
denpnare et  punire  malefactores,  contra  quos  probatum  fuerit,  se- 
cundum iura  et  statuta  et  ordinamenta  civitatis  Senarum  infra 
XV  dies.  Et  sua  condenpnatio  et  punimentum  teneat  et  valeat  ac 
si  esset  facta  a  Potestate  Senarum,  non  obstante  aliquo  capitulo 
cousti tuti,  generali  vel  speciali,  jirecedenti  vel  subsequeuti. 

314.  Quod  judex  habeat  unam  capsani  cuui  duabus  clavi- 
bus.  Item  statuimas  et  ordinamus  quod  dictus  judex  liabeat  et 
habere  debeat  unam  capsam  que  liabeat  duas  claves,  quarum  unam 
teneant  xxxvi  et  aliam  teneat  dictus  iudex.  Que  capsa  habeat 
unum  foramen  desuper  per  quod  quilibet  in  dictam  capsam  sine 
aliquo  nomine  possit  mittere  denuntiationem  malefitii  commissi.  Et 
dieta  capsa  non  possit  defirmari  sine  presentia  priorum  xxxvi  et 
dicti  judicis.  Que  capsa  debeat  aperiri  qualibet  die  in  sero  et  de- 
nuntiationes  ibi  inventas  priores  xxxvi  teneantur  facere  scribi  in 
libro  xxxvi  ad  hoc  deputato  et  facto,  et  eas  debeat  dictus  Judex 
denuntiare  Potestati  incontinenti  bona  fide  sine  fraude.  Ad  consi- 
lium cuius  Judicis  debeant  esse  xxxvi  et  ipse  cum  eis  prò  predictis 
omnibus  et  singulis  facendis  et  exequendis. 
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315.  De  daudo  fortiam  ut  malefitia  inveniantiir.  Item  sta- 
tuimns  et  ordinamus  ad  hoc,  ut  Potestas  et  Judex  predictus  pos- 
sit  predicta  facere  et  adimplere,  quod  capitane!  partis  o-uelfe  civi- 
tatis  Senarum  et  eorum  consilium,  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore 
eruut,  et  omnes  magnates  diete  partis  et  xxxvi  omnes  et  eonnii 
consilium,  qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  erunt,  et  omnes  domini  sive 
rectores  artium  et  domini  utriusque  mercantie  civitatis  Senarum, 
qui  nunc  sunt  et  prò  tempore  erunt,  teneantur  et  del)eant  iurare 
dare  et  prestare  auxiliiim,  consilium  et  favorem  predicto  Judici  ut 
malefitia  omnia  et  excessus  et  violentias  possint  invenire  et  pu- 
nire et  condenpnare  committentes  et  eis  non  prestare  impedimen- 
tum  aliquod  per  se  nec  per  interpoaitam  personam  nec  porri^-ert; 
precamina  aliqua  nec  porrigi  facere  prò  aliquo  vel  aliquid  qui  ali- 
quod maleficium  diceretur  commisisse,  ut  non  coudepnaretur  et  non 
receptare  nec  receptari  facere  malefactores  et  condenpnatos  prò 
malefitiis  vel  vulneribus  vel  aliis  lienormibus  malefitiis  et  non 
prestare  eis  aliqiiod  anxilium,  consilium  vel  favorem.  Et  qui  con- 
tra  fecerit,  puniatur  prò  qaalihet  vice  in  xxv  libris  denai'iorum 
et  stetur  dicto  Potestati  seu  Judici  dlcti  (sic).  Et  teneatur  Pote- 
stas seu  Judex  dictus  ille  qui  talia  rogamina  faceret,  auferri  in- 
continenti, ante  quam  discedat  de  palatio,  dictas  XX v^  libras  prò 
pena.  Et  quicumque,  ut  dictum  est,  non  iuraverit  et  fuerit  requi- 
situs,  puniatur  arlùtrio  Potestatis. 

31 G.  De  Indice  statuto.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
dictus  Index  debeat  stare  in  ea  domo  sive  palatio,  in  quo  placue- 
rit  xxxvi. 

317.  De  electione  Judieis.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
dictus  index  debeat  eligi  a  prioribus  xxxvi  cum  laovem  lionis  homi- 
nibus  ex  ipsis  xxxvi  et  per  capitaneos  partis  guelfe  de  Senis  cum 
novem  sapientibus  iuris  de  eorum  Consilio,  et  habeat  et  habere  de- 
Iteat  illud  salari um  quod  sibi  statutum  fuerit  per  dictos  electores. 
Ouius  Judieis  ofificium  duret  et  durare  debeat  hinc  ad  Kalendas 
lanuarias  et  abinde  ad  unum  annum. 

318.  (e.  138tj  (senza  rubrica).  Item  statuimus  et  ordinamus 
(|uod  dictus  Judex  debeat  et  possit  inquii'ere  et  inqi;iri  facere  al) 
omnilnis  et  singulis  otficialibus  civitatis  |  Senarum,  qui  fuerint  a 
Kalendis  lanuariis  proxime  preteritis  citra,  et  si  aliquem  officialem 
invenerit  aliquid  Imbuisse  et  tennisse  occasione  sui  otiitii,  quod  es- 
set  et  esse  deijeret  comunis  Senarum  et  quod  delieret  pervenire  ad 
dictum  comune,   teneatur   et    debeat  ipsum  condepnare  in  duplum 
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eius  quocl  habuerit  et  tenuerit  et  habitum  et  l'etentum  restituere 
comuni  Senarum  predicto. 

319.  (senza  rubrica).  Item  statiiimus  et  ordinamus  quod  nulla 
spensa  de  pecunia  sive  avere  comunis  Senarum  possit  vel  debeat 
tieri  nec  aliquid  dari  seu  concedi  vel  donai'i^  nisi  usque  ad  qnanti- 
tatem  xxv  librarum  denariorum  senensium.  Et  si  contigerit  fieri 
expensas  prò  comuni  Senarum  ultra  quantitatem  xxv  librarum, 
tunc  possit  fieri  cum  licentia  et  parabola  generalis  consilii  cam- 
pane comunis  Senarum.  Et  fiat  hoc  per  sacramentum,  scilicet  hoc 
modo:  quod  duo  bossoli  coperti  sive  foderati  de  feltro  fiant  et  stent 
in  loco,  in  quo  fìet  consilium,  et  fiant  tot  pallotte  plunvee,  quot 
erunt  consiliarii.  Et  quilibet  de  Consilio  campane  capiat  unam  et 
veniat  ambabus  manil)us  clausis  cum  dieta  palletta  in  manu  et 
eam  secrete  mittat  in  uno  dictorura  bussolorum,  in  quem  voluerit. 
FA  postea  connumerentur  diete  pallotte.  Et  si  due  partes  dictarum 
pallottarum  in  uno  bussolo  [invenientur],  secundum  eas  statuatur  et 
iudicetur  de  faciendis  expensis  vel  non.  Aliter  et  alio  modo  expense 
fieri  non  debeant  nec  valeant  a  dieta  quantitate  xxv  lil^rarum 
supra.  Et  hoc  intelligatur  de  expensis,  de  quil)us  consti tutum  co- 
munis non  loquitur, 

320.  De  officio  XXXVI.  Item  statuimus  et  ordinamus  quod 
propter  predicta  vel  aliquod  predictorum  officium  xxxvi  non  debeat 
in  aliquo  derogari  nec  aliquam  dictum  oflficium  recipiat  lesionem, 
quin  dictum  officium  libere  fiat  et  expedite,  non  obstante  aliquo 
ordinamento  superius  ordinato. 

ExPLiciT  Quinta  distintio 

ET  ETIAM  OMNES  ALIE    DISTINTIONES 
CONSTITUTI   OIVITATIS    SeNARUM. 


•^- 


Il  Barone  Bettino  Rieasoli  a  Siena  e  a  Brolio 

(con    alcune    lettere    INEDITE; 
(coììtinìiazione  e  fnw) 

Anche  in  queste  lettere,  che  non  escono  dall' ambito 
ristretto  delle  quotidiane  faccende  comunali,  tutta  l'indole 
del  barone  è  impressa  e  manifesta.  Un  sentimento  altis- 
simo, quasi  meticoloso  di  responsabilità,  di  rettitudine  e  di 
regolarità  severa  fino  allo  scrupolo,  vi  spira  dentro.  «  Non 
«  posso  trovar  corretto  »  -  scrive  a  proposito  del  ricovero 
di  un'  inferma  -  «  quanto  Ella  ha  fatto  intorno  alla  donna 
«  Fattorini,  imperocché  sia  contrario  ai  regolamenti  e 
«  consuetudini  nostre,  in  materia  d'  ammissione  all'  ospe- 
«  dale  di  miserabili.  Nessuna  legge  imprime  carattere  di 
«  diritto  a  questa  ammissione  e  per  di  più  essa  è  un  atto 
«  che  implica  la  responsabilità  del  sindaco...  Ella  per  nulla 
«  era  costretto  se  non  che  ad  esigere  che  la  i^rocediira 
«  fosse  rigorosamente  quella  stabilita  e  praticata  fra  noi, 
«  onde  non  fosse  fatta  pressione  al  sindaco  ed  egli  avesse 
«  la  sua  libertà  per  giudicare  se  poteva  assumersi  la  re- 
«  sj)onsaÌJÌUlà  di  ciò  che  fosse  per  decidere.  Ed  io  non 
«  avendo  l'abitudine  di  subire  pressioni,  e  sempre  pronto 
«  a  dar  ragione  dei  miei  atti,  ho  rifiutato  di  firmare  il 
«  certificato,  finché  non  si  presenti  l' attestato  del  medico. 
«  Pregola  tenere  ben  presenti  le  circostanze  di  questo  fat- 
«  to,  onde  sia  mantenuta  senza  alterazione  alcuna  la  no- 
«  stra  savia  regola  nelle  ammissioni  alle  spedalità  e  sia 
«  mantenuta  al  cospetto  di  chiunque.  Non  si  dee  aver  altro 
«  in  mira  che  Vinteresse  municijìale  e  l'applicazione  esatta 
«  delle  disposizioni  municipali.  Io  intendo  di  stare  entro  i 
«  limiti  delle  medesime:  è  mio  dovere!  gli  altri,  sj)ero, 
«  faranno  altrettanto:  e  così  ci  sentiremo  tutti  contenti  » 
(n.  196); -e  a  proposito  dell'accomodatura  di  un  orologio 
nella  scuola  di  S.  Marcellino  :  «  ....  i  pubblici  uffici  non  ain- 


230  A.   RICCI 

«  mettono  una  bonarietà  che  finisce  con  gravi  e  compro- 
«  mettenti  confusioni...  Si  compiaccia  in  avvenire  d'avver- 
«  tire  che  io  prendo  le  cose  sul  serio:  Ella  dev'essere  guar- 
^<  dingo  di  non  pormi  nel  bivio  o  di  diffidare  di  Lei  o  di 
'<  costringermi  a  fare  atti  che  un  uomo  pubblico  con  re- 
«  sponsabilità  propria  non  deve  fare  »  (n.   211). 

Non  sopporta  la  mancanza  di  riflessione  e  la  negli- 
genza: per  un  errore  incorso  nella  compilazione  degli  elen- 
chi di  certe  tasse,  minaccia  dimettersi:  «  ....  questa  singo- 
«  lare  leggerezza  mi  ha  sensibilmente  amareggiato,  non 
«  essendo  io  abituato  a  vedermi  mutare  le  carte  in 
«  mano....  io  non  amo  far  rumore,  ma  non  devio  un  mo- 
«  mento  dalla  mia  linea  e  aspetto  che  Ella  riponga  in 
«  carreggiata  questo  affare,  onde  io  possa  decidermi  a  re- 
^<  stare  nel  mio  ufficio  »  (n.  230);  -  «  .,..  in  conclusione 
«  io  La  prego  »  -  soggiungeva,  dopo  un  lungo  monito  per 
certe  sbadataggini  commesse  -  «  di  ben  considerare  che 
«  di  questa  lettera  non  c'è  un  rigo  che  io  possa  dirmi: 
«  è  detto  o  scritto  nel  j)ubblico  interesse\  mi  è  stato  im- 
«  posto  dalla  proposizione  poco  ponderata  di  queir  impie- 
«  gato  che  mi  è  dato  per  aiuto  e  non  per  carico!  La  pre- 
«  go  risparmiarmi  in  seguito  un  lavoro  d'ozio  faticoso!  » 
(n.  255). 

Ma  se  agli  altri  non  risparmiava  censure,  avvertimenti 
e  rimproveri  (non  e'  è  quasi  lettera  che  non  ne  contenga, 
a  proposito  d'  ogni  specie  di  affari),  non  si  sdegnava,  esi- 
geva anzi  d'essere  a  sua  volta  ripreso,  dove  potesse  aver 

mancato:   «  qualora    mi    dimostrassi    inchinevole  al- 

^<  l'accettazione  »  -  era  stato  offerto  al  Comune  un  ter- 
reno di  proprietà  d'un  pupillo  -  «  Ella  come  segretario  del 
«  comune  ed  avvocato  avrebbe  obbligo  di  richiamarmi 
«  addietro  ed  avvertirmi  della  irregolarità  che  ero  in  pro- 
«  cinto  di  commettere  »  (n.  202). 

«  Veduto  che  Ella  nella  lettera  del  7  sembra  inquie- 
«  tarsi  per  le  parole  da  me  pronunciate,  che  furono  ol- 
«  tremodo  pacifiche,  io  Le  domando:  L°,  in  quale  parte  io 
«  sia  incorso  in  errore  e  come  avrei  dovuto  altrimenti 
<<  operare:  2.°,  come  Ella  può  ritenersi  completamente  in- 
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«  nocente  dell' accaduto:  3.°,  quale  g-aranzia  debba  pro- 
«  cacciarsi  in  futuro,  perchè  neiradempiiiiento  di  mie  liiu- 
«  zioni,  volgendomi  alla  segreteria,  possa  esser  sicuro  di 
«  conseguire  1'  effetto  necessario  »  (n.  209). 

Quel  suo  sentimento  d'eguaglianza  di  tutti  nel  dovere 
e  nel  merito,  rispetto  all'  adempimento  esatto  del  proprio 
ufficio,  colmava  quasi  ogni  disparità  di  grado  coi  sul)or- 
dinati:  «....  le  responsabilità  non  mi  spaventano,  ma  che  cia- 

«  scuno  conservi  le  sue Il  mio  affetto  per  la  cosa  pub- 

«  blica,  chiamisi  municipio,  provincia  o  Stato,  mi  porta 
«  a  considerare  come  cooperatore  e  compagno  chiunque 
«  sia  chiamato  a  lavorar  con  me  nell'  ordine  gerarchico 
«  e  a  considerarmi  con  lui  astretto  ai  medesimi  doveri  e 
«  compartecipe  delle  soddisfazioni  medesime  »  (n.  iG6)  ;  - 
dettava  loro  quindi  utili  norme ^  circa  il  contegno  da 
usare  nei  rapporti  scambievoli:  «  ....tra  pubblici  ufficiali  ad- 
«  detti  alla  stessa  amministrazione  vi  sono  regole  di  con- 
«  venienza  dalle  quali  non  conviene  distaccarsi  :  ciò  è  que- 
«  stione  di  galateo  più  o  meno  austero:  in  nessun  caso  po- 
«  trebbe  danneggiar  la  verità,  anzi  ne  diventa  un  van- 
«  taggioso  inquadramento.  Ogni  verità  si  deve  dire  e  si 
«  può  dire,  quando  si  acquista  l'arte  delle  convenienti 
«  frasi.  È  duopo  poi  che  la  schiettezza  urbana  e  pronta 
«  non  si  faccia  desiderare  »  (n.  168). 

Altre  lettere  contengono  saggi  criteri,  meritevoli  d'es- 
sere considerati,  rispetto  a  certe  pratiche  amministrative, 
e  alla  erogazione  del  denaro  pubblico  ('):  «  ....domani  1'  altro 
«  io  sarò  costà  col  signor  Provveditore:  trattasi  di  visita 
«  non  d'  esame,  ma  io  non  so  farvi  differenza  se  non  in 
«  questo;  che  le  visite  non  debbono  anìiunziarsi,  ma  farsi 
«  improvvise,  onde  riescano  efficaci:  mentre  gli  esami  sono 
«  polvere  negli  occhi  »  (n.  204). 

«....  Troverà  pure  due  petulanti  e  indiscrete  richieste  del 


(')  Vedasi,  a  propo.sito  di  linanze  comunali  e  di  questo  stesso 
municipio  di  Gaiole,  una  bella  lettera  scritta  dal  barone  al  Eubini,  il 
9  Luglio  1871.   Leff.  e  doc.  ,  voi.  X,  pag.  227. 

Bull.  Seii.  di  St.  Pat.  —  Il-  1898  1" 
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«  comitato  pel  monumento  ai  martiri  della  provincia.... 
«  all'  invito  fatto  a  me  personalmente  ho  mandato  L.  30, 
«  e  sta  bene,  perchè  io  sono  padrone  del  mio;  ma  com- 
«  l)atterò  in  seno  al  consiglio  la  proposta  di  l'are  un'of- 
«  ferta  qualunque  e  la  combatterò  per  ragione  dì  priìici- 
«  pio.  I  comuni  hanno  la  loro  missione,  nò  vi  trovo  enu-- 
«  merato  alcunché  valevole  a  persuadermi  che  abbiano 
«  quella  di  onorare  i  vivi  o  i  morti.  Ciò  rientra  nel  giu- 
«.  dizio  individuale,  che  è  libero  di  fare  offerte  o  di  ne- 
«  garle  secondo  i  suoi  pensamenti;  la  sola  eccezione  fatta 
«  a  questo  principio  dal  nostro  comune  fu  per  il  monu- 
«  mento  al  Re,  e  ciò  spiegasi  di  leggieri  »  (n.  104). 

«  ...  Purtroppo  la  povertà  è  un  potente  motivo  per  porre 
«  la  mano  alla  tasca  e  dovrebbe  parlare  al  cuore  di  tutti, 
«  ma  un  comune  non  ha  cuore  e  per  di  più  un  comune 
«  non  è  un'  istituzione  di  beneficenza,  non  è  una  cassa  per 
«  i  poveri  e  se  non  si  tenesse  forte  a  che  tale  non  diventi, 
«  daremmo  mano  a  un  intollerabile  disordine  e  ci  cari- 
«  cheremmo  di  responsabilità  »  (n.  121). 

<-<....  Si  ritorna  all'  uffizio  comunale  il  sopravanzo  carta 
«  alla  corrispondenza  di  questi  giorni  :  il  denaro  dei  con- 
«  tribuenti  ò  sacro,  nò  dev'  essere  sprecato,  fosse  anche 
«  della  valuta  d'  un  infinitesimale  »  (n.  23). 

«....  Darò  al  suo  aiuto  un  nuovo  saggio  del  come  si  può 
«  conseguire  1'  economia  pìel  comune,  senza  porre  me  nella 
«  molestia  di  provvedermi  di  carta  insolita  ai  miei  biso- 

«.  gni  e  di  palleggiarci  i  respettivi  nostri   indirizzi 

«  con  risparmio  di  un  minuto  al  giorno,  che  in  fondo  al- 
«  l'anno  fra  le  due  parti  costituisce  un  giorno  di  vita 
«  attiva,  resultato  tutt' altro  che  disprezzabile!  »  (n.  43). 

Non  c'era  minuzia  che  sfuggisse  alla  sua  attenzione 
vigile;  ne  movevasi  paglia  in  tutto  il  comune,  senza  che 
il  barone  ne  fosse  informato  e  impartisse,  occorrendo,  da 
Brolio  gli  ordini  e  i  provvedimenti  opportuni  ;  anche  as- 
sente, vigilava  e  provvedeva  agli  affari  di  maggiore  gra- 
vità, «...  essendo  cosa  bene  intesa  che  anche  fuori  del  ter- 
«  ritorio    comunale    il    Sindaco,    per  i  casi    non    comuni, 
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«  mantiene  la  sua  responsabilità  e  le  sue  prerogative  » 
(n.  52). 

Notevole  è  questa  importanza  che  annetteva  (in  moltis- 
sime lettere  ne  potremmo  trovar  traccia)  ai  limiti  territoriali 
del  comune,  quasi  un  piccolo  Stato  soggetto  alla  sua  giuri- 
sdizione sovrana:  il  concetto  o  il  sentimento  del  Municipio 
forse  non  fu  in  lui  meno  alto  e  meno  vivo  di  quello  della  Na- 
zione, e  al  governo  d'entrambi  intese,  si  può  dire,  con  gli 
stessi  metodi,  con  lo  stesso  animo.  Non  ultima  prova,  della 
unità  del  suo  spirito,  e  di  quel  geniale  intuito  che  ebbe 
delle  più  moderne  esigenze  dei  nuovi  tempi,  commiste  e  ac- 
cordate dai  residui,  radicati  nel  suo  come  nel  cuore  del 
nostro  popolo,  d'  una  lunga  e  gloriosa  tradizione  storica. 

Resse  dunque  da  Brolio  le  proprie  terre  e  Gaiole,  corno 
da  Firenze  la  Toscana  e  da  Torino  l'Italia:  ma  qui  nel 
suo  castello,  sottratta  alle  molteplici  contingenze  che 
altrove  la  impacciavano,  tutta  la  sua  maniera  d'  essere  e 
di  agire  si  spiega  con  più  schietta  libertà:  qui  non  sol- 
tanto il  patrimonio  di  famiglia  ebbe  «  il  nerbo  dei  suoi 
«  valori  »,  ma  il  carattere  e  l'anima  del  barone  el)bero, 
per  così  dire,  il  nocciolo  e  il  segreto  della  loro  virtù;  e  la  sua 
vita  si  spense  qui,  mentre  con  serena  costanza  attendeva  al 
disimpegno  esemplare  di  questi  suoi  uffici  di  possidente  e  di 
sindaco.  L'  anno  stesso  della  sua  morte,  scriveva  da  Bro- 
lio al  segretario  di  Gaiole:  <-<  ...  stia  tranquillo  che  il  prin- 
«  cipio  d'  autorità  non  ricevette  da  me  la  più  piccola  of- 
«  fesa  e  il  rispetto  alla  legge  è  in  me  un'  articolo  di  fede  » 
(n.  242)  :  in  questi  due  termini  stava  gran  parte  del  pro- 
gramma di  tutta  la  sua  vita  civile.  In  data  del  23  ottobre 
1880,  che  fu  il  suo  ultimo  giorno,  troviamo,  a  proposito 
di  certi  documenti  il  cui  tardato  invio  lo  aveva  tenuto  in 
pensiero,  questo  biglietto,  scritto  poche  ore  prima  che  la 
morte  lo  sorprendesse  :  «  La  notizia  che  i  progetti  e  gli 
«  atti  relativi  alle  nostre  strade  obbligatorie  sono  alla 
«  r.  prefettura  mi  ha  consolato.  La  ringrazio  e  La  rive- 
«  risco  ossequiosamente  »  (n.  286). 

Nella  sala  del  municipio  di  Gaiole,  un  busto  e  un'iscri- 
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zione  marmorea  attestano  la  gratitudine  del   comune  Al 
RARONE  Bettino  Ricasoli  —  che  alla  gloria  d'eminente 

STATISTA    ASSOCIÒ    IL    MODESTO    RICORDO  —  D'  AVER    PROSPE- 
RATE   LE    SORTI    DI    QUESTO    PAESE    ('). 

Ad  attestare  la  riconoscenza  della  patria,  un  monu- 
mento fu  eretto  di  recente,  in  suo  onore,  nella  città  dove 
nacque,  e  la  statua  di  lui  si  vedrà  a  suo  tempo,  accanto 
a  quella  dei  più  grandi  fattori  della  nostra  redenzione,  sul 
monumento  al  re  Vittorio  Emanuele,  nella  capitale  del 
regno:  in  quella  Roma  che  fu  l'ultima  e  la  piìi  fulgida 
mèta  dell'opera  politica  di  Bettino  Ricasoli.  Ma  chi  volesse 
riprodurne  l' immagine  più  fedelmente  in  un  quadro,  la 
dovrebbe  collocare  su  quegli  spalti  di  Brolio,  ove  era  so- 
lito indugiarsi  la  sera  verso  il  tramonto  (^)  e  compiacersi 
delle  floride  pendici  di  vigne,  digradanti  dal  colle  lino  ai 
piani  dell'  Arbia,  pensoso  del  benessere  de'  suoi  contadini 
e  insieme  delle  future  sorti  d'Italia;  sull'estremo  lembo 
del  quadro  si  disegnerebbero,  come  un  frastaglio  tenue 
dell'  orizzonte,  illuminate  dagli  ultimi  raggi  del  sole,  lo 
torri  e  le  case  di  Siena,  di  «  questa  sua  cara  città,  che 
«  egli  amò  sempre,  come  quasi  una  seconda  patria  »  ('*),  che 
nella  storia  del  suo  passato,  pieno  di  fiere  lotte  per  la  li- 
bertà e  per  l'indipendenza,  nell' aspetto  delle  sue  vie,  dei 
suoi  palazzi,  pieno  della  austera  impronta  d'  un'  epoca  re- 
mota, rispondeva  in  tanti  modi  all'indole  e  ai  sentimenti 
di  lui  ! 

Da  Brolio,  il  Ricasoli  veniva  non  di  rado  a  Siena,  per 
la  via  provinciale  che,  attraverso  la  Val  d'Arbia,  in  circa 
12  miglia  toscane  giunge  a  porta  Ovile:  scendeva  per  lo 
più  air  albergo  dell'  Aquila,  ma  sbrigati  gli  affari  tornava 
via  subito,  sottraendosi  a  chi  voleva   ossequiarlo:  la  sua 


(')  Attere  per  alcuni  anni,  come  consigliere  comunale,  con  la  stessa 
diligenza,  anche  all'  amministrazione  del  municipio  di  Castelnuovo 
Berardenga,   confinante  con  Gaiole. 

(=«)   Vita,  pag.  513-14. 

C)  Ibid.  pag.  240. 
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persona,  il  suo  nome  furono  circondati  sempre  d'  univer- 
sale reverenza  in  città,  ne  omettevasi  di  dimostrargliela, 
come  portava  l'occasione:  ebbe  qualche  volta  perfino  a 
lagnarsene,  come  di  cosa  mal  fatta  ('). 

Furono  tra  i  pochi  intimi  suoi  i  nostri  concittadini,  si- 
gnor Pietro  Marchetti,  signor  Ferdinando  Rubini  suo  emulo 
nella  cura  assidua  dell'  amministrazione  di  Gaiole,  e  il 
dottor  Antonio  Ricci,  suo  legale  di  fiducia,  per  il  patri- 
monio di  Siena  e  di  Grosseto:  soleva  chiedergli  consiglio 
in  ogni  questione  di  diritto,  relativa  ai  suoi  interessi  e 
ai  suoi  fondi  e  della  sua  opera  si  valse  per  la  sistema- 
zione di  molte  pendenze  attinenti  ai  medesimi.  A  rendere 
più  amichevoli  da  un  lato,  più  devoti  dall'  altro,  i  rap- 
porti loro,  molto  del  resto  conferiva  la  comunanza  dei 
sentimenti  e  dei  propositi  rispetto  ai  destini  della  patria: 
onde  il  Ricci  fu,  si  può  dire,  1'  interprete  e  il  rappresen- 
tante del  Ricasoli  nell'ambito  della  nostra  città,  e  a  lui 
fecero  capo  tutte  le  fila  del  movimento  nazionale  della 
nostra  provincia.  Gli  affari  privati  e  patrimoniali  s'alter- 
nano e  s' intrecciano,  quindi,  con  le  vicende  politiche  e  cit- 
tadine nelle  molte  lettere  che  il  barone  scrisse  al  dottore, 
rimasto  inedite  presso  di  me,  suo  nipote  (-).  Mi  sia  lecito 


(')  Lettere  e  doc.  voi.  X,  pag.  437.  -  Biasima  una  deliberazione  del 
nostro  muuicipio,  in  senso  di  rammarico  per  la  sua  salute  sofferente. 

(")  Alcune  di  queste  lettere,  che  per  il  contenuto  loro  avrebljero 
potuto  trovar  posto  opportuno  nella  Raccolta,  furono  da  me  pul)bli- 
cate  cinque  anni  sono  per  le  nozze  del  signor  Guido  Giuggioli  con 
la  signorina  Kosalia  Busacca.  —  Come  saggio  del  modo  che  soleva 
tenere  il  barone  e  dei  criteri  che  portava  nella  trattativa  delle  sue 
private  faccende,  inserisco  qui,  quasi  jjer  intero,  le  altre  quattro 
seguenti  :  esse  contengono  certi  apprezzamenti  notevoli  intorno  alle 
cose  politiche  del  tempo  in  cui  furono  scritte  e  certe  espressioni  ca- 
ratteristiche dell'  uomo  : 

Brolio  li  15  settembre  18(M. 
Dottore  pregiatissimo 

Le  mando  la  risposta  del  ministro  Amari.  Doi)0  che  1'  avrà  letta 
sono  certo  che  mi  dirà  che  io  ho  ben  ragione  di  propormi  per  l'av- 
venire di  rifiutarmi  verso  chiunque  alla  raccomandazione  in  favore 
d' individui,  perchè  la  lezione   che  oggi  ricevo  è  assai   frizzante  per- 
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prendere  argomento  da  queste  circostanze  per  dire  qual- 
cosa del  modo  come  Siena  partecipasse  a  tutto  quel  mo- 


chè  non  mi  debba  servire  di  buona  regola.  Con  le  qualità  del  Si- 
gnor V....  non  si  fa  1'  educatore  :  potrà  avere  istruzione,  ma  manca  di 
quel  carattere  serio  e  severo  che  si  conviene  a  chi  si  assume  il 
carico  di  educare  la  gioventù  italiana  e  sono  mortificato  di  avere  ado- 
perato nna  parola  a  suo  favore,  ponendo  me  stesso,  senza  però  sa- 
perlo, in  contradizione  flagrante. 

Due  parole  della  politica.  Pare  oramai  certo  il  trattato  che  fissa 
1'  evacuazione  di  Roma  entro  due  anni.  —  Conseguenza,  sembra,  di 
questo  trattato  sarà  un  fatto  interno  gravissimo  che  incontrerà  fa- 
vore e  opposizione  e  dirimpetto  al  quale  farà  d' iiopo  che  raccolgano 
tutti  il  loro  senno  e  la  loro  moderazione.  Io  deploro  che  sia  divenuto 
inevitabile  davanti  a  quel  trattato,  che  riconoscendo  un  diritto  e  un 
principio  fondamentale  per  noi,  esigeva  di  essere  accettato  a  qualun- 
que costo.  La  morte  del  Papa  parnii  arriverebbe  entro  qualche  mese 
cosi  provvidenziale  che  mai  più  potrebbe  essere.... 

Il  trattato  non  risolve  certo  la  questione  romana,  ma  le  toglie  il 
principale  ostacolo  alla  risoluzione.  Questo  trattato  avrà  credo  grande 
rimbombo  nel  mondo,  producendo  effetti  contrari  secondo  gli  animi  ; 
potrebbe  anco  aprire  la  via  a  trattative  con  Roma  e  questo  mi  par- 
rebbe molto  pericoloso  per  1'  avvenire  nostro.  Con  Roma  paj^ale  l'Ita- 
lia non  deve  venire  a  trattative  ;  Roma  dev'  essere  nostra  alla  morte 
del  Papa  e  come  dev'esserlo?  Per  mezzo  dei  Romani  e  degl'Italiani. 
E  appunto  questa  inevitabile  conseguenza  e  più  ancora  gli  avvenimenti 
ultimi  europei  avrebbero  fatto  far  senno  a  Napoleone  III,  e  avrebbe 
scòrto  che  l'Italia  si  fa  anco  malgrado  Lui,  e  d' impedire  ancora  che 
sia  quale  può  essere  e  sì  presto  che  può  essere,  Egli  ne  porterà  la 
pena  per  il  jirimo,  avendo  tagliato  le  gambe  all'  Amico  il  più  natu- 
rale, il  più  sincero  e  il  più  efficace  di  Lui  e  della  Francia.  Anco  in 
questo  si  ha  la  prova  che  la  Provvidenza  ci  predilige.  Senza  il  sacri- 
ficio della  Polonia  e  della  Danimarca  e  senza  la  diffidenza  inglese  che 
lasciò  fiolo  V  Imperato  re,  questi  non  avrebbe  progredito  nel  senno  po- 
litico come  vediamo  avere  fatto  con  1'  accettazione  di  quel  trattato, 
iniziato  fino  dall'  aprile  18G1.  II  trattato  contiene  gli  altri  articoli  dei 
quali  parlai  a  voce  il  giorno  che  ebbi  la  graziosa  visita  Loro. 

Mi  pregio  di  essere  Suo  Dev.  Ser. 

Ricasoli. 
Dottore  pregiatissimo, 

Torino  li  24  Obre  1864. 

Io  era  per  riempire  la  mia  scheda  intorno  i  redditi  mobili  di  mia 
spettanza  quando  nel  leggere  e  meditare  gli  articoli  del  regolamento 
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vimento  che  impersonasi,  in  Toscana,  nella  figura  di  Bet- 
tino Ricasoli. 


e  della  legge  riportati  sulla  scheda  stessa  mi  ò  venuto  il  diililiio  se 
io  dovessi  veramente  rimettere  una  tale  scheda  e  dopo  averci  pensato 
ancora  mi  è  parso  di  dovere,  per  lo  meno,  sospendere  im  tale  invio 
e  scrivere  a  Lei  la  presente,  per  chiederle  il  suo  parere.  L'articolo  48 
considera  il  caso  che  uno  non  rimetta  la  scheda  e  lo  esonera  dalla 
nuxlta  quando  giustifichi  non  poter  esser  multato.  Perchè  dunque  do- 
vrò far  sapere  i  fatti  miei  senza  necessità?  Ora  Le  manifesto  lo  stato 
delle  cose.  Io  non  ho  redditi  mobili  imponibili;  perchè  il  mio  7?a,s-.s7fo 
//  fiopraranza.  Ho  delle  azioni  nella  Società  delle  Meridionali  e  su  que- 
ste è  pagata  una  tassa  dalla  società  stessa  in  conformità  dell'art.  4L 
Così  nulla  ho  da  dire  neppur  su  questo,  in  forza  del  già  citato  art.  48. 
L'  art.  39  dà  facoltà  di  dichiarare  le  aimualità  passive,  anche  ipote- 
carie, dei  redditi  procedenti  da  ricchezza  mobile.  Queste  annualità 
che  gravano  il  mio  patrimonio,  ascendono  a  circa  L.  50  mila.  Io  sono 
dunque  nel  caso  considerato  nel  ^^l'ii^^o  paragrafo  dell'art.  40:  sono 
facoltizzato  a  fare  o  non  fare  la  mia  dichiarazione  siccome  risulta 
dalla  parola  e  dallo  spirito  dell'  ultimo  paragrafo  del  detto  art.  40. 
Se  può  essere  urbanità  fare  questa  dichiarazione  a  codesto  ufficio,  io 
prego  Lei  a  volerla  fare. 

Questa  è  la  risposta  che  mi  vien  trasmessa  dal  Vicario  generale 
di  Arezzo.  Io  la  ho  poco  comjjresa,  salvo  che  rilevo  il  nessuno  zelo 
per  il  servizio  spirituale  di  quella  popolazione.  Io  non  so  cosa  rispon- 
dergli: aspetto  il  suo  parere.  Ma  quello  che  non  comprendo  si  è  che 
io  come  patrono  (mi  limito  a  questo)  debba  starmene  colle  mani  alla 
cintola  e  lasciare  massacrare  quella  prebenda  e  averne  io  tutte  le 
conseguenze.  Mi  permetta  che  Le  dica,  io  non  credo  che  vi  sia  legge 
che  io  non  possa  invocare,  onde  tutelare  la  dote  della  Chiesa  e  il  mio 
interesse  personale.  Non  lo  credo,  non  lo  credo!  Siamo  pure  in  una 
società  civile,  e  non  posso  ammettere  che,  stando  come  le  cose  oggi 
stanno  a  Lecchi,  io  debba  restare  inerme  dirimpetto  a  un  fatto  cosi 

scandaloso  e  lesivo  d'  ogni  onesto  e  sacro  interesse Aspetto,  ripeto, 

da  Lei  qualche  confortante  risposta.... 

La  legge  fu  votata,  i  provvedimenti  finanziari  furono  votati.  Co- 
munque si  potessero  censurare  quei  provvedimenti,  io,  penetrato  delle 
gravi  emergenze  dell'  erario  ne  sono  stato  campione,  come  sono  cam- 
pione di  ogni  proposta  tendente  ad  assicurare  i  servizi  del  1865,  salvo 
il  reclamo  che  io  faccio  per  le  piazze  e  per  le  strade:  che  si  pensi  a 
ordinare  e  organizzare  sopra  un  diverso  piede  l'Italia.  Il  credito  nostro 
si  avvantaggerà  immensamente  se  il  Ministro  delle  Finanze  stabilirà 
per  modo   1'  equilibrio  finanziario  del  1865  che  nessun  obbietto  di  il- 
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II. 

Una  città  come  la  nostra,  non  grande,  quieta  per  in- 
dole, contenta  di  se,  disposta  da  secoli  piuttosto  ai  sollazzi 


Illusorio  possa  ricevere.  Le  illusioni  che  in  passato  hanno  accecato  il 
Ministro  delle  Finanze  e  il  Parlamento  ci  rentlerel)bero  i  buffoni  del- 
l' Europa  continuandole.  Iviordinare  le  nostre  finanze  equivale  a  ri- 
portare dieci  battaglie  vinte.  Un  esercito  di  mezzo  milione  nulla  vale, 
se  manca  la  finanza  per  sostenerlo  e  metterlo  in  battaglia. 

Abbia  la  bontà  di  darmi  il  nome  di  quei  creditori  che  erano  in 
Siena  e  sono  stati  a  questo  giorno  pagati.... 

La  riverisco  distintamente 


Suo  dev.  ser. 
Ricasoli. 


Dottore  pregiatissimo 


Firenze  li  7  decembre  1864. 

Mio  fratello  Vincenzo  prima  di  partire  per  la  Maremma  mi  ha 
lasciato  alcune  carte  da  rimetterle.  Intanto  io  Le  rimetto  la  cambiale 
da  me  firmata.  Quanto  all'  atto  d' imprestito  io  ho  avuto  due  obie- 
zioni, una  relativa  a  volere  essere  assicurato  se  con  quell'atto  si  può 
imporre  una  ipoteca  sul  mio  patrimonio,  1'  altra  intorno  il  caricare 
del  debitore  della  tassa  sul  reddito.  Sebbene  torni  ad  un  punto  l'au- 
mento del  frutto  o  il  carico  della  tassa,  agli  occhi  miei  è  uno  sconcio 
che  una  jiarte  dei  cittadini  vogliano  sottrarsi  ai  tributi  verso  lo  Stato 
per  caricarne  altra  parte.  So  bene  che  il  giorno  nel  quale  il  denaro 
sarà  offerto  in  più  copia,  il  limite  del  frutto  si  ridurrà  di  ragione  ;  però 
dico  il  vero,  che  mi  pare  scandalosa  quella  dichiarazione  per  parte 
del  sovventore  e  indecorosa  per  parte  di  chi  1'  accetta.  Io  avrei  pre- 
scelto piuttosto  di  pagare  il  sei,  piuttosto  che  addossarmi  di  pagare 
le  tasse  per  gli  altri.  Domando  io  se  1'  aumento  della  prediale,  cifra 
di  aumento  molto  vistosa,  il  possidente  può  aggiungerlo  al  prezzo 
del  suo  grano,  del  suo  vino,  come  fa  il  B....  al  suo  caiiitale?  Ecco  la 
ragione  per  la  quale  io  non  ho  ancora  firmato  e  mandato  1'  atto  in 
discorso,  e  non  lo  mando  senza  una  Sua  replica. 

Per  atto  privato,  senza  ipoteca,  al  6  ";„  e  per  un  corso  di  almeno 
cinque  anni  io  prenderei  qualunque  somma  trovassi  e  se  ne  trova 
me  lo  dica,  ma  vorrei  somma  grossa  da  pagare  mio  fratello  Gaetano; 
ma  sottostare  a  quella  condizione  della  tassa  mi  pare  una  ingiuria.... 

Duolmi  di  non  essere  a  Torino,  e  più  mi  duole  per  le  ragioni, 
per  discutere  con  gli  altri  colleghi  la  legge  dell'  asse  ecclesiastico.  Co- 
noscono però  le  mie  idee.  Mi  duole  perchè  è  una  legge  a  cui    piace- 
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che  alle  industrie  e  ai  commerci,  solitaria  fra  le  sue  col- 
line, sebbene  posta  quasi  nel  mezzo  della  Toscana,  non  po- 
teva avere  e  non  ebbe  molta  parte  negli  avvenimenti  che 


vami  di  portare  il  tributo  delle  mie    idee.  Forse  non  sarebbero   pas- 
sate, e  cosi  è  meglio  che  io  non  assista  alla  disfatta. 
La  riverisco 

Suo  D.  Scr. 
Ricasoli. 

Dottore  liiverito, 

Torino  li  9  febbraio  1865. 

Conobbi,  o  per  meglio  dire  rividi  con  piacere  il  generale  Masi. 
Si  parlò  della  colonizzazione  Messicana  e  gli  ebbi  a  dire  che  la  cosa 
mi  piaceva  e  ci  avrei  preso  parte,  se  avessi  potuto  andarvi  da  me, 
cosa  che  invero  vorrei  bene  essere  in  grado  di  farla.  Tali  imprese 
riescono  come  si  conducono  e  in  grande  parte  dii^ende  dal  senno  e 
qualità  di  chi  ne  sta  alla  testa. 

Fu  gran  ventura  quel  voto  del  ventitre  gennaio.  Non  si  può  cal- 
colare a  quale  funesta  conseguenza  saressimo  andati  senza  quello.  Quel 
voto  ha  salvato  il  Parlamento  da  una  dissoluzione  spaventosa,  ha 
rialzato  gli  animi  onesti,  ha  contentato  22  milioni  di  abitanti,  ha 
aperta  la  via  alla  verità  vera  sui  fatti  del  21  e  22  settembre,  ha  oc- 
casionato le  dimostrazioni  del  30  gennaio  e  1'  abbandono  di  Torino 
dalla  parte  del  Re  e  ora  dà  luogo  alla  separazione  tra  la  popolazione 
di  Torino  e  gli  autori  che  la  fecero  traviare.  Questo  movimento  nella 
coscienza  pubblica  di  questa  città  si  manifesta  talmente  che  il  Sin- 
daco, in  sjiecie,  j^er  poco  che  il  Re  si  tenga  fermo  nelle  sue  risolu- 
zioni, dovrà  dare  le  sue  dimissioni  e  andarsene.  Tutto  si  deve  a  quel 
felice  voto  del  2B  gennaio;  anche  nelle  conversazioni  jn-ivate  i  Tori- 
nesi si  dimostrano  oggi  di  tutt'  altra  [asta;  v'  è  proprio  un  sentimento 
d'  umiliazione  che  tutto  giorno  s'  estende.  Intanto  il  Parlamento  ha 
jjotuto  e  può  seguitare  a  votare  leggi.  Non  vo'  dire  come  queste  leggi 
si  votano.  —  L'Italia  ce  lo  perdonerà.  —  Senza  questo  non  si  andava  al- 
l' unificazione  legislativa  e  amministrativa  per  dieci  anni  ancora.  Oggi 
si  comincia  con  le  leggi  giudiziarie,  codici  ecc.  Poi  la  soppressione 
delle  corporazioni  religiose  e  asse  ecclesiastico. 

Mi  dica  un  po';  io  non  ho  ancora  trovato  la  somma  da  restituire 
a  mio  fratello  Gaetano.  Vediamo  un  po'  di  escirne.  Il  Monte  è  egli 
in  grado  di  darmi  un  100  mila  lire  ? 

La  riverisco  cordialmente 

Suo  dev.  Ser. 
Ricasoli. 
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si  maturavano  e  compivano  in  tanto  piìi  vasta  scena  di 
cose  e  di  uomini;  ma  non  vi  rimase  estranea  così,  che 
mancasse  ogni  segno  del  suo  consenso.  Ogni  fatto  che  si- 
gnificasse libertà  e  indipendenza  trovò  anzi  un'  eco  nella 
nostra  cittadinanza,  senza  che  mai  si  trascendessero  i  con- 
fini d'  una  giusta  moderazione.  I  partiti  estremi  non  v'al- 
lignarono: non  è  terreno  il  nostro,  dove  possano  far  gran 
presa  i  germi  della  reazione  o  del  disordine.  D'ingegno 
pronto  e  perspicace,  gentile  d'  animo  e  di  costumi,  il  no- 
stro popolo  seguì  volentieri  coloro  che  gli  additavano  con 
autorità  e  con  prudenza  le  nuove  vie,  senza  mancare  di 
rispetto  verso  chi  avrebbe  preferito  mantenerlo  in  quelle 
vecchie.  Perchè  i  retrivi  non  difettarono,  specie  fra  la  no- 
biltà: ma  non  fu  pubblica  manifestazione  di  sentimenti 
patriottici,  che  alcun  patrizio  tra  le  prime  file  non  vi  par- 
tecipasse; e  sui  campi  di  battaglia  come  nelle  assemblee, 
r  aristocrazia  senese  portò  alla  causa  nazionale  il  contri- 
buto del  braccio  e  della  mente,  delle  sostanze  e  del  nome. 
Lo  stesso  clero,  per  tradizione  e  interesse  facilmente  in 
sospetto  d'  ogni  novità,  non  le  fu  a  Siena  tutto  avverso, 
e  il  popolo  non  di  rado  fu  convocato  nelle  nostre  chiese, 
per  celebrare  con  sacre  funzioni  le  pubbliche  esultanze, 
udire  dal  pergamo  una  parola  ispirata  a  sensi  di  schietto 
amor  patrio,  e  impetrare  il  soccorso  di  Dio  ai  combattenti 
nel  nome  d'Italia.  A  Siena,  come  altrove,  era  l'ateneo  non 
solo  centro  di  buoni  studi,  ma  focolare  di  progresso  ci- 
vile e  di  patriottismo:  agli  incitamenti  e  agli  esempi  che 
partivano  dalla  cattedra  si  accordavano  l'opera  e  il  consiglio 
dei  professionisti  più  stimati,  dei  possidenti  più  colti,  dei 
migliori  popolani.  Ciascuno  così,  nell'esercizio  della  propria 
arte,  nell'adempimento  del  proprio  ufficio,  come  e  quanto 
le  circostanze  e  i  mezzi  glielo  consentivano,  adoperavasi  a 
suscitare  e  tener  deste  in  città  e  nel  contado  le  generose 
aspirazioni,  vigilando  perchè  non  tralignassero,  procu- 
rando in  ogni  modo  che  anche  Siena  fosse  pronta  agli 
eventi  che  stavano  per  compiersi. 

Una  stessa  corrente  d' idee  (caso   non    frequentissimo 
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nelle  cronache  nostro  cittadine)  circolava,  si  può  dire  per 
tutte  le  sue  vene,  accomunando  tutte  le  classi  negli  stessi 
voti,  negli  stessi  propositi.  Al  quale  effetto  parnii  conferis- 
sero non  poco  le  forme  della  nostra  convivenza  sociale  e 
la  particolare  impronta  che  ne  deriva  al  carattere  o  allo 
costumanze  senesi  :  1'  una  e  le  altre  in  buona  parte  consen- 
tanee alle  idee  e  alle  abitudini  del  barone  Ricasoli.  —  Le  basi 
presso  che  totalmente  fondiarie  della  nostra  agiatezza,  la 
sorveglianza  esercitata  per  lo  più  in  persona  dal  padrone 
sui  propri  fondi,  il  soggiorno  diviso  fra  la  città  e  la  cam- 
pagna, una  vita  signorile  ma  sobria  e  una  media  coltura 
comuni  a  quasi  tutte  le  famiglie  provviste  di  qualche  censo, 
un  benessere  sufficiente  nelle  classi  inferiori,  la  fnjquenza 
dei  contatti  e  lo  scambio  dei  servigi  che  una  siffatta  con- 
dizione di  cose  genera  fra  un  ceto  e  l'altro,  toglievano 
quasi  ogni  ragione  di  eccessi  e  di  contrasti  ;  se  a  queste 
considerazioni  si  aggiungono  una  certa  innata  mitezza  di 
carattere  nella  maggioranza,  un  affetto  in  tutti  eguale 
verso  la  patria  (e  non  quella  soltanto  che  sta  chiusa  entro 
la  cerchia  dello  antiche  mura),  un  vago  desiderio  di  novità 
e  quel  facile  ma  temperato  accendersi  di  fugaci  entusiasmi, 
che  furon  propri  dei  senesi  in  ogni  tempo,  —  ci  renderemo, 
credo,  pienamente  ragione  di  questa  tranquilla  prontezza 
e  concordia  (tanto  raccomandata  dal  Ricasoli)  con  la  quale 
furono  da  noi  accolte  le  vicende  del  risorgimento  nazio- 
nale. Anche  Siena  contribuì  pertanto  con  onore  a  (juesta 
grande  opera,  secondandola  in  quel  modo  che  addicevasi 
alla  rivoluzione  toscana  —  un  fermo,  spontaneo,  ordinato 
procedere  verso  un  fine,  che  parve  come  la  méta  certa 
d'un  viaggio  sereno;  —  onde  lo  stesso  Ricasoli,  quando 
nei  giorni  più  pericolosi  teneva  le  redini  del  governo,  lodò 
a  buon  dritto  i  senesi,  per  «  ottimi  esempi  »  offerti  «  di 
«  saggezza  civile  »  ('). 

Potremmo   addurne   facilmente  le    prove,  esaminando 


(')  Lettera  inedita  del  14  settembre  1859,  inserita  qui,  a  pag.  39. 
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partitainente  il  contegno  serbato  dalla  nostra  città,  nelle 
varie  lasi  della  nostra  rivoluzione:  io  mi  limiterò  a  ricor- 
dare alcuni  fatti  e  circostanze  più  attinenti  al  fine  che  mi 
son  proposto. 

Le  vicende  fortunose  degli  anni  che  videro,  circa  la 
metà  del  secolo,  tanti  diversi  popoli  levarsi  per  tutta  Eu- 
ropa come  mossi  da  uno  stesso  turbine,  non  destarono  in 
Siena  più  che  un'insolita  animazione:  le  vie,  le  piazze,  i 
teatri,  echeggiarono  di  schiamazzi  e  di  canti:  tutto  era 
pretesto  ad  innocue  dimostrazioni,  che  assunsero  talora, 
come  portava  l'indole  garbata  e  gioconda  del  popolo,  le 
forme  di  gentili  spettacoli.  «  Qualche  tumulto  vi  fu,  ma 
^<  provocato  da  sentimenti  generosi,  e  non  trasmodò  mai 
^<  in  eccessi  »  (').  Le  violenze  che  altrove  agitarono  e  in- 
sanguinarono le  città,  furono  da  noi  severamente  giudi- 
cate, e  se  alcuno  volle  profittare  della  eccitazione  degli 
animi  per  sollevarli  col  miraggio  di  pericolose  utopie,  non 
solo  non  ebbe  seguito,  ma  suscitò  contro  di  se  lo  sdegno 
e  la  rivolta.  Il  desiderio  di  giuste  riforme  andava  insomma 
congiunto  a  un  sentimento  di  fiducia  e  deferenza  benevola 
verso  il  Principe,  che,  già  esule  dalla  sua  capitale,  sugli 
ultimi  del  '48- si  fermò  a  Siena,  trovandovi  «  un'  accoglienza 
«  simpatica  »  ("^). 

Non  diversi  erano  allora  i  sentimenti  e  i  voti  del  ba- 
rone Rìcasoli,  che  dal  senno  del  Granduca  e  del  suo  go- 
verno sperò,  attese,  una  provvida  rinnovazione  di  tutti  gli 


(')  F.  Donati,  Siena  nella  guerra  del  1848,  nel  fascicolo  IV-V, 
anno  J,  (aprile-maggio  1893)  jmg.  93,  della  Miscellanea  storica  f<ene,se. 
Circa  i  particolari  della  cronaca  cittadina  contemporanea  vedasi  an- 
che il  frammento  di  un  Diario  tSenese  pubblicato  in  quello  stesso  fa- 
scicolo e  i  giornali  dell'  epoca. 

(-)  Baldasseroni,  Leopoldo  II  e  i  suoi  tempii  pag.  328.  -  Tutta 
questa  deferenza  e  questa  simpatia  furono  rimproverate  ai  senesi,  come 
prova  di  poco  affetto  per  la  libertà:  e  vi  fu  chi,  a  proposito  della  no- 
stra provincia,  evocò  il  nome  della  Vandea:  rispose  il  signor  B.  Sahdun 
invocando  in  una  lettera  pubblica  il  nome  della  Gironda.  Per  buona 
sorte,  le  cercate  analogie  non  andarono  oltre! 
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ordinamenti  dello  Stato  e  cercò  di  promuoverla  con  quei 
mezzi  legali  che  convenivano  a  un  libero  cittadino  amante 
del  suo  paese,  che  «  i  sovvertitori  e  gli  scapigliati  ebbe 
^<  sommamente  a  sdegno  e  in  dispregio  »,  e  «  fu  sempre 
«  per  la  libertà  e  per  V  ordine,  anzi  amava  e  voleva  la 
«  libertà  solo  per  questo,  che  essa  è  la  vera  e  la  grande 
«  garanzia  dell'ordino  sociale  »  ('). 

Per  iniziativa  d'  alcuni  cittadini  più  autorevoli,  si  co- 
stituirono a  Siena,  (come  s'erano  costituiti  a  Firenze,  dopo 
che  il  Ricasoli  ebbe  assunto  1'  ufficio  di  gonfaloniere)  un 
comitato  di  soccorso  per  i  volontari  e  per  Venezia,  e  un 
circolo  0  comitato  politico,  per  educare  la  cittadinanza 
air  esercizio  ordinato  dei  nuovi  dritti.  —  La  legge  sulla 
libertà  della  stampa  non  soddisfece,  come  è  noto,  i  libe- 
rali più  illuminati  nò  fra  questi  il  Ricasoli:  da  una  lettera 
al  Salvagnoli  possiamo  argomentare  che  le  opinioni  dei 
liberali  senesi  consonassero  anche  in  questo  con  le  sue  ('-); 
si  affrettarono  tuttavia  a  profittarne,  con  dar  vita  a  un 
periodico  settimanale,  poi  quotidiano  -  Il  Popolo  -  vissuto 
con  breve  interruzione,  fino  agli  ultimi  del  '49:  per  la 
saggia  temperanza  con  la  quale  vi  furono  sem])re  soste- 
nuti e  svolti,  in  corretta  forma,  i  principi  del  liberalismo 
nazionale,  rispecchiava  bene  i  sentimenti  e  l' indole  della 
città:  tenne  con  onore  il  suo  posto  fra  i  periodici  che 
verso  la  stessa  epoca  inaugurarono  tanto  onoratamente, 
come  la  Patria  e  1'  Alba,  -  auspice  in  parte  il  Ricasoli  - 
il  nuovo  giornalismo  toscano. 

Questa  moderazione  di  spiriti  non  si  smentì  neppur 
quando  le  cose  precipitarono  al  peggio,  e  il  prefetto  Van- 
zetti,  che  amministrò  la  nostra  provincia  durante  il  breve 
governo  del  Guerrazzi,  con  tanta  prudenza  resse  1'  ufficio 
e  tanta  simpatia  seppe  conciliarsi,  che  avrebbe  potuto  ri- 
manere, volendo,  anche  dopo  la  restaurazione  dell'antico 


(*)   vita,  pag.  138.  -  Leftcro  p  doc.  voi.  TI.  passim. 
(-)  ....  «  Siena  ha  giudicato  la  legge  con  ferma  saviezza.  ..  >  Lettere  e 
doc.  voi.  I.  pag.  201. 
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regime.  La  calma  che  in  tutta  Italia  subentrò  a  quel  tu- 
multuoso periodo,  non  tardò  naturalmente  a  ricomporre 
anche  in  Siena  le  vecchie  abitudini  di  quieto  vivere;  ma 
ogni  spirito  di  libertà  non  v'era  morto  e  sepolto:  viveva 
custodito  nell'animo  di  molti  cittadini,  che  lo  avrebbero 
saputo  a  suo  tempo  ridestare,  affiorava  sulle  labbra  del 
popolo,  in  certi  stornelli  ed  epigrammi  che  Aurelio  Gotti 
raccolse  ('),  spiegavasi  al  sole  della  nostra  piazza  del  Cam- 
1)0,  sui  vessilli  d'  una  delle  nostre  contrade,  fra  le  accla- 
mazioni di  una  folla  pronta  a  cogliere  ogni  pretesto  per 
aflermare  i  propri  sentimenti  nazionali. 

Fu  in  quegli  anni  (1853)  che  il  Ricasoli  donò  con  una  bella 
lettera  alla  nostra  accademia  dei  Fisiocritici  le  sue  colle- 
zioni di  uccelli  e  di  insetti  (^),  perchè  vi  fossero,  come  sono 
ancora,  utile  strumento  agli  studi  già  da  lui  coltivati 
<-<  con  largo  trasporto  »;  e  sollecito  d'ogni  sorta  di  pro- 
gressi, che  sapeva  dover  tutti  convergere  in  un  modo  o 
in  un  altro  al  fine  che  illuminava  di  tanta  luce  il  cam- 
mino intrapreso,  adoperavasi  a  un  tempo  per  costituire  a 
Grosseto  una  Società  della  nuova  officina  degli  strumenti 
agrari  (")  e  collaborava  a  Firenze  con  altri  uomini  insi- 
gni alla  pubblicazione  della  Biblioteca  civile  dell'italiano; 
occupavasi  del  progetto  d'una  ferrovia  che  congiun- 
gesse la  Maremma  a  Siena,  «.  sua  metropoli  secolare  »  (^), 
e  in  Maremma  come  aBrolio,  sollevato  l'animo  da  un  certo 


(^)  Lo  stesso  Gotti,  allora  studente  a  Siena,  bandito  verso  quel- 
1'  epoca  dall'  accademia  dei  Fisiocritici  un  concorso  annuo,  sopra  un 
tema  allusivo  alle  glorie  e  alle  speranze  d'  Italia,  con  baldanza  gio- 
vanile scrisse  e  presentò  una  memoria  tutta  inspirata  a  sensi  patriot- 
tici e  liberali  :  ebbe  il  premio,  ma  la  cosa  fece  scandalo  e  il  ministro 
dell'interno  da  Firenze  intervenne:  poi  fu  messo  tutto  in  tacere,  come 
era  costume  in  Toscana. 

('•*)  lì)iih  voi.  II  pag.  252-274.  -  Vita^  pag.  239.  -  Presiedeva  allora 
1'  accademia  il  pi-of.  Giuseppe  Vaselli,  letterato  e  scienziato  di  grande 
merito. 

(^)  Letteì-e  e  dov.  voi.  II  pag.  372. 

(*)  Ihkì.  pag.  409. 


IL  BARONE  BETTINO  RICASOLI  A  SIENA  E  A  BROLIO      245 

Sgomento  in  cui  lo  avevano  iniraerso  le  pubbliche  vicende 
e  la  morte  della  moglie  e  la  solitudine  seguita  al  matri- 
monio della  figliuola,  pieno  di  nuova  fiducia  applicava 
tutte  le  energie  del  carattere,  dell'  intelletto  e  del  cuore 
a  trasformare  e  migliorare  la  coltivazione  dei  campi  e  le 
sorti  dei  lavoratori  e  in  genero  le  condizioni  tutto  di 
quella  desolata  provincia,  che  tanti  legami  avvincono 
alla  nostra  città. 

Grandi  avvenimenti  frattanto  si  maturavano.  La  voce 
augusta  che  il  10  gennaio  del  1859  inaugurava,  con  l'ul- 
tima sessione  dei  Parlamento  subalpino,  i  nuovi  destini 
d' Italia,  suscitò  a  Siena,  come  noli'  animo  del  barone,  larga 
eco  di  nuove  speranze:  conservo  una  bella  lettera  del  l>on- 
compagni,  allora  ministro  del  Re  di  Sardegna  a  Firenze, 
che  ringrazia  i  senesi  dei  biglietti  da  visita  mandati  alla 
legazione  sarda  in  gran  numero,  per  mezzo  del  dott.  Ricci, 
in  segno  di  gratitudine  per  le  parole  del  Re.  La  caduta 
del  governo  e  la  fuga  del  Principe  non  provocarono  da  noi 
la  più  piccola  perturbazione  :  «  con  gran  dignità  e  rac- 
«  cogiimento  »  -  leggevasi  pochi  giorni  dopo  snll'  Indi- 
calore  senese  (')  «  -  fu  dal  popolo  nostro  accolta  la  inuta- 
«  zione  del  27  aprile:  e  da  questo  nobile  contegno  è  da 
«  augurarsi  gran  bene  per  la  città  nostra,  ora  e  per  sein- 
«  pre.  Tacquero  e  tacciono  tuttora  le  passioni  e  i  più  mal- 
«  menati  da  antiche  vicende  si  mostrarono  i  più  longa- 
«  nimi  propugnatori  dell'  ordine  e  dell'  unione  >^.  G.  P>. 
Giorgini,  allora  insegnante  da  una  delle  nostre  cattedre, 
scriveva  il  6  di  maggio  al  Ricasoli:  «  Eccomi  di  nuovo  a 
«  Siena:  ti  so  dire  che  lo  spirito  del    paese  è  oltre  ogni 

«  credere  eccellente Se  il  Boncojnpagni  dopo  assunto  il 

«  governo  si  mostrasse  qua,  a  questi  buoni  e  così  infiam- 
«  inabili  senesi  parrebbe  di  aver  toccato  il  cielo  col  dito  »: 
la  proposta  piacque  al  barone,  che  la  secondò  (-j. 


(')  Un  periodico  settimanale,  politico  e  letterario,  vissuto  dal  1858 
al  1860. 

(■-)  Lettere  e  doc.  voi.  Ili  pag.  8,  12. 
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Una  lettera  indirizzatagli  in  quei  medesimi  giorni  dal 
padre  Pendola  (')  lascerebbe  credere  che  segrete  macchi- 
nazioni faziose,  minacce  e  sfregi  pubblici,  compromettes- 
sero la  quiete  e  il  buon  ordine  della  città:  ma  era  senza 
dubbio  un  dare  eccessivo  peso  a  incidenti  che  non  lo  me- 
ritavano; per  quanto  consta  da  relazioni  e  periodici  con- 
temporanei, nulla  di  straordinario  sopraggiunse  a  tur- 
barla: se  qualche  intrigo  fu  tentato,  se  qualche  manife- 
stazione singola  d'  animo  ostile,  per  un  verso  o  per  l'altro, 
al  nuovo  assetto  di  cose  ebbe  luogo,  non  furono  mai  di 
tal  fatta  da  rendere  necessari  provvedimenti  eccezionali. 
Per  circa  tre  mesi,  il  governo  di  Siena  si  raccolse  di  fatto 
nelle  mani  del  dottor  Ricci  e  del  conte  Scipione  Borghesi, 
che  r  avvocato  Piero  Puccioni  (poi  senatore  del  regno) 
mandato  con  pieni  poteri  dal  governo  provvisorio  di  Fi- 
renze a  Siena  e  a  Grosseto,  per  avvisare  allo  prime  ne- 
cessità della  nuova  amministrazione  di  queste  provincie, 
aveva,  con  titolo  di  consiglieri  aggiunti,  posto  ai  fianchi 
del  prefetto  Compagni.  Venute  meno  le  circostanze  ecce- 
zionali che  avevano  suggerito  questo  provvedimento,  il 
Ricasoli  espresse  all'uno  e  all'altro  con  la  bella  lettera 
che  inserisco  in  nota  (")  i  ringraziamenti  del  governo;  ma 


(1)  lìnd.  pag.  30. 

(-)  Illmo.  Signore, 

In  momenti  difficili,  coadiuvando  col  consiglio  e  coli'  opera  l'au- 
torità governativa  di  cotesta  Città,  Ella  ha  compiuto  un  atto  di  buon 
cittadino,  e  ben  meritato  della  patria.  Ora  che  riprendono  la  loro 
azione  i  poteri  regolari,  tengo  per  mio  dovere  di  manifestare  alla 
S.  V.  lUma,  la  pubblica  riconoscenza,  lieto  che  uno  dei  primi  atti  del 
mio  Ministero  sia  un  omaggio  debito  alla  virtù  civile  dei  miei  com- 
patriotti. 

Confido  che  il  Suo  leale  e  disinteressato  concorso  non  sarà  per 
mancare  al  Governo  col  venir  meno  delle  circostanze  eccezionali,  che 
lo  fecero  necessario  ed  accetto  ;  giacché  se  io  non  potessi  fare  asse- 
gnamento sopra  coloro  che  seppero  meritarsi  la  fiducia  dei  loro  con- 
cittadini, mal  saprei  come  riuscire  nell'  ufficio  gravissimo  al  quale  ho 
dovuto  sobbarcarmi.  Non  ho  mai  creduto  all'  efficacia  dell'  azione  iso- 
lata del  Governo  e  vorrei  poter  condurre  la  Toscana  ad  ordinare  l'in- 
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dei  consigli  e  dell'opera  loro  il  Barone,  -  che  alle  cose 
di  Siena  prestò  sempre,  sì  per  la  responsabilità  del  go- 
verno, sì  per  affetto  verso  la  città,  una  particolare  atten- 
zione, -  continuò  a  valersi  anche  in  seguito,  in  quanto 
aveva  attinenza  con  gli  interessi  e  le  vicende  nostre  d'ogni 
specie  (').  L'uno  e  l'altro  furono  eletti  deputati  di  Siena 


terna  amministrazione  in  guisa  che  ogni  influenza  locale  legittima- 
mente acquistata  potesse  avere  il  suo  campo  d'  azione,  ed  al  potere 
centrale  non  rimanesse  altro  compito,  che  d'indirizzare  al  bene  co- 
mune gli  atti  individuali  secondo  le  norme  della  Legge. 

Con  questi  concetti  la  S.  V.  Illma.  comprenderà  facilmente  quanto 
io  stimi  ed  apprezzi  ciò  che  Ella  ha  fatto  in  passato,  quando  ogni 
autorità  costituita  cadeva  per  mancanza  d'  appoggio  nell'  opinione  il- 
luminata dei  Cittadini,  e  quanto  mi  riprometta  da  Lei  per  1'  avvenire. 
Ove  mi  sia  dato  di  ottenere  ricambio  di  fiducia  e  di  coo])erazione, 
sentirò  raddoppiare  le  mie  forze  e  insieme  uniti  non  ci  fallirà  la  spe- 
ranza che  tutti  abbiamo  di  riuscire  finalmente  a  rendere  libera  e  in- 
dipendente la  patria  nostra. 

Mi  è  grato  frattanto  di  professarmi  con  verace  estimazione 
Della  S.  V.  Illma. 

Dev.  Obb.  ?erv. 

Li  31  luglio  1859.  Ricasoli. 

(')  Tra  molte  sue  lettere  che  conservo,  relative  a  cose  senesi,  scelgo 
queste  che  mi  sembrano  più  notevoli  e  pel  contenuto  loro  e  per  certe 
loro  espressioni  : 

Firenze  24  luglio  1859. 
Pregmo  Signore, 

Stamani  le  grida  di  cotesto  Sig.  Gonfaloniere.  Stasera  le  Sue 

Tempo  fa  mi  vennero  addosso  anco  i  sarti  di  Siena  e  anco  jjer  questi 
mi  diressi  al  ministro  della  guerra,  che  mi  dice  di  avere  risposto  per 
mezzo  del  comando  di  cotesta  piazza.  Ora  si  grida  per  i  fucili  :  sem- 
pre il  carro  avanti  i  buoi.  Io  aspetto  da  codesta  prefettura  ed  ezian- 
dio da  Lei  le  proposte  per  1'  ufficialità  e  non  mi  giungono  ancora. 
Pure  si  chiede  armi  !  Ma  io  sono  fatto  di  acciaio.  Io  non  posso  andare 
per  una  via  diversa  da  quella  che  mi  è  propria:  mi  occorre  procedere 
con  ordine,  dall'  insù  all'  ingiù.  Io  stimo  non  fatto  quello  che  non  è 
fatto  bene  Prima  voglio  costituire  la  Guardia  e  poi  gli  darò  le  armi. 
Chi  va  adagio  non  sarò  mai  /o,  ma  chi  deve  operare  meco.  L'  ordi- 
namento della  Guai'dia  Nazionale  di  Firenze,  la  quale  per  ora  non 
ha  le  armi,  le  servirà  di  scorta.  In  fine  concludo  che  questa  premura 

Bull.  Sen.  di  St.  Pai.  —  U-IS'JS  18 
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all'  Assemblea  toscana,  ed  entrambi  furono  membri  della 
nuova  Consulta  di  Stato,  chiamati  dal  Ricasoli  a  farne 
parte  con  lo  stesso  decreto  (11  maggio  1859)  che  riformava 


di  armi  bramo  che  sia  jìegno  che    si    sapranno  adoprare    quando  gli 


Obbedientissimo 
Ricasoli. 

Il  Imo.  Signore, 

La  ringrazio  di  avermi  dato  occasione  con  la  Sua  cortese  let- 
tera di  aprirle  intiero  l' animo  mio  svil  pranzo  dei  Volontari  e  su 
quant' altro  ad  esso  si  riferisce.  Per  tal  modo  spero  che  sarà  facile 
intendersi  e  dissipare  ogni  ombra  di  dissenso  che  potesse  rendere 
meno  benevole  le  nostre  relazioni. 

Sul  pranzo  dato  ai  Volontari  Senesi  non  solo  io  non  ho  obiezioni 
da  fare  oggi  che  è  avvenuto ,  ma  1' avrei  pienamente  approvato  anche 
prima  che  avvenisse.  Lo  spirito  pubblico  si  dirige  con  questi  mezzi, 
quando  siano  adoperati  opportunamente  e  da  persone  savie.  Però  lodo 
il  pensiero  del  pranzo,  l' intervento  dei  Deputati  e  i  discorsi  pronun- 
ziati. Tutto  era  coordinato  ad  un  fine  ottimo  e  tutto  procede  a  do- 
vere. Quello  che  non  posso  lodare  e  che  anzi  censurai,  appena  ne  ebbi 
notizia,  fu  1'  ovazione  all'  avvocato  Brofferio,  perchè  appunto  tendeva 
a  sviare  da  quel  fine,  dando  a  quella  patriottica  dimostrazione  tutt'al- 
tro  carattere.  Ed  infatti,  che  cosa  rappresenta  in  Piemonte  e  che  cosa 
può  rappresentare  anche  nel  resto  d'  Italia,  il  ErofferioV  Egli  è  per 
il  suo  colore  politico  1'  opposizione  ^Dersonificata  del  nostro  presente 
indirizzo  e  come  uomo,  anche  nel  suo  paese,  non  vanta  titoli  alla  pub- 
blica stima.  Ed  inoltre,  oggi  che  le  cose  italiane  procedono  colla 
virtù  dei  principii  e  non  col  prestigio  dei  nomi,  a  quali  uomini  anche 
diversi  dal  Brofferio  si  potrebbe  fare  1'  onore  di  una  pubblica  dimo- 
strazione? Io  credo  a  pochissimi,  a  pochissimi  veramente  e  con  me 
lo  crederà  Ella  pure,  se  considera  quanto  divenga  poca  cosa  l'azione 
individuale  di  fronte  all'  azione  collettiva  dell'  Italia,  che  ora  si  ma- 
nifesta in  tutta  la  sua  grandezza. 

Io  dunque  censurai  l' ovazione  fatta  al  Brofferio  non  per  se  stessa, 
ma  perchè  poteva  dare  indizio  che  il  concetto  vero  dell'  opinione  na- 
zionale non  fosse  inteso  ovunque  come  si  conviene.  Io  era  quasi  su- 
perbo di  mostrare  che  la  presenza  del  Brofferio  in  Toscana  passava 
inosservata,  come  era  accaduto  in  Firenze  ed  altrove.  Da  questo  fatto 
mi  pareva  che  sai'ebbe  derivato  onore  sommo  alla  saggezza  del  paese, 
il  quale,  ormai  fermo  nei  suoi  convincimenti,  non  deve  lasciarsi  com- 
muovere   da    questi    saltimbanchi    politici,  che  ci  fecero    smarrire  la 
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quel  supremo  consiglio,  in  cui  per  alcuni  mesi  si  raccolsero 

i  più  alti  poteri  legislativi. 


strada  nel  1848,  e  che  ora,  se  diamo  loro  campo,  tenteranno    di  far- 
cela smarrire  nuovamente. 

E  vaglia  il  vero,  a  chi  sì  deve  questo  meraviglioso  consenso  del- 
l' Italia  centrale  che  a  poco  a  poco  si  trae  dietro  tutta  la  nazione  e 
fa  forza  all'Europa?  A  mio  avviso,  si  deve  ad  una  ragione  semplicis- 
sima. L' Italia  centrale  ritìutando  le  condizioni  che  le  erano  fatte  dalla 
pace  di  Villafrauca,  defini  la  sua  posizione  con  una  formula  netta  e 
precisa,  a  tutti  intelligibile  e  che  non  avea  bisogno  di  commenti  e  di 
.spiegazioni.  Dato  che  quella  formula  fosse  stata  complessa  e  quale 
for.se  1'  avrebbe  voluta  la  diplomazia  ed  allora  avremmo  avuto  i  dot- 
tori a  migliaia  per  spiegarla,  combatterla  o  difenderla  e  dopo  poche 
settimane  di  anarchia  di  pensieri  avremmo  avuto  1'  anarchia  dei  fatti 
e  con  essa  l' impotenza.  Se  però  noi  siamo  oggi  in  una  felice  condi- 
zione di  concordia  e  di  forza,  a  che  metterci  nel  caso  di  perderla  o 
anche  mostrare  di  non  comprenderla? 

Son  queste  le  ragioni  che  mi  fecero  deplorare  le  j^ubbliche  acco- 
glienze fatte  al  Brofferio  in  una  città  come  Siena,  che  aveva  dato  fin 
qui  ottimi  esempi  di  saggezza  civile.  Come  Ella  vede  queste  ragioni 
non  hanno  nulla  di  governativo  e  molto  meno  di  personale.  La  mia  cen- 
sura mirava  più  alto  ;  ed  io  mi  sono  risentito  più  per  la  dignità  e 
per  la  riputazione  del  paese,  che  per  1"  intrinseco  valore  della  cosa. 

Confido  che  questa  mia  lealtà  debba  esserle  accetta,  e  che  possa 
valere  a  fortificare  fra  noi  la  mutua  fiducia.  Pregandola  a  comunicare 
questa  lettera  al  suo  egregio  collega  deputato  avvocato  Piero  Cerre- 
tani dei  conti  Bandinelli,  al  quale  non  j^otrei  fare  diversa  risposta, 
mi  pregio  professarmi  con  distinto  ossequio. 
Li  14  settembre  1859 

Devmo.  servitore 
Rica  soli, 
(confidenzialissima  ) 

Pregmo.  Dottore. 

Firenze  30  decembre  1859. 

L' idea  che  Ella  mi  palesò  di  inaugurare  la  nuova  vita  municipale 

con  un  voto  di  adesione  politica  meritò  il  consenso  di  chi  fu  chiamato 

ad  averne  partecipazione.  Onde  però  qtiesto  atto  sia  solenne  ed  abbia 

valore  di  bella  manifestazione    converrebbe    che    fosse   universale    ai 

municipi  toscani.  Chi  lo  promuoverà  ? Ella  che  si  opportunamente 

pensò  la  cosa,  la  compia. 
La  saluto  di  cuoi-e 

Suo  obbedientissimo 
Eicasoli. 
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A  Firenze  e  a  Torino  '  '  i,  i  nostri  rappresentanti  secon- 
darono sempre  coi  proprio  voto  1'  opera  del  Ricasoli.  ne 
si  discostarono  mai  dal  suo  programma  di  governo. 

Non  si  tralasciava  intanto  occasione  per  affermare  e 
tener  desto  fra  noi,  come  meglio  potevasi,  nei  comitati  e 
nella  stampa,  nelle  feste  e  nei  ritrovi  pubblici,  con  indi- 
rizzi (-)  ed  opuscoli,  r  affetto  per  la  libertà  e  per  l' indi- 
pendenza della  patria.  Il  12  decembre  1859  il  Ricasoli  scri- 
veva al  nuovo  prefetto  di  Siena,  conte  Finocchietti:  «  mi 
«.  ha  fatto  reale  compiacimento  l'assicurazione  che  Ella  mi 
«  porge  sulla  saviezza  di  concetti  e  la  fermezza  dell'animo 


Dottore  Pregmc. 

Firenze  li  5  gennaio  1860. 

(Converrebbe  porre  in  chiaro  qualche  cosa  intorno  gì'  intrighi  che 
costà  si  maneggiano,  certamente  quali  afiigliazioni  del  centro  fioren- 
tino. A  me  gioverebbe  lo  avere  costà  un'  investigazione  efficace,  per- 
chè mi  aiuterebbe  in  quella  che  qui  si  opera  indefessa  e  che  già  ha 
recato  in  mano  mia  alcune  delle  fila  di  questa  cospirazione,  le  quali 
però  non  .sono  le  principali. 

Voglia  tenerne  proposito  col  signor  prefetto  e  si  concertino.  Giunge 
in  questo  momento  notizia  che  l' Imperatore  ha  accettato  le  dimis- 
sioni del  Valewsky  e  nominato  in  sua  vece  il  Tliouvenel.  Una  mia  let- 
tera particolare  da  Parigi  mi  dà  per  sicuro  che  ììoìi  vi  sarà  più  con- 
gresso. Il  ciel  voglia  che  sia  cosi  e  si  possa  far  da  noii 

Ossequiosissimo 
Ricasoli. 

n  Deputati  di  Siena  al  primo  Parlamento  italiano  furono  G.  B. 
Giorgini  e  Antonio  Ricci.  Quest'  ultimo  aveva  pubbUcato  in  gennaio 
del  1860  una  risposta  al  noto  opuscolo  di  Eugenio  Alberi,  La  jwli- 
tica  di  Napoleone  III  e  il  governo  toscano  che  rimproverava  ai  mini- 
stri di  Firenze  di  voler  attraversare  i  disegni  dell'  Imperatore. 

('*)  QueU'  indirizzo  popolare  che  circolò  in  Toscana  dopo  la  bat- 
taglia di  ^lagenta.  ed  ebbe  certa  importanza,  si  come  prima  manife- 
stazione pubblica  di  sentimenti  e  propositi  unitari,  si  per  l' incidente 
che  ne  nacque  in  seno  al  Governo  provvisorio,  è  attribuito  dal  Gotti 
al  Salvagnoli  {Vita  pag.  ):  .secondo  il  HiiBiEva  {Storia  intima  delia 
Toscana  dal  y."  gennaio  1859  al  18  aprile  1860,  pag.  154  in  nota)  sa- 
rebbe stato  opera  del  Cempini.  Alcune  lettere  che  io  conservo  fareb- 
bero credere  ne  fossero  compilati  due  diversi:  uno  a  Firenze  e  uno 
migliore  a  Siena:  non  ho  potuto  raccogliere  schiarimenti  precisi  in 
proposito. 
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«  che  continua  a  manifestare  codesta  illuminata  popola- 
«  zione  al  Suo  diligente  governo  affidata  »  (')  e  pochi  mesi 
dopo  il  prefetto,  nel  rendere  conto  al  barone  del  modo 
come  Siena  preparavasi  a  compiere  il  plebiscito:  «  l'entu- 
<^  siasmo  popolare  ò  indescrivibile:  io  mi  uniformerò  ad  ogni 
«  suo  eccitamento,  ma  L'accerto  che  questo  egregio  po- 
«.  polo  non  ne  ha  bisogno  »  (*j. 

Questo  entusiasmo  ebbe  agio  di  manifestarsi  meglio  nel 
seguente  aprile,  quando  Vittorio  Emanuele,  percorrendo 
le  nuove  provincie  liberamente  raccoltesi  sotto  il  suo 
scettro,  con  Bettino  Ricasoli  venne  a  Siena  (''):  le  accla- 


(•)  Lettere  e  (toc.  voi.  IV  \)?i,g.    102. 

(^)  Ibkl.  pag.  y94.  -  La  proporzione  dei  votanti  rispetto  agli  elet- 
tori, e  quella  dei  voti  per  1'  unione  rispetto  al  numero  totale  dei  suf- 
fragi, fu  a  Siena  maggiore  che  in  tutta  la  Toscana.  È  curioso  notare 
che  i  paesi  nei  quah  i  voti  pel  regno  separato  raggiunsero  una 
cifra  proporzionalmente  più  alta  (4G7  di  fronte  a  591  per  Vnnione) 
furono  Gaiole  e  Eadda,  proprio  i  comuni  dove  giaceva  la  maggior 
parte  delle  proprietà  del  Ricasoli! 

(^)  A  questa  visita  del  Be  si  riferisce  la  lettera  seguente  : 

Firenze  li  li)  aprile  18(30 
Caro  Dottor  Ricci, 

In  verità  io  non  so  di  che  si  lagni  meco  codesta  città,  che  io 
stimo  particolarmente  e  sono  certo  di  non  avere  offeso.  Che  il  Re  ar- 
rivava il  16  era  annunziato  in  modo  che  anche  i  sassi  lo  sapevano. 
Il  fatto  di  domenica  niente  altro  prova  che  il  mio  grande  affetto  per 
la  C4uardia  Nazionale.  E  finalmente  non  è  alla  vigilia  che  conveniva 
dirigersi  a  me  su  cosa  intorno  alla  quale  conveniva  darmi  larghe  e 
chiare  precedenti  informazioni  Che  io  non  dia  la  bandiera  è  vero; 
ma  di  ciò  è  necessità  e  necessità  lusinghiera. 

Il  Re  verrà  a  Siena  e  vi  starà  più  ore  che  altrove;  ma  vi  verrà 
in  quel  modo  solo  che  è  compatibile  col  tempo  ristretto.  Il  Re  verrà 
dunque  a  Siena  mercoledì  mattina  e  starà  a  Siena  fino  al  giorno  ap- 
presso e  ne  ripartirà  intorno  le  6  o  le  7.  Credo  che  Siena  avrebbe 
torto  a  lagnarsene,  dopo  che  essa  consegue  un  più  largo  frutto  in 
queste  escursioni  reali 

Io  sono  certo  che  ovunque  il  viaggio  del  Re  sarà  trionfante  di 
calorosi  affetti  nazionali,  che  sono  i  soli  affetti  oggi  e  poi  permessi. 

Comunichi  questa  al  prefetto  per  regola 

Sono  Suo  Dev.  Serv. 
Ricasoli. 
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inazioni  dei  senesi,  con  pari  affetto  rivolte  al  Re,  che  im- 
personava tante  speranze  raggiunte,  e  al  Barone,  cui  do- 
vuta era  la  festa  di  quel  giorno,  suonarono  senza  dubbio 
gradite  al  cuore  di  lui,  non  amante  di  plauso,  ma  aperto 
sempre  a  ogni  generoso  palpito  e  sincero  affetto  di  popolo. 
La  stessa  devozione  e  riconoscenza,  verso  1'  uno  e  verso 
r  altro,  fu  poi  dal  nostro  consiglio  comunale  ufficialmente 
espressa  in  più  occasioni,  con  indirizzi  e  deliberazioni  solenni. 
Un  altro  voto  del  consiglio,  -  inspiratore  il  Ricasoli  - 
ricordava  nel  decembre  del  1860  1'  antica  promessa,  che 
a  Siena  si  radunasse  il  nuovo  congresso  degli  scienziati 
italiani:  la  bella  tradizione,  interrotta  nel  '47  a  Venezia  ri- 
prendevasi  dopo  tante  vicende,  sotto  auspici  novelli:  «....  mi 
è  parso  -  scriveva  il  barone  in  data  del  25  novembre  -  che 
«  non  si  dovesse  toccare  ulteriormente  di  questa  idea^,  se 
«  prima  non  si  fosse  messa  davanti  all'anima  dei  senesi,  ai 
<i.  quali  spetta  e  conviene  di  preferenza  di  promuoverla, 
«  come  cosa  e  atto  proprio.  Egli  è  perciò  che  qui  si  è  questa 
c<  idea  soffermata  per  gettarne  la  favilla  a  Siena,  dove  cre- 
«  desi  diventerà  presto  fiamma!  ».  Sembra  quest'ultima 
frase  pungesse  un  poco  la  suscettibilit<à  dei  senesi,  perchè 
in  data  del  27  novembre,  un'altra  lettera  del  Ricasoli  con- 
tiene, con  qualche  schiarimento,  una  conferma  nuova  del- 
l'affetto  e  della  stima  che  egli  ebbe  per  la  nostra  città: 
«  Quali  sono  le  parole  di  complimento  o  critica  con  che 
«  Unisco  la  mia  proposta  per  un  congresso  a  Siena?  per 
«  Bacco!  prima  che  l'idea  trapeli  all'aria  credo  mio  de- 
«  l)ito  di  gettarla  nell'  atmosfera  senese,  e  si  pone  in  campo 
«  il  carico  di  un  doppio  senso  alle  mie  parole?  Non  è  egli 
«  questo  ad  un  tempo  un  segno  splendido  e  della  mia 
«  fiducia  e  dell'animo  mio  deferente  a  cotesta  città?  Chi  to- 
«  glieva  che  non  si  pensasse  subito  a  fare  sede  di  quel  con- 
«  grosso  scientifico  Firenze,  rotto  ormai  per  tanti  anni  il 
«  filo  dei  congressi  italiani?  Invece  si  pensa  tosto  che  Siena 
«  era  designata  al  successivo  congresso  e  che  a  lei  poteva 
«  piacere  di  far  valere  il  diritto  acquistato  e  avere  il  vanto 
«  di  essere  quella  che  riannodava  in  se  la  serie  interrotta 
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«  di  (]uei  congressi,  e  di  ringiovanirne  la  vita  alla  fiamma 
«  di  quegli  spiriti  nazionali,  di  cui  fu  modello  in  questo  no- 
«  stro  e  grande  risorgimento  e  che  tanti  titoli  le  acquistò 
«  davanti  la  comune  patria.  Ora  io  vorrei  sapere  quali 
«  sieno  le  mie  ree  parole  o  almeno  quelle  parole  che  hanno 
«  il  delitto  del  doppio  senso  ». 

Tre  giorni  dopo  tornava  a  scrivere  :  «  Godo  siale  spa- 
«  rito  ogni  dubbio  sulla  mia  proposta  del  congresso,  che 
«  fu  sempre  mio  intendimento  si  facesse  a  Siena  ;  ma 
«  volevo  che  l'idea  pigliasse  origine  e  forma  in  Siena;  e 
«  onde  così  fosse,  io  trattenni  dell'  idea  ogni  sviluppo,  per 
«  tema  che  potesse  nascere  pensiero  di  ridurla  lìorentiua, 
«  mentre  doveva  essere  e  restare  senese.  Il  Municipio  si 
«  faccia  tosto  innanzi  e  tutto  anderà  per  la  sua  vera 
«  via,  perche  l'avremo  bene  scelta  hn  da  principio  »  ('). 

Il  14  settembre  del  1862  questo  X"  congresso  degli 
scienziati  italiani  inauguravasi  nella  gran  sala  della  nostra 
antica  Signoria:  quell'  assemblea  degli  uomini  più  insigni 
per  ingegno  e  per  dottrina,  liberamente  raccoltasi  da  tutte 
le  regioni  d'Italia,  fu  allora  senza  dubbio  come  il  simbolo 
e  l'affermazione  piìi  alta  e  solenne  della  nuova  unità,  che 
la  grande  famiglia  italiana  avea  finalmente  raggiunto. 

Ma  non  soltanto  in  siffatte  dimostrazioni  pubbliche  e 
cerimonie  officiali,  il  pensiero  e  1'  opera  del  Ricasoli  fu- 
rono anche  in  quegli  anni  secondati  dai  senesi.  Il  deside- 
rio di  veder  presto  compita  questa  unità  nazionale,  come 
infiammava  il  cuore  del  barone,  accendeva  quello  dei  nostri 
cittadini;  e  i  generosi  propositi  fraducevansi  in  atti  pro- 
porzionati alla  strettezza  dei  mezzi  e  del  campo  in  cui  po- 
tevasi  agire  di  qui.  Giova  ricordare  come  negli  ultimi  mesi 
del  1860  si  tessevano  da  Siena,  per  mezzo  del  dottor  Ricci, 
auspice  il  Ricasoli,  le  fila  d'una  propaganda  rivoluzionaria 
che  avrebbe  dovuto  far  insorgere  e  redimere  fin  d'  allora 


(*)  Anche  questi  estratti  fanno  parte  delle  lettere  inedite  che  con- 
servo. 


254  A.  RICCI 

dal  dominio  pontificio  almeno  il  territorio  d'  Acquapen- 
dente e  di  Viterbo:  si  raccolse  nella  nostra  provincia  an- 
che un  manipolo  di  circa  300  volontari,  segretamente  ar- 
mati per  cura  del  barone,  che  al  comando  di  Giuseppe 
Baldini  contesero  per  qualche  tempo  ai  francesi  alcune 
grosse  terre  di  quella  regione:  il  movimento,  non  secon- 
dato abbastanza,  dai  paesani  non  sorretto,  avversato  anzi 
dal  governo  di  Torino,  presto  abortì:  tu  ritentato  invano 
due  anni  dopo  a  Siena  stessa,  per  iniziativa  del  Delfi  ('). 

Ho  voluto  ricordare  per  ultimo  un  latto  di  poca  im- 
portanza in  sé  stesso,  ma  per  le  circostanze  cui  si  con- 
nette degno  di  qualche  considerazione.  Il  magistrato  civico 
della  nostra  città,  primo  in  Toscana,  il  17  di  giugno  del 
1859  «  associandosi  con  profondo  convincimento  ai  senti- 
«  menti  della  popolazione  »  deliberava  unanime  d'  espri- 
mere i  propri  voti  «  per  la  immediata  annessione  agli  al- 
«  tri  Stati  italiani,  sotto  il  Regno  costituzionale  di  S.  M. 
«  il  Re  Vittorio  Emanuele  II  »  affermando  di  scorgere  in 
essa  «  una  riparazione  ai  passati  dolori,  e  vera  e  sola  via 
«  di  stabili  e  felici  ordinamenti  futuri  »  f). 

Compivano  proprio  in  quei  giorni  300  anni  da  quando 
il  Governo  della  difesa  della  Repubblica  di  Siena,  rifu- 
giato a  Montalcino,  emanava  le  sue  ultime  provvisioni:  i 
nostri  concittadini,  che  erano  stati  gli  ultimi  a  ripiegare 
in  Italia  il  vessillo  delle  libertà  comunali  e  avevan  chiuso 
con  la  propria  sottomissione  un  periodo  tanto  glorioso  della 


(*)  Di  questo  episodio  quasi  ignorato,  tra  le  vicende  del  nostro 
risorgimento  (ne  contengono  appena  qualche  cenno  i  volumi  V  e  Vili 
delle  Lettere  e  documenti)  mi  propongo  trattenermi  più  lungamente 
altrove. 

(')  Estratto  dalle  deliberazioni  comunali  del  1859.  Scrivendo  il  20 
di  quel  mese  al  Rubini,  il  Ricasoli  dichiarava  :  «  la  votazione  del  mu- 
«  nicij)io  ha  incontrato  il  plauso  di  tutti,  ed  è  su  quel  modello  che 
«  io  stimo  doversi  tutti  i  municipi  regolare  » .  {Ibid.  voi.  Ili,  pag.  142). 
Altri  140  comuni  toscani  pronunciavan  di  fatti,  dopo  il  nostro,  gli 
stessi  voti,  che  furon  poi  tutti  insieme  comunicati  officialmente  al 
governo  del  lie. 
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storia  patria,  t'uroiio  quindi,  si  può  dire,  i  primi  a  inaugu- 
rare un'  èra  nuova  ed  a  porre,  col  voto  solenne  della 
propria  magistratura,  le  stabili  basi  di  un  nuovo  ordina- 
mento, onde  la  nazione  risorta  aspetta  con  fiducia  nuova 
grandezza  e  nuova  gloria. 

Al  raggiungimento  di  questo  aliissimo  fine  la  nostra  città 
avea  del  resto,  in  tutto  quel  tempo,  per  assai  più  recon- 
dite ed  inconscie  vie  in  certo  modo  cooperato,  se  vero  è, 
come  io  credo,  che  il  particolarismo  dei  senesi,  memori 
sempre  della  perduta  autonomia  e  della  antica  inimicizia 
con  la  rivale  Firenze,  generasse  quella  «  divisione  insa- 
«  nabile  »  dalla  quale  derivò  in  gran  parte,  sotto  i  Me- 
dici e  sotto  i  Lorenesi,  la  debolezza  congenita  del  princi- 
pato toscano,  la  sua  «  radicale  impotenza  a  riformarsi  e 
<.<  a  conservarsi  estendendosi  »,  a  costituire  insomma  una 
compagine  forte  ed  omogenea,  che  sarebbe  stata  forse  un 
insormontabile  ostacolo  alla  formazione  unitaria  di  tutta 
la  penisola  (').  Questo  pensiero  non  s'affacciò  forse  mai 
alla  mente  di  Bettino  Ricasoli,  che  la  unità  d' Italia  aveva 
pure  collocato  in  cima  a  tutto  il  suo  programma  politico; 
ma  si  direbbe  quasi  gii  dettasse,  inconsapevole,  queste  pa- 
role da  lui  scritte  a  riguardo  dei  senesi,  a  proposito  della 
ferrovia  centrale  toscana:  «  quel  loro  municipalismo  spesso 
«  noioso  a  causa  di  sua  eccedenza,  pure  costituendo  un'a- 
«  spetto  di  generosità,  è  vero,  ristretta,  non  fa  meraviglia 
«  se  ha  recato  frutti  inattesi  e  meravigliosi  »  !  (''). 

Sono  passati  quarant'  anni  da  quando  questi  avveni- 
menti si  compivano:  lo  spazio  d'una  generazione.  Degli  uo- 
mini che  parteciparono  insieme  col  Ricasoli  pochi  soprav- 
vivono: e  non  sono  molti,  della  generazione  venuta  dopo, 
che  possono  compiacersi  d'  aver  veduto  e  conosciuto  il  ba- 
rone. Ma  il  ricordo  di  lui,  la  reverenza  e  la  gratitudine, 


(')  D.  Zanichelli,  Siena  nel  principato  toscano,  voi.  II.  delle 
Conferenze  tenute  presso  la  r.  accademia  dei  Rozzi,  pag.  201  e  se- 
guenti. 

('■')  Lettere  e  docuin.  voi.  I.  pag.  iOì3. 
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durano  e  dureranno  perenni  anche  nella  nostra  città,  su- 
perba che  presso  di  lei  si  raccolgano  tanti  raggi  della  luce 
che  da  tutta  la  vita  di  Bettino  Ricasoli  si  diffonde,  sulle 
virtù  con  le  quali  i  più  grandi  come  i  più  modesti  uffici 
s'  hanno  da  adempiere,  e  le  cose  pubbliche  e  le  private  si 
amministrano  !  E  come  alla  superstiziosa  fantasia  dei  con- 
tadini di  Brolio  pare  veder  talora  la  sua  fiera  ombra  vi- 
gilar dagli  spalti  e  cavalcare  il  suo  cavallo  bianco,  per 
i  lunghi  viali  in  mezzo  al  bosco,  (questa  e  altre  simili  leg- 
gende si  formarono  dopo  la  sua  morte  e  corrono  tuttora 
fra  le  solitarie  case  di  quei  montagnoli),  così  possa  la 
sua  grande  anima,  vigile  nella  mente  e  nel  cuore  de'go- 
vernanti  e  del  popolo,  dirigerne  gli  atti,  temprarne  il  ca- 
rattere, promuovere  e  compiere  la  tanto  augurata  rinno- 
vazione morale  e  civile  della  nostra  cara  patria! 

Roma 


Arturo  Ricci. 
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SULLA  GUERRA  DEL  1260  FRA  SIENA  E  FIRENZE 

{Coìilinuazioìw,  vedi    aimo  IV  paij.  lOiì) 


Di  maggiore  interesse  delle  precedenti  è  la  lunghis- 
sima lettera  che  segue,  scritta  a  nome  del  Comune  di 
Siena  a  Riccardo  di  Cornovaglia  eletto  re  di  Germania 
ed  aspirante  all'impero,  del  12  maggio  12(31.  Il  latto  che 
figurasi  aver  dato  motivo  a  questa  lettera  è  l'espulsione 
dei  mercanti  senesi  dal  regno  d'Inghilterra,  che  sarebbe 
avvenuta  per  gl'intrighi  dei  guelfi  fuorusciti  di  Firenze. 
Dicono  i  senesi  che,  dopo  la  sconfitta  di  Montaperti, 
i  guelfi  di  Firenze  non  potendo  altrimenti  vendicarsi,  anda- 
vano spargendo  sul  conto  loro  le  più  nere  calunnie,  fino 
ad  accusarli  presso  il  re  Riccardo  ed  il  fratello  suo  Enrico 
III.  re  d'Inghilterra  d'aver  recato  offesa  alle  maestà  loro, 
le  quali,  cedendo  alle  iniquo  suggestioni  di  essi  guelfi,  si 
erano  indotte  a  decretare  che  i  mercanti  senesi  fossero 
scacciati  dal  regno. 

I  senesi,  ricordando  in  questa  lettera  la  loro  antica 
devozione  all'  Impero,  del  quale  Siena  fu  sempre  «  di- 
gnum  et  speciale  membrum  »,  si  protestano  innocenti  dalle 
false  accuse  dei  loro  nemici;  e  per  mostrare  al  re  Ric- 
cardo che  i  guelfi  di  Firenze,  «  rebelles  dei  et  hominum 
manifestissimi  »,  non  meritano  fede  alcuna,  si  fanno  a  de- 
scrivere coi  più  cupi  colori  le  colpe  e  i  delitti  di  costoro. 
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le  ruberie,  le  devastazioni,  le  stragi  commesse  a  danno  di 
città  e  terre  della  Toscana,  le  loro  perfidie  e  crudeltà,  le 
ingiurie  alla  religione  ed  alla  Cliiesa,  il  disprezzo  sempre 
dimostrato  per  la  maestà  dell'  Impero.  Si  passa  quindi  a 
narrare  come  i  guelfi,  nonostante  la  concordia  ed  amicizia 
giurata  ai  senesi,  covando  nell'animo  non  altro  che  odio 
e  perfidia,  e  fatti  baldanzosi  dai  loro  prosperi  successi 
nella  Toscana,  mossero  la  guerra  contro  Siena  di  cui  vo- 
levano la  distruzione;  si  accenna  ai  provvedimenti  dei  se- 
nesi per  la  propria  difesa,  alla  lega  stretta  col  re  Man- 
fredi, alle  milizie  da  questo  mandate  in  loro  aiuto,  ed  in 
fine  alla  vittoria  dell'  Arbia  ed  alle  gravi  perdite  dei  guelfi, 
e  come^  in  conseguenza  di  questa  vittoria,  fossero  ritor- 
nate nelle  terre  della  Toscana  la  quiete  e  la  prosperità. 
Ed  ora,  dicono  i  senesi  al  re  Riccardo,  questi  guelfi,  delusi 
nelle  loro  speranze,  abbattuti  dal  valore  delle  nostre  armi 
e  sapendosi  privi  d'  ogni  aiuto,  sono  ricorsi  a  voi  ed  al 
fratello  vostro,  «  quos  dudum  prò  niellilo  reputabant  »,  per 
infamare  il  nostro  nome  con  suggestioni  bugiarde;  ma  sap- 
piate che  noi  siamo  «  fideles  imperli  Inter  alios  puriores, 
a  quo  nullum  nos  accidens  possit  avellere  »;  al  nome  im- 
periale fummo  sempre  devotamente  obbedienti,  ed  a  colui 
che  da  Dio  e  dalla  sedia  apostolica  ci  sarà  concesso  per 
futuro  imperatore,  noi  offriremo  i  nostri  fedeli  servigi;  per 
l'esaltazione  dell'imperiale  maestà  noi  combattemmo  contro 
cotesti  guelfi  nemici  e  conculcatori  di  quella.  Non  dob- 
biamo dunque  esser  da  voi  cacciati  nò  vilipesi,  nò  te- 
nuti per  ingrati  noi  che  siamo  vostri  sudditi  fedeli,  pronti 
sempre  a  piacere  alla  dominazione  vostra;  che  abbiamo, 
colla  nostra  vittoria  contro  i  guelfi,  restituito  gli  antichi 
onori  a  città  e  terre  che  erano  state  desolate  e  prive  dei 
benefizi  della  libertà  dalla  superbia  di  costoro.  Concludono, 
dopo  questa  perorazione,  pregando  il  re  di  non  lasciarsi 
sedurre  da  malvage  suggestioni,  nò  fuorviare  dal  sentiero 
della  verità^  prestando  fede  a  chi  osa  off'uscare  la  loro 
innocenza. 

Questo  documento  nella  forma  che  e  a  noi  pervenuto 
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fu  scritto  evidentemente  per  esercizio  retorico,  da  persona 
per  altro  che  dovette  essere  molto  addentro  nei  fatti  di 
cui  parla.  Vi  sono  certe  indicazioni  che  soltanto  un  con- 
tempoi'aneo  poteva  conoscere  con  esattezza;  come  ad  esempio 
i  nomi  del  Potestà  e  del  Capitano  di  popolo,  che  figurano 
in  principio,  i  quali  sono  verissimi,  ed  il  fatto  della  e- 
spulsione  dei  mercanti  senesi  dall'Inghilterra,  non  ricor- 
dato dai  nostri  cronisti,  ma  non  per  questo  mcn  vero, 
essendoci  confermato  da  documenti  sincroni,  cioè  dalle 
lettere  private  di  quelli  stessi  mercanti,  oggi  notissime  ('). 
Non  è  contrario  a  ragione  il  supporre  che  i  senesi,  nel 
timore  fondato  che  i  guelfi  di  Firenze  potessero  loro 
nuocere  presso  il  re  d'Inghilterra,  abbiano  effettivamente 
scritto  al  re  Riccardo  questa  lettera,  e  che  il  magister  dic- 
taminìs,  il  quale  compose  la  nostra  raccolta  epistolare, 
avutane  notizia,  l'abbia  soltanto  raffazzonata  con  retorica 
ampollositcà  perchè  servisse  di  modello  ai  suoi  scolari. 

Certo  in  questa  lettera  s'incontrano  esagerazioni  e  fatti 
non  veri  messi  a  carico  dei  fiorentini,  come,  ad  esempio, 
la  distruzione  di  Cortona  del  1258,  che  fu  invece  opera 
dei  guelfi  d'  Arezzo;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  l' episto- 
lografo ignorasse  le  cose  di  cui  scriveva.  Scopo  della  let- 
tera, in  cui  spicca  il  più  fiero  odio  ghibellino,  era  d' esal- 
tare i  senesi,  e  di  deprimere  i  fiorentini,  mostrando  questi 
spregevoli  e  indegni  di  fede;  era  perciò  naturale  che  lo 
scrittore  cercasse  studiatamente  d'  accumulare  su  di  loro 
i  maggiori  misfatti,  nascóndendo  o  travisando  in  parte  la 
verità,  e  di  mettere  al  contrario  nella  più  fulgida  luce  le 
virtù  dei  senesi. 


(')  Lettere,  volgari  del  ser.  XIII.  snritfe  da  fienesi,  puhh.  da  Ces. 
Paoli  e  da  E.  Picrolomini.  Bologna,  noiiìagnoli  1811.  Vedasi  la  lettera 
d'  Andrea  de  Tolomei,  da  Troj^es  4  Sett.  1202,  nella  quale  a  pag.  41,  s'ac- 
cenna chiaramente  alla  fuga  dei  mei-canti  senesi  dall'Inghilterra  dove 
non  godevano  piìi  nessuna  sicurezza:  «  E  i  nostri  senesi  que  vi  sta- 
vano, (in  Inghilterra)  ne  sono  tuti  venuti,  e  no  ve  n'  osa  istare  ne- 
uno  » . 
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Non  ha  nulla  di  strano  del  resto  che  i  guelfi  fuoru- 
sciti abbiano  effettivamente  operato  a  danno  dei  senesi 
nella  corte  d' Inghilterra,  traendo  anche  buon  giuoco  dalla 
scomunica  onde  Siena  era  stata  allora  colpita,  e  che  il  re 
Enrico  abbia  facilmente  ceduto  alle  loro  suggestioni  Questo 
re,  che  avea  negoziato  poco  prima  col  papa  l'elezione  del 
figlio  suo  Edmondo  al  regno  di  Napoli  ('),  ed  era  poi  ri- 
masto deluso  nelle  sue  speranze,  dovette  essere  nemico 
di  Manfredi,  e  perciò  poco  tenero  pei  senesi,  suoi  fidi  al- 
leati. Quindi  non  è  infondato  che  i  senesi,  temendo  d'essere 
stati  danneggiati  dai  guelfi  fiorentini  presso  quel  re,  pos- 
sano avere  scritto  una  simile  lettera  a  Riccardo  per  acqui- 
starsi la  protezione  di  lui  e  riconciliarsi  per  mezzo  suo 
r  animo  del  fratello. 

Ecco  ora  il  documento: 

{Biblioteca   Vaticana  Cod.  d°  e.  90'). 
Comiminitas  senensis  Regi  Alam.  contra  Guelfos  de  Tuscia. 

Illustrissimo  et  excellentissimo  domino  Ricardo  dei  gracia  Ala- 
man,  regi  dignissimo,  specialissimo  domino  suo,  in  omnibus  reve- 
rendo, Petriciolus  de  Firmo  potestas  (*),  Guilielmus  de  Petracupa 
capitaneas  populi,  consilium  et  comune  civitatis  Senarum,  subditi 
et  devoti  ejus  se  ipsos  inclinatos  et  promptos  ad  cuncta  obsequia 
famulatus.  Ad  conservacionem  preeminencie  humani  generis  est  di- 
vina provisione  sancitum  (^),  ut  liomo  prepouatur  homini,  ne  tran- 
sgressorum  multiplicitas  perversorum  et  calumpniancium  errores 
iusticiara  subverterent,  et  equitati  iniquitas  prevaleret.  Cum  igitur 
divina  potencia,  a  qua  omne  donum  perfectum  descendit,  miinere 
.sue  gracie,  digna  ymo  sancta  dispensacione,  vos  prefecit  in  domi- 
num  et  in  regem,  et  in  numero  devotorum  vestrorum  nos  firmiter 


(V  Mattli.-Parìs.  Historia  maior.  Parisiis  1G44  p,  599  e.  2. 

(-)  Pe triciclo  da  Fermo  fu  destinato  al  governo  di  Siena  dal  conte 
Giordano  d'  Anglano  vicario  generale  in  Toscana  pel  re  Manfredi,  con 
lettera  del  li)  Gennaio,  quarta  indizione  (anno  l'iGl)  data  da  Pistoia 
e  diretta  a  Guglielmo  da  Pietracupa  capitano  di  Popolo  ed  al  Consi- 
glio e  Comune  della  città  di  Siena.  Il  documento  originale  si  conserva 
nella  Biblioteca  pubblica  Cod.  A.  IV.  5  in  priuc. 
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compensemus,  innocencie  nostre  causam  inducimus  cnliuini  vestro 
significare  presentem.  Et  ne  invidorum  falsitas  juri  preiudicet  su- 
bjectorum,  ipsam  fidem  nostrani,  et  devocionis  animum,  et  eorum 
omnium  que  contingunt,  et  eciam  evenerunt  inter  nos  et  nohis 
oppositos,  teste  deo,  apud  quem  nullum  latet  secretum,  stilo  veri- 
dico certitudinem  intimamus.  Sane  fiorentini,  rebelles  dei  et  ho- 
minum  manifestissimi  oifensores,  antiqua  i'O  ,  ymo  innata  inflati  su- 
perbia, longe  din  inhumaniter  procurarunt  habere  tocius  tuscie 
monarchiam,  et  subjugare  sibi  nos  et  alios  ejusdem  provincie,  eis 
dignitate  et  numero,  computatis  omnibus,  pociores.  Et  cum  ante 
ceteros  in  nos  suum  errigerent  animum  ab  antiquo,  \\t  nos  sil)i 
submitterent,  consideracionibus  nostris  occurrens  tante  elacionis  su- 
perbia, nolentes  (•')  nos  deprimi  de  solio  libertatis  et  dignitatis  an- 
tique, ad  illos,  quos  ipsa  perfidies,  fomes  scelerum,  et  obstinata 
superbia  reddidit  infames,  et  deo  et  hominibus  odiosos,  resistere  cu- 
ravimus,  dei  propiciante  ausilio.  Cum  tanta  contra  nos  et  ipsos 
exorta  sunt  scandala  gaerrarum,  scismata,  effusiones  sanguinum, 
et  strages  tantarum  gencium,  quarum  incomprehensibilis  est  nu- 
merus,  sepe  sepius  antiquis  temporibus  retroactis,  duranteque  guerra 
inter  nos  et  eos  semel  et  iterum  et  tercio,  preteritis  temporibus, 
volentes  statui  providere  provincie,  venimus  ad  pacem  cum  eis,  de 
juribus  nostris  partem  optimam  et  nostri  comitatus  castra  nolìilis- 
sima,  ob  bonum  pacis,  concedentes  eisdem,  sperantes  perpetua 
pace  (')  potiri  (<i).  Verum  cum  eorum  ebuliens  stomaclius  de  iniqua 
conceptis  in  tuscos,  ut  melius  posset  vomere  venenum  superbie  in 
subversionem  tocius  provincie,  cum  per  inceptam  viam,  pravum 
propositum  consumare  nequiret,  nol)iscum  societatem  perpetuam, 
licet  prodeiindo  («)  corde,  inire  et  firmare  providit,  ut  potencia  no- 
stra sublata  de  medio,  in  alios  hujus  provincie  dirnm  gladium 
exercerent  (0,  et  nos  finaliter  submergerent  cum  eisdem  per  adjun- 
etam  sibi  potenciam  et  multitudinem  depressorum.  Nos  utique  de- 
siderantes  cantare  scandala  et  ignorantes  conceptum  venenvim  in- 


(')  Questa  pace  è  del  31  Luglio  1255;  i  patti  furono  solennemente 
stipulati  nella  Pieve  di  S.  Donato  in  Poggio,  ed  il  primo  era  questo, 
che  i  senesi  e  i  fiorentini  promettevansi  reciprocamente  unione  ed 
amicizia  da  durare  in  perpetuo;  contraenti  pel  comune  di  Firenze  Ad- 
done  Altoviti  e  Iacopo  da  Cerreto  e  per  quello  di  Siena  Ildibrandino 
di  Giunta  e  Proveuzauo  Salvani.  L'  originale  di  quest'  importante  do- 
cumento si  conserva  nel  R.  Archivio  ili  Stato  ed  è  poi  trascritto  nel 
Kaleffo  vecchio  e.  385-336. 
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trinsece  voluntatis,  societatis  pepetue  federa  multa  solemnitate  fir- 
inavimus  cum  eisdem,  qui  nobis  fratres  se  et  socios  ostendebant, 
siuentes  eos  de  nostris  juribus  uti,  nostrisque  dominari  terris,  so- 
ciali amore,  prò  ipsorum  placito  volutantis.  Quibus  peractis,  parvo 
eflluxo  tempore,  detestal'iliter  inique  concepta  in  actum  deducere 
proeurant.  Nam  castrum  Podii  bonici  fere  quinque  milihus  liomi- 
num  nobilium  et  aliorum  habitancium,  precipua  camera  (sic)  et 
demanium  imperii  ,  et  per  phas  et  neplias  crudeliter  destruxe- 
runt  (').  Castro  Sancti  Gremignani  equo,  bono,  quod  est  terra  im- 
perii, prodicione  submerserunt  niurorum  aml^itum,  et  in  id  de- 
struendum  totaliter  sententiam  protulerunt  ('^).  Civitatem  Vul terre 
supposuerunt,  ut  alias  terras  sui  comitatus  colonas,  ad  esacciones 
quasdam  (^).  Castrum  Crotoni  (s)  nobilissimum  et  antiquissimum 
aliorum,  habitatnui  multarum  o-encium,  fecerunt  per  prodicionem 
nephariam  et  invasionem  nocturnam  destrui,  et  masculos  et  femi- 
nas,  senes  cum  parvulis,  quos  fno'e  subsidium  non  evasit,  trucidari 
ferro  ('').  Civitatem  Pistor.  multis  suasionil)us  et  florentinorum  pol- 


(')  Il  castello  (li  Poggibonsi  fu  disfatto  dai  fiorentini  nel  1257, 
perchè  quelli  di  Poggibonsi  «  teneano  parte  gliibellina  e  d' imperio 
ed  erano  in  lega  co'  senesi  che  allora  non  erano  amici  de'  fiorentini  ». 
Così  Giovanni  Villani  (lib.  VI.  e.  G8),  il  che  dimostra  come  la  pace 
del  12."5  era  stata,  tanto  dall'  una  parte  che  dall'  altra,  tutt'altro  che 
sincera.  (Cfr,  Paoli  -  La  Baftaylta  di  Montapciti  p.  9). 

(')  In  quest'accusa  ci  è  dell'esagerato  allo  scopo  d'accrescere  le  colpe 
dei  fiorentini  e  renderli  più  odiosi.  Le  mura  di  S.  Gimignano  furono 
per  lungo  tratto  rovinate  in  seguito  ad  una  sommossa  dei  cittadini 
i  quali  combatterono  con  tanta  ferocia  da  cagionare  quella  rovina, 
cui  non  fu  poi  riparato  fino  al  12G2.  Ma  è  probabile  che  a  questa 
lotta,  nella  quale  i  guelfi  sangimignanesi  riuscirono  a  cacciare  i  loro 
avversari,  partecipassei'o  i  guelfi  fiorentini.  S.  Gimignano  rimase 
quindi  alleato  fedele  di  Firenze  cui  prestò  aiuto  nelle  guerre  contro 
Siena.  (Cfr.  Peoori.  Storia  di  S.  Gimignano,  p.  72). 

(■''l  I  fiorentini  s'impadronirono  di  Volterra  nel  1254,  e  ciò  av- 
venne «  per  improvvisa  vittoria  » ,  perchè,  avendo  essi,  nel  loro  ri- 
torno da  una  impresa  contro  Poggibonsi,  devastato  il  territorio  vol- 
terrano, gli  abitanti  usciti  dalla  città  «  senz'  ordine  di  guerra  o 
capitano  »  assalirono  i  fiorentini,  e  «  per  lo  vantaggio  della  scesa  del 
poggio  »  molto  lo  danneggiarono;  ma  questi  respinsero  vigorosamente 
e  rincalzarono  i  volterrani  fino  alle  porte  della  città,  dove  combat- 
tendo entrarono  insieme  con  essi.  (Malespini  cap.  CLIV,  Villani 
lib.  VI.  cap.  LVIl).  Allora  i  volterrani  veggendosi  deboli,  <>  trassero 
])atti  con  loro,  e  di  concordia  si  diedero  ai  fiorentini  ;  e  riformossi  la 
terra,  e  i  guelfi  rientrarono  che  n'  erano  fuori.  E  questo  fu  negli 
anni  del  Signore  MCCLiv  a' di  10  d'Agosto  ».  (V.  Makciiionne  Stefani. 
Stor.  fior.  rub.  108'. 

[^^)  Il  tradimento  di  Cortona,  che  il  nostro  documento  attribuisce 
ai  guelfi  di  Firenze,  risulta  invece  dalle  memorie  del  tempo   che  av- 
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licitis  secum  adiunctam,  per  societatem  et  vinculum  iuramenti  capti- 
vantes  in  non  modica  quanti  tate  nobilium  de  Pistorio,  quos  fra- 
terno amore  Florenciam  evocarant,  et  ipsi  secnre  accesserant,  evo- 
cati causa  reformacionis  status  eorum,  subiugarunt  sibi,  destruen- 
tes  postmodum  terre  ipsius  murorum  coronam,  asportantes  ab  eia 
victualia  tempore  karistie,  ut  mori  et  dispergi  propter  famem  cir- 
cumvagi  cogerentur  ('j,  Civita tem  pysanam,  cuius  potenciam  floren. 
cum  hicanis  in  prelio  enervarant,  tributai'iam  sibi  fecerunt,  corai- 
tatum  fere  totum  usurpantes  eidem,  et  hiis  omnibus  non  contenti, 
pysanorum  funditus  pecuniam  exhauserunt,  ut  finaliter  extermi- 
narent  eandera,  necessario  compromittere  cohactum  est  comune 
Pise  (-)  in  comune  floren.  de  lite  et  questione  vertente  Inter  ipsos 
Pysanos  et  Lucanos,  et  sic  actor  factus  est  index,  lupiiiam  pro- 
mulgando   sentenciam  quam    tedet    nos    scril)ere,  tante    sentencie 


venne  per  opera  dei  guelfi  cortonesi  e  aretini.  I  guelfi  cortonesi  cac- 
ciati dalla  città,  chiamarono  in  aiuto  i  guelfi  di  Arezzo,  dov'  era  po- 
destà Stoldo  Giacoppi  de'  Rossi  di  Firenze,  e  sotto  la  guida  di  questo, 
nella  notte  precedente  al  1.  febbraio  1258,  (1259  secondo  il  Villani)  si 
portarono  segretamente  sotto  le  mura  di  Cortona;  un  frate  minore 
della  famiglia  dei  Ghini,  a  ore  tre  del  mattino,  apri  loro  una  porta 
della  città  dove  poterono  entrare  senz'  ostacolo.  Gli  Aretini  entrati 
in  città,  quantunque  chiamativi  dai  guelfi  contro  i  ghibellini,  diroc- 
carono le  case  tanto  degli  uni  che  degli  altri,  ed  abbatterono  le  for- 
tificazioni; onde  tutta  la  città  rimase  desolata  e  distrutta.  Quindi 
molti  cortonesi  costretti  a  esulare,  si  ritirarono  a  Castiglione  Cliiusino 
in  quel  di  Perugia,  e  prestarono  l' anno  appresso  aiuto  ai  senesi 
nella  guerra  con  Firenze.  (V.  Angelieri  Alticozzi.  Risposta  apo- 
logetica p.  25G.  -  Villani  lib.  VI.  cap.  GG).  Ma  è  ragionevole  il  sup- 
porre che  a  questo  tradimento  di  Cortona  abbiano  partecipato  anche 
i  guelfi  di  Firenze,  e  da  ciò  prendessero  poi  motivo  i  senesi  per  ro- 
vesciarne su  loro   soli  tutta  la  col|ia. 

(')  La  presa  di  Pistoia,  fatta  dai  guelfi  di  Firenze  nel  1253,  è  qui 
raccontata  con  alcuni  particolari  nuovi  che  gettano  una  sinistra  luce 
sui  guelfi  fiorentini;  ma  è  probabile  che  anche  questo  racconto  sia 
artificiosamente  esagerato  per  mostrare  sempre  più  la  crudeltà  e  la 
j)erfidia  dei  guelfi. 

('-;  Questo  compromesso  col  quale  i  Pisani,  nelf  anno  125 b  per 
liberarsi  dalla  guerra  disastrosa  e  disuguale  loro  mossa  da  Lucca, 
Genova  e  Firenze,  insieme  collegate,  rimettevano  al  giudizio  ai-bitrale 
del  Comune  di  Firenze  le  quistioni  insorte  fra  essi  e  i  Lucchesi  e  i 
Genovesi,  è  ricordato  dal  cronista  Caffako  (AnnaÌPS  Gennciis.  \\\  Mu- 
ratori RR.  IL  SS.  VI  520-21),  il  quale  riferisce  gli  articoli  della  sen- 
tenza, veramente  dura  ed  iniqua,  pronunziata  dai  Fiorentini.  I  Pisani 
ricusarono  da  prima  d'accettarla,  ma  stretti  dalle  armi  dei  loro  ne- 
mici, dovettero  due  anni  dopo  assoggettarsi  a  patti  anche  più  duri. 
(V.  Flaminio  Del  Borgo.  Dissert.  sopra  V  istor.  pisana  I.  295  e  seg.). 
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pravitatem  necessai'io  reservarunt,  et  sibi  iterum  posse  laudare,  ut 
si  quid  ruiue  deficeret,  per  secundam  sentenciam  compleretur.    Et 

ut  breviter   concludatur,  sic    civitatem  (>0  Pis.  et  (•)  privave- 

runt  honoribus,  iuribus  et  privilegiis  libertatis,  quod  l'educti  sunt 
in  ialnilam  populorura,  et  sic  ceteras  civitates  et  municipia  Tuscie 
tirmaveruut  similibus  iaculis  vulnerai'e,  et  quos  ingens  libertas  et 
predicta  noI)ilitas  fecit  perspicuos,  supponere  turpiter  ad  tribntnm. 
Et  non  contenti  temporalium  dominatu,  presumpserunt  sacrilegi  ad 
spiritualia  ingerere  manus  suas,  instituendo  abbates  et  clericos  in 
ecclesiis,  velut  Papa.  Et,  quod  est  prophanum  audire,  post  destruc- 
cionem  ecclesie  aretine,  in  venerabilem  patrem,  vita  sanctissimum, 
Abbatem  Vallis  umbrose  ('),  impias  intulerent  manus,  amputando 
sibi  caput  in  publica  concione  ;  multa  monasteria  et  ecclesias  re- 
gulares  et  alias  ubique  per  diversas  dioces.  Pis.,  Pistorii,  Arecii, 
Clusii  et  Vultere,  in  contemptam  apostolice  sedis  et  fidei  Christiane, 
igne  et  ferro  vastarunt.  Et  quod  horribilius  est  huraane  nature, 
temerarie  conceperunt  et  publice  nunciabant,  usurpare  elecionem 
imperii  ab  illis,  quil)us  ipsa  natura,  ius,  vigor,  potencia  et  defen- 
sio  ministraverunt,  dicentes  de  se  ipsis  novum  fabricare  imperium 
et  omnibus  ad  ipsum  intendentibus  contraire,  de  excellentissimis 
Alamannie  principi l)us  et  aliis,  nisi  in  oppositum,  nulla  habita  men- 
cione.  Satagebant  siquidem  sil)i  attribuere  honeres  et  iura  imperii, 
et  deprimere  reverendam  matrem  Ecclesiam  impie  laborabant,  non 
verentes  al:)negare  fidem  in  ceterorum  preiudicium  et  ruinam,  licet 
eam  interdum  sponderent,  et  iuramento  firmarent,  Processit  eciam 
de  salubri  Consilio  apostolice  sedis,  in  Tusciam  destinare  legatum 
(|iìemdam  religiosum  virum,  fratrem  Johannem  de  Oliva  de  ordine 


(')  È  questi  il  famoso  abate  Tesauro  di  Beccaria 
«  eli  cìii  segò  Firenze,  la    gorgera  » 

(Daktk.  iiif.  xxxii-no) 
sotto  1'  accusa  di  aver  cospirato  coi  fuorusciti  ghibellini  a  danno  dei 
guelfi,  quantunque,  secondo  il  Villani,  egli  fosse  innocente.  La  no- 
sti-a  raccolta  epistolare  contiene  tre  documenti  riguardanti  questo 
fatto,  cioè  una  bolla  d'  Alessandro  IV,  del  25  settembre  1258,  data  da 
Viterbo,  che  sottopone  all'interdetto  la  città  di  Firenze,  ed  una  let- 
tera rampognatoria  dei  Pavesi  contro  i  Fiorentini  per  aver  mandato 
a  morte  innocentemente  quel  loro  illustre  concittadino,  cui  segue  la  ri- 
sposta dei  Fiorentini.  Di  queste  due  lettere  si  conosce  un  antico  te- 
sto volgare,  che  fu  pubblicato  dal  Lami  nel  volume  secondo  dei  suoi 
Ecclesie  fioreìitinae  Alonìiiiìeiita,  e  di  nuovo  dal  Bonaini  nella  sua 
memoria  sugli  Ovdinameìiti  pei  fedeli  di  Vaìloi)d>iosa  (in  «  Annali 
delle  Università  toscane  »,  I],  110).  Ma  dell' autenticità  di  questi  do- 
cumenti è  molto  da  dubitare. 
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Minorum  ('),  inquisitorem  heretice  ))ravitatis,  ad  extirpandum  illos, 
quos  heresis  macula  fedaverat,  ne  contaoium  morl)i  eius  corrum- 
peret  ecclesie  filios,  in  detrimentnm  et  periculum  animarmn,  qui 
quoinodocunque  ab  universis  Tuscis  fuisset  admissus  in  8ui.s  peti- 
cioniljus,  tamquam  verus  salutis  medicus  aniniai-um,  et  inl'orinator 
fidei  orthodoxe,  iuxta  apostolicam  sancionem,  per  florentinos  eosdem, 
quos  iam  dire  excomunicacionis  sentencie  multiplices,  ex  premissis 
et  mi^ltis  aliis  excessil)us,  eos  tamqiiam  hereticos  vulnerarunt,  eiectus 
fuit  et  cum  pudore  repulsu.s,  sic  quod  officium  sibi  commissum  in 
tota  dicione  Florentie_,  non  facto,  sed  solum  sermone,  exercere  ne- 
quivit,  vel  exprimere  legem  dei.  Qua  de  causa  digne  lata  est  in  eos 
excommunicationis  sententia,  adiuncta  cum  aliis  quas  ])ro  fabulis 
reputabant.  Receptabant  nerape  fidei  perversores  ad  elocutiones 
multiplices  publicas  et  privatas,  tamquam  sanctos,  divinam  non 
reminiscentes  potentiam,  cum  ipsam  verino  et  opere  deducerent  in 
derisum,  non  credentes,  preter  suam  potenciam,  alium  esse  deum. 
Et  sic  tota  provincia  quasi  a  fide  desperata  vivebat,  propter  quod 
clamor  de  terra  consuro-ens  in  aiires  domini  Sabaoth,  non  valens 
amplius  verus  deiis  tantorum  scelerum  iniuriam  pertransire,  in  fi- 
lios diffidencie  iram  suam  erexit,  ut,  quos  altius  super])ia  extule- 
rat,  profundius  demergeret  in  abissum.  Accidit  siquidem  quod, 
cum  florentinorum  rabies  mentes  excecasset  eorum,  sencientes  ipsi 
omnia  sibi  ad  votum  succedere  permissione  divina,  licet  deum 
prò  oculis  non  haberent,  finilnis  exitum  ignorando,  post  subver- 
sionem  tocius  provincie,  spreta  religione  iuramenti,  societatis  et 
pacis  inter  nos  et  eos  solenniter  celebrate,  se  ipsos,  cum  in  lionore 
essent,  non  iutelligentes,  proripuerunt  frequentes  clamores  emittere 
in  annuis  parlamentis,  yrao  quasi  continuis  temporil)us,  quociens 
insimul  florentinus  populus  conveniret:  «  Senas  destruendum  eamus, 
eamias,  eamus  » .  Al:)  ipso  proposito  nullatenus  discedentes  et,  ut 
effectus  sequeretur  clamores  exuberantis  neqiiicie  in  nos,  non  so- 
lum ad  destructionem  I)onorum,  veruni  eciam    ad    extei'minandam 


(')  Questo  frate  Giovanni  Oliva  non  è  ricordato  dal  AVaddingo, 
ma  è  certo  che  in  quel  tempo  1'  inquisizione  contro  gli  eretici,  nella 
Toscana,  che  prima  esercitavano  i  Domenicani,  era  affidata  all'Ordine 
dei  Minori.  Non  trovo  ricordato  dai  cronisti  l'episodio  qui  riferito 
del  discacciamento  da  Firenze  di  questo  frate  inquisitore,  né  della 
scomunica  che  per  ciò  sarehhe  stata  lanciata  contro  la  città.  II  quale 
episodio  proverebbe  che  in  Firenze  non  soltanto  tra  i  Ghibellini  al- 
lora esuli,  ma  anche  fra  i  Guelfi  imperanti  fosse  diffusa  1'  eresia,  e 
che  le  lotte  reliii;iose  vi  continuassero  ancora.     . 
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nobilissimam  et  antiquissimam  civitatem  Senarura,  digiium  et  spe- 
ciale membrum  imperii,  et  ad  destrucionem  et  effusionem  tocius 
senensium  sangviinis,  ita  quod  nullns  eorum  reperiretur  in  poste- 
ruiu,  tam  publice  quain  privatim  prociirai'imt  congregare  snas  po- 
tencias  potentatiim,  t)-alientes  post  se,  b'cet  timore  perteritos  mole 
potencie,  Tuscos  ceteros  et  stipendis  multaram  gentium  iiaciones. 
Videntes  nos  tantam  CO  raliiem  et  tanti  livoris  animum,  procura- 
vimus  evadere  destruccionem  perennem  et  dire  mortis  acnleum  evi- 
tare, sperantes  invenire  suffragium  de  Tuscis  et  aliis  ad  def'ensam; 
deficiente  denique  nolns  auxilio  iam  sperato  de  Tuscis,  Romanis 
et  aliis,  imploravimus  defensionem  apostolice  sedis  humiliter  et 
devote;  et  cum  santissimus  pater  summns  pontifex  cognosceret 
tantorum  infidelinm  pravitatem,  immiscere  se  noluit,  dicens  quod 
non  per  materialem  minacionem  poterat  vel  del^ebat  ipsorum  coher- 
cere  pertìdiam,  quanquam  spirituali  gladio  vulneraret  et  vulnerasset 
eosdem.  Tandem  timentes  citam  atque  propinquam,  quam  nobis 
comminabantur,  ruinam  oifensores  prefati,  cogitationibus  nostris 
occurrit  defensorem  in  venire  terrenum,  cum  potencia  cuius  posse- 
mus  tantam  rabiem  refrenare.  Et  sic  cum  illustri  viro,  domino 
Manfredo  rege,  cuius  nobis  erat  presto  potencia,  quam  nobis  eciam 
offerebat  viriliter  contra  hostes,  fidelitatis  pacta  inii-e  curavimus, 
salvo  iure  ac  honore  romane  ecclesie  et  imperii,  contra  quem  (')  fa- 
cere  vel  venire  non  tenemur.  Cumque  necessario  oporteret  senten- 
ciam  dei  in  filios  dilìidencie  descendere  ad  reprimendum  ipsorum 
cornua  superborum,  iuxta  quod  scriptum  est:  «  Superbis  Deus  re- 
sistit  »;  in  reìjelles  eosdem,  qui  de  sua  superbia  et  multitudine 
genciura  confidebant,  corruendo  in  nos  cum  prepotenti  exei'citu, 
causa  muniendi  castrum  nostrum  Montalcinum  nomine,  quod  per 
prodicionem  nephariam  hominum  castri  eius  florentinorum  rapaci- 
tas  diucius  tenuerat  occupatum,  tunc  obsessura  a  nolns,  in  terri- 
torio nostro  castra  fixerunt.  Nos  de  omnipotentis  dei  gracia  et 
virtute  confisi,  resumptis  matris  ecclesie  monitis  et  sacratissimis 
munimentis,  crucis  signo  signati,  cum  lionoralìili  militum  comitiva 
Theotonicornm  et  eciam  Latinorum  a  prefato  domino  rege  Man- 
fredo in  succursum  nol^is  trasmissorum,  viribns  nostris  potenter  et 
viriliter  undi(j^ue  congregatis,  ad  camjnim  exivimus  conti-a  eos.  Et 
cum  iam  pervenissemus  ad  locum  in  quo  evitari  non  poterat  cum 
hoste  discrimen,  et  aciebus  nostris  ordinatis  ad  bellum,  merito  in- 
temerate virginis,  sub  cuis  vexillo  regnanms,  et  sanctissimi  Geor- 
gii,  quem  in  nostrum  vexilliferum    precipue    duximus    eligendum, 
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potenter  processimus  contra  hostes;  duranteque  prelio  a  inane  usque 
post  uonam,  sic  ira  dei  per  octo  miliaria  et  ultra  eos  convertit  in 
fugara,  quod  ultra  x.  milia  mortili  et  occisi  remanserunt  in  cam- 
pis,  absque  alio  innumerabili  numero  defunctorum,  quos  in  remo- 
tis  partihus  sitis,  fuge  terror  et  anxietas  interemit  nostrisque 
omnibus  remanentil)us  incolumi  sospitate,  viginti  milia  et  ultra 
Senarum  career  preci usit  inferis.  Casti-a  omnia  ipsorum,  muni- 
mentum  delatura  ab  eis,  sarcinas,  bestias,  arma,  equos,  spolia  omnia, 
campanam  eciam,  quam  loco  carrocii  deferebant,  exinde  niellilo  eva- 
dente, totaliter  nobis  attribuit  ipse  Deus  {*).  Ex  quo  provincia  dieta, 
liberata  languoribus,  obviata  divine  potencie  regnat,  iam  floret  in 
plenitudine  quietis  ac  eeiam  ubertatis.  0  l)one  Deus,  quanta  sunt  tua 
mirabilia!  quanta  est  tue  gracie  plenitudo!  dignatus  es  robur  ("')  luira- 
culose  virtutis  in  subsidium  fidei  demonstrare.  Nunc  autem  quadam 
anxietate  (")  turbamur,  quod  guelfi  rel)elles,  depressi  virtute  nostre 
potencie,  frustrati  (")  iniqua  spe  sua,  cognoscentes  se  vacuos  invenire 
et  omui  auxilio  istarum  parcium  destitutos  ob  ipsorum  delictum,  ad 
vos  et  serenissimum  dominum  regem  Auglie,  fratrem  vesti'um,  quos 
dudum  prò  niellilo  reputabant,  verecundie  j^i^idore  eiecto,  conf'ugie- 
runt,  infamare  nos  per  falsas  suggestiones  mendaci!  procurantes,  in 
conspectu  celsitudinis  vestre  et  eciam  fi-atris  vestri,  asserentes  nos 
contra  vos  nostrani  committere  potenciam  et  ofFensam,  ut  quosdam 
mercatores  terre  nostre  in  regno  eiusdem  fratris  vestri  commorantes, 
in  nostrani  verecundiam  potius  quara  iacturam,  expellere  deberet 
vestre  dominationis  edictum,  et  nos  ipsos,  qui  vobis  et  dicto  fratri 


(')  Circa  le  perdite  dei  Guelfi  in  questa  memorabile  sconfitta  di 
Montaperti,  vi  è  una  grande  contradizione  fra  gli  storici  senesi  e  i  fio- 
rentini: lo  spirito  di  municipalismo  indusse  gli  uni  e  gli  altri  ad  al- 
terare la  verità,  quelli  esagerando,  questi  attenuando  l' importanza 
di  tali  perdite.  Le  cifre  dei  morti  e  dei  jjrigionieri,  date  dal  nostro 
documento,  non  difteriscono  gran  cosa  da  quelle  che  ci  risultano  da 
altre  memorie  senesi,  e  segnatamente  da  questa  sopra  tutte  autorevole, 
essendo  sincrona,  la  quale  si  legge  neir«  Obituarium  Ecclesiae  Se- 
nensis:  »  //  Non.  ò'ept.  millesimo  C  C.  L  X.  afflicti  .simt  fiorentini,  jn- 
storienses  lucen.ses,pratenses^  aretini,  colterrani,  cum  loto  ipsorum  ex- 
fortio,  ac  aia  etiam  plures  cum  mditibus  urbevetanis  a  senensibus  inter 
turrim  de  Monte  Selcole  et  castrum  de  Monte  Aperto,  id)i  de  parte 
fioreidinorum  idtra  decem  millia  ceciderunt  et  fuerunt  plus  quam  xv 
milia  capti,  fufjatis  ultra  iiii'"'  miliaria  reliquis,  tcntoriis,  cexillis,  ar- 
mis  omnibus  et  omni  bellico  apparcdu  et  campana,  quam  prò  carroccio 
ferebant,  relictis....  L'  "  Obituarium  Ecclesiae  Senensis  ,,  ms.  della  civica 
Biblioteca  (  Cod.  F.  I.  2.)  fu  pubblicato  dall'  Ozanam  in  "  Documents 
iuedits  pour  1'  hist.  litter.  d' Italie  „  e  dal  Bohmer  col  titolo  di  "  An- 
nales  senenses  ,,  in  "  Monumenta  Germaniae  histor.  Script.  XIX,  255  „. 
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vestro  corde  et  animo  sumus  devote  subiecti,  possint  dominio  vestro 
fratris(iue  vestri  exhibere  ingratos.  Super  (j[uibus  volentes  tantum 
facinus,  o1)  reverentiam  vestri  nomiuis,  surda  aure  transire,  ad  com- 
primendujn  emuloruui  mendacium,  verum  recti  et  nostrani  inno- 
cenciam  providimus  intimandum.  Noscatis  siquidera,  nos  esse  ter- 
ram  (p)  et  iideles  imperii  iuter  alios  puriores,  a  (|uo  nullum  nos  ac- 
cideus  posset  avellere;  imperiali  nomini  semper  liumiliter  et  devote 
paruimus;  guelfi  semper  de  Florentia  cum  Lucanis  in  contrari um 
laborarunt;  Cesarem  semper  petivimus;  per  eos  semper  est  procu- 
ratum  oppositum.  Venturo  principi  et  imperatori  Romano,  quem- 
cumque  nobis  Deus  et  Apostolica  sedes  concessei-it,  ('0  cuncta  fide- 
litatis  servicia  fideliter  impensuri;  inclinatis  mentibus  recipiemus 
eundem  indefesso  opere  cunctaque  potencia  in  dominum  et  Ceserem 
reverendum,  tamquam  experti  fideles,  ad  exaltacionem  imperatorie 
maiestatis.  Pro  imperio  utique  (')  nunc  pugnavimus  contra  Guelfos 
prefatos,  qui  sacrum  imperium  inculcabant;  defensavimus  utique 
sic  liuius  Provincie  imperii  domanium  et  iura  viriliter,  quod  ve- 
niente Cesare,  quem  divina  potencia  regnare  providit,  iure  suo  con- 
sequens  illesa  et  in  quiete,  totani  provinciam  subiugal^it,  possidebit. 
Non  sumus  ergo  trudendi  (»)  a  vobis  qui  estis  speciale  speculum 
tocius  imperii  et  fidelium  singulorum,  qui  sumus  tanta  de- 
vocione  devoti:  non  sumus  expellendi  a  vol)is,  qui  rerum  et  perso- 
narum  non  parcendo  periculis,  prò  imperio  sic  devote  ixignamus; 
non  sumus  vilipendendi  (*)  a  vobis,  qui  fideliter  et  devote,  ob  re- 
verenciam  vestri  nominis  et  honoris,  fideles  vestros  et  subditos  et 
eciam  subditos  fra  tris  vestri,  per  nostrani  (")  fortiam  transeuiites, 
et  ubique  terrarum  eos  invenimus,  bracliiis  sincere  dilectionis  ain- 
plectimur,  et  eos,  nobis  i^'ì  preponimus  ut  maiores.  Non  debet  ex- 
cellencia  regia  silfi  nos  ingratos  estendere,  quos  promptos  et  pa- 
ratos  jjlacere  suo  dominio  nostra  devocio  acquisivit.  Ecce  qualis 
est  effectus  nostre  victorie,  quod  civitates  et  terre  per  prefatorum 
superbiam  liactenus  desolate  ac  alie  viduate  beneficio  lilìertatis,  iam 
reedificate  sunt,  dirute  et  private  honoribus,  solita  liljertate  et  an- 
ti(j[uis  honoribus  potiuntur.  Nos  igitur  iiolentes  nobis  alienum  aji- 
propriare  indebite,  solum  gaudemus,  iuribus  et  honore  romane  ec- 
clesie et  iuribus  et  honore  imperii  preambulis,  quod  liuius  Provin- 
cie quilibet  sit  sua  sorte  contentus.  Quare  excellencie  vestre  humi- 
liter  supplicamus,  quatenus,  attendentes  fidem  nostrani  et  auimuui, 
perversorum  suggestio  inaiestatem  regiam  non  seducat,  ree  declina- 
re fàciat  a  tramite  veritatis.   Et  quia  ea  que  dicimus  veritate    ir- 
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refragabili  rulciuntur,  si  por  ali(jUos  suggeatore«  vel  perversores 
fidei,  pocius  invidie  livox'e  convictos  quam  eq[uitatis  atatera,  per 
falsaiu  relaciouem,  veritatem  nostram  conaretur  impetere,  vel  per- 
fiicati  coloris  maliciam,  nostrani  innocentiam  oljfuscare,  adhihere 
iidem  regalia  providencia  huiusmodi  mendaciis  non  dignetur  ;  cum 
contra  eoa  iupingnent,  et  quod  dicimua  roborent  mundi  fama,  te- 
stimonium  veritatis,  venerabilium  patruin  Archiepiscoporum,  Epi- 
acoporuin,  prelatorum,  fratrum  predicatorum,  et  minorum  et  aliorum 
penitentie  professorum,  qui  (x)  sunt  ubique  per  univeraam  Italiani 
coustituti.  Et  aie  regalia  maiestaa  veatra  nos,  qui  in  numero  de- 
votorum  et  aubiectoi'um  veatrorum  devociua  coinpeiiaamua,  recom- 
mendatoa  liabere  dignetur,' noatre  devociouia  intuitu,  de  plenitudine 
sui  culminia  et  juaticie  aalutaria. 
Datum  Senia  i  i  i  i  ydua  Mai  ('). 

Cod.  i'-^)  sanrtituiiì  0')  aidiquita  i<^)  vokntes  i'^ì  periri  {*■)  è  ()Ui  una 
parola  molto  dubbia,  sembra  delibasi  leggere  prodenndo  forse  per  pi-o- 
d/forc,  perfido.  (*')  excklerctd  (ji)  Crotomi  (•")  cuntas  (i)  è  qui  una  parola 
intraducibile.  C^)  tantoniiii  (')  quam  ("')  robore  (")  quandaiii  aiixietatem 
(<■)  frustrari  (p)  coiiccs.sit  (•)  utrique  (»)  truciendi  W  cilipendiA^^)  vestram 
{"•')  fobis  (^)  qiie. 


(')  Nel  Codice  di  Breslau  questa  lettera  ha  la  data  "XX.  Maji  III. 
Indictione.  „ 

{conUniia) 
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{continuazione;  r.  fasviroli  jìrecedenfi) 

Vna  l'Osta  di  setole  lono-lie. 

Due  goffanj   tarsiatj,  con  base  da  piei,  attacliati,  dinanzi    al  letto. 

390.  Vno  o-offano  facto  iii  decto  modo,  a  piei  el  letto. 

Viio  g-offauo  stretto  e  una  cassetta  con  alquante  tarsie,  che  seruano 
per  la  l)anca  da  lletto  da  lato  dietro. 

Yna  sedia  gi-ande  con  cappucciaio  con  cauichie,  tutto  di  noce,  e 
intarsiati^  bellj,  e  con  goffano  sotto,  con  serratura. 

Vn  matarazuolo  su  decta  sedia,  di  bordo,  nuouo,  pieno  di  bambagia. 

Vna  madonna  col  ligluolo  in  collo  e  angioletti  dal  lato,  in  tauola. 

395.  Vno  quadretto  piccolo  con  due  figure  di  Sancti  Cosma  e  da- 
miano. 

Due  belle  calicette  grandi,  di  uetrici  sottilj,  con  uno  jianeruzo  in 
mezo. 

Vna  coltre  bianca  di  l^raccia  .v.  piena  di  Ijambagia,  usa. 

Vna  coltre  di  bambagia,  bianca,  sottile,  da  state,  buona,  di  brac- 
cia  .viij. 

Vna  coltre  nuoua,  di  bordo,   piena  di  bambagia,  di   braccia  .v. 

400.  Un'  altra  coltre  sottile,  di  seta  uerde  e  rossa,  uechia. 

Vn  paio  di  goffanj  grandi,  dipenti,  messi  a  storie,  con  lodare  di 
ualescio  uerde. 


H89.  Con  base  da  piedi.  Nello  Studio  (n.  129)  :  «  vno  gofìano  nuouo, 
rozo,  senza  tarsie,  di  braccia  4,  con  grado  ■>  Attarhati.  Nell'Inven- 
tario (1415)  dell'infermeria  del  convento  di  S.  Spirito  in  Firenze: 
«  o  casse  apicate  insieme  »;  «  2  casse  apicate  insieme  ».  Cfr.  a  e.  42'' 
il  Cod.  Ashburnliamiano  1897. 

392.  Sedia con  yoff'ano  sotto.  Cfr.  nn.  112,  711  e    760. 

396.  Panei'uzo  in  mezo.  Una  quasi  simile  registrazione  troveremo  al 
n.  423  ;  e  1'  una  e  1'  altra  hanno  forse  die  fare,  tra  le  «  Dònora  » 
della  Caterina  Valori  sposa  a  Federigo  Strozzi,  con  «  una  pane- 
ruzzola  da  cucire,  con  forbice  di  più  ragioni  e  refe  ».  Per  la  Ca- 
licctta  cfr.  n.  1G7. 

401.  Goffani  dipinti.  Cfr.  n.  111.  —  Fodare.  Per  difendere  dette  pitture, 
o,  foderati  internamente,  i  cofani?  Vedremo,  n.  595,   «  Vno  golia- 

nuccio,  bello  d' auorio fodarato  dentro    di    taffettà   uermeglo  ». 

Nelle  Dònora  di  Caterina  Valori  sposa  a  Federigo  Strozzi  sono 
Sciugatoi  di  rensa  lavorati  «  da  forzieri  »,  e  «da  cassoni  «,  i  quali 
par  certamente  che  fossero  per  involgere  la  roba  che  nei  cassoni 
e  nei  forzieri  i'i))onevasi.  Ma  nei  Beni  della  famiglia  di  Faccio  Facci, 
illustrati  dal  Mkkkel  (Bergamo,  1897:  est.  dalla  Miscellanea  Nuziale 
Rossi-Teiss),  sono  (I,  51  ;  11,  57j  una  «  fodera  bianca  da  ghofano  » . 
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Vno  celone  grande  di  braccia  .vij.,  uechio,  rosso. 

Vno  tappetaccio  grande  di  più  colorj,  uergato. 

Vno  panno  da  banco,  bello,  peloso,  di   braccia  .iij.,   uso. 

405.  Vno  specliio  d'  anorio,  grande,  con  una  grillanda  di  figure 
intorno. 

Due  scigatoi  nuoui,  con  tre  uerghe  per   testa,  attachatj  insieme. 

Due  paia  di  guantj  di  camoza,  usi. 

Vn  paio  di  guantj,  nuouj,  di  camoza,   fodarati   di  pelle. 

Vn  paio  di  guantj  di  lana,  facti  ad  aco,  nuoui,  da  f'anciullj. 

410.  Due  cappelline  da  donna,  una  di  uelluto  uerde,  l'altra  di  da- 
maschino nero,  use. 

Vn  calamaio  facto  ad  cassetti  no,  di  pento  ad  oro,  con  più  frascuc- 
cinj  di  mosco  ;  e  un  paio  di  forbicine  orate  ;  e  una  manina  di 
argento  per  affibiatoio  e  certj  agnusdei  lauorati  d'oro,  dentro 
in  decto  calamaio. 


stimata  un  tioriuo,  e  due  «  panettj  da  choprire  i  forzieri,  verdi  di 
ualescio  » ,  senza  dubbio  da  star  sopra  a  cofani  e  forzieri. 

405.  Spechio  d'auorio.  Con  la  cornice  d'  avorio  in  forma  di  ghirlanda. 
Uno  sjjecchio  «  de  ebore  »  nell'Inventario  (1311)  di  Clemente  V, 
vedremo  in  nota  al  n.  558.  Più  sjiecchi  nelle  Collect.  de.s  Aledicis, 
pp.  4B,  75,  82,  105:  «  d' ariento,  intagliato  et  smaltato,  fior.  30  >; 
«  d' ariento  di  peso  di  libbre  1,  once  5,  da  un  lato  la  bambola 
(cfr.  n.  558),  dall'  altro  lato  uno  diamante  e  l' arme  smaltato, 
e  bronconi  intorno,  f.  14  »;  «uno  si)eccbio  di  diamitro  {diaìiiefro)  di 
braccia  un  mezo,  chon  una  grillanda  intorno  d' oro,  di  seta  e 
d' ariento,  chon  fiori,  f.  4  »;  «  de  argiento,  leghatovi  in  esso  otto 
canmei  et  ona  spera  ».  Dei  quali  SjDecchi  non  siamo  certi,  tranne, 
forse,  uno,  se  fossero  di  cristallo.  Uno  Specchio  «  de  ferro  anda- 
nico  ',  da  un  Inventario  dei  primi  anni  del  secolo  XIV  reco  in 
nota  al  n.  558  :  e  due  secoli  più  tardi  li  troviamo  tuttora  metal- 
lici nella  Reggia^  pp.  59,  GÌ,  97,  146  :  «  una  spera  grande  d'  acciaio, 
rotta  »:  «  una  spera  d'acciaio,  aovata,  che  mostra  da  ogni  lato  »  : 
«  una  spera  grande,  d'  acciaio,  con  ornamento  di  noce  intagliato  »  ; 
«  una  spera  grande  che  mostra  13  visi,  con  ornamento  di  noce, 
grande  ».  La  Bambola  (n.  55S)  del  nostro  Inventario  sarà  stata  di 
cristallo.  Per  gli  Specchi  cfr.  Nuova  Antologia,  Serie  quarta,  LXV, 
279-281.  Lire  quattro  e  otto  soldi  si  paga  nel  1476  uno  specchio. 
Cfr.  Misceli  Stor.  Senese,  IV  (1896)  p.  136  dove  si  danno  ])0che  no- 
tizie della  Toelette  dei  Goveinatori  della  Repubblica  di  Siena  nel 
secolo  XVI. 

4U7-108.  Camoza.  Capra  salvatica.  Anche  nella  Reggia,  p.  192  «  uno 
par  di  guanti  di  camozza  » . 

409.  Guantj  di  lana,  facti  ad  aco.  Cfr.  n.  179. 

411.  Frascuccini.  Fronde.  Cell.  Oref.  40:  «  Avendo  prima  con  una 
scopetta  o  frasconcino.  ben  diguazzato  e  mescolato  il  colore,  vi  si 
porrà  dentro  l'opera  ».  Altro  calamaio  ornato  vedemmo  al  n.  42. 
Consimili  ornamenti  ai  ^^  frascuccini  »  del  nostro  Calamaio,  deno- 
minati con  vocabolo  d'ugual  fattura,  hanno  le  Collect.  des  Medicis 
pp.  79  e  81  :  «  uno  tondo  lavorato  di  fogliamuzzi  di  rilievo  dorati  » , 
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Vn  pezo  di  fregio  di  pianeta,  d'oro,  da  fare  uesta  a  uno  corporale;  Vna 
coda  o  nero  rosta  di  setole  lono'he,  con  manico  lauorato. 

Due  bicliieri  cliristallini,  bellj,  uno  con  ligure,  e  1'  altro  no,  e  con 
coperchio. 

Due  altre  paia  di  guantj  di  camozo,  usi. 

415.  Vn  paneruzo  di  uetrici,  dentrouj  una  rosa  de  la  uergine  maria. 

Due  cordoni  di  seta  bianca  e  nera,  con  nappe  a  le  teste. 

Vn  altro  cordone  di  seta  bianca,  da  fanciulli. 

Due  borsetti  di  seta,  all'  antica. 

Vna  cullarella  piccina,  e  una  balluccia  dentrouj  più  pezi  di  seta 
e  fregi  d'  oro  e  d'  argento. 


in  saliere  d' argento  ;  «  tbglianmzzi  smaltati,  di  rilievo  >  nel  for- 
nimento prezioso  di  un  «  collare  franzese  » .  —  Forbicine  orate. 
Cfr.  nn.  20à,  348. 

•112.  Coda  o  itero  rosta  di  setole.  Più  conijiendiosamente  descritta  la 
vedemmo  al  ii.  388.  —  Vesti  di  corporali.  Le  vedemmo  anche  al 
n.  118.  Nella  Toscana  Illustrata,  ]).  21G,  «  quattro  scarselle  da  te- 
ner corporali  ».  E  nella  Recfgia,  \).  198,  quattro  «  borse  da  corjio- 
rali,  di  più  sorte,  vechie  » . 

115.  Uosa  (le  la  uergine  Maria.  Credo  che  fosse  questa  una  delle  rose 
artificiali,  ed  oggi  ancora  alcuna  se  ne  vede,  cosi  dette  parlanti, 
perchè  sulle  foglie,  o  sopra  nn  nastrino  svolgentesi  dal  hocciuolo, 
hanno  scritto  qualche  motto  ;  che  nel  caso  nostro  dovette  essere 
1' Avemaria  od  altra  invocazione  alla  Vergine.  —  Vanerazo.  Anche 
al  n.  390  e  al  n.  423:  al  n.  728  una   «  gerletta  » . 

416.  Cordoni.  Tre  specie  di  cordoni  il  nostro  documento  registra  :  «  da 
Irati  »,  bianco  (n.  185),  cosa  di  devozione;  «  da  fanciulli  »,  bian- 
chi, di  seta,  di  seta  e  di  refe,  lavorati  (nn.  92,  200,  417);  e  questi, 
di  seta  bianca  e  nera,  con  nappe  alle  teste.  I  quali  ultimi,  meno 
ricchi,  ma  dovettero  essere  la  stessa  cosa  del  «  cordono  d'oro  da  cin- 
gere »  che  Isabella  d'  Este  ricorda  in  una  lettera,  e  che  gì'  illu- 
stratori del  guardaroba  di  lei  suppongono  «  di  quella  foggia  che 
«  troviamo  jìortare  intorno  alla  vita  Leonora  d'Urbino  nel  ritratto 
«  tizianesco  degli  Uffizi,  o  di  qviella  che  occorre  nel  ritratto  di 
»  Barbara  Schwartz  fatto  da  Cristoforo  Amberger  nella  raccolta 
«  Schubart  di  Monaco  ».  Cfr.  Nuova  Antologia,  Serie  quarta,  LXIII, 
461. 

418.  Borsotti.  Altri  ne  troviamo,  e  sempre  ornati:  lavorati  di  seta  e 
oro  (n.  535),  e,  più,  con  fodera  di  cuoio  vermiglio  (n.  552);  di  broc- 
cato d'argento  (nn.  536,  553);  con  bottoncelli  e  cordelline  d'oro,  detti 
belli(nn.  531, 551).  In  una  lettera  (1511, settembre  30)  d'Isabella  d'Este 
si  accenna  alla  seta  «per  bisogno  dil  borsotto  »;  cioè,  sjnegano  gli 
illustratori,  «  una  di  quelle  borsette  di  solito  ricamate  e  talora 
splendidamente  gemmate,  che  le  dame  portavano  a])pese  alla  cin- 
tura e  che  in  Francia  si  chiamarono  auìiwnières  »  {Nuova  Anto- 
logia,Serie  quarta,  LXXXIII,  461).  Nel  documento  nostro  si  dicono 
anche  «  borselle  -  ;  queste  ancora  lavorate  di  seta  e  oro,  all'  an- 
tica (nn.  537,  554);  e  «  borselline  »,  di  velluto  rosso  e  di  seta, 
lavorate  (nn.  540,  557),  quando  erano  >!  da  fanciulline  ».  Gli  uo- 
mini adoperavano  invece  le  «  scarselle  »  e  le  «  scarsellette  »  (un.  9, 
180,  539,  556). 
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420.  Vno  cannone  di  seta  cremusi,  da  rechaniai-e. 

Vno  giardinello,  fodarato  di  damaschino  uerde,  da  portare  in  capo, 

Vna  rostarella  di  penne  di  pauone,  con  manico  lauorato. 

Vna  bella  calicetta  di  uetrjci  sottilj  e  panoruza  in  mczo. 

Vn  paio  di  guancialj  fodaratj  di  Ijochaccino  bianco. 

425.  Vn' altro  paio  di  guancialj   fodaratj  di    taffettà    crcmusi    uer- 

miglo. 
Vn  piattello  di  maiolica,  grande,  bello. 


421.  Giardindlo da  lìovtare  in  rapo.  Dello  ])ettinature  dello  donno, 

cosi  con  la  usata  franchezza,  S.  Beiinaudino,  Prediche  Volgari  cit. 
Ili,  20tì  e  209  :  «  Egli  mi  jjare  vedere  ne'  ca]-)i  vostri  tanta  va- 
«  nità  che  mi  j^are  un  orrore  :  chi  '1  porta  a  merli,  chi  a  càssari, 
«  chi  a  torri  trasportate  in  fuore,  come  questa  torre.  Io  vego  i 
«  merli  dove  si  rizzano  le  bandiere  del  diavolo  ;  e  tali  Jianno  le 
«  balestriere  atte  a  poter  percuotere  altrui,  e  cosi  da  essere  per- 
«  cossi  ;  dove  si  fa  sempre  battaglia,  come  se  fnsse  una  de  le  vostre 

«  terre,  la  quale  fusse  combattuta 0  donna  pon  mente  al  mio 

«  dire.  Del  tuo  capo  tu  n'  hai  fatto  un  iddio,  e  cosi  ne  fai  tu, 
«  madre,  del  capo  de  la  tua  figliuola  ;  tu  non  pensi  più  là  :  sempre 
«  la  studi,  e  talvolta  è  piena  di  lendini.  So'  anco  di  quelle  che 
«  hanno  più  capi  che  '1  diavolo  ;  ogni  di  rimutano  vaio  capo  di 
«  nuovo,  e  ci  è  tale  che  n'  ha  anco  più  ;  che  di  quello  eh'  io  mi 
«  ricordo  da  quindici  anni  in  qua,  tanti  modi,    tante   forge,  eh'  io 

«  trasecolo Io  vego  tale  che  porta  il  capo  a  trippa,  chi  il  porta 

«  a  frittella,  chi  a  taglieri,  chi  a  trappole,  chi  1'  avviluppa  in  su, 
«  chi  in  giù.  Oh,  egli  è  il  mal  segno  tante  forge.  Ponetele  giù,  vi 
«  dico.  Cosi  a  voi,  donne,  ponete  giù  tante  vanità,  che  se  voi  vi 
«  vedeste,  voi  parete  pure  e  barbagianni  e  lecchi  {allocchi)  ».  Non 
propriamente  il  Giardinello,  ma  una  pettinatura  che  più  tardi  usa- 
rono le  donne  senesi  la  vediamo  nella  tavola  quarta  delle  Varie  ac- 
conciature di  teste  usate  da  nobilissime  dame  in  diverse  cittadi  di 
Italia  incise  da  Giovanni  Guekra  (1544-1618).  In  questa  acconcia- 
tura senese  niente  è  sovrapposto  (e  il  Giardinello  portavasi  in 
testa)  ai  capelli,  che  invece  dovevano  essere  sorretti  da  sottostante 
armatura  nelle  loro  molteplici  volute.  Delle  acconciatui-e  del  capo, 
del  lavarsi  e  tingersi  i  capelli,  danno  più  notizie  A.  Luzio  e  R. 
E.ENIER  parlando  (Nuova  Antologia^  Serie  quarta,  LXV,  tìG6-G6!)) 
del  lusso  d' Isabella  d'  Este. 

422.  Bostarella.  Ventaglio.  Per  altro  uso  vedemmo  (nn.  388,  412)  Eoste 
o  Code  di  setole.  Nella  Reggia^  p.  108,  «  2  ventagli  grandi  di  penne 
di  pavone,  co'  manichi  bianchi  et  arme  ducale  » .  Vedi  ciò  che  dei 
ventagli  dicono  il  Luzio  e  il  Renieu  {Nuova  Antologia,  Serie  quarta 
LXV,  686-688).  Da  ini  documento  del  1440  reca  il  Cbcchetti,  Vesti, 
p.  104  in  nota,  tre  «  ventoli  con  pene  de  pavon  »,  e  sette  altri 
«  de  paon  •>  Cfr.  /  ventoli  veneziani  (Venezia  Stabilimento  dell'Em- 
porio, 1885)  note  di  E.  Minella  e  G.  M.  Urbani  De  Giieltof. 

423.  Paneruza.  Cfr.  n.  396.  —  Calicetta.  Cfr.  n.  167. 

424.  Boccaccino.  Ci  dicono  i  vocabolarii  che  era  Tela  finissima,  di  co- 
tone o  di  lino.  Questa  sola  volta  ricorre  nel  nostro  Inventario. 
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Tre  fiaschi  grandi  stiacciatj  pienj  d'acqua  X'osa  e  d'aceto  rosado 
Vno  desco  e  iina  predella  di  legno. 
Vna  sachuccia  di  piuma,   circa   libre  sei. 


Ne  la  sala  disopra. 


430.  Vno  lucerniere   piccoletto,  tatto  al   torno. 

Due  banche  regolate,   use,  una  di  braccia  .4.,  1'  altra  di  braccia  .v. 
Vno  gofFano  rozo,  uso,  di  braccia  .4.,  da  tenere  cose  da  mangiare. 
Vno  desco  con   una  tauola  dietro  conmessa,   da  appoggiare. 
Due  pi'edelle  longarelle  di  braccio  e  mezo. 

435.  Vn  paio  di    capot'uochi    graudi,    con    due    uisi    che    hanno    in 
bocha  catene. 


427.  Aqiia  rosa,  (ircio  rosado.  Nella  liegyia,  i)p.  '.209,  223,  «  2  fiaschet- 
tine  d'  argento,  con  lor  coperchi,  et  catene,  uno  {sic)  da  acqua  rosa, 
l'altro  da  inchiostro  »,  «  3  carrateili  d' aceto  rosato,  di  barili  5  in 
tutto  ».  Pei  protumi  cl'r.  il  Luzio  e  il  Renier  {N.  Aiifolof/ia,  Serie 
quarta,  LXV,  G7G-(j81)  nel  citato  studio.  Oltre  1'  Aceto,  del  quale 
la  grande  quantità  ricordata  nella  lt(;(j(jia  fa  j^ensare  che  non  l'osse 
adoperato  soltanto  per  profumare  le  persone,  anche  1'  Acqua  rosa 
era  uno  degli  ingredienti  per  preparare  le  pietanze,  come  e'  inse- 
gnano le  L  VII  Ricette  d' tiii  Libro  di  cucina,  del  huon  secolo  della 
liììf/ua,  pobblicate  (Bologna,  Zanichelli,  181)0)  da  Salomone  Mor- 
l'URGO,  per  le  nozze  Franchetti-Enriques.  —  Fiaschi.  Anche  questi 
di  argento  e  non  per  solo  uso  di  profumi  :  sono  frequenti  negli 
Argenti  degli  Acciainoli  cit.,  e  nelle  Collect.  des  Medicis,  p.  41. 

428.  Desco.  Cfr.  n.  433. 

42y.  Saduuxia.  Cfr.  n.  56.  lutendi  che  questa  Saccuccia  era  piena  di 
piuma,  come  1'  alti-a  al  n.  5(5. 

430.  Sala  disopra.  Pojo  più  innanzi,  n.  456  e  segg.,  l' Inventario  ri- 
torna in  questa  sala. 

432.  Goff  ano  dei  tenere  cose  da  mangiare.  Nel  cit.  Inrentario  (13<)5) 
dei  beni  di  Giovanni  di  Magnavia  vescovo  di  Orvieto,  nn.  790, 
791,  1019,  si  registra  per  tre  volte  una  «  arca  mensa  »  ;  l'ultima 
vuota,  pare  ;  le  altre  «  cum  una  tobalia  prò  pane  » ,  «  cum  una 
mappa  -> .  E  più  anticamente  uno  «  scrineum  prò  tenendis  carni- 
bus  »,  da  un  Inventario  del  1291,  reca  lo  Zdekaljer  a  p.  101  della 
Vita  privata  dei  Senesi   nel  diif/ento;   Siena,  Lazzeri,  1896. 

433.  Desco  con  uni  tauola Al  n.  428  vedemmo  più  semplice  Desco 

di  questo,  del  quale  molto  imperfettamente    c'è  descritta  la  forma. 
Dei  Tavoli  parla  il  Mkukbl  a  pp.  48-51  del   Castello  di  Quart. 

435.  Capofaochi.  Cfr.  n.  446. 
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Vno  candeliere  ci'  ottone,  con  quattro  candelierj,  da  tenei'e  attachato 

in  mezo  de  la  sala. 
Vno  pitistallo  grande,  con   baccino  d'  ottone. 
Due  baccinellj  d'ottone,  a  la  moderna,  senza  mcscirohhii. 

Due  scudelle  e  due  scudellinj  di   stagno,   usi,  a  l:i   moderna. 
440.  Quattro  piattelli  grandi  e  hi'Wj,  di   maiolica. 

Vno  lucernaio  gattiuu,  di   legname. 


Ne  la  camara  del  pane,  disopra. 

Due  oeloni  rossi,  uechi. 

Vn  sacconcello  da  leuitar  pane. 


436.  Candel'iPVP da  fonerp   attachato.    Nella   de-wrizioiìe   del    convito 

dato  da  Benedetto  Salutati  ai  figliuoli  del  re  di  Napoli  nel  147(5, 
p.  lo  :  «  J"]t  dal  palco  pendevano  12  candellieri  di  legname  intagliati, 
ciascuno  con  4  poste  di  lumi  :  in  su  ciascuna  posta  una  torcia  di 
cera  bianca,  che  facevono  lume  alla  sala  »  (Firenze,  Succ.  Le  Mou- 
nier, 1873).  Nella  descrizione  di  un  convito  a  Parigi  nell'entrata 
(14(51 1  di  Luigi  XI:  «  In  la  detta  sala  erano  74  candeleri  d'oro 
che  pendeano  ad  alto  e  ciaschun  havea  4  spontoni  e  sopra  quelli 
ciaschun  candelero  liaveva  4  torchieti  »  {Ardì.  Stor.  Ital.,  Serie 
quinta,  XXI,  IBI).  Tre  «  candellierj  nella  logia,  al  muro  »,  stimati 
dieci  soldi,  sono  a  p.  54  dei  cit.  Beni  della  faìiiiijlìa  di  Puccio 
Pucci.  E  nella  Ueyyia,  p.  65  :  «  3  lucerne  d' ottone,  per  lumiere, 
in  detta  sala,  capo  di  scala  et  mezza  scala.  »  Nelle  Collecf.  des 
Medici,'^,  p.  103,  una  lucerna  di  bronzo  «  da  appicchare  » ,  e  tre 
candelieri  d'  ottone    «  d'  appicchare  al  muro.  » 

439.  tScudelle.  Lasciando  quella  di  cristallo  dorata  negli  orli  (n,  13), 
son  sempre  di  stagno  le  Scodelle  (n.  7()5)  ;  ma  di  forma  antica 
(n.  719),  o  alla  moderna,  come  qui.  In  altre  memorie  si  trovano 
di  terra  cotta  e  di  legno.  Per  gli  Scudellini  cf'r.  n.  72. 

443.  Sacconcello.  Anche  nell'  Inventario,  compilato  nel  1449,  della  casa 
di  Giovanni  di  Pietro  Feci  (esiste  in  Siena  nel  li.  Ardi,  di  Stato) 
troviamo  la  «  camera  del  pane  »;  e  in  essa  «  uno  cassone  grande 
vecchio  dove  sta  il  saccone  del  pane  »,  e  «  uno  sciugatoio  da  pane, 
longo  ».  Nell'Inventario  nostro  per  la  facitui-a  del  pane  e  sua  lie- 
vitatura, sono,  oltre  questo  Sacconcello,  anche  un  «  pezo  di  panno 
romagnuolo  »  (n.  27)  con  le  tavole  da  portarlo  al  t'orno  (n.  444). 
Dal  Meukel,  //  Castello  di  (4uart.  pp.  28,  123-29.  135,  sappiamo  poi 
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Tre  pezi  di  tatiole  da  portar  pane. 

445.  Viia  pettinella  tonda,  da  conciar  lino  in  casa. 


Ne  la  cucina  di  sopra. 

Vn  paio  di  capofuoclii  di  ferro  con  nna  rocchetta. 
Vìi  caldarotto  da  spetialj,  con  G;ohl)ia  di  ferro. 
Vna  padella  bucarata,  da  brnciare  ca.stao-ne. 
Vno  ziro  grande  da  tenere  ranno. 


che  anche  in  questo  una  «  camera  »,  nella  parte  superiore  d'una 
torre,  era  «  appellata  aula  panis  »,  sebbene  nel  1557,  alla  compi- 
lazione dell'  Inventario,  lontani  gli  abitanti,  servisse  questa  camera 
per  deposito  delle  anni.  Nelle  Collecf.  des  Mediris  si  registrano, 
p.  92,  le  masserizie  «  nell'  antichamera  della  cucina  dove  si  fa  il 
pane  » ,  nel  palazzo  di  Fiesole  ;  e  del  Poggio  a  Caiano  le  <-  cose 
appartenenti  albi  ciiamera  del  pane  »,  trovandovi,  cosa  curiosa, 
'<  uno  profumatolo  d'  ottone,  grande  e  bello  con  uno  fantaccino  in 
bronzo  » ,  e  una  colonna  di  granito  lunga  due  braccia  e  mezzo. 
Nel  cit.  Inventario  dei  beni  di  Giovanni  di  Magnavia  si  registrano 
(nn.  901-90ÌJ)  le  masserizie  esistenti  «  in  domo  in  qua  iit  panis  »  ; 
ed  altrove,  n.  788,  «  una  lecteria  cum  mataratio  de  paliocto  et 
canapaccio,  cum  uno  pari  lentiaminum  prò  pane  »,  che  ricordano 
e  il  Sacconcello  di  qui,  e  il  Pezzo  di  panno  romagnolo  del  n.  27. 
44G.  Capofiiochi  di  ferro  con  una  rocchetta.  Cfr.  n.  44.  Nella  Rfytiia 
molti  se  ne  registrano,  pp.  IB,  18,  35,  36,  72,  203,  dicendoli  alari  o 
«  arali  »;  «  con  tre  pezzi  di  fornimento  »  ;  «  d' ottone  vernicati  (.sv'c) 
di  nero,  con  molle,  paletta  et  tirafuoco  »  :  >  con  palle  d'ottone  et  sua 
fornimenti  in  4  pezzi  »;  coii  «  fornimenti  in  8  pezzi  »;  «  di  ottone, 
con  arme  ducale».  Il  documento  nostro  registra  altri  Capofuochi, 
ornati  non  con  una,  ma  con  due  rocchette  (n.  44),  altri  con  di- 
verso ornamento  (n.  435),  altri    <-  transformi  »    (n.  (199). 

447.  Goì>ì)}a.  Uncino?  Gheppio  è  il  Falco.  La  troveremo  ancora  (n.  715) 
in  un  Gratììo  di  ferro. 

448.  Bruciare.  Anche  oggi  diciamo  fare  la  Bruciata  di  castagne  ;  ma 
non  più  bruciarle  per  arrostirle  nella  padella. 

449.  Ziro.  Coppo,  Orcio.  Cfr.  Caix  Studi  di  Etimotogia  italiana  e  romanza 
n.  602.  Di  nuovo  lo  troveremo  (n.  725)  come  qvii  per  il  ranno,  e 
poi  di  nuovo  per  l'olio  (n.  795):  ma  per  questo  più  frequenti  i 
Coppi  e  Copparelli  (nn.  450,  404,  465)  che  dovettero  essere  di  terra 
cotta  ;  mentre  vediamo  un  Orcioletto  di  rame  (n.  703),  che  non 
sappiamo  che  cosa  contenesse,  o  se  fosse  vuoto  come  un  piccolo 
Ziro  (n.  795).  Del  resto  nella  materia  onde  erano  fatti  (terra  cotta 
o  metallo)  e  nella  forma  loro  e  nell'  uso  cui  servivano,  dovette 
esservi  fra  Coppi,  Orci  e  Ziri  quella  promiscuità  che  ebbero  i  nomi 
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450,  Vn  coppo  da  tenere  olio,  con  la  l)Ocha  nn  poco  rotta. 

Vna  banchetta  bassa,  da  dare  mangiare  ad  fanciuUj. 

Due  banchetti  necliio  (s/e),  e  uno  modello  da  ))attar  salsicce. 


Ne  la  camara  allato  al  tetto. 

Vna  lettiera  di   braccia  .v.  y^,  dipenta  rossa. 
Vno  sacchone  cannaio  e  banca  da  letto. 

455.  Cinque  quadrati  di  cuoio,  uechi  e  tristi. 

Quattro  lucerne  di  ferro  piccoli  ne. 


per  chiamarli  :    «  vno  ziro  ouero  orcio  »   leggesi  al  n.  725,  ed  era 
per    il  ranno.    Nella  Reggia,  p.    208  :    «  70    orcia  di    più  sorte,    da 
olio,  cascio  et  strutto.  »   Ziro  voce  tuttora  viva  a  Siena  :  cfr.  Fan- 
fan  i,    Vocah.  uso  tose. 
452.  Modello.  Tagliere.  Cfr.  n.  78. 

454.  Cannaio.  Cfr.  n.  75G. 

455.  Quadrati.  Tappeti.  Nella  Beygia^  p.  217,  «  3  quadri  vechi  da  ta- 
volini >  ;  e  del  Tavolino  stesso,  a  p.  135,  «  uno  quadro  di  legno  da 
magnare  con  cassette  sotto,  con  un  quoio  sopra  di  pelle  {pelli) 
4  '/...  con  fregi  d'oro  et  pilastri  d'oro  et  d'argento  ».  Altri  Tap- 
peti per  tavolini  o  «  quadri  ^>  vedili  in  nota  al  n.  320,  detti  Panni 
anche  quando  erano  invece  di  corame  e  di  cuoio,  come  questi.  S'  a- 
doprarono  anche  nei  letti,  e  se  ne  fecero  anche  guanciali:  «  1." 
chuoio  et  1."  paio  di  ghuanciali  di  chuoio  da  llettuccio  »,  stimati 
due  fiorini;  e  «  I ."  paio  di  ghuancialj  di  chuoio  » ,  stimati  un  fiorino, 
sono  nei  cit.  Beni  della  Faiiiiglia  di  Puccio  Pucci,  I,  88;  II,  51. 

456.  Lucerne.  Come  queste  di  ferro,  ma  stagnata  e  coperta  disopra, 
al  n.  G71.  Nello  Studio,  nn.  146,  147  :  vna  lucerna  grande  d'ottone, 
con  quattro  bucciuolj  » ,  «  due  lucerne  di  ferro,  et  una  lucerna  di 
ferro  stagnato,  sottile  ».  Appendevansi  ad  un  Fuso,  o  stile  di  ferro 
infitto  in  un  Cepparello  (cfr.  n.  94),  ovvero  al  Lucerniere  o  Lucer- 
naio che  era  anche  tutto  di  legno  (cfr.  nn.  430,  441,  730,  764).  Ve- 
demmo, al  n.  436,  un  Candeliere,  con  quattro  candele  da  tenere 
attaccato  in  mezzo  della  sala,  che  oggi  chiamerebbesi  una  Lvuniera. 
Nel  cit.  Inventario  (1365)  dei  beni  di  Giovanni  di  Magnavia,  vescovo 
di  Orvieto,  n.  914:  «  due  lucerne  de  ferro  ».  —  Sala  disopra.  Già 
l'Inventario  aveva  cominciato  a  descriverla  altra  volta:  cfr.  n.  430 
e  segg.  {continua) 


Per  la  storia  del  divorzio 


UNA  SEPARAZIONE  ALL'  AMICHEVOLE  IN  PIAZZA  DEL  CAMPO 
{]3G3  -  3  Luglio) 

Il  documento  clie  segue,  per  quanto  strano,  non  è  un 
documento  singolare.  Dai  tempi  franchi  si  sono  conservate 
diverse  formule  destinate  per  l'atto  di  separazione  ami- 
chevole dei  coniugi.  I  divieti  dei  sinodi  provano  per  i 
tempi  più  recenti,  che  simili  separazioni  non  erano  cosa 
rara,  e  lo  Statuto  senese  del  1202,  che  el)bi  occasione  di 
citar  a  questo  proposito  in  altro  luogo  ('),  dimostra  che  i 
notari  non  di  rado  erano  richiesti  di  rogare  tali  atti  di 
separazione,  confermati  per  via  di  rinunzia  reciproca,  giu- 
rata, sotto  pena  convenzionale.  «  Et  quicumque  mariius,  y> 
dice  il  Constituto  (V.  28,)  «  aliquam  transacHonem  i^el 
fmem  cura  uxore  sua  fec.erit,  ut  non  remancat  cimi  ea 
et  e  contra,  vel  qui  super  hoc  arbitratus  fuor ii  sire  dlxit, 
tenear  ego  Potestas  utrique  eorum  j^enam  \x  Uh.  vel  plus, 
secundum  qualilatem  facM\  tollcrc;  et  nolarius,  qui  seri- 
pseritj,  x>ene  simili  subiaceat. 

Questo  divieto  era  pienamente  giustificato.  Un  rogito 
notarile  friulano  del  tempo  prova  trattarsi  qui  di  un  uso 
comune  per  tutta  Italia.  È  un  atto  del  10  gennaio  1290, 
in  cui  marito  e  moglie,  sotto  il  vincolo  del  giuramento  e 
sotto  pena  convenzionale   fortissimn.  si    ohbhgano  di    non 


(')   L(i    Vita  ])rir((f(i  dei  ò'c/iesi  nel  DiN/into  (1890)  a  pag.  78. 
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volere  d'ora  innanzi  convivere  come  coniujL,»-!:  et  quod  de 
celerò  eorum  uterque  faceret  negotìa  sua,  ut  sibi  melius 
viderelur;  et  sic  unus  alterimi  evasuni  diraisit.  —  Evi- 
dentemente solo  per  giustificare  la  arbitraria  loro  inizia- 
tiva a  scapito  dellautorità  ecclesiastica  competente,  la 
moglie  fa  la  graziosa  dichiarazione,  di  avere  già  due  anni 
prima,  contratto  altre  nozze  con  persona,  di  cui  si  tace 
il  nome. 

Come  si  vede,  il  modo  di  eludere  la  leggo  è  abl)a- 
stanza  semplice  e  ingegnoso.  Ma  non  è  l'unico. 

Imperocché  con  questa  prima  combinazione  si  colle- 
gano due  altro,  che  ne  sono  come  una  conseguenza,  e  che 
furono  previste  dal  Constituto  senese  nelle  Rub.  V.  25  e  20. 
Innanzi  tutto  il  provvido  legislatore  pone  il  caso  che  il  ma- 
rito pianti  la  moglie,  o  viceversa;  e  che  questa  o  quello  con- 
vivano pubblicamente  con  un'  amante.  In  tal  caso  gli  Sta- 
tutari, senza  far  distinzioni,  vogliono  che  il  coniuge  colpe- 
voli sia  bandito  dalla  città,  e  non  gli  sia  permesso  di 
tornare,  «  quousque  non  resipuerit  et  ad  coniuglum  de- 
bitum  non  redierit  ».  Il  che,  se  è  legge  provvida  rispetto 
air  uomo  che  abbandona  la  donna,  non  lo  è  altrettanto 
rispetto  alla  donna  infedele,  e  ci  dà  un'idea  suprema  della 
pazienza  dei  mariti  di  quel  tempo,  presumendo  il  legisla- 
tore senza  altro,  che  costoro  fossero  contenti  di  riprendere 
a  tutti  i  costi  la  moglie,  purché  pentita  e  ritornata  ad 
coniuglum  debitum  ('). 

Anche  questo  Statuto  è  sorto  da  un  bisogno  vero  e 
proprio  di  provvedere,  e  non  è  una  minaccia  vana  contro 
guai  immaginari.  Prova  ne  sia  un  atto  giudiziario  San- 
gimignanese  del  1227,  con  cui  fa  esposto  che  un  tale  Ricco 
Sinnacelli  aveva  promesso  ad  una  ragazza,  chiamata  Dio- 


(^)  Questo  fatto  ed  altri  simili  (cfr.  il  permesso  accordato  da  V.  24 
alle  meretrici),  sono  indizi  fortissimi  di  una  sproporzione  numerica  con- 
siderevole tra  i  due  sessi.  Le  donne  sembrano  essere  in  numero  mi- 
nore. Certo  i  libri  dei  Pretori  bastano  per  provare  che  i  reati  di  li- 
bidine nel  Dugento  in  Siena  furono  enormi  e  numerosissimi. 

Bull.  Sen.  di  St.  Pat.  —  11-1898  20 
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nisia,  in  presenza  di  testimoni  e  della  stessa  sua  madre,  di 
tenerla  seco  come  sua  amasia,  benché  egli  avesse  moglie; 
anzi  le  promette  nel  caso  che  morisse  sua  moglie,  di  spo- 
sarla, e  di  tenere  i  suoi  figli  per  legittimi.  Non  invano 
poi  lo  Statuto  di  Poggibonsi  del  1332  inserì  nel  suo  con- 
testo una  Rubrica  (IV  23)  «  de  amaslis  non  tenendis  »; 
che  trova  riscontro  in  moltissimi  altri  Statuti  comunali 
del  tempo. 

Il  terzo  ed  ultimo  caso  è  quello  della  semplice  bigamia. 
Questa  non  è  punita  col  bando,  ma  con  una  semplice  pena 
pecuniaria  non  interiore  alle  x  libre;  e  ciò  vale  tanto 
di  uomo  quanto  di  donna  (V.  25). 

Non  è  del  tutto  facile  di  classiflcare  il  nostro  docu- 
mento in  una  delle  tre  categorie  ora  nominate. 

Diremo  anzitutto  che  esso  è  una  semplice  imbreviatura, 
o  minuta,  rogata  il  3  di  luglio  1363  da  Ser  Salerno  Gian- 
nini, in  Piazza  del  Campo,  ove  aveva  posato  il  suo  banco; 
né  possiamo  dire  se  in  baso  a  questa  imbreviatura  com- 
piesse poi  nella  sua  bottega  un  vero  e  proprio  atto  defi- 
nitivo. 

Innanzi  al  notaro  si  era  presentata  Francesca,  figlia  di 
Giovanni,  di  Montevarchi,  assieme  con  un  tale  lanetto  (') 
confessando  avere  marito  a  Siena,  nella  persona  di  un  tal 
Guido  Pucci  del  popolo  di  S.  Pietro  d'Ovile.  Chiedeva 
quindi  semplicemente  di  separarsi  da  lanetto,  che  pare 
avesse  sposato  in  un  momento  di  distrazione.  Il  notaro, 
per  non  servire  ad  un  giuochetto  simile  a  quello  dei  co- 
niugi friulani  del  1296,  che  poteva  essere  ripetuto  a  pia- 
cere, e  quasi  direi  senza  fine,  si  fece  mostrare  il  patto  ma- 
trimoniale tra  Francesca  ed  il  buon  uomo  Guido  Pucci,  il 


(')  È  vero  che  il  doc.  nou  'dice  che  erano  assieme  ;  ma  dal- 
l' ultima  frase  si  vede  che  i  due  sedicenti  sposi  fanno  dichiarazione 
analoga,  e  quindi  deve  presumersi  la  loro  presenza  simultanea  all'  atto 
di  separazione,  come  del  resto  è  naturale. 


PER   LA    STORIA    DEL    DIVORZIO  281 

marito  -  dirò  così  -  di  prime  nozze.  Vedutolo  in  regola 
(vi  era  persino  la  dote!),  acconsentì  a  far  ciò  che  real- 
mente poteva:  vale  a  dire,  di  attestare  che  i  due  comparsi 
avevano  dichiarato  innanzi  a  lui  di  lasciarsi:  e  gli  condo- 
neremo d'aver  aggiunto  con  benevolenza  equivoca  non 
solo,  come  fece  il  notaro  friulano,  che  i  due  sedicenti 
coniugi  si  erano  lasciati,  ma  vieppfi  che  erano  tornati 
tutti  due  nelle  stesse  condizioni  come  prima  «  ut  quilihet 
eorum  ante  j)i"(^sens  matrimonium  erat  ». 

La  gherminella,  di  disfarsi  della  moglie  col  dire  di 
avere  già  precedenteinente  contratto  altro  matrimonio, 
nacque  colla  stessa  dottrina  ecclesiastica  sulla  indissolu- 
bilità del  vincolo  matrimoniale.  Lo  Statuto  pistoiese  del 
129G  (IIL  38)  prevede  il  caso,  e  dimostra  essere  stato  questo 
cosa  comune,  punendo  in  50  lire  colui  qui  «  acceperit  ali- 
quam  uxorera  et  postea  dixerit  aliam  uxorem  habere  ». 

Il  caso  nostro  è  alquanto  differente.  Prima  di  tutto  si 
tratta  di  donna,  che  ha  preso  duo  mariti,  il  che  sembra 
escludere  il  dolo  per  parte  dell'uomo;  e  la  simulazione 
per  parte  della  donna  è  esclusa  di  certo,  essendo  stato 
prodotto  il  patto  matrimoniale  primo.  Per  cui  credo  che 
lo  scopo  della  protesta  solenne  innanzi  a  Salerno  Giannini, 
fosse  appunto  solamente  quellodi  sfuggire  alle  pene,  com- 
minate dallo  Statuto  ai  bigami. 

Per  quanto  tardo,  questo  rogito  è  dunque  storicamente 
di  un  considerevole  interesse,  perchè  ci  dimostra  come  a  di- 
spetto del  ius  civile  et  canonicum,  giustamente  citati  dal 
nostro  notaro,  si  mantenesse  costante  la  tendenza  di  arri- 
vare a  separazioni  amichevoli  trai  coniugi,  sia  per  eludere 
le  disposizioni  statutarie,  sia  per  evitare  l' intervento  del- 
l' autorità  ecclesiastica  competente. 

Macerata 

Lodovico  Zdekauer. 
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DOCUMENTO 

ARCHIVIO  NOTAUiLE  Protocollo  cU  Salerno  Giannini 

l'HOViNCiALE  N.  15.  Bast.  1.  a  e.  11. 

(1363  Inolio  5) 

Anno  domini  Millesimo  CCCLXIII.  inditione  prima,  die  quinto 
mensis  lulii.  Actum  Senis  in  Campo  Fori  Communis  Senarura,  coram 
Niccholao  Francisci,  lolianne  Vannucci,  vocato  Tabaccho^  et  Feo 
Vannis,  testibus  presentibus  et  cetera. 

Actum  esse  asseritur  per  instrumentum  matrimonii  et  dotis,  pul)- 
hlicatnm  per  Ser  Ariginum  Matthei,  notarium,  Francischam  olim 
Hliam  lohannis  de  Montevarchi  accepisse  in  virnm  Guidonem  Pucci 
de  populo  Sancti  Petri  de  Ovili,  et  ipsum  Guidonem  dictain  Fran- 
cischam in  suam  uxorem;  nunc  patet  quod  dieta  Fi*ancischa  alium 
virum  habeat ,  vocatum  nomine  Janettum  de  Cortoneo,  prout 
ex  confessione  ipsius  Francise  (sic)  coram  me  notarlo  et  testibus 
suprascriptis  evidenter  apparet,  quod  est  contra  ius  civile  et  ca- 
nonicum,  duos  maritos  vel  duas  uxores  habere:  ideo  unus  alteram 
et  altera  alterum  in  pristinum  statmn  relassavit,  ut  quilibet  eorum 
ante  presens  matrimoniuin  erat. 


A  PROPOSITO  DI  UNA  RECENTE  BIOGRAFIA 

DI    PAPA    GIOVANNI    XXI. 

(Pietro  Ispano) 


Il  Sig.  Riccardo  Stapfer,  cappellano  vescovile  di  INIiin- 
ster,  preparando  un  lavoro  ampio  ed  esauriente  sulla  vita 
di  Papa  Giovanni  XXI (1276-77),  ha  presentato  intanto  come 
tesi  di  laurea  alla  facoltà  teologica  di  queir  Accademia,  a 
ragione  rinomata  al  pari  delle  migliori  Università  di  Ger- 
mania, la  prima  parte  di  questo  lavoro,  che  interessa  gran- 
demente la  storia  dello  Studio  Senese  nelle  sue  origi- 
ni (').  Imperocché  questa  ricerca  comprende  la  vita  di  Gio- 
vanni XXI  prima  che  salisse  sul  trono  pontirtcio,  e  quando 
era  semplicemente  maestro  Pietro  Ispano  —  nome  questo, 
che  rese  celebre  nella  storia  della  scienza  medievale  come 
maestro  delle  discipline  filosofiche  e  mediche,  che  insegnò 
appunto  in  Siena,  intorno  all'anno  1250. 

Questo  fatto  -  1'  avere  cioè  un  Pietro  Ispano  insegnato 
a  Siena  nella  facoltà  degli  Artisti  tra  il  1240  ed  il  1250  - 
era  noto;  e  si  era  anche  ammesso  che  egli  fosse  identico 
col  papa  (•').  Ma  il  merito  dello  Stapfer  consiste  anzitutto 
nell'avere  provato  con  copia  d'argomenti  questa  identità, 


(')  Fapst  lohannes  XXI.  Eine  Monographie  von  R.  Stapfeu,  bi- 
schòtl.  Kaplan  zu  Munstei*  (Milnster,  1898). 

(^)  Il  Carpellini  nella  nota  sua  Dissertazione  ed  il  Denifle 
Gesch.  d.  Univ.  I.  430.  si  fondano  sulle  stesse  notizie,  a  dire  il  vero, 
assai  scarse,  che  ci  provengono  dai  libri  della  Biccherna.  Qualche 
notizia  più  particolareggiata  aggiunsi  nel  mio  scritto  tSidle  origini 
dello  Studio  senese  a  p.  16. 
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e  di  avere  tra  i  molti  omonimi  studiato  appunto  il  nostro; 
nei  suoi  scritti  e  nella  sua  fisionomia  intellettuale. 

È  molto  probabile  che  il  Compendio  di  logica,  le  «  Sum- 
mulae  logicales  »,  che  dominarono  la  scuola  hlosotica 
per  quasi  quattro  secoli,  furono  composte  da  lui  appunto 
mentre  egli,  giovanissimo,  insegnava  in  Siena,  ove  era  stato 
chiamato  da  Parigi.  Parigi  allora  era  considerata  come 
la  vera  scuola  di  magistero  nelle  Arti  liberali.  Papa  Inno- 
cenzo III  chiese  nel  1205  all'  Università  di  Parigi  inse- 
gnanti per  la  scuola  di  Costantinopoli.  Realmente  essa, 
nel  1228,  aveva  dato  alla  scuola  di  Vercelli  il  celebre 
logico  Gualtieri.  Papa  Onorio  III  chiamò  di  lì  nuovi  maestri 
a  Tolosa.  Persino  Federigo  II,  quando  Ibndò  1'  Università 
di  Napoli,  fece  sforzi  considerevoli  per  avere  maestri  da 
Parigi. 

Ivi  Pietro  si  era  distinto  in  tutte  le  Arti  liberali,  tan- 
to da  meritarsi  epiteti  come  «  vir  Utteratus  apprime  »  j, 
«  rnagnus  philosophus  »,  «  in  scientiis  fcunosus  »  e  simili; 
e  si  era  acquistato  il  grado  di  magister  artium,  col  quale 

10  ritroviamo  a  Siena  nel  1246.  A  proposito  delle  Sum- 
ìiiulae  logicales,  che  appartengono  appunto  a  questo  primo 
periodo  della  vita  di  costui,  il  Dott.  Stapfer  confuta  la 
opinione  manifestata  da  un  insigne  storico  della  filosofia, 
il  Prantl,  che  vede  in  questo  scritto  un  semplice  rimaneg- 
giamento del  trattatene  greco  simile  di  Michele  Psello  il 
giovane,  vissuto  quasi  due  secoli  prima  di  Pietro  Ispano, 

Lo  Stapfer  invece  dimostra  che  le  Siunmulae  logicales 
non  dipendono  da  Psello,  ma  sono  in  sostanza  un  pro- 
dotto genuino  della  scuola  di  logica  di  Parigi. 

Come  le  Simimulae  logicales,  anche  i  primi  scritti  di 
Medicina  di  Pietro  Ispano  sono  composti  in  Siena.  In  questo 
punto  per  altro  farei  alcune  riserve  rispetto  a  quel  che  as- 
serisce il  D""  Stapfer,  che  temo  sia  stato  tratto  in  inganno 
da  una  somiglianza  di  nomi.  Si  tratta  di  uno  scritto  sulla 
«  dieta  morborum  vulneratorum  »,  che  Pietro  dichiara 
avere  composto  «  y^ogatas  a  Fantino  cirurgico  Senensi  ». 

11  quale  Fantino  non  è  identico  con  Maestro  Mordente  di 
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Faenza,  come  sembra  credere  il  Sig.  Stapfer,  ma  e  senese 
di  nascita,  e  medico  ben  noto  del  tempo.  Strano  si  ò  che 
Tautore  conosca  i  passi  dei  Libri  di  Biccherna,  in  cui  appa- 
risce Fantino,  e  che  provano  essere  eg-li  del  tutto  estraneo 
a  Maestro  Mordente;  e  li  cita,  pure  identificando  i  due 
personaggi.  —  Interessante  si  ò  invece  che  questo  scritto 
sulla  cura  delle  malattie  che  sono  conseguenza  di  ferite, 
pare  fosse  provocato  dalle  necessità  che  si  presentarono 
dopo  la  Battaglia  di  Montaperti.  Il  che  sarebbe  non  lieve 
indizio  per  la  permanenza  di  Pietro  in  Siena  fino  all'an- 
no 1260,  mentre  sappiamo  che  nel  Die.  12G1  si  trovava 
di  già  a  Viterbo. 

L'opera  medica  principale  di  Pietro,  il  Tesaurus pau- 
periiìu,  è  scritto  in  età  più  avanzata,  quando  egli  viveva 
di  già  alla  corte  di  Gregorio  X,  che  lo  elesse  subito  suo 
archiatro  e  nel  1273  lo  creò  cardinale.  Il  biografo  ci  sa  dire, 
che  Pietro,  nella  sua  qualità  di  cardinale,  prendesse  poca 
parte  al  governo  della  chiesa,  preferendo  sempre  la  solitu- 
dine dello  studio,  a  differenza  di  Pietro  di  Tarantasio,  suo 
collega  e  coetaneo,  che  dopo  la  morte  di  Gregorio  X  fu 
eletto  ad  unanimità  per  suo  successore  e  sali  sul  trono  pon- 
tificio col  nome  di  Innocenzo  V.  Il  breve  Pontificato  suo 
e  quello  di  Adriano  V,  che  contò  soli  38  giorni,  ritar- 
darono quello  di  Giovanni  XXI.  I  motivi  delia  sua  ele- 
zione, compiuta  nel  mese  di  Settembre  1275  a  Viterbo, 
furono  principalmente  due:  primo  il  vivissimo  desiderio 
di  avere  un  papa  se  non  italiano  almeno  tutto  dedito  al 
Cardinale  Orsini,  che  il  collegio  cardinalizio  per  tema  di 
Carlo  d'Angiò  non  osava  ancora  innalzare  al  soglio  papale; 
secondo  di  avere  un  papa  di  lunga  vita  o  per  lo  meno 
vitale,  dopo  i  brevissimi  pontificati  di  Innocenzo  V  e  di 
Adriano  V,  che  avevano  conturbata  la  Chiesa:  e  si  diceva 
che  Pietro,  come  medico,  per  osservazioni  fatte  su  se  stesso, 
si  era  predetto  lunga  vita.  Fatto  sta  che  fu  eletto  a  primo 
scrutinio,  ed  a  voto  unanime;  ed  incoronato  il  20  Settembre 
nella  Cattedrale  di  Viterbo,  ricevendo  -  si  dice  -  le  insegne 
dalle  mani  del  Cardinale  Orsini,  e  prendendo  il  nome  di 
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Giovanni  XXL»,  e  non  XX.",  come  avrebbe  dovuto  essere, 
perchè  nella  serie  dei  Papi  si  contava  ancora  la  papessa 
Giovanna,  all'esistenza  della  quale  sin  d'allora  credeva  la 
stessa  curia  romana. 

Questa,  a  grandi  tratti,  la  vita  di  Pietro  Ispano,  prima 
del  suo  pontificato.  Egli,  certo,  non  fu  un  uomo  di  genio, 
che  segnasse  nuove  vie  alla  ricerca  scientifica,  come  lo 
fecero  i  suoi  contemporanei  Rogerio  Bacone  (1215-1296), 
e  Arnaldo  di  Villanova  (1235-1312).  Ma  per  quanto  con- 
servatore, anche  nella  scienza,  confermasse  il  dominio  del 
metodo  vecchio,  pure  i  suoi  scritti,  anche  i  minori,  hanno 
esercitato  una  influenza  considerevole  e  secolare  sull'inse- 
gnamento in  Italia,  acquistando  allo  stesso  tempo,  autorità 
grandissima  nella  vita  pratica  quotidiana.  Il  che  vale  non 
solo  delle  Sumumlae  logicales  e  del  Thesaurus  pau'pe- 
runij  »ia  anche  del  suo  Trattato  della  citila  degli  occhi, 
(De  morbis  ocidoruin.  De  oculormn  passionibus  eorumque 
curis) j  che  fu  volgarizzato  in  epoca  abbastanza  antica. 
Questo  volgarizzamento  è  pervenuto  a  noi  in  un  codice  fio- 
rentino e  fu  pubblicato  come  testo  di  lingua,  sino  dal  1873, 
dallo  Zambrini.  Quanta  fosse  1'  autorità  di  questo  trattato  lo 
prova  il  latto,  che  se  ne  servì  ancora  Michel  Angelo  Buo- 
narroti nella  raccolta  di  ricette  mediche,  scritta  da  lui 
stesso  e  conservatasi  nell'  originale. 

Tornando  al  punto  che  più  e'  interessa,  vale  a  dire  al 
contributo  che  questa  biografia  di  Pietro  Ispano  reca  alla 
storia  dello  Studio  senese  nelle  sue  origini,  esso  può  rias- 
sumersi in  due  considerazioni:  accettando,  ben  inteso,  con 
le  debite  riserve  i  risultati,  ai  quali  arriva  il  D.''  Stapfer, 
trattandosi  in  parte  di  induzioni,  che  hanno  molta  proba- 
bilità, senza  essere  pur  tuttavia  irrefragabili. 

La  prima  di  queste  osservazioni  parte  dal  fatto  della 
chiamata  di  Pietro,  intorno  al  1246,  da  Parigi,  ove  aveva 
ottenuto  appena  il  Magistero  nelle  Arti,  per  insegnare  Fi- 
sica, vale  a  dire  Medicina,  e  senza  dubbio  anche  Logica  in 
Siena.  Sappiamo  che  assieme  con  lui  fosse  chiamato  da 
Faenza  un  medico  di  nome  Mordente;  mentre  nello  stesso 
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tempo  appaiono  come  insegnanti  Maestro  Tebaldo,  in  gram- 
matica, e  Maestro  Pepone,  in  diritto  civile,  tutti  due  senesi. 
Il  che,  a  mio  parere,  dimostra  o  per  meglio  dire  conferma 
che  qui  si  tratti  piìi  che  di  una  fondazione,  d'  un  amplia- 
mento dello  Studio,  per  mezzo  di  maestri  stranieri.  Ed  ò  no- 
tevole die  l'iniziativa  di  questo  passo  partiva  appunto  dai 
maestri  senesi,  giacche  fu  Maestro  Tebaldo  che  stipulò  il 
contratto,  col  (jualo  fu  chiamato  Maestro  Mordente  di  Faen- 
za. E  si  aggiunga  che  questo  ampliamento  si  limita  alla 
Facoltà  delle  Arti,  che  ha  un  numero  considerevole  di 
insegnanti,  mentre  minore  ò  quella  dei  giuristi,  e  questi 
quasi  tutti  cittadini  (Pepone,  Bonaguida,  Iacopo  Pagliaresij. 
La  seconda  considerazione  è  d' indole  generale.  Noi  pos- 
siamo provare,  che  gli  scritti  di  Pietro  Ispano  esercitaro- 
no una  considerevole  e  duratura  influenza  sulla  scuola 
di  Siena.  Fra  i  codici  manoscritti  dell'antica  libreria  di 
San  Francesco,  che  si  formò  quasi  interamente  da  doni 
e  lasciti  dei  maestri  dello  Studio  ('),  si  trova  al  N.  129 
la  «  Logica  Vetri  IFysjiani  in  bona  litcra,  de  l'^^rvo  vo- 
lumine  »  ,  al  N  392  un  scriptum  sujier  Tractalu  Petri 
Hìjspani  in  j^^ipii^o^  e  così  pure  ai  N.  952,  955  e  956.  Il 
che  secondo  mio  parere,  prova  ad  evidenza^,  che  le  opere 
di  Pietro  fossero  lette,  studiate  e  commentate  nelle  scuole 
di  Siena  non  solo  di  Medicina,  ma  anche  di  Logica,  fino 
al  XV.  secolo,  vale  a  dire  fino  all'  epoca,  in  cui  fu  compi- 
lato l'inventario  della  libreria  di  San  Francesco. 

L.  Zdekauer. 


(')  L'inventario  di  questa  lil)reria,  veramente  stuiienda,  fu  jnili- 
blicato  integralmente  neW Etruria  Francescana  del  P.  M.  F.  Nicolò 
Pafini  (Siena,  1797). 


Tre  lettere  di  M.  Alberto  Giiidalotti, 
lettore  allo  Stillilo  di  Periiijia 
a  M.  Bartolomeo  di  Biagio,  lettore  allo  Studio  di  Siena 

(1388) 

Le  tre  lettere  che  seg-iiono,  e  che  si  trovano  tra  le 
Carle  di  privati  neli'  Archivio  di  Stato  senese,  possono 
presentare  un  certo  interesse  da  un  doppio  punto  di  vista. 
Prima  come  contributo  alla  storia  delle  Compagnie  di 
Ventura  nella  seconda  metà  del  Trecento  (');  in  secondo 
luogo  come  documenti  per  la  storia  dello  Studio  senese, 
essendo  scritte  da  un  pubblico  insegnante  nello  Studio  di  Pe- 
rugia ad  un  suo  collega  di  Siena. 

Abbiamo  voluto  considerare  queste  tre  epistole,  scritte 
in  un  latino  quasi  volgarizzato,  solo  come  avanzi  della 
corrispondenza  tra  due  dotti,  i  quali,  a  dire  il  vero,  han- 
no goduto  fama  ai  loro  tempi  più  conio  uomini  politici 
che  come  scienziati:  e  se  M.  Alberto  de' GuidaloUi  nun 
può  dirsi  del  tutto  ignoto  alla  storia  letteraria  del  diritto  ita- 
liano, perchè  salvato  da  una  memore  frase  del  buon  Panzi- 
rolo,  Maestro  Bartolomeo  di  Biagio  invece  può  dirsi  proprio 
del  tutto  dimenticato,  ed  egli  deve  solo  al  riflesso  che  gli 
deriva  dal  nome  più  lucente  del  suo  amico  politico,  se  ora 


(')  Alfon.so  Professione  pubblicò  recentemente  un  bel  volume 
col  titolo  :  Siena  e  le  Coìnpagnie  di  Ventura  nella  seconda  metà  del 
sec.  XIV  (Civitanova  18'J8),  in  cui  peraltro  non  intese  esaurire  1'  ar- 
gomento vasto  e  importante,  contentandosi  di  tornirci  «  ricerche  ed 
appunti  ».  Specialmente  sui  l'atti  del  lobB  l'autore  sorvola,  e  le  tre 
lettere  nostre,  naturalmente,  gli  sono  sfuggite. 
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viene  tratto  dall'  oblio,  probabilmente  non  del  tutto  im- 
meritato, in  cui  giaceva  sepolto. 

Le  tre  lettere  appartengono  ad  un  momento  piuttosto 
oscuro  nella  storia  dello  Studio  senese;  e  sono  proprio 
documenti  suoi,  perchè  i  corrispondenti,  per  quanto  uomini 
politici,  pure  mi  sembra  prendano  i  latti  di  guerra  e  gli 
avvenimenti  del  giorno  come  pretesto,  per  informarsi  di 
alcuni  manoscritti  dei  più  celebri  giureconsulti  del  tempo, 
come  Bartolo  e  Baldo,  dei  quali  aveva  bisogno  M.  Bartolomeo 
e  che  evidentemente  avrebbero  dovuto  essere  scritti  a  Pe- 
rugia, per  poi  servire  all'  insegnamento  in  Siena.  Su  questo 
punto  però  non  vorrei  insistere;  perchè  dillicile  sarebbe  di 
dire  se  in  questa  corrispondenza  la  ^lolitica  dia  il  pretesto 
per  parlare  di  scienza  o  la  scienza  per  parlare  di  politica. 

Fatto  sta  che  M.  All)erto  fu  nominato  dal  Pancirolo, 
nel  suo  libro:  De  clarts  legiim  interpretibuSj{\).  109),  perchè 
chiamato  intorno  al  1380  allo  Studio  di  Padova  insieme 
con  Angelo,  fratello  di  Baldo  degli  Ubaldi  (').  Pure  egli 
non  ha  lasciato  traccia  notevole  di  sé  nella  scienza;  ed 
i  dotti  perugini,  il  Bini,  il  Vermiglioli,  il  Marietti  non  ne 
})arlano.  Invece  sappiamo  che  la  famiglia  Guidalotti,  una 
delle  più  antiche  ed  illustri  di  Perugia,  prese  parte  vi- 
vissima al  movimento  politico  della  sua  città,  e  particolare 
fama  e  autorità  godette  presso  i  contemporanei  M.  Alberto, 
come  risulta  dagli  Annali  decernviral/,  i  quali  ne  parlano 
l)iù  dift'usamente  nel  volume  del  1386.  Debbo  alla  squisita 
cortesia  ed  alla  molta  dottrina  del  collega  Prof.  Torquato 
Cuturi,  storico  insigne  dello  Studio  perugino,  le  seguenti 


(')  Fantasticando  un  po'  sul  nome  di  Alberto  de'  Guidalotti  (che 
a  torto  crede  fiorentino),  Andrea  Gloria,  nei  suoi  Monumenti  della 
Università  di  Padova  Tomo  I.  (Padova,  1888)  pag.  173  §  380,  diede 
notizia  precisa  del  suo  insegnamento  a  Padova,  apjjrendendoci  che 
egli  è  compreso  tra  gli  altri  dottori  del  collegio  dei  giuristi  interve- 
nuti nel  12  Settembre  1379  all'  esame  di  Francesco  Beningrado.... 

L'  ascrizione  di  Alberto  forestiere  al  collegio  padovano  dei  dottori 
giuristi  ci  assicvira  eh'  ei  abbia  insegnato  in  Padova  almeno  nel  detto 
anno  1379. 
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notizie,  tolte  dai  passi  relativi,  che  si  trovano  a  e.  88  di 
quel  volume: 

«  Electio  civium  super  unione  eie »  Fra  i  cittadini 

scelti  a  mantenere  la  concordia  fra  i  Perugini,  sì  facili 
alle  fazioni  e  ai  tumulti,  si  trova:  «  nobilis  miles  dominus 
«  Albertus  de  GuidaloUis,  jìorte  sancii  Petri. 

Più  oltre,  nel  Voi.  stesso,  a  carte  OS.'  v'  è  un  «  ordi- 
ni, namentwìi  quod  doììiinus  Albei'tus  non  recedat  a  cioi- 
«  ^ate.  ..  del  sej^uente  tenore:  Item  cuni  nobilis  el  jjotens 
«  ìuiles  dominus  Albertus  Nini  de  Guidalottis  de  Perusio 
«.  fuerit  pridie  per   doìuinos  priores  et  cauierarios    ar- 

«  tiuììi electus  et  noininatus  inter  alios  cives  super  hu- 

«  nione  et  sedandis  discordi is et predictus  Albertus  nolit 

«  dictum  offìcium  acceptare,  sed  pjotius  a  civitate  Perusii 
«  se  absentare  velitj  quod  esset  contra  bonurii  et  paci- 
«  fìcum  statuìu  civitatis  Peì'usii,  considerata  eius  sapientia 
«  et  bonitate  et  fiducia,  sincerilate  et  prudentia  pìerspica- 
«  cissima  et  vigilantissima^  et  avisamentis    acutisssiìuisj 

«  et  operationibus  ontni   laude  dignissimis ordinave- 

«  runt,  per  viam  legis  et  statuti j  quod  dominus  Albertus 
«  ad  penaìu  mille  florenorum  azeri  teneatur,  et  debeat 
«  dictum  offi.ciwn  acceptare  ». 

Questa  deliberazione  è  del  7  Maggio  1386. 

Dell'insegnamento  pubblico  ne  y^r^z^JM  quidem;  e  tanto 
maggior  interesse  acquistano  perciò  le  lettere  che  pubbli- 
chiamo, perchè  ci  fanno  vedere  come  nell'animo  di  questi 
forti  precursori  dell'  umanesimo,  si  fondesse  con  l'amor  di 
patria,  ardente  e  profondo,  la  passione  per   la  scienza. 

Le  notizie  che  abbiamo  di  Bartolomeo  di  Biagio,  rive- 
stono lo  stesso  carattere  di  quelle  su  M.  Alberto  de'  Gui- 
dalotti.  Ne  risalta  1'  uomo  politico,  non  lo  scienziato.  Sap- 
piamo, è  vero,  che  egli,  negli  anni  1377  e  1378,  studiava 
legge  a  Padova,  ove  lo  troviamo  alloggiato  in  Via  di  S. 
Canziano,  assieme  con  un  altro  scolaro,  Francesco  Paradisi, 
Padovano  ('). 


(>)  Gloria  1.  e.  p.  283. 
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Quindi  è  evidente  che  arrivasse  piuttosto  giovane  all'in- 
segnamento. Ma  il  suo  nome  è  nuovo  alla  storia  della 
scienza,  e  le  altre  notizie  sulla  sua  vita  sono  quasi  tutte 
d'indole  politica.  Anzi,  dalla  prima  di  queste  notizie  ap- 
prendiamo, che  le  lettere  scambiatesi  tra  i  .due  maestri 
ebbero  un  seguito,  perchè  Bartolomeo  di  Biagio,  nel  Giu- 
gno 1388,  andò  ambasciatore  del  Comune  di  Siena  a  Pe- 
rugia (').  Pochi  anni  piìi  tardi,  nel  1392,  lo  troviamo  am- 
basciatore al  Conte  di  Virtù,  di  cui  del  resto,  fa  men- 
zione anche  la  terza  delle  nostre  lettere  ('^) 

Da  queste  lettere  emerge  chiaramente  il  carattere  po- 
litico dei  corrispondenti.  —  Alberto  de'Cdiidalotti  si  riferisce 
sin  dalla  prima  al  suo  carteggio  colla  Signoria  di  Siena 
{a  dominis  vestrh.)  Egli  chiede  per  suo  nipote  Rinaldo 
qualche  ufficio  pubblico  in  Siena,  e  vorrebbe  che  M.  Bar- 
tolomeo intercedesse  in  suo  favore  II  Papa  è  a  Peru- 
gia; intorno  a  lui  si  agitano  non  solo  gli  uomini  pubblici, 
ma  anche  i  dotti  colle  loro  piccole  gelosie  —  persino  il 
Rettore  della  Sapienza,  danaroso  e  superbo,  ed  il  suo  copi- 
sta. Alberto  consiglia  il  Comune  di  Siena  di  dare  aiuto  a 
Pietro  Farnese  ;  e  prevede  che  il  pericolo  maggiore  pro- 
venga da  Bernabò  Visconti  e  da  suo  figlio^  di  cui  segnala 
la  presenza  a  Cortona  nel  Giugno  1388. 

In  mezzo  a  questa  specie  di  giornale  politico  sono 
disseminate  le  notizie  sui  codici  delle  opere  di  Gino,  di 
Bartolo,  e  di  altri  giuristi  :  tanto  che  basti  per  provare 
che  i  due  corrispondenti  fossero  maestri  e  insegnanti 
pubblici  di  diritto  :  né  più  ne  meno. 

Visto  questo  stato  di  cose,  riusciranno  quasi  di  com- 
mento alle  tre  lettere  alcune  imbreviature  di  Ser  Lorenzo 
di   Iacopo,    che    rogava  sulla  fine   del   Trecento,    e    pare 


C)  Deliberazioni  di  Concistoro  1388  2o  semestre  f.  32  (14  Giugno). 

(^)  Ibidem  1392  -  luglio  a  f.  40:  Item  elegerunt  et  prò  electo  ha- 
beri  voluerint  egregium  legum  doctorem  domiiium  Bartholomeum 
Blasii,  qui  vadat  in  et  prò  arabaxatore  ad  dominum  comiteni  Virtutum 
....  cuna  quattuor  equis.  . .  . 
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avesse  nella  sua  clientela  molti  dei  maestri  dello  Studio 
senese. 

Il  3  di  Febbraio  1390  si  presentarono  innanzi  a  questo 
notaro  tre  personaggi  ragguardevoli  della  città,  cioè  M. 
Bartolomeo  lUasii,  M.  Antonio  Ser  Gerini,  e  Tinelloccio  di 
Ser  Mino  Tinelli,  i  quali  venivano  per  stipulare  un  atto 
di  pace  a  nome  di  altri  tre  loro  amici,  che  avevano  delle 
ottime  ragioni  per  non  venire  in  persona,  essendo  corse 
tra  loro  offese  gravi,  e  volendo  cancellarne  il  ricordo 
«  iniurlarum,  contmneliarum  ^  vulnerum,  et  percz^s- 
sionum».  Non  sappiamo  in  particolar  modo  di  che  si  trat- 
tasse; solo  apprendiamo  i  nomi  degli  avversari,  che  erano 
da  un  lato  M.  Bernardo  de'  Calvi  di  Imola,  e  dall'altro 
lato  M.  Giovanni  Bandini  legum  doctor,  e  M.  Pasquino 
DI  Simone.  Tutti  tre,  pochi  giorni  dopo,  (il  5  febbraio), 
ratificarono,  nel  Palazzo  del  Potestà^  in  presenza  del  Pro- 
gonfaloniere, e  di  altri  testimoni,  la  pace  conclusa  a  loro 
nome,  rinnovando  anzi,  poco  dopo,  il  mandato  generale 
a  Bartolomeo  di  Biagio  ed  a  Tinelloccio  di  Ser  Mino 
Tinelli. 

Fra  le  persone  che  intervengono  in  quest'  atto,  una 
sola,  M.  Pasquino  Simone,  è  chiamata  esplicitamente  pub- 
blico insegnante:  legum  professor;  Giov.  Bandini  e  Bar- 
tolomeo Blasii  sono  detti  semplicemente  legum  doctores. 
Ma  noi  sappiamo  che  tanto  l' uno  quanto  l' altro  face- 
vano parte  della  Facoltà  di  diritto  nei  primi  anni  del  Quat- 
trocento; tutti  due  figurano  tra  i  promotori  di  quell'An- 
tonio di  Pace  de'  Carapelli  di  Aquila,  che  si  addottorò 
in  Siena  il  4  Maggio  1408  in  iure  cimli  ('j, 

L'  unica  persona  nominata  in  questi  atti  notarili,  di  cui 
non  potei  trovare  notizia  precisa,  è  M.  Bernardo  de' Calvi  da 
Imola,  che  pure  ritengo  essere  stato  Maestro  allo  Studio, 
ed  avere  contrastato  con  Giov.  Bandini  e  Pasquino  Simone 


(')  Gli  atti  di  questa  promozione  sono  riprodotti  fra  i  documenti 
che  fanno  seguito  al  mio  libro  sullo  Studio  di  Siena  nel  Rinascimento 
Dog.  X.  N.  2.  pag.  153. 
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per  cause  attinenti  o  al  pubblico  insegnamento  o  alla  Po- 
litica ('). 

Da  queste  imbreviature  dunque  salta  fuori  ben  colo- 
rita la  figura  di  M.  Bartolomeo  Blasii,  che  già  si  delinea 
nelle  lettere  direttegli  dal  suo  amico  di  Perugia.  Egli 
non  è,  come  Alberto  do'  Guidalotti,  uomo  battagliero^  ma 
è  uomo  politico  anche  lui.  Le  sue  simpatie  sono  dal 
medesimo  lato  di  M.  Alberto;  tutti  due  attribuiscono  la 
responsabilitcà  dei  guai,  che  in  quel  momento  colpivano 
l'Italia,  alla  medesima  fonte:  ai  Visconti.  Ma  inoltre  egli 
è  buon  cittadino  e  maestro  coscienzioso.  Dopo  avere  stu- 
diato a  Padova,  torna  in  patria,  vi  ottiene  la  cattedra  di 
diritto  civile  e  fa  da  paciere,  diremo  così,  in  Facoltà, 
assumendo  la  parte  più  difficile  e  delicata,  vale  a  dire  la 
rappresentanza  di  uno  straniero,  Bernardino  do'  Calvi  da 
Imola,  il  quale  si  trova  di  fronte  due  Senesi,  e  che  por- 
tavano tutti  due  nomi  illustri.  E  mentre  scambia  con  il 
dotto  perugino  le  notizie  politiche,  non  dimentica  il  suo 
insegnamento,  il  suo  codice  d'  Innocenzo,  il  suo  Bartolo,  il 
suo  Gino  da  Pistoia,  È  insomma  una  bella  e  serena  ligura 
di  uomo  pratico  e  di  studioso,  che  ardentemente  ama  il  suo 
paese,  ma  che  non  osa  ancora  d'innalzare  lo  sguardo  dalla 
sua  città  e  da' suoi  libri  alle  sorti  comuni  d'Italia  intera. 

Vorremo  noi  biasimare  costui,  per  non  avere  lasciato 
alta  rinomanza  di  se  nella  scienza,  e  di  essersi  lasciato 
invece  trascinare  dalla  politica?  La  questione  pare  mo- 
derna; ed  è  complessa.  Solo  noteremo  che  quel  medesimo 
Galeazzo  tanto  detestato,  e  che  pure  agitava  nella  sua 
mente  così  alti  pensieri,  pochi  anni  più  tardi  confermò  i 
privilegi  dello  Studio  Senese,  e  ne  consolidò  il  bilancio  ; 
per  cui,  alla  distanza  di  secoli,  ci  sembrano  menti  grette 
quelle  che  lo  avversarono,   senza   comprendere    la    meta 

altissima  a  cui  mirava. 

L.  Zdekauer. 

(')  Un  Bernardo  da  Imola,  tìglio  di  Giuliano,  studiava  nel  1379  a 
Padova.  (Gloria  1.  e.  p.  560). 
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ARCHIVIO  DI  STATO  Carte  di  2)nvatì 

SIENA  (^Lettere  1388.  Maggio  e  Giugno) 


(1388  12   Mcaggio). 

Frater  carissime.  Post  receptam  licteram  a  domlnis  vestris  et 
mais  non  curavi  rescribere  eisdem,  quia  oratores  eorum  sunt  in 
campis,  uhi  melius  et  verius  indagare  possunt  intentionem  et  fu- 
tui'a  ifcinera  Beltost  et  sotiorum,  quam  ego  hic  existens.  Et  eadem 
ratione  nichil  de  liac  materia  ad  presens  scribo.  Unum  possum 
aperte  vobis  intimare:  qnod  Beltost  est  in  confinibus  comitatus  no- 
stri, versus  Tudertum;  et  dominus  Everardus  cum  omnibus  sotiis, 
excepto  domino  Bernardo  de  la  Sala,  beri  posuit  campum  insta 
Beltost  per  unum  miliare.  Quid  acturi  sint  nemini  pandunt,  nobis 
autein  inferunt  damna  maxima.  Deus  retribuat  bis,  qui  causa  om- 
nis  mali  sunt  ! 

Scriptor  autem,  quem  Papa  tenuit  hucusque  prò  scriljendis 
libris,  de  quibus  estis  informatus,  in  totum  recessit  ah  eo, 
nec  aliquo  pacto  vult  amplius  stare  secum.  Micbi  videtur  quod 
fatue  procedat,  quia  a  nullo  tractabitur,  jirout  Papa  tractabat 
eum,  nec  ultra  salarium  suum  poterit  ab  alio  babere  illas  gratias, 
quas  summas  pontifex  eidem  conferre  potuisset,  si  sibi  bene  ser- 
vivisset.  Reperiet  enim  se  deceptum  a  secretis  et  magnis  pro- 
missionibus  quas,  ut  sentio,  facit  eidem  Rector  domus  Sapientie, 
qui  parum  est  in  gratia  Pape  et  minus  erit  in  posterum  ob  scri- 
ptorera  predictum,  a  quo  primo  dictus  Rector  facit  scribi  Lecturam 
Bartoli,  multum  solenniter,  et  demum  fertur  quod  velit  facere 
scribi  Lecturam  Baldi,  et  plures  alios  libros,  datis  sibi  quibusdam 
coadiutoribus.  Credidi  luere  Innocentium,  maxime  quia  eram  in 
concordia  cum  domino  Lodovico  de  quantitate  et  terminis.  Modo 
dominus  Lodovicus,  instigatus,  ut  puto,  a  Rectore  predicto,  petit, 
contra  sua  promissa  et  firmata,  maiorem  quantitatem,  et  termi- 
num  solutionis  breviorem.  Propter  quod  baljeatis  me  excusatum, 
quia  non  possem  luere  prò  presenti,  faciam  tameii  quam  citius  poterò. 

Hic  est  Comes  Corradus,  iturus  Florentiam.  Alia  nova  non  oc- 
currunt.  Obsecro  ut  dominis    meis  me  recomendare  non  pigeat. 

Datum  Perusii.  XII.  Maii  Vester  Albertus  DE 

Perusio 
(A  teiK..)     Eximio  legum  doctori 

Domino  Bartolomeo  de  Senis 
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li. 

(1388  23  Mail) 

IBIDEM. 

Frater  carissime.  Alias  vos  rogavi  et  pridie  similiter  doininns 
Renaldus,  nepos  meus,  ut  prò  ipso  intercederetis  apud  dominos 
meos  et  vestros,  quatenus  dignareiitur  sibi  provvidere  de  officio 
sindicatus.  Nunc  etiam  vos  obsecro  ut  ad  huius  negotii  perfectio- 
nem  niti  velitis,   quoniam  sibi  et  mihi  erit  gratia  singularis. 

Non  possum  tantum  operari  ut  concordari  possim  cum  raale- 
dicto  scriptore  meo,  licet  aliqualiter  nunc  mitius  loquatur  ;  spero 
taraen  concordare,  nisi  eripiatur  de  manibus  meis  ex  sugestionibus 
Rectoris  Sapientie,  qui  centra  orane  iuris  debitum  procurat  centra 
me  quidquid  potest;  et  quia  pecuniosus  est,  nimis  superl^it.  Reti- 
nui  nuntium,  spei'ans  aliquid  certius  posse  scribi;  scribam  tamen 
quidquid  egero  cum  prefato  iniquo  scriptore,  et  an  velit  scribere 
super  Lecturam  Baldi  vel  non.  Spero  etiam  quod  in  valde  brevi 
tempore  habebitur  Innocentius,  licet  in  cariori  foro  quam  valeat: 
non  est  taraen  curandum,  quia  pulcer  est  et  utilis  valde.  Unum  credo 
fore  si  scriptor  non  concordaret  mecnm:  ante  quam  scribat  ali- 
quam  Lecturam  Baldi,  scribet  Lecturam  Cini,  quam  veloci us  poterit. 

Nil  novi  occurrit,  nisi  quod  dominus  Everardus,  dominus  Guido 
et  Corradus  de  Aldighieriis  cum  eorum  comitiva  fuerunt  beri  in 
comitatu  Fulginei.  Dominus  Everardus  recessurus  est  in  Alaraa- 
neani,  eius  brigata  remanet  comiti  Corrado. 

Orator  domini  Cortoniensis  per  siimraum  Pontificem  lilieratus 
est,  cui  h[a;c  occasio[ne  V]  extitit  fideiussor  quod  perpetuo  non  erit 
contra  ecclesiam.  Hic  est  Petrus  de  Farnese;  petit  a  domino  no- 
stro sussidium  contra  Brictones;  credo  non  habebit  ita  amplum  ut 
appetit,  propter  alias  occupationes.  Certe  bene  faceret  Comune  ve- 
strura  nunc,  cum  est  tempns,  iuvare  eum,  una  cnni  Papa  et  hac 
comunitate,  contra  depopolatores  patrie  et  hostes  pulilìlicos  circum- 
stantium. 

Valete  ad  vota,  et  me  dominis  vestris  recomendare  non  pigeat. 

Datura  Perusini  XXIII  Mai  hoi-a  vesperornm 

Vester  Albertus  ì    ^     -r. 

^     ^  de  Perusio 

De   GrUIDALOCTIS      ) 
A  tergo. 

Eximio  legura  doctori 
Domini  Bartolomeo  de 
Senis,  amico  carissimo. 

Bull.  Sen.  di  St.  Pai.  —  Il-  1S98.  22 
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III. 

(1388  10  Giugno) 

Frater  carissime.  Dicitur  hic  quod  Beltost  concordavit  cum  Pi- 
sanis  et  debet  ad  has  partes  reverti  ;  quid  de  hoc  sentitis,  placeat 
intimare,  nec  non  velie  investigare  intentionem  suam,  quam  me- 
dullius  potestis. 

Quia  per  itinera  hic  et  istic  solvuntur  magne  gabelle  librorum  {*). 
ideo  putabam  melius  fore  in  uno  volumine  ligare  Lecturam  domini 
Baldi  et  domini  Bartoli  cum  aliis  scartabellis,  quibus  circuiudate 
sunt.  Si  videtur  illiis,  ad  quos  spectat  comodum  et  damnum,  da- 
rem  operam;  sin  autem,  reliquantur,  prout  nane  sunt. 

Item  non  credatis  Rectorem  Sapientie  a  solitis  machlnationi- 
l)us  desistere,  ut  opere  videbitis  in  futurum.  Teneatis  a  certo  quod 
ille  scriptor  est  ad  petitionem  sui.  Puto  .scriì^am  bona  nova  de  In- 
nocentio  et  citissime,    quia  iam  quasi  conclusi  forent. 

Hic  non  sunt  alia  nova,  uisi  quod  dominus  lohannes  Acconis 
est  conductus  a  domino  Comite  Virtutum  cum.  IIII.  e  [entum]  lan- 
ceis  et  ducentis  arceriis  et  trecentis  peditibus.  Deijet  esse  Papié  circa 
medietatem  huius  mensis.  Filius  domini  Barnabovis  est  Cortonii; 
timeo  ne  fiat  capud  magne  societatis  in  detrimentum  patrie.  Do- 
minus provideat ! 

Datum  Perusii  X.  lunii. 

Albetus        )   t^     t^ 
De  GUIDALOCTIS  !    ^^   ^'''''''^ 
Atergo      Domino  Bartolomeo  Blasi 
de  Senjs,  egregium  legum 

doctori,  amico  reverendissimo 


(')  Il  rilegare  insieme  più  letture  di  diversi  dottori,  per  eA'itare  le 
gravi  gabelle  dei  libri,  deve  anche,  alle  volte,  avere  determinati  non 
pochi  errori  sulla  paternità  di  certe  opere  minori  :  tatto  questo  già 
rilevato  dal  Savionv.  Ora,  il  Prof.  Cutiiki  mi  fa  osservare,  che  nei 
Trarfatiis  ìoìirersi  niri.s  passano  appunto  sotto  il  nome  del  Bartolo 
e  del  Baldo  alcuni  brevi  trattati,  che  sono  d'  altri  giuristi  della  scvtola 
di  Perugia.  Per  es.  il  Trarfafus  de  tSocc/ti.s  non  è  del  Baldo,  ma  di  An- 
gelo Perigli;  e  cosi  pure  quello  de  Carren'hu.s. 
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A  PPEND  I  C  E 


ARCHIVIO  NOTARILE  Imbrcvìature  di  Sur  Lorenzo 

SIENA  lacobi 

N.  49.  Bastardello  1.  f.  20  et  seg. 
Ii590  febr  3.,  («t    seii.) 

In  mar(j.  Pax 

In  nomine  domini  Amen.  1390.  (sic)  Indit.  14.  (sic)  die  tertio 
Februarii.  Actum  Senis,  corani  Ser  Sano  olim  Bartliolomei,  pi-esbi- 
tero^  et  Ghezzo  Fabbiani,  planellario,  testibus  et  cetera. 

Domiuus  Bartalomeus  Blasii,  legum  doctor,  tamquam  amicus 
et  amicus  domini  Bernardi  de  Calvis  de  Jmola  ex  una  parte, 
et  Dominus  Antonius  Ser  Gerini  tamquam  amicus  et  amicus  do- 
mini Johannis  Bandini,  le,2;uin  doctoris:  et  Tinelloccius  Ser  Mini 
Tinelli  tamquam  amicus  et  amicus  Domini  Pascquini  Simonis 
ex  alia  parte,  et  cetera,  fecerunt  pacem  et  remissionem  sibi  iuvicem 
omnium  et  singularum  iniuriarum,  contumeliarum,  vuhierum  et 
percussionum,  hinc  inde  sibi  iuvicem  factarum  et  cetera.  Et  pro- 
miserunt  dictam  pacem  sibi  invicem  solempni  stipulatione  habere 
firmam  et  ratam  et  cetera  ;  et  partes  predicte,  iuxta  eorum  et 
eiusque  ipsorum  posse,  liabebunt  firma  et  rata  et  cetera.  Sub  obli- 
gatione  omnium  bonorum  ipsorum  consti tuentium  et  cetera.  Cum 
guarentigia  et  cetera. 

In  nomine  domini  Amen.  1390.  (sic).  Indit.  XIIII.'*  die  quinto 
Februarii.  Actum  Senis  impalatio  solite  residentie  domini  Potestatis 
eivitatis  Senarum,  Francisco  Ambrosii,  aromatario,  Dino  Johannis 
de  Martinis,  locum  tenente  Vesilliferis  eivitatis  Senarum,  Andrea 
Ghini  de  Saracenis  de  Senis,  et  Ser  Masso  Johannis  de  Fero,  te- 
stibus ad  predicta  vocatis,  adhibitis  et  cetei'a. 
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(/.  U7).  /"  mary.  :  Ratitìcatio  pacis 

Dotninus  Bernardus  (')  de  Calvis  de  Jmola,  legum 

doctor  ex  una  parte,  et  dominus  Johannes  Bandini,  legum  doctor, 
et  douiinus  Pasquinus  Simonis,  legum  professor,  de  Senis,  ex  alia 
parte,  ratiticaverunt  pacem  factam  per  ipsorum  amicos  comunes  et 
notificaudo  dictam  pacem,  pacem  facerunt  omnium  et  singularum 
iniuriarum,  contumeliarum,  vulnerum  et  percussiouum  et  edera. 


In  ììianj.    Procura 

Insuper  supradictus  Bernardus  et  su[)radicti  dominus  Johannes 
et  Pasquinus  et  quilibet  eorum  in  solidum  fecerunt  constituerunt 
et  ordinaverunt  [omissis]  eorum  et  cuiuslibet  i[)sorum  veros  et 
legittimos  procuratores  actores  et  certos  numptios  spetiales  et  (xuem- 
libet  eorum  in  solidum  et  celerà  providos  et  discretos  viros  vi- 
delicet  egregium  legum  doctorum  dominum  Bartalomeum  Blasii, 
de  Senis,  Tinilloccium  Ser  Mini  Tinelli  de  Senis  et  quemlibet 
eorum  in  solidum  et  cetera,  ad  accusandum  et  cetera  dictus  do- 
minus Bernardus  dictos  domiuos  Joliannem  Bandini  et  dominum 
Pasquinum  et  e  centra  dicti  Dominus  Johannes  Bandini  et  Pa- 
squinus supradictum  Dominum  Bernardinum  et  cetera  [Omissis] 
Sub  obligatioue  omnium  predictorum  et  cuiuslibet  ipsorum  bono- 
rum  et  cetera. 


Ibid.  a  f.  40.  Sotto  la  data  del  1391  ind.  14  Maggio  rinnuovano 
M.  Pasquino  Simonis  e  Jacopo  Minucci  de'  Tegliacci  la  Procura 
generale  data  a  M.  Bartolomeo  Blasii,  M.  Giov.  Bandini  e  i 
suoi  compagni. 


(')  Lo  spazio  vuoto  era  lasciato  in  bianco  dal  notaro  stesso    per 
metterci  il  nome  del  padre. 


RITRATTO  CRITICO  DI  GIROLAMO  GIGLI 

FATTO  DAL   BENVOGLIENTI 

Tra  le  molte  scritture  inedite  di  Uberto  Benvof^lienti, 
che  giacciono  disseminate  nel  vasto  campo  delle  sue  Mi- 
scellanee, (alle  quali  non  v'  è  studioso  di  argomenti  senesi 
che  non  sia  ricorso  con  vantaggio)  vi  è,  nel  Cod.  C.  IV. 
24.  della  Biblioteca  comunale,  questo  Giudizio  sul  digli, 
che  può  essere  Ietto  ancora  oggi  come  prova  del  buon 
criterio  del  Benvoglienti  anche  negli  studi  letterari. 

Ne  può  guastare  la  composizione  il  difetto  di  affret- 
tata ed  informe,  quando  si  pensi  che  questa  scrittura  non 
era  punto  dal  Benvoglienti  destinata  alla  pubblicazione. 

Scusabile  poi  una  certa  acrimonia,  che  trapela  da  più 
d'un  luogo,  se  ricordiamo  che  dalla  maledica  lingua  del 
Gigli  non  fu  salvo  (vedasi  la  Scivolata)  lo  stesso  P>envo- 
glienti,  dal  quale  aveva  sempre  ricevuto  aiuti  disinteressati 
e  preziosi  per  tanti  di  quei  lavori  d'  erudizione,  nei  quali 
il  Gigli  si  trovò  quasi  sempre  come  un  pesce  fuor  d'acqua. 

Ma  più  che  dall'antipatia,  figlia  d'un  giusto  risenti- 
mento, io  credo  dipenda  il  giudizio  acerbo  del  Benvoglienti 
dal  concetto  sano  e  sicuro  che  egli  non  solo  letteratissimo 
Uomo,  come  si  diceva  allora,  ma  studioso  galantuomo  e 
serio,  aveva  della  Storia  così  spesso  maltrattata  dal  Gigli 
che  s'era  fatto  un'impresa  di  quel  suo  motto  «  fieno  per 
gli  asini  e  fiori  per  i  letterati  ». 

Il  Benvoglienti  ebbe  sempre  vivo  e  sincero  il  culto 
della  verità,  e  non  poteva  esser  d'accordo,  con  chi,  per 
esempio,  ad  ampliare  di  foglie  verdi  il  bell'albero  di  Casa 
Borghesi,  cercava  nientemeno  di  provare  la  parentela  con 
Santa  Caterina,  chiedendo  allo  stesso  Benvoglienti  aiuti 
che  quegli  sempre  rifiutò;  con  chi  per  dir  bene  di  Tizio, 
doveva  necessariamente  dir  male  di  Caio,  e  pure  in  una 
generosa  guerra  all'ipocrisia  del  suo  tempo,  favoriva  l'i- 
pocrisia delle  Accademie,  dei  Protettori,  e  dei  Protetti. 
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Il  Beiivoglieiiti,  lunlano  da  ogni  causa  si  trovava,  grazie 
al  suo  spirito  tranquillo  e  modesto,  egualmente  lontano 
da  ogni  effetto  cattivo.  Era  uno  di  quegli  si)iriti,  ai  quali 
sembra  avere  specialmente  pensato  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori quando  sotto  il  nome  di  Lamindo  Prilanio  imma- 
ginò la  generosa  utopia  della  nuova  Hejmbblica  letteraria. 

E  tale  libero  senso  di  letterato  e  studioso  appare, 
se  non  erro,  anche  da  queste  disadorne  noterelle  che  ora 
qui  si  rendono  di  pubblica  ragione. 

M.  Vanni. 


Breve  giudizio  |  intorno  a  diverse  opere  di  Girolamo 
Gigli  |  fatto  da  Tuberone  Guntolibei  |  {Uberto  Benvo(jUenti) 
Cittadino  Massetano  ('). 

Girolamo  Gigli  lia,  per  dire  lo  vero,  riportato  in  tutta  Italia 
un  jjlauso  universale,  e  comunemente  vien  egli  considerato  per 
uno  de'  primi  letterati  d' Italia;  e  in  verità  altrimenti  non  par- 
rel)be  che  giudicare  si  dovesse  nell'  osservare  le  tante  opere,  che 
dal  suo  ingegno  sono  uscite  alla  luce  si  in  prosa,  come  in  versi, 
ed  in  diverse  materie. 

Egli  fu  figliuolo  del  Dottor  Giuseppe  di  Sebastiano  Nenci,  e 
di  Petra  di  Lorenzo  Fazzioni,  e  fu  battezzato  il  16  ottobre  1660 
e  fu  adottato  poi  da  Girolamo  Gigli:  perciò  egli  jjrese  il  cognome 
di  tal  famiglia. 

Costui  fu  piuttosto  di  famiglia  oscura,  che  illustre,  ma  egli 
era  bene  agiato  di  facoltà  passando  il  suo  valsente  fruttifero  40 
mila  scudi,  quale  per  sua  troppa  generosità,  per  non  dire  prodiga- 
lità, mandò  totalmente  in  fondo;  e  tal  fatto  reca  invero  meraviglia 
a  ciascheduno  sapendosi  quanto  nei  suoi  interessi  fosse  bene  raf- 
finato e  accorto,  e  sapesse  invero  vendere  la  sua  lira  venticinque 
soldi.  Venne  a  lui  la  voglia  di  farsi  nobile;  e,  dopo  diversi  grandi 
intoppi,  ottenne  di  essere  fatto  uno  dei  signori  il  bimestre  novem- 
bre e  decembre  dell'  anno  1689. 

A  cagion  di  diversi  accidenti  abl)andonò  la  patria,  e  si  portò 
egli  a  Roma  nel  qual  luogo  dopo  qualche  tempo  s'  ammalò  d'idrope, 


(')  Dal  Cod.  C.  IV.  24.  della  BibL  Comunale  senese. 
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male  che  quasi  si  poteva  dire  che  acquistato  avesse  per  eredità,  es- 
sendo suo  padre  morto  delhx  medesima  malattia. 

I  medici  di  Roma  stimarono  opportuno  che  per  guarire  ci  do- 
vesse ritornare  all'  aria  nativa  com'  egli  fece,  ma  essendo  stato  in 
patria  alquanti  mesi,  e  non  approfittandosene  molto,  fu  persuaso 
dai  suoi  parenti  e  amici  a  ritornare  a  Roma,  non  potendo  eglino 
sostener  in  Siena  quest'  uomo  che  voleva  mantenersi  in  uno  stato 
come  se  egli  non  avesse  necessità  di  vivere  parcamente.  Ritornato 
che  fu  egli  in  Roma  di  subito  notabilmente  peggiorò,  e  di  li  a 
poco  tempo  se  ne  passò  a  miglior  vita  il  4  Gennaio  (1722).  Egli 
fu  esposto  con  molti  ceri  nella  chiesa  della  Minerva  coli'  abito  Do- 
menicano, conforme  aveva  ordinato  questo  letterato  :  fu  onorato  di 
gran  numero  di  messe  da  due  insigni  Ordini  religiosi,  come  sono 
quelli  dei  PP.  Domenicani  e  dei  PP.  Gesuiti. 

Quest'  anno  passato  stimolato  da  diversi  buoni  servi  di  Dio 
istampò  una  chiara  retrattazione  di  quello  che  ingiustamente  detto 
avesse  contro  qualunque  persona  sì  ecclesiastica  come  laica. 

Ma  non  essendo  nostra  particolare  incombenza  di  ragionare 
de'  costumi  si  buoni  come  rei,  delle  persone  letterate,  ci  fermeremo 
solo  a  dire  brevemente  delle  qualità  letterarie  di  questo  famoso 
soggetto. 

Girolamo  Gigli  è  più  famoso  scrittore  per  dono  della  natura 
che  per  1'  arte.  Egli  non  ha  istudiato  molto;  e  ben  vero  che  è  stato 
mai  semj)re  secondo  il  suo  potere  gran  fautore  delle  lettere,  ed  ha 
anche  avuto  1'  ardire  di  tentare  qualunque  sorta  d' imprese.  Assai 
per  tempo  cominciò  a  dare  frutti  del  suo  genio  inclinato  mai  sempre 
a  dar  fuora  parti  del  suo  sapere. 

Questo  scrittore  nel  1681  diede  alla  luce  in  Siena  in  4."  il  se- 
guente libro^  Proestantiova  quoedam  divae  CafhariìKe  Senensis  elo- 
giis  descnpta.  Questa  a  nostro  credere  è  la  prima  opera  che  egli 
abbia  dato  alle  stampe,  ma  siccome  le  frutta  primaticce  sono  per 
lo  più  peggiori  delle  altre,  così  stimo  che  giudicare  si  possa  di 
quest'  opera  del  Gigli.  In  questi  elogii,  oltre  la  vacuità  de'  pensieiù 
in  un  certo  modo  di  dire  si  può  anche  dubitare  che  questi  sieno 
dettati  in  latino  o  in  volgare,  e  pare  che  questo  medesimo  gusto 
per  la  favella  latina  sia  a  lui  durato  fino  all'  ultimo  di  sua  vita, 
che  nel  Collegio  Petroniano  foglio  47  pone  d'  ugual  peso  nel  det- 
tare latino  Marsiglio  Ficino  e  S.  Antonino  a  Pier  Vittorio  e  a 
Monsignor  Della  Casa,  uomini  nello  scrivere  purgati  ed  eloquenti. 

II  nostro  Gigli  era  veramente  eccellente  nella  fantasia,  e  forse 
nella  nostra  Italia  non  v'  era  chi  a  lui  andasse  avanti  :  ma  la  vi- 
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vacità  ch'egli  aveva  non  permetteva  a  lui,  se  non  di  rado,  sotto- 
porre la  fantasia  alla  ragione  e  bene  spesso  questo  suo  pensare 
tanto  fantastico  l'ha  renduto  ne' suoi  componimenti  molto  oscuro; 
(juindi  è  che  pochi  dei  suoi  lavori  poetici  si  trovano  che  siano  per- 
fezionati, parte  sono  oscuri  e  parte  fuora  del  carattere  che  rappre- 
sentano, vizio  per  lo  più  particolare  di  chi  è  dotato  di  una  grande 
fantasia.  Fra  le  opere  poetiche  la  più  bella  è  stimata  la  Genovieffa 
uno  dei  suoi  primi  drammi  o  ci  vien  detto,  che  per  la  fama  del 
Gigli  sarei )be  stato  I)ene,  eh'  egli  in  materie  poetiche  più  non  avesse 
iscritto. 

È  stato  anco  ultimamente  da  molti  stimata  la  Brandaneide 
che  porta  questo  titolo:  Il  pazzo  di  Cristo  ovvero  il  Brandano  di 
Sieììa  vaticinante  nel V  esaltazione  gloriosissima  al  gran  Magistero 
Gfrosolivìitano  dell'  Emo.  e  Revmo.  Fra  Marc'  Antonio  Zondadari, 
]>oesia  fanatica  di  Amaranto  Sciaditico  P.  A.  in  Siena  presso  Fran- 
cesco Quinza  alle  tre  rose  d'oro  in  4.".  Ma  la  verità  è  che  questo 
libro  è  stampato  alla  macchia.  Questa  poesia  è  stata  così  stimata 
che  un  nol)ile  e  ameno  ingegno  ha  detto,  che  questo  componimento 
è  di  gran  lunga  superiore  alla  famosa  opera  Dantesca.  Egli  forse 
animato  dalle  lodi  di  qtiesto  suo  amico  verso  la  fine  del  libro  par- 
lando del  Gran  Maestro  cantò  questi  miserabili  versi  in  vantaggio 
di  se  medesimo  : 

«  Il  mio  innaffiando  inalidito  alloro 

«  Lui  farò  eterno,  e  Siena,  e  me  e  più  d'  uno. 

Noi  non  sappiamo  perchè  il  Gigli  intitolasse  Brandaneide  que- 
st' opu.scolo  non  avendovi  Brandano  nulla  che  fare  si  nel  modo  di 
dire,  come  nella  materia;  a  noi  giova  piuttosto  credere  che  meglio 
stesse,  eh'  egli  nominato  l'avesse  la  GigUeide.  Del  resto  non  si  può 
negare  che  in  questo  libretto,  là  dove  ragiona  de'  suoi  amici,  non 
vi  sia  qualche  cosa  di  ragionevole.  Molte  sono  le  altre  poesie  uscite 
<lalla  gran  mente  Gigliesca,  come  fra  1'  altre,  che  forse  mancano 
nella  stampa  di  Venezia  .sono  :  Amore  sulla  Pila  scherzo  poetico 
in  Siena  1702;  Le  Gare  della  Modestia  e  della  Fama,  Poesia  per 
Musica  1705  in  4."  in  Siena;  La  Balzana  in  Siena  1712;  la  Dirin- 
dina  stampata  in  Roma,  e  molti  Oratorj  e  Drammi,  come  a  tutti 
è  noto.  Il  carattere  proprio  del  Gigli  fu  di  me.scolare  il  grave  col 
faceto,  come  eccellentemente  ha  egli  fatto  nella  Balzana  ed  in 
altre  sue  opere.  (Certamente  bi.sogna  confessare  che  quando  questa 
sorta  di  componimenti  punto  si  dovesse  pregiare,  in  questo  genere 
forse  egli  non  è  secondo  ad  alcuno,  ed  in  questo  ruolo  secondo  il 
parere    nostro    va    il   sonetto   rapportato    dal   dottissimo   Proposto 
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Muratori  a  i".  266  della  sua  Poetica  che  incomincia:  «  Fortuna  io 
dissi  e  volo  e  mano  arresta.  »  Ma  a  dire  lo  vero  questa  sorte  di 
mescuglio  di  grave  e  di  faceto  non  pare  clie  debba  finire  di  piacere 
se  non  per  la  novità;  a  questi  componimenti  accadde  come  a  diverse 
usanze,  le  quali  non  essendo  proporzionate,  solo  tanto  piacciono, 
quanto  non  perdono  il  nome  d'essei*e  novellamente  inventate. 

Oltre  a  questi  componimenti  si  trovano  ancor  di  suo  inediti  il 
capitolo:  La  necessità  e  viiiìi,  un'  ode  :  Le  visioni  funeste,  ed  il  com- 
ponimento satirico  intitolato:  La  scivolata. 

Or  passando  alle  prose  diremo,  che  queste  sono  di  due  sorta, 
parte  appartengono  alle  belle  lettere  e  parte  all'  istoria.  La  prima 
sorta  di  componimenti  l'atti  in  prosa  si  può  ridurre  a  4  capi,  e 
sono  0  traduzioni,  o  commedie  fatte  dal  medesimo  Gigli,  o  compo- 
nimenti satirici  0  trattati  di  favella  toscana. 

Nelle  traduzioni  del  Gigli  è  certo  che  gli  autori  ci  sono 
così  maltrattati  che  se  vivessero  costoro  non  riconoscere  binerò  più 
esser  queste  il  volgarizzamento  dei  loro  oiùginali.  Ultimamente 
stampò  egli  di  queste  traduzioni  11  Giuseppe  Tragedia  in-12  in 
Siena  1726.  L'Accademia  de'  Rozzi  a  onore  e  memoria  del  Gigli 
ha  stampato  in  Siena  la  traduzione  dell'  Ester  parimente  tragedia 
la  quale  era  stampata  prima  in  Roma.  Nel  giudicare  poi  della  So- 
rellina di  Don  Pilone  commedia,  o  per  dir  meglio  farsa  falibricata 
dal  medesimo  Gigli,  noi  siamo  di  differente  sentimento:  in  questa 
avvi  lepidezza,  sale  e  imitazione  di  buon  cax'attere  all'  uso  plau- 
tino. In  questa  farsa  nulla  di  meno  vi  troviamo  qualche  difetto: 
in  questa  tratto  tratto  i  comici  si  trattengono  in  cose  molto  mi- 
nute, e  alquanto  caricate,  e  per  farsa  è  anche  un  poco  troppo  lunga; 
noi  non  diremo  nulla  ancora  quanto  stia  bene  e  che  sorta  di  ca- 
rattere faccia  dell'  Autore,  quel  mettere  in  pubblico  teatro  alla 
berlina  sé  e  tutta  la  sua  famiglia. 

Diversi  ragionamenti  ha  egli  fatto  in  Concistoro  in  occasione  di 
prendere  il  possesso  la  nuova  Signoria,  che  ogni  2  mesi  si  pratica  di 
fare  in  Siena,  quali  sono  in  vero  assai  curiosi  per  la  strana  novità 
dei  pensieri,  ma  secondo  il  suo  genio  vm  poco  satirici  ;  come  tale  si 
ravvisa  anco  la  lettera  scritta  contro  degli  Accademici  Intronati; 
ma  di  tutto  ciò  nulla  per  anco  è  alla  luce.  In  quest'  Accademia 
egli  aveva  il  soprannome  di  Economico. 

Sopra  la  favella  toscana  egli  ha  molto  scritto.  È  qualche  tempo 
che  questo  scrittore  diede  fuora  il  Donato,  dipoi  il  Vocabolario 
Catcriniano,  e  questa  state  ha  stampato  in  Roma  nel  1721  in  8.° 
le  Pegole  per  la  Toscana  favella  e  parimente  un'  altro  tomo  dell'  i- 
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stessa  lonaa  di  diverse  scritture  del  famoso  Celso  Cittadini,  nella 
stamperia  di  Antonio  Rossi.  Nella  Grammatica  come  roba  tutta 
sua  non  vi  è  nulla  di  singolare,  ma  il  suo  Vocabolario  Cateriniano 
Ila  fatto  gran  rumore.  In  questo  scioccamente  egli  difende  lo  sconcio 
parlare  della  i)lebe  senese  ;  questo  libro  è  pieno  di  molte  super- 
fluità e  da  per  tutto  si  scorge  un'inutile  satira  che  sempre  ridurrà 
un  savio  lettore  a  finire  di  leggere  con  nausea  quest'  opera.  All'  in- 
contro è  d'  uopo  confessare  che  dentro  di  questo  libro  vi  sono 
sparse  alcune  notizie  che  sono  assai  buone,  le  quali  si  crede  molto 
verisimilmente  che  a  lui  sieno  state  comunicate  da  diversi  letterati. 
In  questo  libro  attribuisce  egli  diversi  passi  ad  alcuni  letterati, 
che  mai  hanno  pensato  a  dire  tali  cose  ;  in  questa  sua  fatica  finge 
liliri  che  non  sono  mai  stati  composti,  o  sono  d'altri,  come  sono 
gli  StramI)otti  de'  Rozzi  opera  invero  ben  lavorata,  ma  solo  cavata 
dal  suo  cervello  ;  tìnte  anche  a  nostro  credere  sono  le  osservazioni 
di  Felice  Figliucci  sopra  1'  idiotismo  d'  Omero  dal  medesimo  citate. 
Oltre  a  (questi  libri  è  opinione  assai  comune  e  verosimile  eh'  egli  per 
diversi  fini  abbia  tìnto  sotto  nome  d'  altri  diverse  lettere.  Il  Gigli  è 
anco  benemerito  delle  buone  lettere  per  la  jm!  )ljlicazione  delle  Opere 
di  Santfi  Caievina  e  sono  due  tomi  di  lettere  colle  note  del  P.  Bur- 
lamacchi,  la  vita  di  S.  Caterina  volgarizzata  da  Mous.  Pecci  ve- 
scovo di  Grosseto  ed  il  Dialogo.  In  questa  stampa  il  Gigli  ha  tolto 
certamente  infiniti  errori,  che  erano  nelle  antiche  stampe,  contut- 
tociò  molti  più  egli  ne  poteva  togliere,  avendo  noi  osservato  in  un 
antico  M.  S.  d'  alcune  lettere  della  Santa  che  sono  molto  diverse 
dall'ultima  stampa,  ma  ciò  è  piuttosto  coljni  dei  scrivani,  che  del 
Gigli.  Egli  era  dotato  d' ingegno  troppo  vivo  per  aver  la  pazienza 
d'  osservare  sempre  il  testo  da  sé  stesso.  Questo  rinomato  scrittore 
sulla  sola  speranza  del  guadagno  e  non  della  reputazione  ha  stam- 
pato molte  cose  appartenenti  alla  storia;  ha  egli  sparso  inedite 
molte  gazzette,  quali  per  la  novità  de'  pensieri  sono  state  ben  ri- 
cevute, ma  a  ben  esaminarle,  minutamente  si  riconosce,  che  altro 
non  sono,  che  spiritose  novellette  fatte  solo  per  trattenimento  del 
mondo  ignorante.  In  queste  gazzette  vi  sono  intrusi  certi  con- 
cetti, che  hanno  sembianza  di  non  trattare  molto  bene  la  nostra 
santa  religione.  Egli  ha  cominciato  il  Giornale  di  Siena  del  quale 
la  metà  ha  stampato  parte  in  Siena  e  parte  in  Roma,  il  restante 
è  rimasto  inedito,  ma  ai  spera  che  anco  questo  verrà  col  tempo 
alla  luce.  Ma  a  dire  lo  vero  pare  a  noi,  eh'  egli  fusse  di  troppo 
alto  ingegno  per  adopei*are  quella  diligenza  che  ci  voleva  ad  una 
si  beli'  opera.  Il  Gigli  per  dire  lo  vero  nell'  intraprendere  questa 
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fatica  non  aveva  fatto  i  necessari  zibaldoni,  e  perciò  s'  è  servito 
solo  di  libri  stampati,  e  di  varie  popolari  tradizioni  che  a  lui  sono 
state  comunicate.  E  anco  vero  che  non  conoscendo  la  nobiltà  della 
storia  è  caduto  spesse  fiate  in  descrivere  molte  cose  che  non  me- 
ritavano né  punto  né  poco  sapersi.  In  questo  Giornaìe  nulladimeno 
v'  é  qualche  cosa  assai  buona,  che  altri  hanno  a  lui  comunicata  ;  ma 
parte  di  queste  cose,  tuttoché  sjiuste  e  lavorate  con  buon  criterio 
noi  giudichiamo  che  non  dovessero  aver  luoo-o  nel  mentovato  Gior- 
nale. Noi  infine  diremo  che  stimiamo  per  diverse  ragioni,  che  sia 
cosa  molto  utile  che  interamente  venga  alla  luce  questo  Giornale, 
con  tutto  che  il  Gigli  per  quello  che  v'ha  lavorato  non  ne  possa 
mai  acquistare  tanto  onore.  Questo  Giornale  sotto  nome  di  "  Diario 
Sanese  ,,    fu  in  compendio  pubblicato  in  Siena  un  tempo  fa  in  12." 

Ha  egli  anco  publ)licato  V  opuscolo  Sena  Vetus  in  Roma  nel 
171G  in  4."  Questa  storietta  per  lo  più  non  è  altro  che  un  rac- 
coglimento di  vane  e  popolari  tradizioni,  ma  il  Gigli  n'  é  iscusabile 
non  avendo  mai  atteso  all'  istoria,  e  perciò  non  ne  poteva  avere 
alcun  gusto:  per  segno  di  ciò  basta  1'  osservare,  che  egli  cita  il 
manoscritto  della  storia  di  Montaperto,  come  scritta  da  scrittore 
contemporaneo  quando  sappiamo  di  certo  che  questa  storia,  nella 
qnale  è  descritta  la  rotta  che  i  senesi  nel  1200  diedero  al  partito 
Guelfo  fu  fabbricata  nel  1443  da  Niccolò  Venturi,  l'originale  della 
quale  presentemente  é  in  Siena  nella  libreria  del  Carmine. 

Qualche  co.sarella,  che  v'  è  di  ragionevole  é  stata  a  lui  co- 
municata da  altri.  Ha  egli  anco  istampato  il  Collegio  Petroniano 
opera  che  non  é  né  Istoria  né  Romanzo,  né  buona  satira,  chia- 
mare la  potremmo  materia  prima.  In  questo  proposito  a  noi  arreca 
non  poca  meraviglia  il  sapere  come  un  eccellente  letterato  abbia 
scritto  che  Siena,  da  che  è  Siena,  non  al)bia  mai  veduto  d'un  suo 
concittadino  opera  migliore  del  Collegio  Petroniano. 

Quanta  è  la  forza  dell'  amicizia 

Non  si  può  però  negare,  che  in  questo  libro  non  vi  sieno  di- 
verse Iscrizioni  dettate  in  buona  favella  latina,  ma  anco  a  tutti 
è  noto  non  essere  queste  oj)era  gigliesca  ;  noi  crediamo  anco,  che 
siccome  compose  il  Vocabolario  Cateriniano  per  burlarsi  della  gorgia 
e  parlare  della  minuta  plebe  fiorentina,  cosi  il  Collegio  Petroniano 
.sia  formato  per  dare  la  berta  a'  Senesi  suoi  compat]"iotti  a  fine 
di  dare  spasso  e  piacere  a'  pochi  beni  affetti  a  quella  nazione,  o 
siano  costoro  paesani  o  forastieri. 

«  Voleva  anco  puliblicare  il  Gigli  con  note  sue  e  d'  altri  la 
favolosa  Storia  del  re  Giannino  stimolato  a  ciò  fare  da  diversi  che 
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vanamente  s' immaginavano  che  con  tale  divolgamento  si  dovesse 
dare  la  berta  alla  nazione  francese. 

Questa  storia  è  invero  un  leggiadrissimo  romanzo,  e  conside- 
rata per  tale  giudicheremmo  cosa  molto  utile  che  la  venisse  alla 
luce,  e  quando  non  fusse  per  altro,  che  per  dimostrare  il  tempo 
del  risorgimento  della  favella  toscana.  Il  Gigli  pare,  come  gli  uo- 
mini sono  per  lo  più  mai  sempre  inclinati  più  al  male  che  al  bene, 
abbia  acquistato  più  nome  per  i  suoi  componimenti  satirici,  che 
per  altri,  ne  quali  fossero  stati  un  poco  più  ripuliti,  doveva  gua- 
dagnare lode  e  reputazione,  ed  è  assai  curiosa  cosa  il  sapersi  come 
questo  nostro  letterato  sia  stato  più  satirico  negli  ultimi  tempi 
di  sua  vita  che  nell'  età  giovanile. 

La  ragione  stimiamo,  che  sia  non  tanto  la  natura  del  Gigli 
inclinata  mai  sempre  alla  Satira,  quanto  lo  moveva  a  ciò  fare  il 
genio  eh'  egli  ha  sempre  avuto  allo  scialacquare,  e  V  impossibilità 
di  soddisfare  al  medesimo  se  non  per  questo  mezzo.  Ma  bisogna 
anco  dire  che  la  satira  del  Gigli  non  è  cosi  nociva,  come  sono  co- 
munemente simili  componimenti,  perchè  la  sua  satira  era  troppo 
caricata  e  faceva  apparire  ogni  cosa  inverosimile. 

¥j  bisogna  ]ierò  anco  dire,  che  quando  voleva  egli  avere  pa- 
zienza sapeva  allontanarsi  dalle  sue  caricature,  ed  era  anco  atto  a 
comporre  toscanamente  bene  ;  di  ciò  ne  faccia  chiara  testimonianza 
la  sua  bella  prefazione  al  Dialogo  di  S.  Caterina.  Le  prime  carte 
del  Collegio  Petroniano  sono  lavorate  si  bene  che  un  eccellente 
letterato  nel  vedere  il  primo  foglio  tenne  per  vero  questo  racconto  ; 
e  parimente  il  principio  del  Vocabolario  Oateriniano  è  dettato  assai 
bene,  e  non  v'  è  quella  petulanza  di  lacerare  altrui,  come  a  chiare 
note  si  vede  usata  nel  progresso  dell'opera  ;  ed  infine  non  si  deb- 
bono porre  in  non  cale  gli  Strambotti  de'  Rozzi,  che  in  verità  sono 
lavorati  con  proprietà  e  sono  veramente  per  lo  più  fatti  con  buon 
gusto;  ma  questa  delicatezza  non  si  riguarda  in  certi  cartelli  fatti 
per  una  villanesca  mascherata,  ne'  quali  per  dir  lo  vero  egli  total- 
mente stroppiò  il  rustico  parlare  del  Contado  Sanese. 

Infine  noi  diremo  che  per  formare  il  cai'attere  del  gran  Cara- 
iiiiu'le,  fu  formata  questa  proporzione  aritmetica,  eh'  egli  aveva 
1'  ingegno  come  otto,  la  scienza  come  cinque  e  la  prudenza  come 
due.  Noi  lascereuìo  giudicare  al  lettore  se  questa  proporzione  si  possa 
giustamente  anco  adattare  al  Gigli:  a  noi  pare  che  la  proporzione 
possa  corrispondere  anco  al  mede.simo,  quando  però  non  possa  es- 
sere qualche  difticolfà  nella  scienza,  nella  quale  per  dire  lo  vero 
il  Gigli  non  faceva  gran  figura.  » 
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Num.  d'  ord.  2.  S13  decemhre  29  —  1336. 

lustrumentai-io  del  C.  di  S.,  detto  Cale/fo  Bianco  o  deW Assunta. 
Fu  compilato  tra  il  1334  e  il  36  a  cura  di  tre  savi  eletti  dal  Con- 
siglio Generale  della  Campana.  È  distinto  in  ventidue  materie,  e 
contiene  in  copia  984  documenti,  dei  quali  una  gran  parte  tro- 
vansi  trascritti  nel  Caleffo  V^ecchio.  Ha  un  proemio  da  cui  rica- 
vansi  notizie  della  sua  formazione,  e  innanzi  al  Proemio  un  indice 
dei  luoghi  con  il  richiamo  delle  carte,  compreso  in  sei  fogli  cartulati, 
con  questo  titolo:  In  nomine  Domini,  amen.  Alphabetum  huiiis 
novi  Caleffi  Comunìs  Senarum.  I  Documenti  che  vi  si  contengono, 
oltre  a  quelli  riferiti  nel  precedente   Caleffo,  sono  i  seguenti: 

1151  luglio      Formola  del  ginramento  prestato  dai  grossetani  al  C.  di  S..  e.  .■?.< 

1204  agosto  3.  Ugolino  de  Strido  giura  di  non  aver   venduto,    né   di    vender  in  futuro,  le 
sne  terre  senza  il  eonsentiniento  del  C.  di  S..  e.  5.' 

1215  giugno  20.  I  conti  Ardenghestiii  promettono  al  C".  di  S.  di  costringere  il  Vescovo  di 
Volterra  al  pagamento  di  1000  marche,  obbligandosi  di  sequestrargli  le  rac- 
colte quando  egli  non  effettuasse  il  detto  pagamento,  e.  7.  7.' 
"     maggio  22.  Giovanni  abate  di  S.  Galgano  pronunzia  un  lodo  nelle  vertenze  tra  il  C. 
di  S.  e  il  vescovo  di  Volterra,  e.  9.'  10. 

1253  marzo  ó.  H  Vescovo  di  Volterra  rivendica  i  suoi  diritti  sul  castello   di  Montieri,  e 
si  obbliga  di  pagare  al  C.  di  S..  L.  215  a  titolo  di  cen.so.  e.  12.  13. 
>-    febbraio  26.  Isembardo,  notaro  del  Papa,  dà  facoltà  al  vescovo  di  Volterra  di  stabi- 
lire il  censo  da  pagarsi  al  C.  di  S.  per  causa  di  Montieri,  e.  13.» 
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1292  ilerfiiiibro  31.  Raiiiori  vosrovo  di   Volterra  ponferma  al  (".  <11  S.  i  patti  già  fìssati  per 

pontieri,  e  paga  per  censo  di  due  anni,  L.  430,  e.  1-t.  14.' 
123fl  ottolire  1.  Il  t".  di  Moiitieri  nomina  i  procuratori  per  sottomettere  il  castello  ai  se- 
nesi, e.   14.'  Ifi.' 
.     iiHobre  18.  Atto  di  sottomissione  del  castello  predetto,  e.   IC.t   IS.' 
.     novembre  12.  I  procuratori  deirli   uomini  di     Moiitieri    ratificano    la    ditta    sottoiiiis 
sione,  e.  IS.'  lit.' 
l'.':iT  marzo  31.   Parere  dato  da  dodici  simeconsiilti  n.lle  vertenze  tra  il  \'escovo  di  Vol- 
terra e  il  e.  di  S.  per  causa  di  Montieri,  e.  lO.t  £0.' 

•  aprile  3.   11  ('.  di  S.  delibera  di  piender  possesso  dei  castelli  di   Mnutieri  e  di   M«u- 

talciiio  (Montalcinello)  del  vescovailo  ili  Xdll.  ira,  a  causa  ili-l  censo  non  i>a- 

gato.  e.  20.1  21. 
.     aprile  fi.   Il  i)rocnratore  del  (".  di  S.  prende  i>osses.so  ilei  castelli  predetti,  e.  21.  21.' 
132(1  oltoliii*  13.  Il  (".  di  Classa  rinunzia  ai  senesi  le  sue  ragioni,  per  le  ingiurie  e  le  rap- 
presaglie che  esso  aveva  contro  gli  nomini  di  Montieri,  e.  22.   23. 
1221  maggio.   L"  imperatore  Federico  II  prende  sotto  la  sua  protezione  il  conte  Ildobran- 

dino,  la  cittA  di  (Jrosseto  e  gli  altri  conti  e  liaroni  della  Maremma  pisana 

e  senese,  e.  26.  26.i 
1213  Hetl^-iubre  19.  Il  conte  Ildobrandino  iiileuda  il  castello  di  Batignano,  a  ilontc  di  Gn- 

glielmo.  eccettuate  le  miniere  dell'argento,  e.  27.  27.' 
12."i0  gennaio  27.  Il  C  di  S.  obbligasi  di  difendere  i  grossetani:  e  gli   uomini  di  (Jrosseto 

giurano  di  mantener  la  Maremma  sotto  la  giurisdizione  di  S..  e.  31.'  34. 
12fi2  agoisto  12.  Gli  nomini  di  Grosseto  nominano  un  procuratore  per    pagare  il  censo  al 

e.  di  S.,  e.  34.  34.< 
12tifì  luglio  11.  Pepo  di  Corbolo  ]>rciide  possesso  per  il  ('.  di   S.  della    ciltà    di    Grosseto. 

e.  3.Ó.  3.5.» 
.     ottobre  20.  Il    Consiglio  generale    del  ('.    di  S.  delibera    di    nominare    un    rettore   a 

(ìrosseto,  e.  3.5.' 
1301  agosto  8.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  dei  beni  che   il   detto   C.  pos- 

.sedeva  in  Grosseto,  e.  38.  39. 
1310  gingno  18.  Gli  nomini  di  Grosseto  rinnovano  la  sottomissione  al  (".  di  S..  e.  39.  39. « 
1333  gennaio  23.  Provvedimenti  ordinati  dal  ('.  di  S.  intorno  alle  cose  di  Grosseto,  e.  39.' 

e.  41.' 

•  marzo  8.  17.  Dichiarazioni  del  f.  di  S.  circa  la    fortezza  da  costrnirsi  in   Grosseto, 

e.  41. t  42.' 

133:'i  giugno  10.  Il  e.  di  Gro.s.seto  affitta  agli  nomini  di  Castiglioni  della  Pescaia  la  metà 
del  diritto  di  pesca  di  sua  spettanza,  per  la  duiata  di  anni  4  e  per  il  ca- 
none di  100  fior,  all'anno,  e.  43.'   44' 

lli>7  aiuile  27.  Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia  e  arehicaiuelliere  dell'imperatore  Federico, 
in  ricompensa  dell' aiuto  dato  dai  .senesi  all' Imperatore,  conferma,  coH'auto- 
rità  imperiale,  ciò  che  aveva  donato  loro  il  conte  Guido  Guerra  in  Podio 
lìonizi.  e.  ."il. 

1317  (st.  pisano)  settembre  8.  Il  ('.  di  Pisa  elegge  mi  nioiinatcue  pev  far  lega  col  ('.  di  S., 
e.  69.1  70. 
»         {id  I       settembre  11.   Lega  tra  i  ('.   di  Pi.sa  e  di  S.,  e.   70.   72. 

1331  (id  )  luglio  8.  Il  consiglio  del  C.  di  Pisa  delibera  di  far  pace  iieiiietiia  con  il 
C.  di  .S..C.  72.  73. 

1232  iillobre  2.  Heiicardo  df  >4  )•«/■«<(■(/(.  legato  imperiale,  ordina  al  castellano  di  S.  (oniri- 
co ili  raccogliere  le  tesliiuonianze  jier  staliiliie  i  («iiitiiii  tra  S,  e  Orvieto, 
e.   7.'».' 

12«(i  agosto  12.  Bernardo  Langni.selli,  cappellano  del  Papa,  intima  agli  Orvietani  di  far 
pace  con  S.,  e.   7.Ó.'  78. 

1316  settendn-e  11.  Tregua  stabilita  tra  i  C.  di  Lucca  e  di  S.,  e.  82.  84.' 

1314  gennaio  21.  Il  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  per  trattar  pace  col  C.  d'  Arezzo, 
e.  84.1  8.i.' 
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1315  geimiiio  2(5.  I  C.  ili   S.   e  tV  An/./o  niimo  ]k\i->-  s(;iiiil.i.-voliri(iil.>.  e.   Kfi,  S7.t 

1333  settembre  18.  Papa  Giovanni  XXII  nomina  mi  arliilio  p.i-  tiMtlnr  la  pace  tra  i  0. 

di  S.  e  di  Pisa,  e.  88.  88. t 
133.')  gingilo  21.  Il  C.  di  Firen/.e  e  il  (".  di  S.  <(iiii()i diiio    una    lega    da    iliiraii'  anni    10, 

e.  'IO.  m.t 

1261  aprile  15.  Marcovaldo  del  fu  (ìiiidn  di   Pieeolo.  de"   nobili  della  Herarilenga.  dichiara 

elle  il  Castello  di  Montelueo  è  della  giiiri.sdìzione  di   S.,  e.    100.'  101. 
1170  gennaio  5.  L'imperatore  Federico  I  eonCernia  in   feudo  al  cardinale   rsimliardo  id  ai 

suoi  fratelli  la  lìocca  di  Tintinnano,     \'igiir)ni.    Mondncro.    .Moiitii>ìn/ulo. 

Castiglione,  Saturnia  e  Monteeucco,  e.   111. 
1271  gennaio  17.  Il  C.  di  S.  Tende  ai  Salimlieni  il  Castello  della    Selva  eou    V  oblilign  di 

non    rivenderlo    né    agli    Aldobrandeselii.    né    agli    orvietani    e    lioreiiliiii, 

e.  118.1  120. 
1300  agosto  IG.  Consigli  dati  eia  diciassette  giureconsulti  a   Cbertino  di'  Siiììk.  l'ol.  di  .S., 

per  agire  contro  gli  nomini  del  Castello  della  Selva,  e,  120.   121. 
1251  decembre  12.  Inghilberto  del  fu  Orlando  di  Tignoso  e  Armaleo  del  fu   Ildobiaiidiiio 

da  Tintinnano  vendono  al  C.  di  S.  per  L.  1150.  due  delle  otto  iiarli  a  loro 

spettanti  nel  castello  predetto,  e.  128.»  129.' 
1258  ottobre  31.  Pietro  del  fu  (irifiblo,  anche  per  conto  di  suo  fratello  Armali  o,  cimsegiia 

al  C.  di  S.  r  ottava  parte  del  castello  di  Tintinnano,  e.  131.'- 
f     novembre  1.  Donna  Fiore  del  fu  Becco  di  (ìualtieri,  moglie  del  detto  Pietro,  ratifica 

la  sopradetta  vendita,  e.  132. 

1262  maggio  8.  Soarzino  del  fu  Enrico  di  m.  Ranieri  Giolgld  vende    per  L.  887,   l'ottava 

parte  del  castello  di  Tintinnano  al  C.  di  S.,  e.  132.'  133.' 
1274  gennaio  17.  Il  C.  di  S.  deliiiera  di  vendere  ai  figliuoli  di  Salimbene  di  (ìiovanni  Sa- 

limbeni  i  castelli  di  Tintinnano  e  Montecncchiari  per  L.  22000,  e.  133.'  137. 
1251   febbraio  22.  Gli  uomini  di  Ca.stiglion  de'  Ladroni  sottopongono  il  castello  al  C.  di  S., 

e.   137.'  138.' 
•>     marzo  3.  Atto  di  sottomissione  del  castello  predetto,  e.  138.'   130.' 
>     marzo  7.  I  monaci  camaldolensi  del  Vivo  vendono  per  L.   150  al  C.  di  8.  i  loro  beni 

posti  in  detto  castello,  e.  139.'   141. 
1274  gennaio  17.  Atto  della  vendita  di  Castiglion  de'  Ladroni,  fatta  dal  C.  di  S.  alla    fa- 
miglia Salimbeni,  e.  141.  143. 
1255  maggio  29.  Inghiramo  e  Bindo  del  fu  m.  Ranuccio  di  Rosso  da  Montorsaio  vendono 

al  C.  di  S.,  per  L.  2000,  la  quarta  parte  di  esso  castello,  e.  143.'  147. 
»     loglio  24.  I  suddetti  Conti    cedono  al  C.  di  S.  la  giurisdizione    sul    castello  e  su  gli 

uomini  di  Montorsaio,  e.  147.  147.' 
1257  luglio  8.  Adalasia,  moglie  di  Alamanno,  e  Marglierita,  moglie  di  lacomo  di  Giordano, 

conti  di  Montor.saio,  ratificano  la  vendita  del  castello  ju-edelto.  fatta  dai  loro 

respettivi  mariti  al  C.  di  S..  e.  148.'  149. 

Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  del  castello  di  Montorsaio  ven- 
duto e.  .s.,  e.  149.  149.' 
1274  gennaio  17.  Il  C.  di  S.  delibera  di  vendere  il  castello  di  Montorsaio,  ad    Alessandro 

e  a  Beuuccio  del  fu  Salimbene  Salimbeni,  per  cagione    di    un    loro  credito 

che  avevano  con  la  Repuliblica.  e.  149.'  151. 
•■     gennaio  15.  I  suddetti  Salimbeni  nominano  procuratori  i  loro  fratelli  (iiovanni,  Xotto 

e  Ciampolo  per  trattare  detto  acquisto,  e.  151. 
»     gennaio  17.  I  Salimbeni  acquistano  dal  C.  di  S.  la  Rocca  di  Tintinnano    e    di  Mon- 

>teencchiari  per  L.  22000.  Montorsaio  per  L.    10000,  Castiglion    de'  Ladroni 

o  Senese  per  L.   ?0fl0  e  il  castello  della  Selva  per  L.  4000,  e.  151.'  153. 

Condizioni  apposta  dal  C.  di  S.  a  detta  vendita,  e.  153.  154.' 

Quietanza  rilasciata  da"  Salimbeni  al  C.  di  S.  relativa  ai  loro  crediti    verso 

il  C.  predetto,  e.  1.54.'  155. 
1215  decembre  16.  Scolare  e  Pepo  di  Ranione  e  Xapoleoue  loro  nipote,    sottopongono    al 

C.  di  S.  i  castelli  del  Sas^o.  di  Gello  e  di  Pigne.se.  e.  171.   171.' 
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12.''4  lii;;lii»  2!).  Ciiiilo  Kosso  i'  Ti-jio  ili   Haniiii  e  (iiiiilo  ili  Xaiioleniii'    iln  Pali    sottopon- 
gono il  loro  lastt'llo  al  ('.  ili  S.,  e.  171."  172. 
i:)17  sttt«-iiil>iv  20.  LoiiKarunio  e  Fazio  del    fu  Gnìdo  da    Civit<»lla,  conti    Aidenghesolii, 
nominano  mi    )>ivKnratore,   per    vendere  al  C  di  S.  i  castelli    di    Civitella. 
(!i-llii,   Li/iano.  Liiriano  e  (famigliano,  e.  185.1    iS6.t 
.     ottobre  2H,   l  prornratori  dei  suddetti  f'imti  vendono  al  C.  di  S.  i  castelli    di    Civi- 
tella. Cello,   Li/.iano.  ('amigliano.  Lugriano.  .Montagntolo  e  Fornoli,  per  4000 
lior..  e.   186.>  18S. 
Sozzo  di  I)eo  Tolomei  vende  al  ('.  di  S.  la  (|(i:ii  la  parte   di  Civitella.  per 
tìor.  2000,  e.   188.   189, 
lUeenitire  1.   Meueiio  di  Viviano  di  ni.  Koftredi    cede  al  C.  di    S.   i  suoi    diritti    sul 
castello  e  corte  di   Lugriano.  e.   189.  189.' 
,     novenil)re  4.  Il  procuratore  del  C.  di  S.   pieiule  possesso  dei  lieiii   vendati  da  .Sozzo 

Tolomei,  e.   189.>  liti), 
o     novembre  .''>.  Il  suddetto  procuratore  prende    possesso    degli    altri    beni    venduti    da 

detto  Tolomei,  e.   190.   191.' 
"     novembre  4.  Il  suddetto  prende  possesso  del  castello  di  Civitella.  e.   191.'   192.' 
novembre  .5.  Il  .suddetto  prende  possesso  dei  poderi    venduti  dagli    Ardengheschi  al 
C.  di  S.,  e.  192.»  193." 
V     novembre  8.  Presa  di  pcssesso  dei  castelli  ili  Lugriano,     Fornoli  e   Liziano.  e.  193  ' 
e.  195. 

-  novembre  9.  Presa   di   possesso    dei    castelli    di    (iello.    Camigliano    e    Montagntolo. 

e.  19.^).   1915.' 
124:ì  aprile  4.   11  C.  ili   Montepulciano    nomina    un    procuratore   per   trattare    accordi  col 
Monastero  di  S.  Benedetto  del   \ìyo.  c,  207.  207.' 
•     ajtrile  20.  Il  procuratore  del  C.  di  Montepulciano  riceve  dal  Monastero  del  Vivo,  la 
corte  di  ilarzuolo  e  la  corte  di  Talle  detto  Cliiancianello,  e.  207.'  208. 

-  aprile  6.  Il  Monastero  del  Vivo,  per  liberare  i  propri  beni  dalle  scorrerie  dei  nemici. 

cede  parti"   di   essi    beni    al    C.    di    Montepulciano,  con    alcune    condizioni, 

e.  208.  210. 
1244  settembre  9.  Il  priore  (riovanni.  eiouomo  nella  "Sinica  niangionig  saitctc  2[a)ia  Ala- 

iiiannoruDi,  promette  al  C.  di  S  di  non  vendere  ai  montepulcianesi  la  terza 

parte  di  Marzuolo,  e.  210. 
1249  marzo  4.  Gli  uomini  di  Monticchiello  nominano  il  procuratore    per    fissare  i  confini 

col  C.  di  ilontepulciaiio,  e.  211.  211.' 
•     aprile  18.  Confini  stabiliti  tra  i  C.  di  Montepukiauo  e  di  Monticchiello.  e.  211  '  212. < 
>■     aprile  17.  Il  C.  di  Montepulciano  uoniiua  il  ])rocuratore    per    fi.ssare  i  detti  confini, 

e.  212.  2n. 
129:ì  ottobre  27.  Protesta  l'atta  dagli  uomini  di  ìlonticiliiello  contro  gli  uomini    di  Mon- 
tepulciano per  causa  della  demolizione  del  Palazzo  di  Neri    di    Bernardino 

posto  nella  giuri.sdizione  di  Siena,  e.  213.' 
r.'fiO  novembre  20.  Diploma  del  Re  Manfredi  di  Sicilia,    col    «piale    dì»    f'acolt!\    ai    senesi 

di  imjios.sessarsi  del  castello  di  ^fontepulciano,  e.  214. 
121)1   luglio  .">.   11  consiglio  del  C.  di   Montepulciano  nomina   il  luocuratore  )ier    sottoporre 

il  castello  ai  senesi,  e.  210.  217.* 
rjf^'i  novembre  21.  I  C.  di   Montepulciano  e  di  Montefollouiio  nominano  ab  uni  arbitri  per 

.stabilire  i  contini  nei  re.spettivì  territori,  e.  272.  274.' 
1294  giugno  9    n  C.  di  Montepulciano  elegge  il  procuratore  per  tare   alcuni    capitoli  col 

C.  di  S..  e.  274.'  277. 
■     giugno  1.'».  Il  procuratore    del  C.  di  .Montepulciano    promette  al  C.  di  S.  di  pagare. 

per  annuo  censo,  una  inarca  d'  argento,  e.  2l'"0.  280.' 
1323  maggio  29.  Il  Pot.  di  Montepulciano,  adunato  il  consiglio,  nomina  il  procuratore  per 

rinnovare  l'atto  di  sottomissione  al  C.  di  S..che  doveva  confermarsi  di  29 

in  i;9  anni  in  perpetuo,  e.  281.'  282. 

-  giugno  8    Kinnovazioiie  della  sottomissione  e.  s    e    282,  282.' 
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Ì212  giuguo  13.  (?)  Promesse  fatte  lìai  seni'si  agli  Moiiiini  di  Muntali  ino  ni  ali  Alrali-  di 
S.  Antimo,  e.  289.  L'S9.t 

11J6  febbraio  'J7.  Ranuccio  da  Staggia  e  rx'ruardìnii  e  (Inazzolino  suoi  tigli  ed  altri,  danno 
in  pegno  a  Ranieri  ve.scovo  e  al  popolo  di  S.  il  castello  di  Strove  e  pro- 
mettono di  esser  fedeli  ai  senesi,  sotto  itomi  della  perdita  della  torre  e  ca- 
stello di  Montagutolr)  e  di  Mtmtcmaggio,  e.  'J{)H.  'MHJ 

l-'."i.')  novembre  2.  Sembra  ved.  del  fu  l'bprtino  v  Ranieri  suo  tiglio,  vendono  a  fguccio 
dì  Orlando  ]Malavolti  una  casa  in  Monteriggioni.  e.  lìl'J. 

1_'47  maggio  11.  Boncouipagno  di  Toscano  da  Santo  al  Colle  confessa  di  litenere  iior 
conto  del  V.  di  S.  un   bosco  e  terreno  nel  castellare  di  Montemaggio,  <•.  :!):!. 

(?)  luglio.  Inijuisizi(niì  fatte  da  Ugo  giudice  del  l'.orgo  di  S.  (Jenesio  i>er  oidine  di  m.  {■'e- 
derico  d'  Antiochia  tiglio  dell'Imperatore,  allo  scojio  di  riconoscere  le  la'àmii 
dell'  impero  su  le  ville  di  l'auiiino.  Verniano,  Collalto,  S.  Cerbone  e  Colle, 
e.  314.  3'J6. 

(!)  >  Altra  inquisizione  fatta  dal  medesimo  per  la  stessa  causa,  e.  327.  330. 

1237  luglio  20.  Fideiussione  l'atta  da  alcuni  cittadini  senesi  per  il  conte  Gu"-lielmo  Aldo- 
brandeschi  e  per  il  conte  Ildobraudino  di  Bonifazio  suo  nipote,  a  garanzia  della 
somma  di  L.  1200  resultante  da  censi  non  pagati  al  C.  di  S.,  e.  343.'  344. 

1262  ottobre  31.  Il  conte  Ildobraudino  del  fu  Bonifazio  Aldobrandesclii  promette  al  C.  di 
S.  di  pagaie  1'  annuo  censo  e  di  edificare  in  S.  un  palazzo  per  sua  abita- 
zione, e.  345.  345. t 

1266  agosto  14.  M."  Bernardino  Ranguiselli,  cappellano  di  i)apa  Clemente  IV,  jiei- commis- 
sione del  suddetto  Papa,  come  apparisce  da  due  brevi  ivi  riferiti,  concorda 
la  jiace  tra  i  Conti  di  S.  Fiora  e  di  Pitigliano,  il  conte  Kapoleone  Visconti 
da  Campiglia.  gli  orvietani,  i  fuorusciti  e  il  C,  di  S.,  e.  345.'  348. 

1278  luglio  18.  Il  conte  Ildobraudino  del  fu  Bonifazio  Aldobrandeschi  obbligasi  di  pagare 
al  C.  di  S.  la  somma  di  L.  1500  al  medesimo  dovuta  dal  conte  Umberto 
suo  tiglio  e  dagli  uomijii  d'  Arcidosso,  e.  349,'  350. 

1283  luglio  18.  I  Conti  Aldobrandeschi  da  S.  Fiora  si  obbligano  di  non  ricevere  nelle  loro 
terre,  ribelli  .senesi,  e.  352.'  353.' 
»     febbraio  28.  I  Conti  Aldobrandeschi  rinnovano  col  (.'.  di  S.  V  atto  di  confederazione 
antecedentemente  stabilito,  e.  353.'  355.' 
>  Ratifica  del  precedente  atto,  e.  355.'  356. 

[13001  decembre  3.  Bolla  di  papa  Bonifazio  Vili,  con  la  quale,  confermando  le  cose  appro- 
vate in  un  precedente  breve  relativo  alle  conquiste  fatte  dai  senesi  nella 
contea  degli  Aldobrandeschi,  vuole  che  le  ragioni  non  si  estendano  sopra  i 
beni  occupati  dopo  la    morte    del    conte   Ildobrandiuo   di   Sovana,  e.  356.' 

13(H  luglio  16.  Il  conte  Guglielmo  del  fu  Ildobraudino  da  S.  Fiora  nomina  un  iirociua- 
tore  per  trattar  pace  col  C.  di  S.,  e.  356,'  357. 

1301  luglio  12,  Il  conte  Guido  AMobrandeschi  dà  facoltà  al  conte  Guglielmo  suo  fratello, 
di  trattar  pace  con  i  senesi,  e.  357. 

•  luglio  l',i.  Il  procuratore  dei  suddetti  Conti  stipula  in  lor<i  nome  l'atto  di  pace   ( un 

il  e.  di  S.,  e.  357.' 

Il  suddetto  dichiara   che    nonostante    le    condizioni    espresse   nel!'  atto   di 
pace,  il  C.  di  S.  non  sia  obbligato  di  prestare  aiuti  a' detti  Conti  contro  il 
Papa  e  la  Chiesa  romana,    e.  358. 
1317  aprile  9.  Il  conte  Eurico  del  fu  Ihlobrandino  da  S.  Fiora  e  i  suoi  fratelli  nominano 
i  procuratori  jier  trattar  pace  perpetua  col  C.  di  S.,  e.  358.  358.' 

•  ajtrile  13.  Il  conte  Ildobraudino  del  fu  Ildobrandino  ratifica  la  nomina  dei  procura- 

tori fatta  dai  suoi  fratelli,  e.  358.'  359. 
-     aprile  17.  Pace  concordata  tra  il  C.  di  S.  e  i  Conti   Aldobramleschi.  e.  359.  360.' 
1331  ottobre  3.  I  couti  Enrico,  Guido  e  Stefano  da  S.  Fiora,  nominano  i  ])rocuralori  per 
trattar  pace  col  C.  di  S.,  e.  360.'  361. 
»     ottobre  6.  Atto  di  pace  tra  il   C.  di  S.  e  i  suddetti  Conti,  e.  361.  362. 
1222  aprile  8.  Franchigie   concesse  dai    Conti    Aldobrandeschi    agli   uomini    di    (Grosseto, 
e.  369.  370.' 
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121'4  n"osto  -0.  Il  conte  Bouit'azio  Alili)biaii(ltsclii  coutVriiia  al  C.  ili  S.  ciò  che  eia  stato 
promesso  «la  Guglielmo  suo  liatello,  e.  370.'  371. 

1246  febbraio  'J.  Uggeri  A'  Arrigo  di  Pelagotto  ila  Kadicourtoli  confessa  che  i  beni  ila  lui 
jiosseiìuti  iu  detto  luogo,  eran  sottoposti  al  ('.  di  S  ,  e.  380.' 

i:tUO  aprile  7.  (Jli  uomini  di  Kadirondoli  nominano  un  [.roriiratore  i)Oi-  .sottopoi  le    il  Imo 
easlello  al  C.  di  S.,  e.  380. i  382. t 

1316  maggio  27.  (iliinozzo  e    I.ongarello   del    fn  Pepo,  .signori  di    Sassoforte,   nominano  i 
procuratori  per  .sottopor.si  all'  obbedienza  del  (".  di  S.,  e.  386.'  387.' 
.     giugno  9.  I  predetti  procuratori  stipulano  per  i  signori  di  Sassotorte  1'  atto  di  obbe- 
dienza al  C.  di  S.,  e.  388.  389. 

1330  febbraio  18.  Il  conte  Guido  da  S.  Fiora  elegge  il  procuratore   per   vendere  al  C.  di 
S.  il  east<,dlo  di  Sassoforte,  e.  381».    389.' 

1329  marzo  1.  Bastardo  da  Canossa,  milito  del  Capitano  (iuido  liiccio  Fogliani,  prende  pos- 
sesso del  castello  di  Sassoforte,  per  il  C.  di  S.,  e.  391.' 

i:;30  marzo  30.  aprile  4.  Gli  ullìciali  del  C.  di  S.  determiuano  i  conlini  della  corte  di  Sas- 
.soforte,  e.  391. 

1303  "eiinaio  18.  Gli  uomini  di  Mouteguidi  nominano  i  procuratori  per  sottoporre    il   ca- 

stello al  C.  di  S.,  e.  402.   403.' 

1300  aprile  2(5.  Gli  uomini  di  Tatti  nominano  il  procuratore  per  80ttoi>orre    0  castello  al 

C.  di  S.,  e.  404.'  40G. 
.     oltolìre  3.  I  suddetti  jn-ocuratori  o  gli  uomini  di  Tatti  giurano    obbedienza    ai    rap- 
presentanti del  C.  di  S.,  e.  40tì.  407. 

•  aprile  29-30.  I   iiiocuratori   i)icdetti    sottoniettono    al  C.  di  S.    il    castello    di    Tatti, 

e.  407.'  409. 

•  maggio  17.  Gli  uomini  di  Alontecurliauo  uoniinauo  il  procuratore    per    sottoporsi  al 

C.  di  S..  e.  411.  411.' 
»     maggio  23.  11    procuratore    suddetto    .sottopone    al  ('.  di  S.,  Montecurliauo,    e.  411.' 
e.  412.' 

1301  agosto  tì.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prendo  possesso  del  castello  predetto,  e.  412. 

1304  febbraio  5.  Gli  uomini  del  detto  castello  nominano  il  procuratore    per   riuuorare  la 

sottomissione  al  C.  di  S.,  e.  413.  414. 

1300  maggio  14.  Gli  uomini  di  Montepescali  nominano  il  [irocuratore  per  sottoporre  il  ca- 

stello al  C.  di  S.,  e.  414.'  415. 
»     maggio  20.  Il  procuratore  suddetto  sottopone  Montepescali  al  C.  di  S..  e.  415.  416.' 

1301  agosto  6.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  di  detto  castello,  e.  416.'  417. 

1300  settembre  8.  Gli  uomini  di  Scansano    nominano  i  procuratori    per    sottoporre  il  ca- 

stello al  C.  di  S.,  e.  419.  419.' 

>     settembre  11.  I  procuratori    suddetti    sottopongono    il    castello   al  ('.  di  S.,    e.    419.' 
e.  420.' 

»     ottobre  11.  Gli  uomini  di  Si  ansano  promettono  di   tenere  il  castello  ])tr  il  ('.  di  S., 
e.  420.1  4-.-1. 

•     ottobre  20.  Gli  uomini  di  Monteauo  nominano  un    iirocuratore    per   .sottomettere    il 
castello  al  C.  di  S.,  e.  421.  422.' 
(ìli  uomini  predetti  promettono  a  messer  Guido  Kogliani.  Capitano  dei  se- 
nesi, di  t^-uere  il  castello  per  il  C.  di  S.  e.  422.'  424. 

1301  luglio  26.  11  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  nomina  Miuuccio  di   (iuido  di  (iraziaiio 

procuratore  per  prender   possesso   dei    castelli   ac(|nistati    nella    Maremma, 

e.  424. 
-      agosto   7.    11   suddetto  Jirocuialole  inencle     pos.sesso    pel-     il    C.    di     S.,    del    (  aslellcp    di 

Monteauo,  e.  424.' 
1303  febbiaio  12.   Il  procuratore  degli  uomini  dì  Alontc^ano  giura  al  C.  di  S.  di  o.sservare 

le  cose  prouu'.S80  dagli  uomini  ])i-edetti.   e.  425.'  426. 
1307  aprile  27.  Continazioni  tra  le  corti  di  Monteauo  e  (irosseto,  e.  426.'  427. 
1301  ainile  10.   1  conti  Ildobrandino  ed  Enrico  del  fu  Ildobraiuliuo  da  S.  Fiora   eleggono 

un  proi  iiratore  per  consegnare  al  C.  di  |S.  il  castello  di  Koccastrada,  e.  427.' 


INVENTARIO    DEL    CALEFFO    DELl/ ASSUNTA  313 

1301  aprile  19.  Giuraraeuto  jneatalo  dagli  iiuiiiiiii  di   lloccastiada  al  ('.  di  S.,  e.  427.' 429. 

>  aprile  20.  I  procuratoli  del  C.  di  S.  pniidoiio  possesso  di  detto  castello,  e.  429.  430. 
»     aprile  27.  Gli  iioniiui  del  castello  prodotto  noniiiiano  un  itrocuratore    per  giurare  al 

C.  di  S.  le  cose  promesse,  e.  430.  431. t 

•>  aprile  29.  Il  procuratore  dei  Conti  Aldohrande.sclii  ccdr  al  ('.  di  S.  il  casdllo  di 
Koccastrada,  e.  431.  431. t 

)  aprile  30.  Il  suddetto  piociiratore  rinunzia  al  ('.  di  S..a  lunni-  di  essi  Conti,  ojiiii  di- 
ritto .su  Koccastrada,  e.  431.' 

.     agosto  4.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  di  detto  castello,  e.  432. 

'■>  luglio  11.  Il  conte  Guido  Aldobrandesclii  nomina  un  procuratore  per  vendere  al  C. 
di  S.  il  castello  di  Castiglioiii  di  Val  d'  Orcia,  e.  432.  432.' 

•  luglio  Ili.   Il  conte  Guglielmo  nomina  il  procuratore  per  detta  vendita,  e.   432.'  433. 

>  luglio  19.  Il  suddetto  procuratore  vende  al  C.  di  S.,  |icr  fior.  :;il(l(Ml,  il  laslello  ih  Ca- 

stiglioni  di  Vai  d'  Orcia,  e.  433.  434. 
■>     agosto  10.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  jjossesso  di  detto  castello,  e.  434. 
'     luglio  11.  Il  conte  Guido  Aldobrandeschi  nomina  procuratore  il  conte  Guglielmo  suo 

fratello  per  dare  licenza  agli  uomini  di  Magliauo  di  lare    alcune   promesse 

al  C.  di  S.,  e.  434.  434. t 
.'     luglio  13.  Il  suddetto  procuratore  dà  facoltà  al  Tot.  di  Magliauo  di  lare  le  ricordate 

promesse,  e.  434.'  43.5. 

•  luglio  15.  Il  l'ot.  di  Magliano  nomina    due    procuiatori  per   tare  al  C.  di  8.  alcune 

promesse,  e.  43.5.  435.' 

•  luglio  19.  Il  C.  di  Magliano,  a  mezzo  dei  suoi  procuratori,  promette   al  C.  di  S.  di 

pagare  il  cen.so  e  di  tenere  25  tanti  iu  caso  di  guerra,  e.  43.5.'  43ti. 

1331  ottobre  30.  Il  Consiglio  generale   del  C.  di  S.  delibera   di    far    pace    con  i   Conti  di 

S.  Fiora,  purché  essi   vendano  al  C.  i  castelli  d'  Arcidosso,  Ca.Mtel  did  l'iano 
e  Scansano,  per  fioi-,  SUOO,  e.  43t).'    437. 
■     novembre  11.   I  Conti  di  S.   Fiora   nominano  i  prucuratori    pei-    lare    detta    vendita, 
e.  437.  431-i. 

I  suddetti  Conti  danno  facoltà  ai  loro  )>rocuratori  di  vendere  al  C.   di    S. 
anche  il  castello  di   Burlano,  per  tior.   1500,  e.    438.  438.1 

'     febbraio  1.  (Jli  uomini  d' Arcidosso  nominano  un  procuratore  per  giurale  obbedieiiz.a 

al  C.  di  S.,  e.   439.  439.1 
»     febbraio  2.  Nomi  degli  uomini  di  detto  castello  obbligati  da  12  anni  in  su,  a  giurare 

fedeltà  al   C.  di  S.,  e.  440.  441. 

•  febbraio  1.  (ili  uomini  di  Castel  del  Piano  nominano    un    procuratore    per   prestare 

obbedienza  al  C.  di  S.,  e.  441.  441.' 
'  "         Nomi  degli  uomini  di  Castel  del  l'iano  che  giurano  obbeilienza  al  C.  di    S., 

e.  442. 
.     febbraio  22.   Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  pos.se.sso  di  Castel  del   l'iano.  e.    444. 

e.  444.1 

II  suddetto  procuratore  prende  possesso  del    castello  d' Ar(ido.sso.  e.  44"«. 

1332  marzo  30.  lacomo  e  Pietro  del  fa  Bonifazio,  conti  di  S.   Fiora,  nominano  un  procu- 

ratore ])er  vendere  al  C.  di  S.  il  cassero  e  gli  altri  beni    che    jiossedivano 
ili  Arcidosso,  per  tior.  10000,  e.  44.5.'   447.' 

1334  ottobre  19.  Gli  uomini  d'  Arcidosso  nominano  un  procuratore  ])er  promettere  ai  se- 
nesi che  tutto  il  castello  e    suo    distretto    saranno    tenuti   per   il  C.  di    S., 
e.  445.t 
»     ottobre  20.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  ]>rende  possesso  del  cassero  e  castello    d' Ar- 
cidosso, e.  452. 
»  »  Il  suddetto  procuratore  dichiara  di  mantenere  nei  loro  diritti    gli    uomini 

d'  Arcidosso,  e.  452.  452.' 

127ii  aprile  3.  Il  Sindaco  Maggiore  del  C.  di  S.  mette  al  possesso  il  Sindaco  dei  beni  che 
il  C.  predetto  possedeva  a  Qiiercegrossa,  e  458.'  459.' 
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1305  aprile  21. Pietro  del  fu  Pepo  emancipa  Mfco  e  Audrea  suoi  figli  e  consegna  loro   la 

terza  parte  di  una  casa  posta  in  S.  presso  la  chiesa  di  S.  Paolo,  già   dote 

di  Pia  sua  moglie,  e.  461.'  462. 
1316  marzo  10.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  vende  per  5  anni  lusutintto   del    Piano  della 

Selva  al  Lago  a  diversi  cittadini,  e.  464.'  465. 
rj23  marzo  24.  1224.  Testimoiiiauzc  fatte  raccogliere  da  Pagano  vescovo  di  Volt.ira,  per 

riconoscere  i  confini  di   Prat^i,  e.  472.  47:J. 
1243  fel)l)raio.  L'  imperatore  Federico  II  ricevo  sotto  la  sua  prolezione  Gherardo  di  Ciud- 

fredi  da  Praia  e  gli  concede,  il  castello  e  le  miniere  dell'  aigeuto,  e.  473. 
1254  settembre  10.  Adelasia  vedova  di  (Jerardo  da  Prata  e  i  suoi  tìgli  promettono  di  stare 

sotlo  la  divozione  del  ('.  di  S.,  e.  473.'  474. 
La  suddetta  Adelasia  dona  al  C.  di  S.  la  terza  pai  te  delle  miniere  di  ISlon- 

teciriota.  e.  474.  474.' 
1215  agosto  19.  I  procuratori  del  C.  di  S.  prendono  possesso  dei  beni  donati  e.  s..  e.  474.' 
1288  maggio  13.  Percivallo  de  Lavatila,  cappellano  del  Papa    e    vicario  per  1'  Impero  in 

Toscana,  infeuda  U   casteUo  (U  Prata  a  Frcdo,  Niccolo  e  Gaddo  nobili  del 

suddetto  luogo,  in  benemerenza  dei  servizi  da  loro  resi  all'  Impero,  e.  474.' 

475. 
►     maggio  27.  Il  suddetto  conferma  il  detto  feudo  ai  predetti  nobib,  avendo  essi  giurato 

di  rimanere  in  perpetuo  fedeli  all'  impero,   e.  47.5.  47.5.' 
1293  ottobre  4.  Donna  Gina  del  fu  Buggerino  del  Sasso,    vedova   di  N'ardo  del   fn  Ghe- 
rardo da  Prata  nomina  i  procuratori  per  vendere  la  sua  parte  de'  diritti  in 

esso  castello,  e.  475.'  476. 
-    ottobre  17.  I  procuratori  della    suddetta  Gina    vendono  al  C.  di  S.  per  550  lire  una 

parte  di  Prata,  e  di  Monteciriota,  e.   476.  477. 
.    novembre  9.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  dei  beni  suddetti,  e.  477.  477.' 
1296  maggio  27.  Pesccpovcro  de'  Pescepoveri  da  Bologna,  sindaco  maggiore  del  C.  di  S. , 

mette  al  possesso  dei  suddetti  beni  il  procuratore  del  C.  diS.,  e.  477.'  47^. 

1306  ottobre  25.  Descrizione  e  stima   fatta    da    sei    periti    di    tutti  i  beni  che  il  C.  di  S. 

acquistò  in  Prata,  da  Sozzo  Tolomei  e  da  donna  Lagia  del  fu  conte  Alberto 

da  Canipiglia  sua  moglie,  e.  4S0.' 4*<l  ' 
1310  aprile  6.  Contìnazìoni  tra  le  corti  di  Prata  e  Perolla.  e.  4S2.'  4l>4. 
1319  agosto  31.  Sentenza  pronunziata  dal  Vicario  del  Pot.  di  S.  circa   la    parte    dei  beni 

si»ettanti  al  C.  di  S.  nel  castello  di  Piata,  e.  484.  484.» 
1306  ottobre  25.   (iiuramento  di  fedeltà  prestato  al  C.  di  S.  dagli  uomini  di  Prata,  e.  485.' 

486.» 
1321  luglio  29.  eia  ved.  di  Ciarlo  l'aniioecliiesclii  di  Castiglion  Berardi,  figlia  del  fu  Tollo 

da  Prata,    vende    al  C.  di  S.   la  metà  a  lei  siicttante    del    castello  di  Prata 

per  400  fior.,  e.  487.  487.' 
"    agosto  25.  Manfredi  di  Buonaveutura  vende  al  ('.  di  S.    per  conto   di    donna    Giial- 

duccia  sua  moglie  i  beni  elio  essa  possedeva  in  Prata,    per  il  prez/o  di  75 

fior.,  e.  487.' 
131K  luglio  25.  Gli  uomini  di  Gcrfalco  numi  nano  i   pKiriiiatoii  per    sottoiiorre    il  castello 

al  e.  di  S.,  e.  498.  499. 
•     iiUobre   17.  Atto  di  sottomissione  e  capitoli  tipiiripidali  Ira  i  procuratoli  degli  uuiniiii 

di  (ierfalco  e  il  C.    di    S.,  e.    499.  501  ' 
1319  Kiugiio  20.  Balduecio.   Kanieri  canonico  di     "Mass-a,  Geli,  Albiza    figli  di  Ciò  e  Ber- 
nardino. Ciarlino  del  fu  Ciarlo,   lldobrandino  detto  Peccia    e  Pepo  figli  del 

fu  ili.  Dino,  tutti  della  famiglia  Pannocchiesclii.  iioiiiinaiio  i  ]irocuiatori  per 

giurare  fedeltà  al  C.  di  S.,  e.  501. '.502. 
«•     luglio  19.  (iaddo  del  fu  Kanieri  da  Travale,  Bernardino  del  fu  Ciarlo  e  Pepo  dtd  fu 

Dino  da  Castiglion  Berardi,  tutti  della  famiglia  Paiinocchieschi,  nominano 

un  procuratore  per  far  pace  e  sottomissione  al  C.  di  S.,  e.  502.  503. 
■•     luglio  20.  lldobrandino  detto  Peccia  del  fu  m.  Dino  e  Ciarlino  del  fu  Ciarlo  Pannoc- 

cliiesclii  iiominauo  un  procuratore  per  giurare  fedeltà  al  C.  diS.,  e.  503.  .503.' 
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1319  luglio  20.  Binduccio  e  Albizzo  del  tu  Ctnio,  a  nome  amlif  dei  Imo  liatclli  Kaiiieii  e 
Gerì  Pannocchieschi,  uomiiiaiio  un  ]irotuiatore  per  sottonicUi  isi  al  C.  di  S  , 
e.  503.«  50-1  i 
»  »        Il  Consiglio  generale  degli    uomini  di    Oertako    nomina   i    jiroiuratori    per 

sottopoi're  il  Castello  al  ('.  di  S.,  olibligandosi    di  ]iagarc  il  censo  annuale, 
e.  50-1.'  505. 

ì'ò'22  aprile  30.  I  nobili  uomini  della  iaiuiglia  l'annociliir.seliì  di  iiiniuue  concordia  iliggoiio 
loro  iirocuratorc  Ser  Cialle  di  ^Maiiovcllo,  nitore  della  cliie.sa  di  Travale, 
per  promettere  l'edeltà  ai  (ìovernatori  della  Itepidìldica  di  S.,  e.  505. 
»  maggio  11.  Il  predetto  rrocuratorc,  prcsentato.si  al  Tot.  ed  ai  (lovernatoli  della  l!e- 
pubb.  di  S.,  promette  a  nome  <Iei  suddetti  raunoccliieschi,  t'edeltii  e  obbe- 
dienza al  C.  di  S.  sotto  pena  di   1000   uiarebe  d'  argento,  e.  505.  505. i 

1331   novembre  22.  Il  C.  e  uomini  di  Gavorrauo  nominano  un  procuratole  per  .sottoporre 
con  diverse  condizioni,  quel  castello  al  C.  di  S..  e.  509.'  511. < 
novembre  29.  Il  Consiglio  generale    della  C.  di  S.  elegge  alcuni  procuratori  per  ac- 
cettare i  capitoli  di  sottomissione  dei   castelli  di  Gavorrano.  Perolla  e  Ger- 
falco,  e.  511.'  512  ' 
>     decembre  6.  Il  C.  e  uomini  di  Perolla  nominano    un    piociuatore    per   .sottoporre   il 

castello  con  alcuni  patti,  al  C.  di  S.,  e.  512.' 513.» 
»     decembre  8.  Il  C.  e  uomini  di  Gerfalco nominano  un  procuratore  per  sottopoire  il  ca- 
stello con  alcuni  patti,  al  C.  di  S.,  e.  513. t  .516». 

1250  marzo  31»  Kuggeri  di  Gottifredo  del  fu  Kinaldo  conte  di  Monterotondo  dona  a  K.i- 
nieri  del  fu  Manuele  da  Travale  la  metà  per  indiviso  a  sé  spettante  del 
castello  di  Monterotondo,  e.  516.'  517.' 
1254  luglio  16.  Caponsacco  del  fu  Turcbio  e  Crescenzio  del  fu  Aringhieri  e  Buonaventura 
e  Roberto  di  Guido  Incontri  e  Lupo  e  Ghiberto  di  Ugolino  Lupiani  e  Ugo- 
lino di  Cacciamouaco  e  Luccliese  di  Bencivenne  di  Caccianionaco  e  Pietro 
di  Pero  vendono  per  L.  500  a  Ranieri  del  fu  Manuele,  conte  d'  Klci,  e  a 
Panieri  del  fu  Kanuccio  de  l'annorchiiti  la  «piiuta  parte  del  castello  di  Ga- 
voiTano,  e.  517.'  518. 

1326  aprUe  14.  Il  procuratore  dei  nobili  uomini  Pannoccliieschi  di  C'iistiglion  Berardi 
vende  a  Manuello,  Guglielmo  e  Gaddo  figli  del  fu  Conte,  conti  d'  Elei,  tre- 
dici parti  e  mezzo  delle  60  parti  del  castello  di  Gavorrano,  e.  521.  523. 

1331  decembre  25.  Xiccoluccio  del  fu  Faccio  Pannoccbieschi  da  Perolla  nomina  un  pro- 
curatore per  sottoporre  al  C.  di  S.  quelle  parti  a  sé  spettanti  su  i  castelli 
di  Perolla,  Gavorrano  e  (Jerfalco,  e.  526.  526.' 

1222  settembre  26.  M.  Panieri  da  Travale,  volendo  recarsi  in  Koniania,  raccomanda  i  ca- 
stelli d'Elei,  Giuncarico,  Montegenudi  e  Montalbano  al  C.  di  S.  acciò  ve- 
nissero difesi  durante  la  sua  assenza,  e.  532.' 

1235  febbraio  1.  Enrico  losep})',  tutore  di  Panieri  Manuele  del  fu  Panieri  da  Travale,  di- 
chiara che  se  il  C.  di  8  avesse  rilasciato  il  castello  di  Giuncarico  avrebl)e 
fatto  rimanere  contenta  la  contessa  Maria  del  fu  Panieri  da  'J'ravale.  della 
somma  di  L.  500.  e.  533. 

1282  maggio  24.  Panieri  conte  d'  Elei  ratifica  i  patti  di  .sottomissione  couiordati  col  C. 
diS.,  dal  suo  procuratore,  e.  .536.' 537  ' 

1289  novembre  26.  I  procuratori  del  conte  Panieri  del  fu  Manuele  d'  Elei  giurano  a  nome 
di  esso,  fedeltà  e  sottomissione  al  C.  di  S.,  e.  541.  542  ' 

1314  marzo  29.  Nello  di  Paganello    da   Giuncarico.  procuratore  degli    uomini    di   esse  ea- 

stello.  giura  1'  osservanza  dei  capitoli  di  sottomissione  conciprdati  eoi  C.  di  S., 
e.   542.  543. 

1315  febViraio  17.  Alcuni  uomini  del  cast<?llo  d'  Elei  nominano  un  procuratore  per  trattare 

con  il  C.  di  8.  la  sicurezza  delle  loro  persone    e    beni,    e  1'  assoluzione  da 
ogni  condanna,  e.   543.  543.' 

1316  settembre  2.  M.  Bandino  del  fu  Penieri  da  Sticciauo,  /ratcr    subiiiiiiK  di    ^Manuele 

Guglielmo  e  avuncuhis  magiiun  di  Andronico  del  fu  Cantino,  conti  d   Elei, 
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ili  nome  lìiessi  conti,  pioniettt-  al  C.  ili  S.  ili  litoiuaie  all'  obbedienza  ilei 
C.  predetto  e  di  osservare  i  capitoli   di  sottomissione,  e.  543.'  545.' 

llilT  Ili-ilio  li).  11  conte  Maniielle  dei  tu  Conte  da  Klci  nomina  un  procuratore  per  trat- 
tare pace  col  e.  di  S.  iirotestando  sottomifssione,  e.  545.' 

1:ì;ìo  marzo  IH.  Il  conte  Caddo  del  In  Conte  da  Elei,  signore  di  (jiunearico.  nomina  .suo 
lirocuratore  Conte  di  Koflredo  dejuli  Incontri  jier  promettere  al  C.  di  S.  che 
il  Hudtletttì  castello  sarà  tennto  a  disposizione  dei  senesi,  e.  545.'  546.1 

i:i:;l  l'ìhl'iki  .'l.  (ili  uomini  di  Montalbano  nominano  un  sindaco  per  sottoporre  lineila 
terra  al  C.  di  S.,  e.   5.50. 

Il  suddetto  procuratore  sottopone  la  villa  di  Montalbano  al  C.  di  S.  e 
per  esso  al  vicario  di  ni.  Guido  marcbese  del  Monte  S.  Marie  Tot.  del  C. 
di  S..  in  partihus  de  Menzano  deputato,  e.  550.  550.' 

ll'Tfi  aprile  ".v"!.  Il  Consiglio  generale  del  C.  ili  Massa  elegge  un  procuratine  per  sstipiilare 
r  atto  di  accouiaudigia  al  C.  di  S.,  e.  .557.  558. 

1307  ottobre  31.  Il  procuratore  del  C.  di  Massa  ratifica  in  nome  di  detto  C.  l'obbligo  di 
nominare  per  altri  20  anni  a  Poi.  un  cittadino  senese,  sotto  pena  di  1000 
marche  A'  argento,  e.  563.  .564. 

1319  giugno  8.  Il  C.  di  Massa,  desideroso  di  tornare  in  grazia  al  C.  di  S..  nomina  un  pro- 
curatore per  far  nuove  capitolazioni,  e.   564.  564.' 

•  giugno  13.  Il  suddetto    procuratore    stipula    1'  atto   di    pace    col  C.  di  S.  e  firma  le 

nuove  capitolazioni,  e.  564.'  566. 
1331  gennaio  16.  Giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini  del  castello    di   Colonna  al 

C.  di  S.,  e.  56.'.'  570. 
.  ..        CHi  uomini  di  Colonna    nominano    un  procuratore  per  sottoporre  il  castello 

al  C.  di  S..  e.  .570.  571. 
1335  settembre  29.  Il  Consiglio  generale  della  città  di  Massa  nomina  due  procuratori  pei 

sottomettere  la  città  al  C.  di  S.,  con  diverse  condizioni,  e.  576.  579. 

•  ottoliie  2.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  per  trattare  le 

coudizioni  di  sottomissione  del  C.  di  Massa,  e.  579.'  582. 

•  ottobre  5.  Capitoli  di  sottomissione  del  C.  di  Massa  concordati  col  C.  di  S.,  e.  582.'  587. 
1197  febbraio  19.  Bolla  di  papa  Celestino  III  con  la    quale,  confermando  i  privilegi  con- 
cessi all'  Abadia  S.  Halvadore  del  Montamiata   dai    suoi  iiredecessori  Cele- 
stino e  Anastasio,  preiule    sotto   la  protezione   di  8.  Pietro  i  beni  di  essa 
Abadia,  e.  592.'  .593. 

1235  settembre  17.  Quietanza  generale  rilasciata  dal  luocuiatorc  del  C.  di  Radicofani  al 
C.  di  S.  in  seguito  al  pagamento  di  L.  1257  e  sol.  16,  fatto  dai  .senesi  per 
d;iMiii  arrecati  nella  corte  di  Radicofani.  e.   594.  595. 

1298  ottobre  2S.  Papa  Bonifazio  YIII  per  gratiticarsi  i  .senesi  li  assolve  dalla  pena  di 
sono  marche  e  piii  di  oltre  2000  marche  in  cui  erano  stati  condannati  dal 
suo  predecessore  Trbaiii»  IV  per  danni  arrecati  in  Radicofani,  purché  e.ssi 
si  aecordino  con  gli  iioiiiiiii  di  (|url  castello  per  la  parte  loro  spettante. 
e.  .395.  .595.' 

1151  maggio,  l'golino  conte  del  fu  Ranuccio  conte,  dà  in  pegno  a  Ranieri  vescovo  di  Siena 
tutti  i  suoi  castelli,  ville  e  terre  comprese  dal  fiume  Ombrono  fino  a  Mon- 
grossoli  e  dal  fiume  Merse  fino  all'  Elsa,  eccetto  il  castello  e  corte  di  Cani- 
priaiio.  Risei'banilosi  la  jìroprietà  di  detti  beni  lo  stesso  conte  si  obbliga 
difendere  i  senesi  e  di  abitare  in   S.  due  mesi  dell'anno  e.  595.' 596.' 

1393  setliMiibre  29.  La  famiglia  Salimbeni  di  S.  dona  al  C.  di  S.  il  castello  e  cortfi  di 
S.  (Giovanni  d'Asso,  e.  597.597.' 

11.54  novembre  28.  Il  Conte  Ildoltrandìno  del  fu  Rinaldo  vende  a  Ranieri  abate  dell' Aba- 
dia S.  Salvadore  del  ^lontamiata.  per  prezzo  di  L.  60  lucchesi,  il  castello  e 
corte  di  Castiglioni  di   Val  d'Orcia.  e.  597.' 598. 

l;i(i3  aprile  15.  Il  capitolo  del  predetto  Monastero  di  S.  Salvadore  nomina  un  procura- 
tore per  vendere  al  C.  di  S.  la  casa  e  contrada  detta  la  Valentina,  il  porto 
di  Talamoiie  e  il  castello  di   Casliiilion  di   Val  d'  Orcia.  e.  r<i)fi.  600. 
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1303  settembre  10.  Il  niedesinio  jnoLinatoif  venilt-  in  ikhiil-  tU-l  pietUtto  ^lonawtt  io.  i  snrt/ 
detti  beni  al  C.  di  S.  per  400  fior.,  per  sottrarli  dallo  iufestazioui  dei  C'outi 
di  S.  Fiora,  e.   600.  603.1 

»  aprile  15.  Mandato  di  procura  tatto  dai  suddi  tti  Monaci  jitr  cllcttiiare  la  vriidita 
predetta,  e.  603.t605.t 

■>  settembre  12.  Il  Uonsiglio  generale  del  ('.  di  S..  iioiuiiia  i  ]irocnialori  per  riceverò 
sotto  la  protezione  dei  senesi  il  monastero  i-  Ixiii  di  S.  .Salvadore  del  Mon- 
tamiata,  e.  eo.'j.t  606. 

»  .settembre.  Il  profuratore  del  Monastero  di  S.  Salvadore  in  ]Moiitainiata,  consegna 
al  C.  di  S.  i  seguenti  castelli  :  e.  606.  606.' 

»     settembre  22-24.  Atto  di  consegna  della  Grancia  della  Valentina,  dil   l'mto  e  Saline 
di    Talamoue  e  di  Castiglion  di  Val  d'  Orcia.  i-.    606. t  tiiis. 
1209  novembre  2y.  L'  iuip.  Ottone  IV,  per  gratificare  i  senesi,    condona  Ioni  i  censi  non 
pagati  alla  camera  imperiale,  e.  610.  610. i 

>     decembre  14.  L'  inip.  Ottone  IV  conferma  ai  senesi  i  privilegi  loro  concessi  dai  suoi 
antecessori,  e.  610.'  611  ' 
813  (1)  decembre  29.  Privilegio  concesso  dall'  inip.  Lodovico  Pio  al  Monastero  di  S.  An- 
timo in  Valle  Starcia,  e.   611.' 612. 
1268  luglio  7.  Privilegio  concesso  ai  senesi   da    Corrado    secondo,   re  di  Sicilia  e   Gerusa- 
lemme duca  di  Svevia,  e.  612.  612.' 
1262  agosto  3.  Pepo  vicecomes  de  Campilio  nomina  nn  procuratore    per    prestare    ginra- 
mento  dì  fedeltà  al  re  Manfredi  ed  obbedienz.a  ai  senesi,  e.  617.'  618. 

»  agosto  22.  Pepo  e  Napoleone,  figli  del  fu  Tancredi,  vicccomites  de  Campilio,  si  sot- 
topongono al  C.  di  S.,  e.  618.  619.' 

•  agosto  19.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  per  ricevere  la 
sottomissione  dei  soprudetti  Visconti,  e.    619.'  620.' 

»  settembre  22.  Pepo  visconte  di  Campiglia  delega  Napoleone  suo  fratello  per  giurare 
i  capitoli  di  sottomissione  al  C.  di  S.,  e.  620.' 621. 

»  agosto  20.  Bernardino  del  fu  Bernardino  e  Bernardino  del  fu  Gerardo,  ambedue  da 
Perolla,  si  dichiarano  juallevadori  dell"  atto  di  sottomissione  dei  Viscont  di 
Campiglia,  e.  62],  621.' 

»     agosto  23.  Pepo  e  Napoleone  de"  Visconti   di    Campiglia  giurano  i  capitoli  di    sotto- 
missione concordati  col  C.  di  S..  e.  621.'  623. 
1197  settembre  29.  Pepo.  Scolarlo,  Bifolco  e  Galgano,  a  onore  di  Dio  e  di  S.    Pietro  apo- 
stolo, donano  a  fra   Donato  alcune  terre  per    la    costruzione   del  ponte    del 
Sasso,  e.  623. 
1220  novembre  29.  Ranieri  del  fu  Ranieri  da  Sticciano  e  Pepo  suo  tìglio,  e  Ranieri  e  II- 
dobrandino  tìgli  del    fu  Rinaldo  e    Aghina  loro    madre   donano  a   Tienam- 
mentc  oblato,  alcune  terre  per  servizio  del  ponte  che  costruiva  tra  Mout-o- 
verdi  e  il  Sasso,  e.  6?3.  623.' 
1238  luglio  15.  Napoleone  del  fu  Bifolco  e  gli  altri  conti  del  Sasso  donano  allo  Spedale  di 
S.  Maria    ante    (iradu.i    di    S.,  alcuni   beni  tra  i  quali  la     casa    del    Ponte 
del  Sasso,  permettendo  il  pascolo  dei  bestiami  dello  Spedale  sui  terreni  dei 
conti,  e.  623.' 624.1 

1295  ottobre  2.5.  Dino  del  fu  Galgano,  conte  del  Sasso,  vende    allo  Spedale    iiredetto    itna 

parte  delle  24  parti  e  una  parte  delle  96  parti   a  lui    spettanti  del    castello 
del  Sas.so  di  Maremma,  per  prezzo  di  225  lire,  e.  624,' 625.' 

1296  gennaio  26.  Noccio  e  Gnccio  confermano  la  vendita    sopradetta    fatta    da    Hino  loro 

fratello,  e.  625.'  626. 
»  •         Eguale  ratifica  fatta  da  (icniina  del   fu  Kaniei  i  di   l'.ernaiilìno  i    madre  dei 

sopradetti,  e.  226.  626.' 


(')  A  questo  privilegio  altri  assegnano  la  data  81 1.  Però  trovandosi  emanato  1'  anno 
primo  dell'impero  di  Lodovico  Pio.  deve  liportarsi  all' 813,  cioè  all'anno  della  sua  procla- 
mazione, seguendo  lo  stesso  computo  registrato  in  altre  carte  del  sec.  jx. 
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129i  deeembre  7.  Conte,  tiate  dello  Spedale  luedettn,  lutinle  possesco  dei  Ijeiii  venduti 
e.  8..  r.  626  .«627. 

1238  luglio  15.  n  procuratore  dello  Spedale  suddetto  giura  ai  Couti  del  Sasso,  la  osser- 
vanza di  alcune  condizioni  contenute  nei  patti  di  vendita  e.  s.,  e.  627.  629  t 

1295  settembre  17.  CouHtia/.ioni  Ira  la  «•olle  del  Sasso  e  (luella  di  Cinigiano,  e.  «36. '636» 

12:12  aprile  7.  1  conscdi  della  ti  ira  di  Cliianciano  diehiaiansi  debitori  a  Magalotto  di  Flir- 
tai rigo.  Caniarlingo  del  ('.  di  S..  della  snuniia  di  lire  200  ricevuta  in  impre- 
stilo, e.  «:ì8. 

12:t.'i  giugno  20.  M."  Alberto,  cappellano  di  M.  lacouio  vescovo  preiiestino,  legato  del 
l'apa,  e  (ìuglieliuo  </<■  Aiiaiina  ostiario  del  l'iipa  <■  castellano  di  Kadiciit'ani, 
dicliiarauo  al  procmatori-  del  ('.  di  S.  d'aver  ricevuto  il  castello,  cassero  e 
torre  di  Cbiaiiciano,  e.   (iiJS. 

r.'til  seilenibrf- 17.  Anilrea  del  l'u  M.  Kanieri  di  Manente,  conte  di  ChiaucianO;  per  gè  e 
suoi  fratelli,  .sotloiione  al  C.  di  S.  la  terza  parte  per  indiviso  dei  cattelli 
di  Chianciano.  Sarteano,  Spinetta  e  la  terra  di  Montepieai,  dichiarando  di 
tenere  per  nemici  i  guelfi  di  Firenze,  di  Pistoia  e  di  Lucca  e  i  t'aorusciti 
senesi  e  di  Montepulciano,  sotto  pena  di  1000  marche  d'  argento,  e.  638. 639. 

126.T  agosto  16.  Gli  uomini  di  Sarteano  eleggono  un  procuratore  per  sottoporre  al  C.  di  S. 
la  loro  terra,  con  alcune  condizioni,  e.   639.  640. 
Atto  di  sottomissione  al  C.  di  S.,  del  castello  predetto  e.  640.'  641.' 

1256  deeembre  3.  Gli  nomini  di  Montelatrone  dichiarano  che  il  cartulario  fatto  con  i  se- 
nesi durante  la  guerra,  in  nulla  sarebbe  derogato,  64.5.'  646. 

12.57  marzo  6.  Il  Consiglio  degli  uomini  di  Montelatrone  nomina  un  procuratore    per    ra- 
tificare i  contratti  di  fedeltà  stipulati  col  C.  ili  S..   e.  646.  646.' 
■      marzo  7.  Gli  uomini  suililetti   ratitìcano    al    procuratore   del  ('.    di  S.  i  contratti    di 
sottomissione  della  loro  terra,  e.   646.'  648.' 

-  inalzo  8.  (ili  uomini  di  Montelatrone,  trovandosi  divisi    in    due   fazioni,  fanno    pace 

scambievolmente,  e.  648,'  649. 

Giuramento  prestato  dagli   uomini  di  Montelatrone  per    la    osservanza   dei 

patti  di  sottomissione,  e.  649.  6.'>0. 
>     marzo  9.  (Giuramento  e.  s.  prestato  da  altri    miniiiii  del  Koj'iadetto  castello,  e.  6."i0. 
rjri9  maggio  19.  Rinnovazione  del  giuramento  di  sottomissione,  prestato  dagli  uomini  del 

castello  predetto,  al  C.  di  S  ,  e.  6.50.  651.' 
1215  maggio  17-19.  Giuramento  di  fedeltà    jjrcstato  al  C.  di    S.     dagli   uomini  di  Cliiusdi- 

no  e.  658.  659. 
•         maggio  22.  Kiccio  di  Crivello  a  nome  suo  e  dei  suoi  consorti  della    torre    di  Chiu- 

sdino  promettono  fedeltà  e  8ottomis.sioue  al  C.  di  S.  sotto  pena  di  L.  2000, 

e.  659.  659  t 
1315  maggio  17.  Deliberazioni;  del  Consiglio    generale  del  C.  di  S.,  de'   14  e  de'  20  giugno 

1215,  intorno  agli  obblighi  giurati  degli  uomini  di  (.■hiusdino  verso  il  C.  pre- 
detto, e.  659.'  661. 
122J  1   monaci  dell' abadia  di  S.   Pietro    iu  Campo,    dell'ordine    di  S.    Benedetto, 

iiiiminano  un  procuratore  ])er    mettere  il  uiouastero  sotto  la  protezione    del 

C.  di  S..  e.  661.'  ()63. 
]:ilii  oltolirc  27.  (Jli  Eremiti    agostiniani  ilil    convento  di    S.  Maria    di   Montcvasone    no- 
minano i  iirocuratori  per  mettere  il  convento    e    suoi  beni    sotto  la    (note- 

zione  del  C.  di  S.,  e.  670.  671 

-  oltoliie  30.   Il  inoculatole  del  (J.  di  S.  concede  ai  suddetti  Kiemilani,  a   titolo  di  lo- 

I  :i/.iiine.  ila  rinnovarsi  di  29  iu  29  anni,  i  beni  presi  iu  protezione,  e.  671.  671.' 

II  procuiatore  degli  Eremitani  di  Montevasone  riconosce,  in  nomo  del  con- 
vento, il  C.  di  S.  come  principale  padrone  dei  beni  predetti,  e.  671.'  672.' 

1329  deci'iiibre  28.  11  Consiglio  maggiore  e  minore  della  terra  d' Lschia  nomina  i  procu- 
ratori per  8ottoi>orre  il  castello  al  C.  di  S.,  e.  676.'  677. 

1234  deeembre  11.  Lupo  di  Tinaccio  da  Jlontalciuo  si  obbliga  di  consegnare  al  C.  di  S. 
il  castello  di  Montegiovi  quando  sarà  stato  sodisfatto  della  somma  di  L.  300, 
valuta  delle  cose  da  lui  perdute  iu  Alontalcino,  e.  681.'  682. 
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123ri  <1erfinl)iP  10.  Alilil)iaii<lo  f'iistclliiuo  piinio  ili-i   XXIV  (!ovfiii:itori  o  due  aiiihiiHciatoii 

«lèi  (;.  (li  S.  eonspoiirtiio  al    procuratole,    di    ni.    AlcsHandro,  tapiicllano  dtd 

Papa,  il  castello  di  Montagiovi,  che  viene  ricevuto  per   conto  dell' al>ate  di 

S.  Antimo,  e.  682. 
1239  decenilire  30.  Pietio  Parenzi  roinauiig  Cousui,  Voi.  diS..   al  liTniine   del    huci  nOlcio 

impone  al  suo  successore  m.   Manfredo  di'  Scunnhi,   la    ise<n/,i<piie  di  alinni 

aftari.  e.  fiK2.  68,3. t 
1250  gennair)  29.  Bertoldo  da  Montor<;iall  e  Ildoliriiiidiiiii  dil  In   liertoldi)   e   suoi    tratelli 

promettono  a  Yentrillìo  Pot.  di  S..  di  osservare    i   capitoli    ordinati  dal  ('. 

di  S.  e  di  difendere  i  senesi,  sotto  pena  di  1000  marche  d' argento,  e.  688. 

1279  giugno  20.  Tollo  di  Bulgarello  da  Montorgiali  e  Taddeo  conte   figlio  di  Bertoldo,  in 

nome  suo  e  di  suo  padre,  fanno  confederazione  col  f".  di  S.  obbligandosi  di 
osservaila.  sotto  pena  di  2000  marche  d'  argento,  e.  688.  689. 
Bertoldo  del  fu  Bertoldo  ratifica  la  sopradetta  confederazione  fatta  da  «uo 
figlio,  e.  689. 

»     giugno  30.  I  suddetti  Tollo.  Taddeo  e  Bertoldo  latificano  ipianto  sopra,  e.  689. i 

-     giugno  20.  I  suddetti  dichiarano    di    non    volersi    obbligare  a  far  guerra  al  C.  d'Or- 
vieto, dentro  al  termine  di  due  anni,  e.  689.'  690. 

»  »        Il  procuratore  del  C.  di  S.  assolve  i  signori  di  Montorgiali  dalle  condanne 

incorse  durante  le  pa9.sate  discordie  col  (.'.  di  S.,  e.  690. 

•     giugno  30.  M.  Corrado  da  Palazzo  Pot.  di  S.  e  il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  ra- 
tificano la  confederazione  predetta,  e.  690. t 

»     luglio  3.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  delega  lo  stesso  procuratore  per  fratrare 
accordi  con  Bonconte  del  fu  Bertoldo  da  Montorgiali.  e.  690. t  691. 

.  »         Il  suddetto  Bonconte.  fatta  pace  col  ('.  di  .S.,  sottopone  il  castello  del  Cotone 

e  la  .sua  parte  del  castello  di  Batigiiano.  ai  senesi,  e.  691.  692. 

1280  (st.  pisano)  giugno  20.  Bertoldo  del  fu  Bertoldo  da  Montorgiali  autorizza  suo  figlio 

a  fare  pace  con  i  senesi,  e.  692. 
»  •>     giugno  23.   Il  suddetto  fa  mandato  di  procura  a  Taddeo  suo  figlio  pei'  le  cos>i 

predette,  e.  692.' 

12.Ó9  gennaio  30.  Bernardino  di  Bernardino  da  Cinigiano,  in  pome  anche  dei  suoi  fratelli, 
si  obbliga  d'  osservare  i  capitoli  fatti  col  C.  dì  S.,  sotto  pena  di  1000  mar- 
che d'  argento,  e.  692.' 

1241  (?)  M.  Pandolfo  de  Fascianella,  capitano  generale  in  Toscana,  ricerca  i  diritti 

dell'impero  nelle  corti  di  Lattaia,  Monteleone,  Montorgiali  e  Cotone.  Atto 
desunto  da  copia  fatta  fare  il  12  luglio  1254,  e.  693.»  694. 

1254  marzo  16.  I  consoli,  il  C.  e  uomini  di  Trequanda  nominano  un  procuratore   per   com- 

porre le  differenze  sorte  tra  essi  e  i  iiol)ili  Ildobrandino  e  Kanuccio  del   fu 
Ildobrandino  Cacciaconti,  e.   695.  696. 
»     marzo  18.  Il  C.  di  Trequanda  fa  pace  con  i  suddetti  Caccia<'onti,  e.  696.  697.' 

1313  decembre  20.  Il  cav.  l^iccolò  dei  fu  Guido  de'  Franzeais    promette    ai    Governatori 
della  Rep.  di  .S.  di  non  vendere  il  castello  di    Trequanda    .senza   loro    per- 
messo, .sotto  pena  di  L.  20000,  e.  607.' 698. 
.'  »         Il  suddetto    Niccolò  dona  al  C.  di  S.  tutte  le  ragioni  che  esso   aveva  con- 

tro gli  uomini  di  Trequanda  per  Ciiusa  di  pensione,  e.  698.  698.' 

1233  maggio  17.  Ranieri  da  Torniella  e  Alberto  suo  figlio  danno  i  loro  beni  in  ])erpetuo 
livello  agli  uomini  di  Torniella.  contro  il  pagamento  di  un  canone  annuo, 
e.  698.'  700 

1237  giugno  19.  lacomino  Jiangonis  da  Modena,  Pot.  di  S..  riceve  per  cittadino  senese 
ni.  Ranieri  da  Torniella,  e.  700. 

1250  gennaio  29.  Guido  e  Ugo  di  m.  Ranieri  da  Torniella,  riconoscendosi  eittadini  senesi, 
giurano  d'osservare  i  patti  fatti  loro  dal  C.  di  S..  sotto  pena  di  1000  mar- 
che d'  argento,  e.  700.  700.' 

1255  decembre  22.  Alberto  e  (ìuido  del  fu  Ranieri  da  Torniella,  essendo    stati  scarcerati 

e  posti  in  libertà,    per    mostrare    la   loro   gratitudine  al   C.   di    S..  gfurauo 
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iV  essPi-    feilfli    ritladini.    ili    ii<r|iiistnro  ciisa    in    S.    o    «li  favvisi    alliiaip, 
e.  700.1  702. 
l-'.ir.  .lereiiiUrn  28.  Gli  uomini  di  Torniella,  es.SPudo  .stati  liberati  dalle  carceri  del  C.  di  S., 
•riurann  di  l'are  osservare  ai  suddetti  signori  dì  Torniella  le  co,se  promesse, 
altrimenti  promettono  di  sottoporsi  al  C.  predetto,  e.  702.  704. 
12."«.')  Iililiraii)   1.   «ili  nomini  di  Torniella.  liberati  dal  carcero,  fanno  spontaneamente  varie 

pron.isse   ;il  C    eli   S..    e.   704.  7(1.'.. • 
i:f.'2  dfi  iiiilir.'  ::n.   I':sseniln  i   sndililli.   limasti   nioiosi  al  paiiainento    di   diverse  soniiiip  di 
dinaro,  il  (  '.  eli  S.  (Mende  ))osses.so  del  cassero  e  casa  di  Torniella.  e.  707. •  708'. 
Il  ('.  ili  .s.  il;i  in  lonsenna  il  ca-ssero  e  casa  di  Torniella  a  Folnccio  d'  Ac- 
eor.so  camarlingo  di  iincl  <"..  e.  70fì.  i  7(lil. 
12tìO  "in-ino.  Rogeri  abate  di  S.   Fiorenzo  Salinari  din  iii.    oidiiiin  S.    lieìiedìcti,  A(j(i(ìave- 
nfiiKÌn  T>!ioci'»iii.  prende  in  inii>restìto.  per  bisogni  del  Monastero,  la  somma 
di  fOit  lire  tornesi,  da  lianieridi  l'abniero.  da  Kanieri  di  Niccola  e  da   Lina 
dì   Honsignore.  mercanti  senesi,  e.  700.  700  ' 
1270  aprile,  (ili  Abati  di  S.  Micbele  nel  Poggio  di  S.  Donato  e  di  S.  Giacomo  dell'Aba- 
dia  Nuova  di  S.  l'anno  lede  che  il  credito  predi^tto,  dai  suddetti  mercanti  era 
stato  ceduto  alla  Keimbblìca  dì  S.  per  la  .somma  di  L.  2,333,  6.  8.,  e.  709.t  710.  i 
12IÌ1   luglio  10.  Gli  uomini  ili  Hatignano  eleggono  un  iirocuratore  per  .sottoporre  quel  ca- 
slello,  al  e.  di  S.,  e.  712.  713. 
.     agosto  17.   Atto  di  .sottomi-ssìone  del  castello  predetto,  e.   713.  713.» 
.     noviiiilnc-  2.   Il  Consiglio  generale  del  ('.  di  S.   nomina  un  inocuratore  per  ricevere 
la  detta  sottomissione,  e.  713. t  71+.' 
1202  aprile  2.  Ratifica    della    predetta    sottomissione    latta    dagli    unmìiiì    di    liatigiiano. 

e.  714. <  71(;, 
VJfi.")  novembre  10.  Il  ('«uisiglio  del  C  di  Bai ignano  noinina  un  procuratore  jier  linnovare 
la  .sottomissione  del  castello,  al  C.  di  S.,  e.  716.  716.' 
.     dicembre  17.  Il  procuratore  del  ('.  snddi'tto  rinnova  la  sottomissione  drl  castello  di 
Hatignano,  e.  716.' 717. 
.Sec.  xil  (.seconda  metà).  Ugolino  di  Scolaro,  cicccoi/fci,'  di'  iJrtr((//c,  coneede  ai  consoli  dì  S. 
il  diritto  di  .scavare  miniere  d'  argento,  oro  e  piombo  nei  territori  di  Bati- 
tignano  e  di  Alontorsaio,  fino  a  Eoselle  e  al  lìnme  Oinljrone,    riservandosi 
due  terzi  del  minerale  estratto,  e.  717.'  718. 
1261  settembre  22.  Guglielmino  del  fu    Ingliilberto   da    Cugnano,  essendo   stato    ricevuto 
sotto  la  protezione  del  C.  di  S..  cede  al  C.  medesimo  la  metà  delle  miniere 
d'  argento  poste  in  quel  territorio,  e.  719.  710.' 
r.'tìO  higlin  i>.  Il  inociiratore  di  lacomo  di  Rinuccino,  di  Neri  di  Palmieri  Raynonìs  e  di 
Rinaldo  Ciiufhiari .  consegna   il    castello  dì    Cugnano   al  ('.    dì  S.,  e.  719.' 
1314  cilt'iliii'  .'>.   l'indino  dil  l'u   N'eri  da  Stìcciano  ordina  al. suo  procuratore  dì  giurare  in 
suo  nome  al  C.  dì  S.  ì  p.atti,  quali  resultano  nelle  istruzioni  consegnategli 
.sotto  sigillo  dai  suoi  consorti,  e.  723.' 
.     ottobre  20.  T  .Signori  dì  Stìcciano.  desiderosi  di  ritornare    sotto   1'  obbedienza  del  C. 
di  S.,  giurano  i  capitoli  di  sottomissione,   innalzando  nel  giorno  successivo. 
su  la  torre  del  cassero,  le  insegne  senesi  e.  723.'  72.5.' 
.     ottobre  23.  I  predetti  signoii  di  Stìcciano.  per  1'  osservanza  delle    cose    promesse  ai 
senesi,  danno  in  ostaggio  Xeri  di  Bindìno  e  Gabbriello  detto  Fazio  figlio  del 
fu  Fazio  da  Stìcciano,  e.   72.''>.'  726. 
1260  Icbbraio  17.  Testamento  di  Biudo  del  fu  Ugolino  della  Roccalbegna.  col    quale    isti- 
tuisce eredi  Ugolino  e  Vencio  suoi  fratelli,  e.  731.  731.' 
12!i."i  sett-embre  14-l.'i.  Conlìnazioni  stabilite  tra  le  corti  di  Roccalbegna,  S.  Fiora  e  Arci- 
dosso,  e.  734.'  736. 
129C  deccnibre  12.   Ugolino  del  fu  ni.  Ugolino  di  Guglielmo  de  Arce  et  Petra  de Alhcgiia. 
noniin.a  Vencio    suo    fratello    procuratore    \v'V  vendere  al  C.    di  S.    quattro 
delle  sei  parti  di  detto  castello,  e.  736.  737.' 
»     deteuibre  27.  Il  suddetto  consegna  al  C.  di  S.  le  qnattro  parti  del  predetto  Castello, 
già  vendute  per  L.  8416   13.  4.,  e.  737.'  738.' 
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1200  (Ipoeinl)re  27.   Atto  di     riitilicn    «Ioli:»    iiredotta    vi'iidita    fatto   dui    riroidnto  l'i;oliiin, 

e.  TM.t 
»  »         Altra  ratitica  fatta  da  donna  Beatrici^  di'I  tu   rj;olino  di  (!n<;lielnio   de  l'e- 

tra, moglie  di  Clone  del  In  Ildolnandino  da  Slanciano,  e.   7:!S.i  7:!!l. 
1265  agosto  4.  Il  Consiglio  del  C.  dell'  Abadia  del   Montainiata    noiiiina    un    lUdcui  alore 
per  sottoiìorre  quella  terra  al  C.  di  S.,  e.  711.  74  1  ' 

>  Atto  di  sottoniissione  del  eastello  predetto  al  ('.  di    S..  e.   711.  1A.\. 

1284  agosto  24.  Il  procuratore  del  C.  di  Canipagnatieo  nulle  al  jiosscsso  di  i|Ufl  <  asd-llo 
il  lappresentante  del  C.  di  S.,  e.  765.  765.» 

1201  ottobre  2'i.  Pepnrcio  Vi.seonte.  Cola  di  Longarello  e  SalingiuMia  Nisecuile  di  Canipa- 

gnatioo,  essendo  stati  rondannati  dal  C.  di  S.  nella  somma  di  L.  :^000  eiaseu- 
no  di  loro:  per  non  avere  essi  sodislatte  dette  condanne,  il  C.  predetto  prende 
possesso  di  8  parti  delle  30  jìarti  del  castello  di  Caniiìagnatieo.  e.  7fifi.'  7li7.' 

»  novembre  10.  I  suddetti  Cola  e  Salinguerra  resultando  debitori  verso  il  C.  di  S.  di 
altre  L.  200  per  ciascuno,  ordinasi  d.al  (.'.  predetto  di  prendere  dei  loio  bini 
in  Campagnatico  per  altrettanta  .somma,  e.  767.  767.' 
1206  aprile  25.  Tancredi  detto  Tancroduccio  di  Pepo  Visconti  nomina  un  procuratore  pi-r 
vendere  al  C.  di  S.,  8  delle  ,30  parti  di  Campagnatico  jier  L.  3400  gi;\  rice- 
vute, e.  768.  769. 

»     aprile  27.  Pepo  del  fu  Yisconte  e  il  procnratore   di    Tancredi    liulio    di    dillo  ri-|iii 
vendono  parte  di  Campagnatico  al  C.  di  S  ,  e.  7fi!t.  771.  i 

»     maggio  6.  Il  procnratore  del  C.  di  S.  prende  possesso  e.  s..  e.  771.' 772. 

>  maggio  7.  Alcuni  uomini  di  Campagnatico  giurano  d'esserfedcli  al  e.  di  S..  e.  772.  772' 
1208  giugno  16.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  ordina  di  mantenere  i  C(uilini  di  Cam- 
pagnatico, e.  775.'  777. 
120ÌI  novembre  1.  Ymllia  del  fu  Bonifazio  coìiiitin  lìc  Fagiano,  ved.  di  SalingiuTia  del 
fu  Ugolino  Visconti  da  Campiglia.  come  tutrice  dei  suoi  ligli.  vende  al  C. 
di  S.,  per  L.  2000.  i  diritti  che  la  famiglia  aveva  sul  castello  di  Campa- 
gnatico,  e.  777.  780 . 

»  -         Donna  Xecca  del  fu  Salingnerra.  moglie  ili  Vencio.  ratifica   detta  vendita, 

e.  780.  780.' 

•     novembre  24.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  dei  beni  e.   s.  acquistati,  e.  780.'  781.' 

>  Il  C.  di  S.  prende  possesso  anche  dei  beni  posti  in  Dotale  venduti  dai  so- 
praddetti Visconti  di  Campiglia,  e.  781.'  782. 

1316  aprile  2.  Il  procuratore    dello    Spedale  di  S.     Maria     della     Scala    i)romette    al    C. 

di  S.  dì  vendere,  tra  20  anni,  due  parli  per  indiviso  del  castello  di    Campa 

gnatico  per  L.  2000J,  e.  785.  785.1 
1277  luglio  2.  (Ili  nomini  di  Porrona  nominano  un  procuiatore  per  sottoporre  il  Castello 

al  C.  di  S.,  e.  788.'  789. 
»     luglio  3.  Atto  di  sottomissione  del  predetto  Castello  al  C.  di  S.,  e.  780.  790. 
1279  agosto  10.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  dei  castelli  di  Porrona  e  Lenteschio  spettanti 

a  Neri,  Bernardino  eBertoldo  del  fu  Renieri  Cappucciani.  caduti  in  jìcna  per 

essersi  ribellati  al  C.  predetto,  e.  790.  790.' 
»  »         Il  C.  di  S.  vende  i  predetti  beni  a  (iilibeito  detto  (  iartino  per  700  marche. 

e.  790.1  791.1 
.  >         Atto  di  consegna  l'alta  al  compratore  dei   beni  ]ire(htlì,  e.   791.' 

.-     agosto  11.  Il  suddetto  ri\en(le  pei'  il  uudesinio  piez/n  i  nimiinali  castelli  al  C.  di  S., 

e.   791.'  792. 
-     agosto  13.  Il  C.  di  S.  prende  po.s.sesso  dei  castelli  suddetti,  e.  792.  792  ' 
.     agosto  10.   Il  procuratore  del  C.  di  S.  vende  it  (iiliberto  detto  Ciaflìno    ciò    rlie  eia 

stato  confi.scato  ai  nominati  Cappucciani    nelle    adiacenze    di    Lentischio    e 

Porrona,  per  il  prezzo  di  300  marche  d'  argento,  e.  792.'    793. 
1279  agosto  11-13.  Il  suddetto  Giliberto  rivende  al  C.  di  .S.  le  co.se  predette  per  il  meiii- 

Simo  iirezzo,  e.  793.  794. 
»  »         Gli  nomini  di  Porrona  si  obbligano  di  dare  al  C.  di  S.  ciò  che  erano  obbli- 
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gati  <li  consei^nare  annnalmeiit*  a  Neri  ila  Sticciaiio.  già  sisiioie  lìel  Ca- 
stello, e.  794.  705.1 

IL'79  ago.sto  11-13.  Eguale  promes-sa  fatta  dagli  uomini  già  sottoposti  a  Hernardiuo  e  Ber- 
toldo da  Cinigiano,  e.  795.'  796.' 

ll.'7fi  marzo  3.  11  Monastero  di  S.  (ìalgano,  per  liberarsi  da  perversi  nomini   che    infesta- 
vano i  beni  (Iella  detta  Abadia,  elegge  nn    procnratwe   per    vendere    al  C. 
di  S.  due  terze  parti  di  Collesaliatiui  per  L.  1000,  e.  796. t  799.» 
Atto  di  vendita  di  Collesabatini  al  (".  di  S..  e.  799.»  802.' 

1295  -settembre  19.  Confinazione  fatta  tare  dal  <".  di  S.  dei  beni  di  Collesabatini,  e.  802.»  804. 

1284  deeembre  11.  Il  Consiglio  degli  uomini  di  Tignale  nomina  un   procuratore   per  sot- 

toporre il  cast<>llo  al  C.  di  S..  o.    804.  80."). 
.  Atto  di  .sottomisione  del  oastello,  corte  e  saline  di   Vignale,  e.  80.1.  806'. 

1285  aprile  20.  Pareri  di  più  giureconsulti  intorno  all'  ol)bligo  clie  avevano  di  pagare  dazi 

ì  cavalieri  dell' Ordine  militare  della  gloriosa   Vergine  Maria,  detti  cavalieri 
giuilenti.  e.   806. '808.1 
i;t3tì  marzo  26.   Lo  spedale  di  S.   Maria    della  .Scala  nomina  nn  jH-ocuratore  per  vendere  al 
C.  di  S.   il  castello  e  beni  di  Campaguatico.  e    808.' 809  ' 
•.     aprile  2.  Atto  di  vendita  del  castello  di    Campaguatico    acquistato    dal  C.  di  S.  per 
L.  3000.  e.   809.1  810. 

1293  giugno  13.  Gnicciardo  del  fu  Napoleone,  conte  di  Civitella.  vende  al  C.  di  S.  la  quarta 

parte  delle  terre  da  lui  possedute  nella  corte  di  Castelfranco  di  Paganico. 
per  il  prezzo  che  sarà  dererminato  dal  Priore  dei  Nove  Governatori  della 
Repub.  di  S..  e.  816. 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fissa  in  L.  37.  7.  6.  il  prezzo  dei  suddetti  beni,  e.  817. 

1293  giugno  16.  Gauo  di  Bonifazio  de'  conti  del  Sasso  vende  al  C.  di  S.  la  metà  di   una 

sesta  part4^  di  Paganico  alle  medesime  condizioni,  e.  817.  818. 

1294  agosto  7.  Il  Priore  predetto  ne  fissa  il  prezzo  in  L.  44,  10,  e.  818. 

1293  giugno  13.  Noccio  e  Bino  del  fu  Galgano  de'  conti  del  Sasso  fanno   eguale   vendita 

per  una  parte  di  24  parti  e  jier  la  nona  parte  di  24  parti,  e.  818.  819.» 

1294  ag  isto  7.  II  detto  Priore  fi.ssa  il  prezzo  in  L.  15  meno  3  den..  e.  819.' 

1293  giugno  13.  Conte  e  Anseliscio  del  fn  m.  Ugolino  di  Rustico  vendono  e.  s.  due  parti 

dei  beni  predetti,  e.    819.1  820.' 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fi.s.sa  il  prezzo  in  L.  118  e  den.  32.  e.  820.' 

1293  agosto  6.  Il  procuratore  dei  nobili  uomini  Viviano,  Neri,  Conte,  Niccoluccio  e  Sano 

figli  del  fu  Refredi  degli  Incontri  da  Siena  vendono  al  C.  di  S.  i  loro  beni 
posti  in  Castelfranco  di  Paganico,  v.  821.  822. 

1294  ago.stn  7.  Il  detto  Priore  fiss.i  il  prezzo  in  L.  43.  den.  10..  e.  822. 

1293  giugno  13.  Puccio  e  Conte  del  fu  Neri  e  Ticcio  e  Duccio  del  fu  Ticcio  de'  conti  del 

Sasso  vendono  e.  s.,  e.  822.  823. 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fissa  il  prezzo  in  L.  43.  den.   12.  e.  823.  823.' 

1293  luglio  22.  Moresco  da  Vicarello  del  fu  Pepo  de'  Moreschi  da  Montalcino  vende  e.  s., 

e.  823.1  824. 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fissa  il  prezzo  in  45  sol.  e  2  den.,  e.  824.  824.' 

1293  Inglio  25.  Gnglielmo  e  Bonsignore  del  fu  Orlando  Bonsignori  vendono  e.  s..  e.  824.' 

e.  825.' 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fissa  il   pnzzcp  in   I,.  87.  sol.  4..  e.  825. i   826. 

1293  agosto  20.  Il  procuratore  dei  noliili   iioiniui   Fazio  e  Simone  del  fu  Neri  da  Sticciano 

vende  e.  s.,  e.  826.  827. 

1294  agosto  7.  Il  detto  Priore  fissa  il  prezzo  in  L.  .53.  15.  6..  e.  827.  829. 

1297  settembre  23.  Il  cav.  Niccolò  del  fn  Bonifazio  Buonsignori.  costituosi  tlinanzi  alla 
Curia  romana,  nomina  procnratori  alcuni  mercanti  senesi  per  vendere  al 
C.  di  S.  la  terza  parte  del  castello  di  Monteverdi,  e.  829.' 

1303  giugno  22.  TJngaruccio.  Bino  e  Ghinoccio  figli  del  fn  conte  Gnido  da  Civitella  del- 
l' Ardenghe.sca.  per  farsi  assolvere  dalle  condanne  pecuniarie  imposte  loro 
dalla  Rep.  di  Siena,  cedono  alla  medesima  i  beni  che  possedevano  in  Paga- 
nico per  nn  valore  di  I..  3000,  e.  830.'  ^31.' 
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1303  giugno  24.  Katiflca  di  detta  cessione  fatta  dai  sopradetti  e  da  donna  Arniellina  loro 

madre,  e.  832. 
>    giugno  25.  Il  C.  di  S.  prende  possesso  dei  l)eni  predetti,  e.  832.   832.« 
»  ■>        Ratifica  di  detta  cessione  latta  da  donna  Fina  moglie   del   sopradetto  Un- 

ganiccio,  e.  832.' 
»  »        Kota  dei  beni  ceduti  dai  suddetti  Conti  al  C.  di  S.  sitnati  presso  la  Torre 

di  Civit<»lla,  la  Torre  del  Bosco  e  Monteverdi,  dell'  estensione  di  4094  staia, 

e.  832.'  833. 
1294  aprile  12.  Deliberazione  del  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  colla  quale    viene  eletto 

un  procuratore  per  acquistare  dai    signori  della    llocca    Tederiglii    il    loro 

castello,  e.  848.  848.' 
1312  noveniìire  4.  1316  aprile  8.  Condanne  capitali  pronunziate   da    m.  Filippo  di  ni.  la- 

conio  (le  Pasnano  da  Fuligno,  Pot.  di  S.,  contro  alcuni  uomini  del  Colleccliio 

contado  di  S.  Fiora  e  contro  tre  jjeschatorei'  et  cnrgarius  di  Castiglioni  della 

Pescaia  contado  pisano,  i  quali  avevano  occupato  a  tradimento  il  l'orto  di 

Talamone.  e.  857.'  858.' 

1322  aprile  16.  TI  C.  di  S.  manda  ad  occupare  i  beni  nella  Rocca   Tederiglii    confi.scafi  a 

Cecco  di  Berizzo  da  Grosseto,  per  la  causa  predetta,  e.  858.  858.' 
»  »         (Tiuramento  dei  Ceiisnari  del  predetto  Cecco  di  Berizzo,   i  quiili  dicliiarano 

di  rimanere  alla  obbedienza  dei  senesi,  e.  859.  859.' 

1323  giugno  2.  Donna  Torà  del  fu  Bolgaruccio,  conte  di  Sarteano,  e  m.  Boccio  del  fu  In- 

gbir.amo,  conte  di  Biserno,  nominano  i  procuratori  per  vendere  al  C.  di  S. 
i  loro  possessi  posti  nella  Corte  della  Rocca  Tederiglii  con  le  miniere 
dell'  oro,  argento  e  rame,  e.  859.'  8G0. 

«  giugno  10.  I  suddetti,  unitainent<!  .a  Fredo  loro  figlio,  nominano  m.  Azzo  conte  di 
Sarteano  per  effettuare  delta  vendita,  e.  860.  861. 

»  giugno  20.  Antonio  del  fu  Meo  e  Inrontrato  e  Tengoccio  del  fu  Baldo  Grosso  e 
Biagio  del  fu  Granello,  tutti  della  famiglia  Tolomei  di  S.,  vendono  al 
C.  di  S.  due  quarte  paiti  della  Rocca  Tederigbi  per  600  fior.,  e.  861. 
861.' 

»  <>        Azzo  del  conte  Manente,  a  nome  dei  suoi  rappresentati,  ratifica  detta  ven- 

dita, e,  861.'  802. 

»  »         Il  procuratore  di  m.    Boccio   di  Inghiramo,  conte    di    Biserno,  vende  al  C. 

di  S.  per  fior.  300  i  l>eni  della  Rocca  Tederiglii,  e.  862.  863. 
»         n  suddetto  fa  eguale  vendita  in  nome  di  donna  Torà,  e.  863.  863.' 
1302  novemljre  21-26.  Donodeo  Giudice  e  Sindaco  maggiore  del  C.  di  S.,  raccoglie  con  giu- 
ramento le  testimonianze  su  le  vie,  fonti,  ponti,  selve,  laghi  ecc.,  occupati 
indebitamente  al  C.  predetto  e  specialmente  su  la  Selva  di  Monte  scalocco, 
e.  808.  876. 
1314  aprile  9.  Il    Consiglio    degli    uomini    di    Ca.sole   d'Elsa  elegge   un  procuratore  ])er 
sottoporre  il  castello  al  C.  di  S.,  e.  876.  877. 

»     aprile  13.  Patti  di  sottomissione  del  castello  predetto,  e.  877.  879. 
»         Ratifica  dei  patti  predetti,  e.  879.  880. 

»  ottobre  28.  D  cav.  Ranieri  del  Porrina  da  Casole  d'  Elsa  nomina  un  lìrocuratore  per 
sottomettersi  al  C.  di  S.,  e.  880.  880.' 

1316  giugno  20.  Atto  di  pace  e  sottomissione  di  detto  cav.  Ranieri,  il  <iuale   obbligasi  al 

C.  di  S.  di  non  riedificare  il  fortilizio  di  Radi  di  Montagna,  di  andare  per  3 
anni  a  confino  e  di  pagare  in  7  anni  L.  7000,  e.  880.'  882. 

1317  (st.  pisano)  giugno  14.  Ratifica  delle  co.se  predette  fatta  da  esso  cav.  Ranieri  in  Pisa, 

e.  882.  883.' 
1319  febbraio  8.  Xaldo  e  Xoccio  del  fu  Falolfo  e  Nuccio  e  Guntuccio  figli  di  detto  Xaldo, 
.signori  di  Morrano,  volendo  far  pace  e  ritornare  ali"  oltbt-dicnza  del  C.  di  S. 
sottopongono  i  loro  beni  al  C.  predetto,  e.  883.*  885.' 
»     febbraio  12.  Il  Consiglio    generale  del  C.  di  S.  assolve  dalle  condanne  i  predetti  si- 
gnori di  Morrano,  e.  885.'  886.' 

Bull.  Sea.  di  Si.  Pat  —lì-  U98.  23 
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yjVJ  Ifbluaii)  12.   Il  Consiglio  ineditto  iidiuiiia  un  iiiocuMitoreper  trattare  la    paco  f.  s. 
e.  886.<  88S. 
.     febbraio  17.  Atto  di  pace  tra  il  C.  ili  S.  e  i  signori  di  Morraiio.  e.  888.  888.< 


Cod.  membran.,  in  f.,  legato  in  asse,  di  bel  carattei-e,  tutto 
scritto  da  una  .sola  mano,  di  e.  892.  Mancano  le  e.  24,  25,  4G,  49, 
93,  97,  112,  113,  157,  161,  198,  201,  284,  287,  4GG,  471,  G53,  G55; 
ma  dalla  loro  mancanza  non  resta  interrotto  verun  documento.  Sono 
bianche  le  e.  303,  331,  335,  454,  455,  588,  591,  G15,  711,  811,  815, 
845,  847.  Sul  retto  della  prima  e,  trovasi  una  bellissima  miniatura 
raj)presentante  la  Vergine  assunta  in  cielo  da  un  grande  numero  di 
Angeli,  con  in  basso  la  scritta:  Nic/iolaiis  ser  Sozi  de  Senis  me 
pinxit,  e  il  motto:  Salve,  Virgo,  Senam  veterem  quam  noscis  amenam. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Alfonso  Professione.  Siena  e  le  Compagnie  di  ventura  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIF.  Ricerche  e  appunti  con  appendice  di 
documenti  inediti.  Civitu nova-Marche,  Casa  edit.  Domenico  Nata- 
lucci.  1898  un  voi.  in  16."  di  pp.  187. 

Questo  libro  dell'  operoso  professore  del  r.  Liceo  novarese  olire 
un  utile  contributo  alla  storia  delle  Compagnie  di  ventura,  per  le 
notizie  inedite  clie  egli  ha  raccolto  dal  pubblico  Archivio  di  Siena, 
non  che  da  quelli  di  Pisa  e  di  Lucca,  valendosi,  riguardo  a  Firenze, 
dei  lavori  di  altri,  ed  in  specie  della  storia  del  Perrens  e  della 
monografia  su  Giovanni  Acuto  del  Tempie-Leader.  *  Non  vi  ha 
regione,  dice  V  A.,  che,  come  la  Toscana,  sia  stata  più  specialmente 
corsa  e  ricorsa  da  Compagnie  di  Ventura,  e  tra  le  città  della 
Toscana,  quella  che  ebbe  a  sotFrire  moltissimo  fu  Siena  » .  Comunque 
sia.  le  sue  ricerche  riguardano  in  particolar  modo  le  relazioni  che  ebbe 
colle  Compagnie  venturiere  la  Repubblica  di  Siena:  ma  non  poteva 
egli  parlai'e  di  Siena  senz'  accennare  alle  città  circonvicine,  quali 
Arezzo,  Firenze,  Lucca,  Pisa,  Perugia  spesso  alleate,  quantunque 
non  sempre  amiche,  dei   Senesi    contro  il  comune  nemico. 

Le  notizie  cominciano  dal  1350,  quando  Siena  fu  richiesta 
d'  aiuto  dai  Fiorentini  contro  il  terribile  Guarnieri  d' L  rslingen, 
che  qualche  anno  innanzi  avea  devastato  il  territorio  della  Repub- 
blica, e  contro  1'  arcivescovo  di  Milano  Giovanni  Visconti  il  quale 
mirava  contro  la  Toscana.  Era  appena  cessato  questo  pericolo, 
quando  i  Senesi  trovavansi  alle  prese  con  un  altro  venturiero,  il 
famoso  fra  Moriale  che  colle  sue  bande  aveva  invaso  le  terre 
d' Asciano,  di  S.  Quirico  e  d'altri  luoghi  della  Valdorcia.  Fra  gli 
altri  espedienti  escogitati  dalla  Repubblica  per  liberarsi  da  quei 
predoni,  vi  fu  anche  quello  d'  avvelenarne  le  vettovaglie.  Si  trova 
infatti  nei  libri  della  Biccherna  che  «  si  pagano  a  Domenico  di 
«  Naddo  di  Giannino  13  fiorini  d'oro  e  soldi  10  per  135  libbre  di 
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«  risogallo  per  avvelenare  certe  vettovaglie  nella  terra    di  Sciano 
.  e  di  S.  Quirico  in  Osenna  a  reparazione  de  la  maledetta   Com- 
.  pagnia  »,   e    quaranta    fiorini    d'oro    si  pagano   a    un    tal  Gia- 
como d'  Asciano  come  prezzo   «  di  vino  attossicato  per  cagione  de 
<-  la  inifiua  compagnia  e  per  le  botti  dov'  era  il  detto  vino  » .  Ma 
questi  ed  altri  espedienti  nulla  valsero  ai  Senesi,  i  quali  dovettero 
accordarsi  con  fra  Moriale,  e  pagargli,  perchè  se  ne  andasse,  13,324 
fiorini  d'  oro,  dopo  averne  già  spesi  venti  e  più  mila  per  il  vetto- 
vagliamento delle  sue  bande.  Le  frequenti  scorrerie  di  questi  ven- 
turieri, fatte  spesso  per  conto  proprio,  talora  per  conto  dei  nemici 
della  Republtlica,  esponevano  questa  ad  enormi  sacrifici  di  danaro, 
oltre  alle  terribili  devastazioni  del  suo  territorio.    Somme   conside- 
revoli ebbe  essa  a  pagare  più  e  più  volte    al  conte   di   Landò,  ad 
Anichino    di    Baumgarten,    ad    Alberto    Sterz,   a   Giovanni   Acuto 
per  ottenere  che,  traversando  il  territorio  dello  Stato  per    recarsi 
a  qualche  loro  impresa,  rispettassero  la   vita  e   la  proprietà  degli 
abitanti.   Nel    1355  a    Giovanni    Acuto,    che    essendo    al    servizio 
del  Papa,  guerreggiava  contro  Firenze,  e  minacciava  anche  Siena, 
si  dovettero  pagare  in  tre  mesi  30,000  fiorini,  e  cedergli  libero  il 
passo  per  andare  contro  Firenze,  Pisa  e  Arezzo.  Né  bastava  il  de- 
naro per  placare    l'ingordigia  di  quei  predoni:    spese   favolose   si 
facevano  dalla  Repubblica  per   dare  a   costoro   ricchi   presenti  di 
cavalli  covertati,    di    biade,    di    vini   squisiti,   di   nappi  d' argento 
e  di  molta  quantità  di  confetture.  A  tanto    avvilimento  erano  al- 
lora giunte  le  città  nostre,  che,  affievolitosi  ormai  nel  popolo  l'ardore 
guerresco,  non  rifuggivano  dall'  umiliarsi  alle  prepotenze  di  questi 
ladroni.  Tuttavia  non  mancano  esempi  di    valore    che  dimostrano 
come  gli  antichi  spiriti  non  fossero  ancora  spenti  negli  animi  ita- 
liani. Uno  di  questi  esempi  ci  vien  dato  appunto  dai  Senesi.  Nel 
1363  una  Compagnia  di  Bretoni,  detta  la  Compagnia  del  Cappello, 
nella  quale  si  reclutavano   ogni    sorta    d'  uomini    ribaldi   e  feroci, 
aveva  invaso  e  messo  a  ruba  il    teri'i torio    senese,   e,  fatta   ardita 
dai  felici    successi,  avea    chiesto  imperiosamente    alla    Repubblica 
30,000  fiorini  d'  oro  e  la  cessione  di  Campagnatico.  Ma  i  Senesi, 
vinto  il  primo    sgomento,  raccolsero  le  loro    forze  e  coli'  aiuto  dei 
Perugini,  marciarono  contro  la  Compagnia  che  fu  da  loro  vinta  e 
dispersa  presso  Torrita.  Di  questo  onorevole  fatto  vollero  che  fosse 
serbata  la  memoria  in  un  affresco  che  si  vede  nella  sala  del  Map- 
pamondo, opera,  come  si  crede,  di  Luca  di  Tommè. 

Per  sopperire  alle  ingenti  spese  per  le  Compagnie  venturiero. 
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la  Repubblica  doveva  sovente  aggravare  la  mano  sui  cittadini,  im- 
ponendo straordinarie  contribuzioni,  specialmente  colle  presse.  È  ri- 
masta celebre  fra  le  altre  la  presta  di  due  fiorini  per  mille  imposta 
nel  1358,  la  quale  fruttò  46,000  fiorini,  che  in  molta  parte  furono 
pagati  al  conte  di  Landò  per  tenerlo  lontano  dal  territorio  senese 
che  egli  minacciava  d' invadere  colle  sue   bande. 

Sembra  che,  se  ciascuna  città  isolatamente  era  incapace  a  li- 
berarsi da  questa  peste  dei  venturieri,  avrebbero  dovuto  riuscirvi 
le  forze  riunite  di  più  città  fra  loro  collegate.  Ed  invero  tentativi 
di  leghe  per  questo  scopo  se  ne  fecero  parecchi,  ed  il  nostro  A.  li 
ricorda  e  ne  riferisce  anche  i  documenti;  ma  tali  leghe  riuscivano 
senz'efficacia,  perchè  sjDesso  non  sincere;  perchè  le  città  ed  i  prin- 
cipi d' Italia,  sebbene  animati  da  un  comune  odio  contro  quei  ven- 
turieri, erano  però  gelosi  fra  loro,  e  spesso  servivansi  degli  stessi 
venturieri  per  combattersi  a  vicenda. 

Tempi  tristi  eran  quelli  per  1'  Italia,  forse,  dopo  le  incursioni 
dei  barbari,  i  più  tristi  di  tutto  il  Medio  Evo,  nonostante  le  ric- 
chezze che,  per  le  industrie  e  i  commerci  fiorenti,  affluivano  nelle 
nostre  contrade;  tristissimi  poi  per  la  Toscana  e  per  Siena.  Ai 
mali  comuni  al  resto  d' Italia  erano  da  aggiungersi  in  Siena  quelli 
che  a  lei  derivavano  dalle  gare  cittadinesche  delle  tre  fazioni  della 
Nobiltà,  del  Popolo  e  del  ceto  medio  o  dei  Nove.  I  Nove  tenevano 
fin  dal  1277  lo  stato  che  avevano  retto  con  prudenza  e  saviezza; 
ma  nel  1355,  passando  per  Siena  l' imperatore  Carlo  IV,  la  plebe, 
guidata  dai  principali  della  Nobiltà,  rovesciò  il  governo  novesco, 
e  fin  d'  alloi'a  ebbe  principio  nella  Repubblica  una  serie  continua 
di  sconvolgimenti  negli  ordini  civili  che  dovea  condurla  irrepara- 
bilmente alla  sua  estrema  mina. 

Queste  poche  cose  sono  andato  spigolando  fra  le  molte  notizie, 
che  1'  A.  ha  raccolto  in  questo  suo  libro  spogliandole  pazientemente 
da  un  gran  numero  di  documenti  inediti.  Egli  prendendo  ad  illu- 
strare un  periodo  di  storia  cosi  difficile  ed  intricata,  e  tralasciando 
le  figure  di  prim' ordine,  come  quelle  dei  Visconti,  ha  cercato  tut- 
tavia di  dare  una  relativa  unità  al  suo  lavoro  il  quale,  mentre 
illustra  la  storia  senese,  non  è  senza  interesse  per  quella  delle  altre 
città  toscane. 

F.  Donati. 


328  RASSEGNA    BIBLIOGRAFICA 

Cesakp:  Paoli.  Siena  alle  Fiere  di  Sciampagna.  Conferenza  te- 
nuta il  '2  Aprile  1898  uell'  Accademia  dei  Rozzi,  (Siena  1898.) 

Recenti  investigazioni,  condotte  con  serietà  di  intendimenti  e 
con  rigore  di  metodo,  hanno  confermato  e  più  ampiamente  rilevato 
quanta  importanza  economica  ebbei'o  le  città  italiane,  anche  nei 
rapporti  internazionali,  nella  seconda  parte  del  Medio  Evo.  Fra 
queste  la  città  di  Siena  occupò  un  posto  assai  ragguardevole,  sia  per 
il  rispetto  delle  industrie  e  dei  commerci,  sia  per  il  rispetto  stesso 
dei  negozi  bancari.  L'egregio  professoi*e  Paoli  nella  brillante  e  sobria 
lettura,  della  quale  abbiamo  soprascritto  il  titolo,  espone  alcune  pre- 
ziose notizie  relative  all'  opera  dei  mercanti  senesi  nelle  celebrate 
liere  di  Sciampagna,  valendosi  ora  delle  lettere  volgari  del  secolo  xiii 
da  lui  medesimo  pubblicate  insieme  al  Piccolomini,  sino  dal  1871. 

I  due  insigni  paleografi  erano  stati  indotti  alla  raccolta  delle 
dette  lettere  dal  valore  che  presentano  come  documenti  linguistici 
e  letterari,  ma  esse  costituiscono  un  documento  di  prim'  ordine 
per  la  storia  economica,  e  molti  scrittori  ne  trassero  profitto.  No- 
tevoli gli  studi  dello  Zdekauer,  del  Mengozzi,  del  Patetta,  e  quello 
dello  Schaube  sulle  origini  della  tratta,  al  quale  può  aggiungersi 
r  altro  anche  più  importante  dello  stesso  Schaube  pubblicato  nella 
«  Zeitschrift  fùr  Social  und  AVirtschaftsgeschichte  »  sopra  «  un 
listino  commerciale  italiano  della  fiera  di  Troyes  del  secolo  xiii  » , 
(li  cui  discorsero  diffusamente  lo  Zdekauer  in  questo  Bollettino,  ed  il 
Salvioni  in  un  articolo  edito  nella  «  Rivista  internazionale  di  scienze 
sociali  »    del  presente  anno. 

Però  tali  indagini,  veramente  magistrali,  non  si  riferiscono  al- 
l' oggetto  intero  e  speciale  della  conferenza  del  Paoli,  il  quale  mentre 
si  giova  di  esse  e  di  altri  lavori  concernenti  1'  ordinamento  delle 
fiere  di  Sciampagna,  non  solo  ne  liassume  le  risultanze,  ma  ne  de- 
duce illazioni  ulteriori  e  desume  dai  documenti  accennati  qualche 
nuovo  particolare,  che  correda  di  acuti  riflessi.  Egli  discorre  anzitutto 
delle  varie  fiere  di  Sciampagna  e  della  loro  durata^  come  pure  delle 
denominazioni,  con  cui  negli  scritti  italiani  del  tempo  sono  indicate,  e 
traccia  i  diversi  periodi,  nei  quali  solevano  distinguersi,  non  senza 
rilevare  1'  entità  e  la  qualità  degli  affari,  che  vi  si  concludevano. 
Indi  avverte  come,  per  quanto  non  possa  con  precisione  stabilii'si 
quando  incominciasse  la  partecipazione  dei  senesi  ai  mercati  di 
Francia,  pure  senza  dubbio  deve  ritenersi  che  fosse  già  avviata 
prima  del  massimo  fiorire  delle  fiere  di  Sciampagna,  in  corrispon- 
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denza  diretta  colle  più  antiche  fiere  di  Fiandra.  Dice  in  seguito 
delle  operazioni  compiute  dai  Senesi  nella  Sciampagna,  distinta- 
mente trattando  del  commercio  dei  panni  e  delle  industrie  di  lianca 
e  di  cambio.  Nel  primo  rispetto  è  singolare  e  significante  una  let- 
tera scritta  da  Andrea  Tolomei  il  14  Settembre  12G2  alla  sua  com- 
pagnia in  Siena,  in  cui  si  parla  di  certe  provviste  fatte  all'  uopo 
di  vincere  la  concorrenza  fiorentina,  dei  depositi  di  drapperie  che 
i  senesi  avevano  in  Francia,  e  della  loro  società  con  una  compagnia 
di  parmigiani.  E  pure  ragguardevole  per  le  notizie  che  ci  offre  in 
proposito  un  libretto  cerato  del  secolo  xiii,  che  contiene  appunti  e 
conti  correnti  di  un  mercante,  il  quale  aveva  commercio  di  panni 
colle  Fiandre  e  con  altri  luoghi  manifatturieri  della  Francia,  ed 
in  cui  sono  notati  i  prezzi  di  varie  stoffe,  e  che,  attribuito  dal  Ta- 
barrini  ad  un  fiorentino,  è  dal  Paoli,  per  considerazione  del  dia- 
letto, senza  esitanza,  ritenuto  di  autore  senese. 

Nel  secondo  rispetto  il  prof.  Paoli  conferma  1'  opinione  che  i 
senesi,  al  pari  degli  altri  Lombardi,  fossei'o  abilissimi  nei  negozi  di 
cambio  e  di  prestito,  ma  che  molte  volte  rimanessero  frodati  da 
debitori  insolventi  o  di  mala  fede;  laonde,  nella  elevatezza  del  sag- 
gio dell'  interesse,  si  comjDrendeva  un  forte  premio  per  il  rischio.  I 
papi  ricorrevano  alla  scomunica  per  salvare  vescovati  ed  abbazie 
dal  pagamento  degli  impegni  contratti  in  modo  regolare,  a  ciò  an- 
che indotti,  dopo  la  battaglia  di  Monteaperti,  dal  carattere  glii- 
l)ellino  della  città  di  Siena.  Ed  è  bello  notare  come  questi  com- 
mercianti appunto  lottando  contro  tante  difficoltà,  si  serbassero  fe- 
deli alla  parte  politica  antiguelfa,  e  come  si  interessassero  delle 
sorti  della  patria  lontana.  La  prosperità  materiale  j^ropria  non  si 
disgiungeva,  ma  anzi  connettevasi  intieramente  per  essi  alla  pro- 
sperità nazionale. 

Col  periodo  della  decadenza  delle  fiere  di  Sciampagna,  dalle 
quali  fra  i  primi  si  ritrassero  i  senesi,  cessano  le  ricerche  del  con- 
ferenziere, che  ha  avuto  pure  il  merito  di  intrattenere  piacevol- 
mente l' iiditorio  sopra  argomenti  che  i  non  specialmente  addottri- 
nati sogliono  chiamare  aridi.  E  noi  speriamo  che  egli  ed  altri 
valenti  continuino  questi  studi  monografici,  che  sono  indi.spensabili 
per  conoscere  la  storia  economica  italiana  e  per  poter  poi  giungere 
ad  una  sintesi,  la  quale  .sia  rappresentazione  esatta  della  vita  e 
non  troppo  affrettata  intuizione,  difforme  dalla  realtà  dei  fatti. 

Augusto  Grazia xi. 
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Carlo  Calisse.  Pio  Secondo.  Conferenza  tenuta  il  2G  Marzo  1898 
nell'Accademia  dei  Rozzi  per  cura  della  Commissione  Senese  di 
Storia  Patria.  (Siena,  Lazzeri  1898.  In  8."  p.  49). 

Con  eletta  forma  il  eh.  Conferenziere  presenta  la  maestosa 
figura  del  Papa  senese.  Enea  Silvio  Piccolomini,  vissuto  in  un  se- 
colo in  cui  la  cultura  umanistica  assicurava  fama  e  protezione,  do- 
vette la  sua  fortuna  all'  arte  oratoria  da  lui  posseduta  in  sommo 
grado.  Dotato  d' ingegno  vasto  e  su1)lime,  osservatore  acuto  e  pro- 
fondo, poeta  nell'  anima,  che  ricreò  sempre  nelle  bellezze  naturali, 
seppe  rivestire  la  classica  eloquenza  di  nuova  vita,  tutto  moderna. 

Ventisettenne,  in  cerca  di  propizia  stella,  segui  il  cardinale 
Domenico  Capranica  al  concilio  di  Basilea,  per  sostenerne  le  ra- 
gioni contro  papa  Eugenio  IV,  cbe  negava  al  Capranica  il  ricono- 
scimento nella  porpora.  Là  più  che  altrove  erano  rapide  allora  le 
vicende  della  fortuna,  e  là  il  Piccolomini  con  la  sua  calda  e  con- 
vincente parola  ottenne  fama  e  vittoria. 

Da  quel  momento,  rivelata  tutta  la  potenza  del  suo  intelletto 
grado  a  grado  salì  a  uffici  maggiori.  Inviato  ambasciatore  alle  Corti 
d'  Europa  percorse  gran  parte  della  Svizzera,  della  Francia,  del 
Belgio,  dell'Inghilterra,  della  Scozia,  della  Germania  :  da  pei'tutto 
studiando  uomini  e  cose,  facendo  poi  tesoro  di  tante  notizie,  di 
tante  osservazioni  nelle  numerose  sue  opere. 

Segretario  di  cardinali  e  di  papi,  ottenne  in  Francoforte  dal- 
l' imperatore  Federico  III  la  corona  di  poeta,  e  divenutogli  ben 
presto  confidente  ed  amico,  poco  appresso  ebbe  da  lui  1'  ufficio  di 
gran  cancelliere. 

Inoltrato  negli  anni  e  salito  in  dignità,  si  vergognò  dei  suoi 
trascorsi  giovanili,  e  sconfessò  quelle  stesse  dottrine  propugnate 
con  tanto  calore  nei  concilii,  avverse  al  papato.  Anzi  sottomessosi 
a  questo,  e  riconciliatogli  l'Impero,  ottenne  da  Calisto  III  la  por- 
pora cardinalizia  che  gli  aprì  l'adito  a  quello  stesso  seggio  di  Pietro, 
di  cui  in  gioventù  aveva  strenuamente  combattuta  la  invadente 
autorità. 

Il  valentissimo  Conferenziere  presenta  il  Piccolomini  già  di- 
venuto papa,  (juando  cioè  ripudiato  Enea  non  vuol  esser  che  Pio, 
per  dare  tutto  sé  stesso  alle  cose  della  chiesa  e  alla  liberazione  di 
Costantinopoli  dalle  mani  del  Tui'co  che  tanto  stavagli  a  cuore,  e 
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ila  lui  solennemente  giurata  all'atto  della  sua  assunzione  al  poati- 
ticato.  Di  questa  impresa  descrive  i  primi  entusiasmi,  tutti  gli  sforzi 
fatti  da  Pio  II  nella  dieta  di  Mantova  per  pacificare  i  principi 
cristiani  e  per  eccitarli  contro  il  comune  nemico,  il  quale,  invasa  la 
Grrecia,  manomessa  1'  Ungheria,  ora  stava  minacciando  l' Italia.  Ri- 
corda l' intricata  politica  europea,  le  larvate  promesse  dei  principi 
gelosi  e  rivali  1'  uno  dell'  altro,  le  speranze  e  le  trepidazioni  del 
Pontefice  che  sentivasi  sfuggire  la  vita.  In  ^^n  mirabile  quadro  de- 
scrive la  Corte  papale  trasferita  in  Ancona  per  attender  la  flotta, 
onde  dar  principio  all'  impresa.  I  lunghi  giorni  ivi  passati  nell'  iner- 
zia, le  ansie  e  le  delusioni  del  Papa  che  vede  di  giorno  in  giorno 
crollare  quell'  immaginoso  edificio  ohe  doveva  dare  impronta  tanto 
grandiosa  al  suo  pontificato  da  non  lasciarlo  oscuro  nelle  pagine 
della  storia:  ansie  cosi  lunghe  e  crudeli  che  gli  affrettarono  la  morte. 
E  infine  1'  apparire  delle  bianche  vele  del  naviglio  veneto,  diretto 
alla  volta  d'  Ancona,  quando  appunto  1'  affranto  pontefice  sta  per 
chiudere  il  libro  della  vita  con  le  parole  piene  d'  amarezza  e  scon- 
forto: Finora  V  armata  niancava  a  ine,  ora  io  manco  all'  armata. 
La  conferenza  del  prof.  Calisse  è  degno  elogio  di  questa  grande 
figura  di  Papa,  che  anche  i  poco  benevoli  ammiratori  del  cattoli- 
cismo,  hanno  dovuto  riconoscere  con  giudizio  imparziale,  monda 
da  ogni  macchia. 

A.  Lisixi. 


Siena.  Tip.  v  Lit    Sonlo-iiuiti  'li  L    Laz/.pri 


I  confini  storici  del  vescovado  di  Siena 


Non  è  senza  frutto  per  g-li  studi  delle  antichità  toscane, 
il  sapere  come,  fin  da' più  remoti  tempi,  fosse  circoscritto  il 
territorio  sottoposto  all'  autorità  del  Vescovo,  ])erchò  i 
Vescovi  allora,  specialmente  nel  remoto  medio  evo,  sia 
per  la  natura  del  loro  ministero,  sia  per  il  comune  ordi- 
namento dei  popoli,  molto  poterono  anche  sopra  le  cose 
civili.  Con  questo  concetto  qualche  utile  può  ricavarsi  da 
un  po'  d'  esame  sull'  estensione  territoriale  della  diocesi  di 
Siena,  che  per  la  lontana  origine,  per  le  notevoli  varia- 
zioni e  anco  per  certo  colore  fantastico  ond'  e  qua  e  là 
rivestita  la  sua  tradizione,  merita  il  tentativo  di  sgom- 
brarle dattorno  le  incertezze  dalle  quali  potrebbe  essere 
sviato  nelle  sue  ricerche  lo  studioso.  Poche  città,  con  ve- 
scovado d'antichissima  origine  come  Siena,  si  trovano 
strette  fin  quasi  alle  mura  dalla  giurisdizione  di  un'altra 
diocesi;  e  anche  solo  questo  fatto,  che  oggi  per  le  rinno- 
vate usanze  discorda  più  che  mai  dai  bisogni  del  viver  civile 
renderebbe  giustificato  un  saggio  di  studio  sui  conllni. 

Premetterò  delle  considerazioni  d' indole  generale,  che 
aiutino  a  rintracciare  come  potesse  esser  circoscritta  la 
regione  ecclesiastica  di  Siena,  appena  vi  fu  il  Vesc(ìvo, 
e  sian  di  luce  a  spiegare  perchè  prevalessero  su  di  essa 
le  vicine  diocesi. 


La  divisione  dei  fedeli  in  chiese  o  diocesi  avvenne    in 
oriente  non  appena  gli  Apostoli  si    furono  sparsi   co'  loro 
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coadiiituri  nelle  diverse  regioni  per  evangelizzarle;  poiché 
la  necessità  di  vegliare  costantemente  le  dottrine  e  la  di- 
sciplina cristiana,  richiese  che  in  que'  luoghi  rimanesse  un 
Impcctor,  sjìeculator  o  i^rovisor  come  appunto  suona  la  pa- 
rola im.Ko:ioi.  Gli  atti  apostolici  ('),  la  lettera  di  Paolo  a  Tito  0, 
la  jirima  di  Pietro  (•')  e  V  Apocalisse  (')  ce  ne  posson  dare  la 
jìnn-a.  Quest'ultimo  libro  mostra  anzi  di  più  che  fin  da'  tempi 
apostolici  ciascun  di  questi  vescovi  guardava  un  territorio 
assegnato,  che  per  solito  corrisponde  alla  circoscrizione 
delle  città  romane,  nelle  quali  cotesti  provisori  o  ve- 
scovi avevano  sede.  L'apostolo  Giovanni  nell'esordio  delle 
sue  visioni  rivolge  appunto  la  parola  ai  sette  vescovi  pre- 
posti alle  sette  diverse  chiese  dell'Asia.  La  linìitazione  dei 
confini  divenne  principio  disciplinare  di  somma  importanza 
ed  ebbe  presto  la  sanzione  di  legge,  da  quando  Giusti- 
niano conferì  ai  Vescovi  anche  poteri  civili  e  di  ammini- 
strazione. A  mano  a  mano  che  1'  esteriore  organismo  della 
chiesa  si  va  consolidando,  la  limitazione  della  potestà  epi- 
scopale dentro  determinati  confini  si  manifesta  tra  i  più 
fermi  precetti,  considerati  specialmente  i  gravi  pericoli,  che 
potevan  nascere  dalle  gelosie  particolari  ove  si  confondesse 
la  giurisdizione  dei  vari  pastori  (^),  La  medesima  disposizione 
era  già  stata  solennemente  proclamata  anche  nel  Concilio 
di  NiceaC),  dove  pur  si  dispose  che  vescovo  non  si  mettesse 
se  non  nelle  più  importanti  città  (^). 


(')  Act,  XX,  25. 
Ò  Ad.  Tit,  I,  5. 
(=»)  Pet,  I.,  e.  V,  2. 
(*)  Apoc,  UT,  2. 

(*)  Cf.  tra  gli  altri  Padri  S.  Girolamo  nella  Lettera  a(h:ers  Joan. 
ITtProsolijni.  Episcop.,  e  S.  Agostino  nella  lettera  34  ad  Eiisebium 
iicir  ediz.  Maiitin. 

(°)  Can.  XV:    «  Ne  episcopus  a  civitate  in  civitatem  transiret  ». 

(')  Tit.  XXXIII  :  «  De  non  faciendis  episcopis  per  vicos  et  nio- 
dicas  civitates  (Can.  G  Dion^'s.).  —  Licentia  vero  danda  non  est  or- 
dinandi e]»isropum  aut  in  vico  aliquo,  aut  in  modica  civitate,  cui  suf- 
licit  unus  ])rosltyter  etc.  »  Migne,  Patr.  lat.  in  Append.  ad  Ojì.  S.  Loonis 
M,i;/ui,  t.  111.  col.   103-101. 
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Da  priina^  rendendosi  pel  moltiplicar  dei  fedeli  neces- 
saria r  istituzione  di  nuovi  vescovi,  la  loro  autorità  si 
estese  per  territorio  più  o  meno  vasto  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  vicinanza  di  altra  sede  episcojjalc.  Per 
tal  modo  diocesi  da  principio  vastissime,  per  1'  origino  di 
nuovi  centri  importanti  in  mezzo  ad  esse,  per  l'aumento 
di  popolazione  o  per  altro  grave  motivo  di  religiosa  uti- 
lità, vennero  ad  essere  spartite  sì  da  potersene  con  più 
salutare  profìtto  assegnare  a  diversi  vescovi  la  giusta  por- 
zione. Di  qui  si  formò  una  nuova  circoscrizione  di  confini, 
soggetta  poi  a  nuovi  cambiamenti  ogni  volta  che  per 
le  cause  addotte  convenisse  tornare  a  nuove  divisioni: 
finche  non  si  giunse  ad  aver  tante  sedi  episcopali,  quante 
le  principali  città,  capoluoghi  di  circoscrizione  territoriale 
anche  nell'ordine  dello  stato.  In  Italia,  si  può  dire,  la 
spartizione  delle  diocesi  ebbe  il  suo  ragionevole  e  neces- 
sario avviamento  sino  dal  v.»  secolo,  ed  il  definitivo  suo 
assetto  con  la  vittoria  della  politica  romana,  ai  tempi  di 
Adriano  I  e  di  Leone  III,  colla  formazione  definita  del  ^^a- 
trimonium  Petri,  della  diocesi  del  vescovo  di  Roma,  e 
la  piena  indipendenza  dei   papi  dal  potere  civile. 

Questi  fatti  nel  loro  complesso  ci  danno  già  una  ragione 
di  quella  stranezza  che  qua  e  là  oggi  apparisce  nei  con- 
fini delle  diocesi;  dovendosi  anche  aggiungere,  che  sor- 
gendo un  nuovo  vescovado,  nelT  assegnargli  un  territorio, 
era  naturale  la  prevalenza  dei  dritti  di  quelli  preesistenti; 
e  non  sempre  si  poteva  determinare  il  confine  nel  modo 
più  semplice  e  chiaro,  seguendo  le  correnti  dei  fiumi  o 
r  orografia  della  regione  o  altra  particolar  figura  del 
suolo.  Che  in  antico  la  giurisdizione  della  diocesi  si  esten- 
desse quanto  il  territorio  secondo  il  poter  civile  della 
città  dov'era  la  sede^,  è  comune  opinione;  onde  poi  venne 
la  superiorità  dei  vescovadi  posti  nelle  metropoli  (').  E  non 
si  deve  neppur  dimenticare  che  la  divisione  delle  diocesi 
in  parrocchie  avvenne  a  grado  a  grado,  quando  si  andò 


Q)  Muratori,  Antichità  Ifal.,  Dissert.  XXI,  LXIV,  LXXIV. 
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rendendo  impossibile  ai  fedeli  di  recarsi  nel  luogo  dove  ri- 
siedeva il  vescovo,  o  dov'eran  preti  da  lui  inviati,  o  quando, 
con  l'aumento  dei  sacerdoti  in  ragion  dell'accresciuta  cri- 
stianità, si  cominciò  a  veder  più  utile  mandar  pastori  in 
cerca  del  gregge  dovunque  s'aggirasse.  Così  mentre  la 
distinzione  delle  diocesi  è  de'  primi  tempi  del  cristiane- 
simo ('),  quella  invece  delle  parrocchie  muove  dalla  libertà 
concessa  alla  Cìiiesa;  e  se  fin  dal  terzo  secolo  qualche  raro 
esempio,  voluto  da  singoiar  bisogno,  comparisce,  le  parroc- 
chie non  diveni»on  di  comune  usanza  se  non  nel  seguente. 


Ora  entrando  a  parlare  dei  confini  della  diocesi  di 
Siena,  deve  innanzi  tutto  osservarsi  che  il  nuovo  vesco- 
vado, quando  sorse,  trovò  già  costituiti  nel  territorio  din- 
torno quelli  di  Fiesole  (-),  di  Firenze  ('),  di  Chiusi,  di  Rosolie 
e  di  Volterra (*):  e  che  questi  con  la  loro  giurisdizione  ab- 
bracciavan  di  dritto,  per  le  ragioni  esposte,  il  territorio 
senese,  innanzi  che  vi  si  accendesse  il  cristianesimo.  Ciò 
avvenuto  ne'  primi  del  iv  secolo,  non  tardò  ad  insediarvisi 
un  vescovo,  com'è  ormai  comunemente  ammesso  da  quanti 
han  voluto  ragionarne  di  proposito  su  solide  prove.  An- 
che a  lasciar  da  parte  quel  misterioso  Luciferio,  che  pur 
nel  nomo  ha  del  simbolismo  premeditato,  quando  sembri 
come  a  me,  troppo  presto  il  vedere  quel  vescovo  a  Siena  {"), 


(')  Cf.  Decretum  Gratiani,  Caus.  X,  q.  Ili,  can.  V.  pte.  II  (n."  al. 

(')  S.  Romolo,  primo  vescovo  di  Fiesole,  è  posto  dall'  Ughelli  al- 
l' anno  fiO. 

(^)  A  Firenze  vien  dato  per  vescovo  S.  Frontino  fin  dal  4G. 

(^)  Nella  serie  dei  vescovi  di  Chiusi,  comunemente  ammessa  dopo 
r  Ughelli,  il  primo  è  Fiorenzo  del  4G2  ;  ma  le  catacombe  ed  i  martiri 
chiusini  fanno  ragionevolmente  pensare  che  almeno  vm  secolo  avanti 
in  quella  chiesa  ci  fosse  un  vescovo.  —  Anche  di  Grosseto,  ossia  di 
Rosello,  il  primo  vescovo  sarebbe  Vitelliano  del  489  ;  ma  e'  è  tutta 
ragione  di  credere  che  se  non  anteriore  almeno  contemporanea  a 
quella  di  Siena  fosse  l'origine  della  diocesi  rosellana.  —  Dell' aposto- 
licità  della  cattedra  volterrana  nessun  dubbio. 

{^)  Ugiiklli,  Italia  sacra. 
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appena  un  due  anni  dopo  il  martirio  del  suo  Ballczzatore; 
e'  è  una  prova  grave,  per  ritenere  che  nel  313  il  vesco- 
vado fosse  sorto,  poiché  un  Floriano,  vescovo  di  (juesta  città 
comparisce  queir  anno  nel  Concilio  Romano  sotto  papa 
s.  Melchiade  (')•  Che  la  fede  cristiana  venisse  qua  por  ai)0- 
stolato  di  S.  Ansano  e  affermato  da  credenza  antichissima, 
di  certo  anteriore  al  secolo  viii;  onde  sul  sacro  capo  del 
giovane  Anicio,  brilla  1'  aureola  della  verità,  che  ne  fa 
riconoscere  la  storica  esistenza  ('^). 

C  è  chi  crede  troppo  antica  l' origine  del  vescovado 
senese,  a  volerla  riconoscere  dove  noi:  ma  che  meraviglia, 
quando  si  sa  come  richiamassero  dalla  Chiesa  sollecita  cura 
le  città  principali,  e  come  in  Siena  l' Impero  romano  avesse 
una  delle  sue  più  importanti  colonie?  È  ragionevole  am- 
mettere come  opportuna  tale  disposizione,  se  si  pensi  al  gio- 
vamento che  poteva  portare  un  centro  di  azione  religiosa 
qua,  mentre  la  diffusione  del  cristianesimo  si  accelerava 
per  tutto,  ed  anche  tra  i  discendenti  degli  Etruschi,  più 
duri  a  staccarsi  dalle  tradizionali  superstizioni  di  razza, 
così  profondamente  in  essi  radicate.  Ora  in  Etruria  era 
delle  prime  la  colonia  di  Siena,  con  tutti  quegli  ordina- 
menti e  magistrati,  che,  ad  immagine  di  Roma  anche  alle 
sue  colonie  spettavano;  e  anzi  si  è  potuto  provare  che 
Siena  fu  tra  le  prime  colonie  italiche,  alle  quali  fosse  dato 
il  curator  Reipuhlicae,  magistrato,  che  si  assegnava  sol- 
tanto alle  più  considerevoli  città  dell'impero  ("').  A  conferma 
di  quest'  antichità  del  vescovato  senese  parla  anche  la  tra- 
dizione sempre  viva  fino  alT  ottavo  secolo,  quando  nella 
controversia  tra  i  vescovi  di   Siena   e   di   Arezzo   definita 


(')  Ex  Olitalo  MilevUano,  lib.  I.  adversus  Fannen.,  in  Ughelli  Ital. 
sur.  Fu  chi  lesse  nel  testo  :  Floi-ianus  a  Siuna,  ma  i  migliori  inter- 
preti, tra  cui  il  Sigouio,  dimostrano  doversi  leggere  :  Sena. 

(-)  Rondoni,  Tradizioni  i^oiìolari  e  leggende  di  vn  antico  Comune 
niedioevale  e  del  suo  contado.  Firenze  1886,  p.  77. 

(•■')  P.  Rossi,  Le  origini  di  Siena  —  Siena  Colonia  Romana.  Siena 
1897,  p.  52  e  segg. 
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sotto  re  LiutpmiKlo,  durante  il  processo  svoltosi  tutto  con- 
tro a  Siena,  risultò  1'  asserzione  che  dal  primo  risonar 
della  fede  in  Toscana,  Siena  ebbe  il  suo  vescovo  ('). 

Quando  a'  cristiani  di  Siena  fu  preposto  il  primo  ve- 
scovo, la  sua  giurisdizione  dovette  senza  dubbio  respin- 
gere alquanto,  ciascuna  verso  il  suo  centro,  quelle  de- 
gli altri,  che  già,  almen  di  dritto  se  non  di  fatto,  ve 
la  esercitavano  per  1'  origine  anteriore  d' altre  diocesi. 
Arezzo  venne  formando  la  sua  circa  gli  stessi  tempi  di 
Siena;  ed  in  ciò  si  nasconde  il  principio  dell' incertezza  e 
mescolanza  di  giurisdizione,  specialmente  nelle  parti  a  noi 
più  vicine.  Per  determinare  con  qualche  positivo  criterio 
i  confini,  onde  in  quel  primo  costituirsi  si  sarà  distinta 
dalle  altre  la  diocesi  senese,  potrebbe  esser  valido  argo- 
mento il  sapere  quanto  si  estendesse  allora  il  comando 
civile  di  Siena,  come  colonia  romana;  nondimeno  1' elFet- 
tiva  distinzione,  che  poi  rimase  accertata,  pur  qualche  cosa 
significa.  Lontana  però  dal  vero  non  dev'  essere  1'  opinione 
che  fin  da  quel  tempo  il  potere  del  vescovo  senese  non 
oltrepassasse  le  prime  colline  del  Chianti,  1'  Elsa  e  la  ca- 
tena della  Montagnola,  lasciando  di  là  tutta  l' autorità 
dei  vescovi  di  Fiesole,  di  Firenze  e  di  Volterra;  molto  più 
che  nessuna  tradizione  invogliò  mai  i  nostri  vescovi  di 
guadagnar  terreno  da  quelle  parti,  come  invece  avvenne 
dalla  parte  tra  levante  e  mezzogiorno.  È  vero  però  che 
in  quella  remota  età,  quando  ancora  le  cose  ecclesiasti- 
che, non  eran  tutte  ordinate  in  perfetta  disciplina,  i  po- 
poli si  volgevan  più  facilmente  al  pastore,  cui  più  co- 
modo si  aprisse  l'accesso;  e  da  questo  appunto  può  es- 
ser nato  il  primo  seme  d' incertezza,  donde  germogliò  il 
contrasto  tra  1'  episcopato  di  Siena  e  quello  d'  Arezzo. 


(')  Si  veda  il  decreto  di  Liutprando  in  Muratori,  Hist.  Ital.  An- 
tii].  medii  aevi,  t.  VI,  diss.  74  :  «  ab  antiquo  tempore  -  affermava  il 
vescovo  aretino- usque  ad  introitnm  in  Italia  langobardorum,  ex  quo 
Christi  praedicatio  Tuscie  finibus  per  sonavi  t,  Sena  episcopum  ha- 
buit  ». 
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Più  in  ^-iìi  dimolto  dovette  stendersi  (in  da  principio 
r  autorità  del  vescovo  di  Siena  nel  mezzof^iorno,  })()icliò 
le  condizioni  naturali  della  maremma,  le  difficoltà  dei  luo- 
ghi orridamente  selvatici,  dai  torrenti  pericolosi  e  dai 
grossi  fiumi,  impedivano  agli  abitanti  di  qua  dall'Aniiata  e 
dairOmbrone  di  giovarsi  d'altra  diocesi  che  quella  di  Siena. 
Comunque  fosse  però,  il  dissenso  con  la  voglia  d' invader 
l'altrui  non  si  dev'essere  acceso  propriamente  che  per 
effetto  dell'indebolimento  della  disciplina  ecclesiastica,  pro- 
dotto dall'  infezione  ariana  e  dalla  discesa  dei  barbari,  donde 
si  apprese  così  rovinoso  morbo  al  clero  (').  E  poi  1"  attraver- 
sarvisi  l' ingerenza  dei  governatori  barbari,  coi  danni  e 
le  molestie  delle  guerre,  che  spesso  disturbavano  o  rom- 
pevano le  paterne  relazioni  tra  vescovi  e  popoli,  aggiunge 
quanto  basta  a  far  capire  come  potesse  avvenir  facile  an- 
che una  confusione  di  contini ('^).  Le  memorie  infatti  di  que- 
stioni intorno  al  territorio  diocesano  incominciano  sotto 
la  dominazione  barbarica;  e  preziosa  ve  n'ha  una  per 
noi,  che,  mentre  dà  peso  alle  congetture  sull'antica  giu- 
risdizione del  vescovo  senese,  porge  pure  larghissimi  dati 
per  conoscer  qual  fosse  sotto  il  dominio   dei  Longobardi. 


Siamo  dunque  innanzi  ad  una  delle  piìi  singolari  con- 
troversie di  quei  tempi,  delle  quali  ci  sia  rimasta  mcino- 


(')  V.  tra  le  altre  testimonianze  una  lettera  di  papa  S.  Leone  M. 
(440-461)  :  «  Ut  nobis  gratulationem  facit  ecclesiaruui  status  salubri 
dispositione  compositus,  ita  non  levi  nos  moerore  contristat,  quoties 
aliqua  contra  constituta  canonum  ecclesiasticamque  disciplinam  prae- 
sumpta  vel  commissa  cognoscimus  :  quaesi  non  quae  debenius  vigilan- 
tia  resecemus,  illi,  qui  nos  speculatores  esse  voluit,  excusari  non  pos- 
sumus,  permittentes  sincerum  corpus  Ecclesiae,  quod  ab  omni  macula 
purum  custodire  debemus,  ambientium  improba  contagione  foedari, 
cuni  ipsa  sibi  membrorum  per  dissimilationem  compago  non  congruat 
etc.  ».  S.  Leonis  M.  Ep.  IV  ad  Ep/scopos  per  Campaninm^  l'ice/iuiii, 
Tusciam  et  universa.s  provineias  ron.sfitiitos.  Ediz.  Miijne  Patrol.  lat. 
t.  LIV,  col.  610. 

(')  Cf.  Muratori,  Antichità  italiaìw,  diss.  LXIV,  LXXIV. 
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i-ia.  Un  i^iudicato,  lattosi  pei-  autorità  di  re  Liutpraiulo,  ci 
lia  conservato  tutto  1'  andamento  della  questione  fino  alla 
senieiiza  conclusiva,  e  con  tanta  ricchezza  di  particolari 
da  tliiiinycre  veramente  in  questa  parte  i  costumi  del  tem- 
po (').  Sono  i  vescovi  di  Siena  e  di  Arezzo,  i  quali  dopo  gravi 
avvenimenti,  tristo  efietto  di  lungo  disordine,  si  richia- 
mano all'  autorità  regale  provocandone  una  decisione.  Nò 
questa  dev'  essere  stata  la  sola  questione^  che  in  simile 
materia  si  sollevasse  in  Italia  a  quei  tempi,  mentre  la 
costituzione  politica  dei  Longobardi,  non  ostante  il  suo 
j»i-incipio  c(_)ntrario  alle  autonomie  locali,  lasciava  che  le 
amministrazioni  regionali  fossero  più  indipendenti  dal  go- 
verno centrale,  di  quel  che  non  erano  state  le  ammini- 
strazioni provinciali  e  municipali  romane  C);  e  la  Chiesa, 
lattasi  ormai  cara  al  cuore  de'  re  Longobardi,  dopo  la  to- 
tale conversione  di  quella  gente  dall'  arianesimo,  ne  spe- 
rimentava profìcua  la  politica.  Cominciò  allora  a  farsi 
sentire  nelle  primarie  città  un  certo  spirito  di  autonomia, 
che  stringendo  i  popoli  intorno  al  proprio  gastaldo,  av- 
viava le  cose  a  svolgersi,  sia  pur  con  lento  corso,  verso 
migliori  destini;  poiché  quell'inclinazione,  divenuta  desiderio 
di  libertà  ed  accesasi  in  maggior  fuoco,  avrebbe  poi  fatto 
fiorire  i  Comuni.  Con  questo  iniziale  sentimento  è  forse 
legato  il  risveglio  d'  una  tradizione,  non  mai  spenta  nelle 
menti  dei  Senesi,  d'un  antico  dritto  del  loro  vescovado  so- 


(')  11  preziosissimo  documento,  del  quale  si  ammette  oggi  senza 
dubbio  1'  autenticità,  come  già  fece  il  Muratori,  si  conserva  nell'  ar- 
chivio del  Capitolo  cattedrale  di  Arezzo  ;  ed  è  riportato  dall'  Ughelli, 
dallo  stesso  Muratori  e  dal  Pecci  nella  sua  Stoì-ia  del  Vescovado  della 
riffa  di  Siena.  E  qui,  nominando  l'archivio  capitolare  aretino,  mi  si 
consenta  di  ringraziare  il  rm.  sig.  Canonico  Lallini,  archivista  dotto 
e  benemerito,  cui  si  deve  1'  odierno  ordinamento  delle  numerose  e  ric- 
che memorie,  ivi  conservate,  per  la  cortese  licenza  da  me  ottenuta. 
Son  pure  in  debito  di  gratitudine  all'  egregio  sig.  Ubaldo  Pasqui,  che 
valentemente  ha  studiato  le  più  importanti  carte  di  quell'  archivio, 
per  avei-mi  facilitata  la  via. 

(*)  C.  Calisse,  Storia  del  Diritto  ifaliano,  voi.  11.  parte  2.-' 
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pia  alcune  chi(3se,  sog'g'ette  allora  di  fatto  al  vescovo  il'A- 
j-ezz(),  ma  coiiii)rcse  nel  dominio  civile  di  Siena.  Il  vedei'e 
j^astaldo  e  popolo  unirsi  col  vescovo  nel  movimento  di  li- 
vendicazione  del  preteso  dritto,  lo  (arebbo  credere.  Del 
resto,  che  altre  questioni  di  natura  simile  per  l'Italia  si 
ai^i tasserò,  ce  lo  assicura,  anche  mancassero  altre  prove, 
un  ricorso  fatto  circa  il  tempo  stesso  da  Donato,  patriarca 
di  Grado,  ad  istanza  del  suo  popolo,  dinanzi  a  papa  S.  Gre- 
g-orio  II,  contro  Sereno  vescovo  di  Cividale  del  FriuH,  il 
quale  aveva  tentato  d'  invadere  i  dritti  patriarcali,  usur- 
pando parte  del  territorio  gradense,  e  delle  cose  che  a  quel 
patriarcato  eran  sempre  appartenute  ('). 

Tornando  alle  cose  senesi,  certo  ancor  prima  del  fatto 
del  quale  abbiamo  narrazione  così  esatta,  i  due  vescovi 
avrai!  messo  le  mani  reciprocamente  nell'altrui  giurisdi- 
zione. Se  no  diffìcilmente  si  spiegherebbe,  come  tutt' a  un 
tratto  si  fosse  infiammata  tanta  rabbia  contro  il  vescovo 
aretino,  da  farlo  assalire  in  quel  modo  dai  Senesi  con  a 
capo  il  loro  gastaldo.  Ascoltiamo  intanto  come  racconta 
Gerardo,  il  vecchio  Primicerio  della  Chiesa  d' Arezzo  ('^),  il 


C)  S.  Gregorii  Papae  II  Epistolae  et  Canones^  iii  Migne,  Piitr. 
lat.  t.  LXXXIX,  e.  526,  527.  Neil'  Epist.  XV  ad  Serenum  Forojulien- 
sevi  episcojyuììi,  il  Pontefice  rimprovera  questo  prelato  per  i  tentativi 
di  usurpazione  a  danno  della  chiesa  di  Grado.  «  Gradensis  patriar- 
chae  niteris  invadere  iura,  atque  ex  eis,  quae  possedit,  omne  usque 
usurpare  ».  Al  patriarca  Donato  poi,  con  lettera  a  luì  e iiisqii e  subtli- 
tos,  lo  stesso  Pontefice  significa  1'  interdizione  intimata  al  vescovo  di 
Cividale  del  Friuli  d'invadere  i  suoi  dritti.  «  Quia  igitur,  missa  rela- 
tione  ad  nos,  a  Deo  salvata  communitas  vestra  petit  contra  Foroiu- 
liensem  autisti tem,  agentes  quod  cupiebat  invadere  ditionem  patriar- 
chae  etc.  »  Questo  è  nella  lett.  XVI.  —  S.  Gregorio  II  pontificò  dal 
715  al  731. 

(')  Questo  Gerardo  nel  1057  trasse  da  genuine  memorie  del  tempo 
gli  atti  di  questa  causa,  intorno  ai  quali  anche  il  Muratori  non  ebbe 
alcun  dubbio.  «  Quanto  agli  atti  da  me  prodotti  dice  egli,  non  trovo 
io  in  essi  cosa,  che  sia  contraria  alla  storia  ;  anzi  vi  ravviso  tutte 
le  note  della  vera  antichità  :  né  di  tanto  sapere  e  critica  erano  gli 
uomini  de'  susseguenti  secoli  da  poter  formare  simili  atti  » .  Antichità 
ital.  Dissert.  LXXIV. 
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ilolurusu  latto,  che  spinse  sì  violeiUemoiite  le  cose  da  venire 
a  un  S(jleniie  processo,  che  lece  capo  alla  sentenza  del  712. 

.<  Aripertus....  regnavit  annos  XII;  cuius  regni  anno 
«  imdecinio  Senensis  civitatis  Episcopus  centra  Deuni  sui- 
«  quo  ordinis  periculum,  sanctorum  Patrum  tìrmissima 
«  iura,  sanctaeque  Ecclesiae  terminos  transgressus,  invasit 
.<  quandani  sanctae  Aretinae  Ecclesiae  Parochiam,  senensi 
«  territorio  positam;  atque  per  integrum  annum  enornii- 
«  ter,  ut  ipse  Episcopus  postea  ante  Liutpranduni  glorio- 
«  sissimuni  regeni  confessus  est,  usurpavit,  ordinans  in  ea 
.<  aliquantaoracula(')etduos  presbyteros:  statimque  syno- 
«  dali  terrore  perterritus  cessavit.  Tu  ne  auteni  temeraria 
(<  praesuniptio  et  prima  usurpatio  initium  sumpsit,  ut  in 
«  vetustissiniis  thoinis  ego  Gerardus,  antiquus  sanctae  Are- 
.<  tinae  Ecclesiae  Primicerius,  qui  et  haec  omnia,  Deo  teste, 
v<.  vera  esse  veraciter,  ordinavi,  legi  ab....  »  f'j. 

Qui,  come  vediamo,  si  accenna  dal  primicerio  Ge- 
rardo come  il  fatto,  eh'  egli  sta  per  narrare  fu  il  principio 
dell'  indebita  intromissione  del  vescovo  senese  nel  terri- 
torio sottoposto  all'aretino:  ma  però  mi  sembra  doversi 
intendere  con  quelle  parole  piuttosto  il  principio  della  vera 
e  propria  questione,  o  meglio  V  eccesso  di  queir  abuso, 
che,  da  molto  tempo  continuato,  aspettava  un  caso,  come 
quello  di  S.  Maria  in  Pacina,  per  condurre  a  una  sen- 
tenza della  pubblica  autorità.  Se  la  venuta  del  vescovo 
d'  Arezzo  a  quella  pieve,  con  apparato  di  gente,  con  solen- 
nità di  padrone  non  fosse  parsa  un'  affermazione  troppo 
pericolosa  d'un  dritto  conteso  da  lungo  tempo,  dillìcil- 
mente  sì  il  gastaldo  sì  il  popolo  di  Siena  avrebbero  presa 
così  di  petto  r  opposizione,  fino  a  riuscire  in  quella   tu- 


(')  Si  chiamavano  cosi  in  (|uel  barbaro  latino  gli  oratori,  o  caj)- 
j)elle  ed  anche  gli  altari  delle  chiese. 

pj  Questo  è  il  pi-iucipio  di  una  cronologia  dei  re  longobardi, 
scritta  nella  parte  di  dietro  della  membrana,  che  contiene  i  pivi  an- 
tichi atti  intorno  alla  nostra  questione,  copiati  dal  primicerio  Gerardo; 
e  il  carattei-e  no  è  lo  stesso.  Vedi  anche  in  Muratori,  Annali  d' Ita- 
lia. IV,  2-24. 
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iiuiltuosci  scena,  che  Gerardo  descrive.  «  Liipertiaiuis  ai'o- 
«  tinus  episcopus,  ei  dice,  cum  suis  domesticis  liabitabat 
«  apiid  pleboiu  sanctae  Mariae  in  Pacina,  pacifico  et  (luieto 
.<  ordine  exercens  ea,  qiiae  ab  Episcopo  (sic)  pertinent  in 
^<  sua  diocesi.  Ilio  aiiteni  tempore  Senensis  Civitas  erat 
«  domnicata  (')  ad  nianiis  Ariberti  Regis  Longobardorum; 
«  habitabatque  in  ea  Judex  Regis  Ariberti,  nomine  Gundi- 
^<  pertus,  qui  veniens  simul  cum  Roberto  gastaldio  Regis 
^<  Ariberti  ad  plebem  sanctae  Mariae  in  Pacina,  ubi  epi- 
«  scopus  Lupertianus  aretinensis  erat,  nullamque  reveren- 
de tiani  episcopo  exhibens,  coepit  homines  ipsius  episcopi 
vc  iniuriose  atque  contumeliose  distringere  atque  per  pla- 
>e  cita  tatigare.  Quod  factum  Aretini,  ([ui  cum  episcopo 
^^  erant.  non  volentes  pacilicare,  tandem  irruentes,  i{isum 
^<  Godipertum  Judicem  Senensis  Civitatis  occiderunt.  Qua 
^v  de  causa  universus  Senensis  populus  commotus  est  ad- 
.<  versus Lupertianum  episcopum;  eumque  inde  fugaverunt, 
.e  illamque  parochiam  Adeodatum  Senensem  episcopum, 
^.  qui  erat  consobrinus  praedicti  Godiperti  Judicis,  quem 
.<  Aretini  iuterfecerant,  volenteni  nolentemque  per  unum 
><  annum  tenere  fecerunt.  Ibique  tria  oracula  et  duos  pre- 
ve  sbyteros  enormiter  et  centra  ecclesiasticam  disciplinam 
ve  consecravit   ». 

Quanto  è  qui  narrato  avvenne  certamente  innanzi  al- 
l' anno  712;  poiché  in  quello  il  re  Ariberto  II  (-),  sotto  cui 
diconsi  seguite  quelle  cose,  vinto  da  Ansprando,  nobile 
longobardo,  fautore  di  Liutperto,  guadando  il  Ticino  atìbgò. 

Da  ({uesto  punto  si  va  più  sul  sicuro,  riguardo  ai  con- 
tini diocesani  di  Siena  e  d'  Arezzo,  trattandosene  a  fondo 
nella  presente  questione.  Chi  sa  da  ([uauto  tempo,  or  con 
buona  pace  ora   a   mal   grado  dell'  uno  o   dell'  altro   dei 


(\)  Da  domìnm  signore,  come  sub  ilomiiiatione  habifa.  Nel  signiti- 
cato  legale  di  quei  tempi  vuol  dire  che  Sieua  era  governata  e  am- 
ministrata per  conto  particolare  del  re. 

(-)  Anche  nelle  memorie  del  primicerio  Gerardo  si  legge  :  -  Ohiit 
autem  predictus  Aripertus  rex  anno  dominice  incaimationis  DCCXll.  > 
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vescovi,  a  volle  per  bisogno  di  assistenza  di  qualche  par- 
rocchia, a  volte  anche  per  volontà  del  jìopolo,  le  chiese 
lungo  r  Arbia  e  l' Oaibrone,  sulle  quali  vantava  i  suoi 
dritti  la  Chiesa  aretina,  avranno  ossequiato  per  vescovo 
quello  di  Siena,  senza  darsi  gran  pensiero  se  lo  consen- 
tisse a  tutto  rigore  il  diritto.  Non  trattandosi  però  d'una 
sola  parrocchia,  ma  di  molte,  ed  essendoci  di  mezzo  anco 
de'  monasteri,  venne  tempo  che  fu  necessario  provocare 
una  decisione.  Da  Siena,  a  (juelche  mostrano  gli  avveni- 
menti, nella  certezza  d'  un  dritto  anteriore,  solo  interrotto 
per  necessità  transitorie,  si  voleva  come  imporre  un'  as- 
soluta cessione  di  latto  al  Vescovo  aretino,  supi)lendo  al 
diletto  delle  prove  giuridiche  fino  per  via  di  prepotenza. 
K  opportuna  si  affacciò  l'occasione,  allora  che  ne  tu  eletto 
vescovo  un  Adeodato,  cugino  per  l'appunto  del  giudice 
Godiperto,  che  la  governava  da  parte  di  re  Ariberto  II  ('). 
Allora  successe  quelche  ci  ha  narrato  il  Primicerio  are- 
tino; e  il  Vescovo  di  Siena  fu  costretto  dal  suo  popolo, 
che  aveva  cacciato  dalla  Pieve  a  Pacina  Luperziano,  ad 
assumere  sotto  la  sua  autorità,  senza  contrasto,  quella 
pieve,  sulla  quale  esercitò  davvero  la  giurisdizione,  con- 
sacrandovi cappelle  e  ordinandovi  preti,  quasi  facesse 
nel  suo. 

Giunte  a  così  gravi  termini  le  cose  e  per  la  passione 
popolare  e  per  la  opposizione  dei  due  vescovi,  come  prima 


(')  Che  AcleocLito  fosse  eletto  vescovo  di  Siena  poco  avanti  que- 
ste vicende,  lo  provano  le  parole  del  prete  Eodoaldo  nel  processo, 
che  per  ordine  del  Ee  fu  condotto  da  Gunterano  notaro  della  Corte 
regia  di  Siena.  Vedi  il  documento,  tuttora  conservato  nell'  archivio 
capitolare  d'  Arezzo,  anche  in  Muratori,  Hist.  Antiq.  Rai.  medii  aevf, 
t.  VI,  diss.  LXXIV  ;  o  in  Pecci,  St.  del  vescovado  della  città  di  Siena, 
§.  XXII,  Adeodato  I.  —  Quel  prete  disse  :  «  annus  est  tertius,  eo  quod 
Sena  eijiscopum  minime  habebat,  »  e  però  egli  era  andato  per  l'ordi- 
nazione ad  Arezzo.  L' assalto  dato  al  vescovo  Luperziano,  essendo 
dell'anno  undicesimo  di  Ariberto  II,  che  fu  re  dal  701,  è  dell'anno 
711;  l'interrogatorio  è  del  20  di  giugno  del  715;  dunque  nello  stesso 
anno  711  la  sede  senese  fu  vacante  e  poi  ebbe  Adeodato  per  ve- 
scovo. 
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passò  per  Arezzo  un  iiiaggiordoino  di  Liutpraiulu,  di  nome 
Ambrosio,  uno  di  quei  missi_,  che  il  re  usava  mandare  in 
giro  d'  anno  in  anno^  come  ispettori,  ciascun  nel  suo  mis- 
satico  ossia  nel  territorio  assegnatogli,  per  impedir  che 
nei  vari  luoghi  si  trascurassero  gT  interessi  regi  o  ne  sor- 
gessero dei  contrari;  appena  costui  si  fu  fermato  in  Arezzo, 
ecco  gli  si  fa  innanzi  il  vescovo  Luperziano  e  gli  rappre- 
senta le  molte  violenze  patite  dal  vescovo  di  Siena  per 
cagione  di  certe  pievi  spettanti  alla  diocesi  aretina.  Ciò 
udito  il  Messo  fece  venire  davanti  al  suo  tribunale  il  ve- 
scovo Adeodato  insieme  con  Taiperto  gastaldo  di  Siena 
per  dir  loro  ragioni  contro  V  accusa  di  Luperziano.  Com- 
parsi tutti  davanti  ad  Ambrosio,  nella  Curia  del  Re,  presso 
S.  Martino,  Luperziano  rappresenta  che  i  battisteri  (')  di 
S.  Felice,  di  S.  Giovanni,  della  S.  Madre  Chiesa  in  Sesciano, 
di  S.  Andrea  in  Acciano,  di  S.  Madre  Chiesa  in  Cosona,  di 
S.  Valentino  in  Ursina,  di  S.  Madre  Chiesa  in  Castello  Po- 
litiano,  di  S.  Vito  in  Rutiliano,  di  San  Quirico  in  Osen- 
na,  di  S.  Madre  Chiesa  in  Fava,  di  S.  Resti  tuta,  di  S.  Madre 
Chiesa  in  Misula;  ed  i  monasteri  di  S.  Angelo  in  Luco  e  di 
S.  Pietro  in  Asso,  con  tutte  le  chiese  e  appartenenze  loro, 
fin  dal  tempo  degP  Imperatori  Romani  erano  stati  soggetti 
alla  diocesi  aretina:  ora  poi  il  vescovo  di  Siena  li  preten- 
deva per  sé.  Al  che  Adeodato,  appena  fu  richiesto,  rispose 
come  quelle  chiese  fossero  tutte  su  quel  di  Siena,  e  per 
ciò  alla  chiesa  di  Siena  veramente  appartenessero  :  e  se 
fino  a  que' dì  il  vescovado  d' Arezzo  le  aveva  tenute  per 
sue,   ciò   era   accaduto   per  non    esserci  stato  vescovo   in 


(^)  Battisteri  sono  le  cliiese  con  fonte  pel  s.  battesimo,  che  si  chia- 
marono e  si  chiamano  anche  Pievi.  Queste  avevano  sotto  di  so  un 
certo  numero  di  altre  chiese  parrocchiali  dintorno  :  onde  quando  si 
nomina  il  hattiafero  con  le  sue  chiese  e  pertinenze,  o  anche  senz'altro, 
s' intende  sempre  nel  caso  nostro  una  divisione  di  parrocchie.  L'uso 
di  battezzare  non  in  tutte  le  parrocchie,  ma  nelle  sole  pievi,  è  tut- 
tora in  vigore  nella  nostra  e  in  molte  altre  diocesi;  anzi  anche  nelle 
città  un  solo  è  il  fonte  battesimale,  come  a  Firenze,  a  Siena,  a  Pisa, 
ed  altrove. 
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Siena  lino  alla  calata  dei  Longobardi  in  Toscana.  E  al- 
lora il  vescovo  d'  Arezzo,  a  preghiera  della  chiesa  di  Siena, 
dovè  prendersi  cura  delle  nominate  parrocchie  a  confine 
con  le  sue. 

La  risposta  non  andò  a  genio  dell'  Aretino,  che  riprese 
col  dire,  quell'argomento  non  reggere,  essendoché  sotto  il 
regno  di  Rotari  (')  fu  rifatto  il  vescovo  di  Siena  nella  persona 
di  Mauro;  e  non  di  meno  la  chiesa  e  il  vescovo  d'Arezzo  con- 
tinuarono ad  esercitare  senza  disturbo  la  loro  giurisdizione 
su  quelle  chiese.  Tutto  dunque  considerato,  ed  esaminati 
anche  altri  testimoni,  il  Maggiordomo  aggiudicò  alla  chiesa 
aretina  i  contrastati  dritti;  ma  ponendo  sol  per  motivo  il 
possesso  da  essa  tenuto  di  quelle  chiese  da  tanti  anni,  e 
gli  atti  di  giurisdizione  frequentemente  ripetutivi  sotto  la 
signoria  dei  Longobardi  in  Italia  (%\  Che  in  origine  il  dritto 
fosse  veramente  del  vescovo  senese,  non  è  perciò  escluso 
dal  tenore  di  questa  sentenza,  come  non  era  contradetto 
dalle  stesse  affermazioni  di  Luperziano.  Il  giudicato  intanto 
ebbe  la  sanzione  del  Re,  con  atto,  datum  Ticini  in  pa- 
lalio  regio,  sexta  die  mensis  Martii  anno  felicissimi  re- 
f/ni  nostri  tertio,  Indictione  XIII,  feliciter ;  e  sigillato, 
ut  credatur^  de  annido  nostro  ('•). 


i^)  Rótari  regnò  dal  636  al  652. 

(^)  «  Nunc  no.s,  qui  supra,  Ambrosius  maiordomus  illustris,  dum 
ad  tantorum  aniiorum  curricula  possessionem  S.  Donati  in  predictis 
baptistcì-iis  vel  tiociis  esse  cognovissemus,  iustum  nobis  paruit,  ut 
qualiter  prò  tempore  quo  Langobardi  Italiani  ingressi  sunt,  usque  in 
praesenti  tempore,  sedes  s.  Donati  sepius  repeti tas  ecclesias  possedit 
modo  et  deinceps,  etc.  ».  Vedi  il  giudicato  del  maggiordomo  Ambrosio 
neir  arcliivio  e  negli  autori  succitati.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che 
([uando  in  questi  atti  si  legge  2^ossesso,  chiesa  o  sede  di  S.  Donato, 
s' intende,  per  antonomasia,  possesso,  sedo  o  chiesa  di  Arezzo,  ohe  lo 
ebbe  per  vescovo. 

(^)  Cf.  UfliiF.i.Li,  /fa/.  Sac.  t.  2,  p.  15;5  ;  Eitrali,  Cron.  dei  Vescovi 
Aief.ini,  21:  e  Piocci,  Storia  del  Vescovado  della  città  di  Siena,  V.).  — 
Il  giudicato  d'Ambrosio  è  dell'agosto  714;  il  decreto  di  Liutprando 
df'l  'i  mai'/o   TIT). 
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Ma  non  tini  tiUto  con  questa  autorevole  conclusione, 
perchè  forse  il  vescovo  Adeodato  era  persuaso,  che  il  dritto 
della  chiesa  senese  non  poteva  esser  rimasto  distrutto  dal- 
l'effettivo possesso  delle  note  parrocchie  tenuto  dalla  cliiesa 
aretina,  per  ragioni  di  sola  necessità  ed  opportunità,  che 
pure  egli  aveva  prodotte.  Da  ciò  avvenne  che  il  20  di  giu- 
gno dello  stesso  anno  715  il  notaro  Gunterano,  altro  messo 
del  re  Liutprando,  per  volontà  di  costui,  prese  a  fare  nella 
Regia  Corte  di  Siena  un'  inquisizione  degli  ecclesiastici, 
addetti  alle  chiese  e  ai  monasteri  «  de  quibus  intentio  in- 
«  ter  Episcopum  Senensis  Civitatis  nec  non  et  Aretinae  Ec- 
«  clesiae  idemque  (sic)  Episcopum  vertebatur  ».  Ascoltando 
la  deposizione  di  molti  preti,  che  in  lungo  volger  di  anni 
avevano  avuto  tante  occasioni  di  trattar  con  1'  autorità 
dalla  quale  dipendevano,  si  sarebbe  certamente  potuto  ot- 
tener maggior  luce  intorno  ai  dritti  questionati;  se  però 
anche  tra  le  persone  inquisite  non  fosse  entrata,  e  di  qua  e 
di  là,  un  po' di  passione  e  non  v'avesse  potuto  una  certa 
violenza  (').  Ma  pur  quest'ultimo  espediente  tornò  più  che 
mai  svantaggioso  al  vescovo  Adeodato. 

Il  primo  prete,  sottoposto  ad  esame,  è  Semeri  del  mo- 
nastero di  sant' Ansano,  assai  vecchio;  e  dice  che  la  sua 
chiesa,  dove  riposa  il  corpo  del  Battista  senese,  è  sotto  la 
dipendenza  della  Pieve  di  S.  Maria  in  Pacina,  e  eh'  egli 
aveva  avuto  sempre  che  fare  col  Vescovo  d'  Arezzo,  dal 
quale  era  stato  anche  ordinato  quando  pure  in  Siena  se- 
deva il  vescovo  Magno.  Questi  però  ebbe  a  consacrare 
nella  chiesa  del  monastero  due  altari,  quello  restaurato 
del  corpo  del  Santo  e  quello  nuovo  della  Madonna  e  dei 
SS.  Pietro  e  Giuliano.  Da  Siena  non  prese  nient'  altro  che 


(')  Di  que.sta  pressione  per  far  dire  di  sì  o  di  no,  ovvero  per  met- 
tere dalla  parte  del  dubbio  e  far  confondere  i  testimoni,  appariscono 
palesi  tracce  nel  processo,  da  qualclie  parola  uscita  di  nocca  a 
que'  rozzi  e  semplici  uomini. 
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la  benedizione  degli  oli  santi  (')■  H  vecchio  Guaterà  prete  del 
battistero  di  S.  Stefano  a  Cennano,  dichiara  d'  avere  avuto 
rordinazione  dal  vescovo  Vitaliano  d'Arezzo,  e  quindi,  sotto 
altri  cinque  vescovi,  di  aver  sempre  da  quella  Chiesa  preso 
il  crisma  (*);  occorrendo  poi  qualche  consacrazione  d'altare 
nella  sua  chiesa,  essersi  sempre  fatta  dal  vescovo  d'Arezzo. 
Con  quello  di  Siena  non  ebbe  mai  relazione;  e  a  Siena  ri- 
corse soltanto  per  qualche  causa  secolare,  poiché  per  es- 
ser di  territorio  senese  gli  toccava  rivolgersi  al  Giudice  .di 
quella  città  {^).  Il  prete  Mauriano  della  basilica  (*)  di  S.Sim- 
pliciano a  Sostano  confessa  invoce  che  la  sua  parrocchia 
fu  dedicata  da  Vitaliano  vescovo  di  Siena;  ma  però  ag- 
giunge ch'egli  ebbe  la  consacrazione  dal  vescovo  d'Arezzo 
e  che  il  suo  battistero  era  in  Pacina,  sotto  1'  obbedienza 
della  chiesa  aretina  (").  Tengono  pure  per  Arezzo,  e  in  favore 


{')  Le  citazioni  senz' altra  nota  s'intendon  prese  dal  lungo  proces- 
so, che,  oltre  alla  copia  conservata  nell'  archivio  capitolare  d'Arezzo, 
può  riconoscersi  negli  autori  or  ora  citati.  «  Quando  te  episcopus 
aretine  ecclesie  conseci-avit,  in  Sena  erat  episcopus?  —  Respondit  : 
memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  episcopus,  qui  post  ordina- 
tionem  mcam  episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem  consecravit  di;o  ai- 
tarla :  altare  priorem  (sic)  renovavit  ad  ipsum  corpus  sanctum  et 
alterum  piantavi t  in  honorem  sancte  Marie  et  sanctorum  Petri  et 
Juliani nec  aliquid  de  ipso  monasterio  episcopo  senensi  (qui  man- 
cano delle  parole)  excepto  per  sanctorum  (forse  deve,  sottintendersi: 
oleorum)  benedictionem  de  civitate  senensi    portabam.  » 

('■*)  Il  crisma  è  uno  degli  olii  santi,  che  ci  vogliono  per  la  bene- 
dizione dell'acqua  battesimale;  qui  s'intende,  per  estensione,  l'olio 
santo  in  generale,  che  occorre  per  le  pievi.  Questo  fatto  si  vede  notato 
con  tanta  premura  e  frequenza,  perchè  è  dovere  appunto  di  ogni  pieve 
prender  gli  olì  santi  dalla  chiesa  del  vescovado  da  cui  dipende,  fa- 
cendosene ivi  apposta  nel  giovedì  santo  la  consacrazione. 

(^)  «  Nec  unquam  ad  episcopum  senensem  condictionem  baimi, 
nisi  si  de  seculares  causas  {sic)  nobis  oppressio  fiebat,  veniebamus  ad 
Judicem  Senensem,  eo  quod  in  eius  territorio  sedebamus  ». 

(■')  Questo  nome,  oggi  riservato  a'  tem])li  jiiii  venerandi  ed  insigni, 
in  que'  .'•ccoli  si  estendeva  facilmente  ancho  alle  altre  chiese,  quando 
niente  niente  si  elevassero  per  pregio  dalla  comune  delle  altre. 

(^')  «  Parochia  ista  {sict  dcdicavit  Vitali.anus  episcopus  de  Sena, 
et  me  sacvavit  All)aims  episcopus  de  Arotic...  Elcctus  ambulavi  cum 


I    CONFINI    STORICI    DEL    VESCOVADO  349 

dei  suoi  diritti  dichiarano,  il  prete  Oiinino  del  battistero  di 
sant'Ippolito  in  Sessiano;  Deusdedit  del  battistero  di  S.Gio- 
vanni in  Rancia,  sebbene  il  vescovo  d'Arezzo  lo  avesse  man- 
dato cum  epistola  sua  ad  Vitalianum  exìiscopum  de  Sena, 
qui  x)er  rogum  eius  me  consecravit;  Garibaldo  del  mona- 
storo  di  san  Michele  Arcangelo  in  Fondo  Luco;  Germano 
diacono  del  battistero  di  sant'Andrea  in  Malcinis;  Andone  del 
battistero  di  san  Pietro  in  Pava;  Orso  del  battistero  di  santa 
Maria  in  Cosona;  Fiorentino  del  battistero  di  santa  Resti- 
tuta  in  Fondo  Rasciano;  Bonomo  di  san  Vito  con  altri 
chierici  di  quella  chiesa;  Leone  del  battistero  in  Messala; 
Bonifazio  del  battistero  di  san  Valentino  in  Casale  Orsina; 
Aufrido,  prete  del  monastero  di  S.  Donato  in  Asso  e  Ma- 
tuchi  del  monastero  di  san  Pellegrino  nel  luogo  detto  Pas- 
sone, presso  il  battistero  di  santo  Stefano. 

Rodoaldo  invece,  un  vecchio  prete  del  battistero  dei 
santi  Quirico  e  Giovanni  in  Vico  Palecino,  dice  d'  essere 
andato  per  l' ordinazione  ad  Arezzo  da  Luperziano,  ma 
con  una  lettera  del  gastaldo  senese  Warnefrido,  poiché 
a  Siena  non  e'  era  vescovo:  del  resto  aveva  sempre  obbe- 
dito, secondo  la  canonica  istituzione,  ai  vescovi  di  Siena  ('). 
Il  medesimo  confessano  Tanigi,  prete  di  sant'  Andrea  in 
Malcino  e  Firmolo,  prete  del  battistero  di  san  Felice  in 
Avala  C).  Mauriano  poi,  prete  di  santa  Maria  in  Pacina,  di- 


epistola  Judici  de  Sena  ;  et  baptisterium  habeo  in  Paceua  ;  prò  ipso 
baptisterio  episcopo  aretino  obedientiam,  et  crisma  inde  tuli  ». 

(')  «  Cum  epistola  Warnefrit  ambulavi  ad  Aritio  (sic)  et  per  ma- 
nus  Luperziani  episcopi  sacrationem,  odie  annus  est  tertius,  (halmi), 
eo  quod  Sena  episcoiDum  minime  habebat  ;  nam  exinde  crisma  nnn- 
quam  tuli,  vel  obedientiam  inde  habui,  nec  manu  mea  feci  nec  sacra- 
mentum  prebui,  nisi  posteris  episcopis,  in  Sena  est  ordinatus  (  ?)  sem- 
per  et  obedivi  iuxta  canonicam  institutionem  ». 

(^)  «  In  ecclesia  senense  ad  calica  militavi,  et  per  manus  episcopo 
sonensi,  nomine  Magno,  sacrationem  presbiterati  suscepi,  hodio  sunt 
anni  duodecim.  et  per  ipso  in  ecclesia  santi  Andree  ordinatus  sum, 
et  obedientiam  episcopo  senensi  feci  et  chrisma  indo  suscepi.  Nam 
diacono  meo,  Germano  nomine,  Lupertianus  episcopus  aretine  ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnefrit  indici  meo,  prò  eo  quod  in  Sena  epi- 

Uull.  Sol.  di  St.  Pai.  —  ///  -  1S9S  25 
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chiarasi  di  dipendere  da  Arezzo;  ma  aggiunge  di  aver 
preso  qualche  volta  il  sacro  crisma  a  Siena,  per  la  basi- 
lica di  san  Simi)liciano  a  Sestano,  nel  territorio  della  sua 
Pieve,  ma  consacrata  gicà  da  Vitaliano  vescovo  di  Siena  ('). 
Va  guardata  da  se  la  risposta  di  Aufrido,  prete  del 
monastero  di  S.  Donato  in  Asso,  poiché  dice  qualcosa  in- 
torno alle  occasioni  d'  usurpazione  dei  dritti  tra  i  due  Ve- 
scovi questionanti,  mostrando  come  intervenissero  a  volte 
in  tali  faccende  potenti  signori  dai  quali  fossero  state  erette 
0  datate  parrocchie.  Aufrido  dunque  asserisce  aver  ri- 
cevuto con  altri  la  sacra  ordinazione  in  Arezzo,  tuttoché 
a  Siena  il  vescovo  ci  fosse,  nella  persona  di  Adeodato; 
e  da  Warnefrido,  il  gastaldo  di  Siena,  che  aveva  fondato 
del  suo  quel  benefìzio,  essere  stato  colà  accompagnato  con 
lettera  (*).  Indubbia  perciò  la  giurisdizione  aretina  nella 
sua  chiesa.  Aretine  parimente  ci  dichiara  le  chiese  di 
S.  Donato  a  Cintiliano,  di  Quosona,  di  S.  Quirico  in  Pale- 
cino,  di  S.  Pietro  ad  Assubiano,  e  la  basilica,  che  homines 
Senenses,  sottrattisi  alla  pieve  di  S.  Felice  della  diocesi 
chiusina,  fecerunt  sibi  m  honore  sancii  Ampsani;  la  quale 
dedicavit  Episcopus  de  Sena  per  rogo  sacerdotum  Are- 
tinae  Ecclesiae,  eo  quod  in  eorum  diocea  erat.  Ma  Wil- 
lerat,  gastaldo  d'  allora,  aggiunge  Audechi,  chierico  della 
basilica,    quia  fuimus   homines    senenses,    subtraxit   nos 


scopus  in  dicbus    illis    uou  esset.  Similiter  et  uno   altario Electus 

(Firmolo)  a  plebe  cum  epistola  Warnefrit  ludici  ambulavi  ad  Aritio 
et  pei"  manus  Lupertiano  episcopo  aretine  ecclesie  consecratus  sum 
et  ibidem  manu  mca  feci  et  sacramentum  prebui,  sicut  et  anteces-sor 
mevis.  Sed  tunc  episcopus  in  Sena  non  erat,  et  chrisma  inde  tuli  : 
nam  post  eius  episcopus  factus  est,  semper  de  Sena  suscepi  chrisma  » . 

(')  «  Me  consecravit  Albanus  episcojras  de  Aritio,  et  manu  mea 
feci  et  sacramentum  prebui,  et  chrisma  exinde  tuli.  Nam  et  quotics 
de  Sena  tuli  chrisma;  nam  habeo  aliam  basilicam  sancti  Simpliciani, 
ubi  resideo  ;  illam  episcopus  senensi  sacravit  nomine  Vitalianus  ». 

(^)  «  Sed  Warnefrit  gastaldus  de  sua  substantia  hic  beneficio  fe- 
cit.  Nam  cum  epistola  Warnefrit  fuemus,  et  toti  tres,  Ursus,  Ilodoald 
et  ego,  per  manus  Luperciano  episcopo  aretine  ecclesie  insimul  sa- 
jrrnti  sumus  ». 
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exinde.  Il  che  vieii  coureruiato  [xjì  da  qiuiUru  ariiiianni  ('j 
del  inedosimo  popolo,  insistendo  tutti  nel  loro  sentimento 
di  sudditanza  a  S.  Donato,  e  scusandosi  di  non  poter  par- 
lare anche  piìi  chiaro,  perchè  forila  patenius  et  non  jìre- 
sumemus  favellare.  Qui  sembra  apparire  che  non  si  ri- 
sparmiassero dal  gastaldo  minacce  e  violenze  per  ottener 
che  il  processo  pigliasse  una  piega  secondo  suo  gusto:  e 
anche  dall'  interrogatorio  di  Romano,  chierico  di  Castel 
PoUiciano,  e  da  quello  dei  popolani  di  S.  Maria  in  Pacina 
risulta  il  simile,  poiché  pur  essi  affermano  d'esser  della  dio- 
cesi di  S.  Donato,  ove  loro  sia  lecito  a  motivo  del  gastaldo 
Warnefrido  e  del  vescovo  Adeodato  C)- 

Da  tutto  il  tenore  delle  testimonianze  si  viene  ad  in- 
tendere che  di  fatto  la  giurisdizione  sulle  parrocchie  di- 
sputate, almeno  sopra  le  pii^i,  era  stata  fin  allora  da  moltis- 
simo tempo  costantemente  esercitata  dal  vescovo  d'Arezzo, 
disturbatone  sol  di  tratto  in  tratto  da  qualche  passo  in  con- 
trario senso  di  quello  senese  nei  tempi  più  vicini  alla  esami- 
nata causa;  passo  però  avvenuto  a  volte  con  tutta  legalità, 
perchè  a  dimanda  della  Chiesa  aretina.  Di  quanto  asseriva 
il  vescovo  Adeodato,  che  cioè  il  vescovo  d'  Arezzo  avesse 
esteso  r  autorità   sua  a  quelle  chiese,  perchè  a  Siena   di 


(')  In  latino  detti,  come  nel  nostro  documento,  exercitales  ;  ed 
erano  uomini  con  tutti  i  diritti  civili  e  politici,  senz'  appartenere  alla 
nobiltà. 

('')  Il  dialogo  l'iferito  da  Eomano,  come  passato  tra  lui  e  War- 
nefrido, palesa  una  passione  piuttosto  focosa  da  ambe  le  parti  :  «  Eo- 
manus  clericus  de  castro  Policiano  dixit:  Warnefrit  gastaldus  mihi 
dicebat  :  —  Ecce  Missus  venit  inquirere  causa  ista  :  et  tu,  si  inter- 
rogatus  fueris,  quomodo  dicere  habes  ?  —  Ego  respondi  :  Cave  ut  non 
interroger  ;  nam  si  interrogatus  fuero,  veritatem  dicere  liabeo.  —  Sic 
respondit  mihi  :  Ergo  tace  tu  viro,  qui  est  Missus  domini  Regis.' —  Mo- 
dum  invenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste,  quod  veritatem 
scio,  tibi  dico  quia  diocias  {parrocchie)  istas  Messolas  et  Castello   Pu- 

liciano semper  sancti  Donati  diocias  esse  scio  usque  in  die  isto  ab 

infantia  ».  —  «  De  diocia  sancti  Donati  esse  volumus,  si  nos  propter 
iudicem  aut  episcopura  de  Sena  licebit.  »  Così  Amari  di  S.  Maria  d'Al- 
taserra.  E  Mainardo  di  Pacina  :  «  Diocia  sumus  sancti  Donati,  si 
nos  licebit  propter  Warnefrit  gastaldus  et  episcopo  Deodato  ». 
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quel  leuiiio  nuli  c'era  vescovo,  nessun  conto  Cu  tenuto;  né 
se  ne  capisce  altra  ragione,  fuor  di  quella  opposta  da  Lu- 
por/iano,  sostenendo  esser  però  vero,  concesso  pure  il  detto 
del  vescovo  senese,  che  dopo  entrati  in  Italia  i  Longo- 
])ardi,  dal  re  Rotari  fino  a  que'  dì,  non  era  mancato  il  pa- 
store alla  Chiesa  di  Siena,  e  tuttavia  la  giurisdizione  are- 
tina s'  era  svolta  pacificamente  tam  Romanorum  iemporej, 
quciììi  Longobardorum,  abendo  et  ìion  abendo  Sena  Epi- 
scopum,  usque  in  presentem  diem.  Che  per  una  non  breve 
vacanza  del  vescovado  senese,  innanzi  la  metà  del  vi 
secolo,  ci  sia  posto  è  facile  ammetterlo,  vedendo  i  po- 
chi nomi  e  di  non  grave  fondamento,  che  d'allora  mettono 
r  Ughelli  e  gli  altri  con  lui  nella  serie  dei  vescovi.  Di  ciò 
spero  potrà  porgermisi  occasione  di  trattar  più  a  distesa; 
ina  intanto  l'asserzione  di  Adeodato,  di  faccia  a  cosi  chiare 
prove  di  fatto,  non  poteva  reggere  a  petto  d'un  diritto,  che 
aveva  ormai  il  suffragio  di  tanto  tempo  in  prò  della  Chiesa 
aretina;  e  la  tradizione,  vigorosa,  a  quel  che  pare,  in  Siena, 
dell'  originaria  dipendenza  delle  chiese  comprese  nel  suo 
dominio  civile,  n'ebbe  deciso  colpo,  con  tutto  che  rispon- 
dente all'  opinione  degli  storici,  da'  quali  si  ritiene  che 
lin  da  principio  per  lo  piìi  andavano  d'  accordo  i  termini 
del  contado,  ossia  distretto  secolare,  con  quei  della  dio- 
cesi ('). 

Ormai  i  confini  tra  le  due  chiese  s'  erano  fissati  di  fatto, 
o  fosse  per  mancanza  di  vescovi  senesi  prima  de'  Lon- 
gobardi, o  fosse  per  connivenza  di  quelli  antecedenti  ad 
Adeodato;  e  r  ardire  di  questo,  che,  appoggiato  all' auto- 
rità del  cugino  Giudice  di  Siena  (-),  s'era  proposto  di  far  ri- 


{*)  Muratori,  Antichità  italiane,  Dissert.  LXXIV. 

{^)  I  giudici,  che  anche  sotto  i  Longobardi  furono  i  rettori  delle 
Provincie,  avevano  la  cura  della  givistizia  e  delle  pubbliche  finanze, 
insieme  con  la  sorveglianza  sopra  i  magistrati  inferiori  ed  i  municipi, 
dei  quali  dovevan  fare  anno  per  anno  l' ispezione.  Di  più  dovevano 
anche  notificare  e  far  eseguire  nella  propria  provincia  le  leggi,  e  te- 
nervi la  ra}ipresentanza  del  sovrano  a  cui  avevano  a  riferire  quanto 
d'importante  accadesse.  Cf  C.  Calisse,  Stor.  del  Diritto  ital.  t.  II,  24. 
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vivere  un  dritto,  riveiulicaiulolo  alki  sua  diocesi,  pej^i^iorò 
la  condizione  con  le  turbolenze  avvenute  a  Pacina,  quando 
Godiperto,  por  volerne  cacciare  il  vescovo  d' Arezzo,  vi 
restò  ucciso. 

L'  entrata  violenta  di  Adeodato,  per  tumulto  di  popolo, 
nel  possesso  di  quella  pieve,  ebbe  tutti  i  caratteri  dell'usur- 
pazione. Se  poi  si  guardi  come  Adeodato,  per  far  pompa 
del  poter  suo,  osasse  tosto  consacrare  il  fonte  ed  ordinare 
un  prete  in  sant'  Ansano,  mentre  ci  si  svela  manchevole 
la  sua  stima  pel  sacerdozio  e  il  suo  rispetto  alle  leggi  ec- 
clesiastiche nel  pigliare  un  fanciullo  di  appena  dodici  anni, 
che  non  sa  dir  vespro  ne  mattutino  e  non  è  buono  a  can- 
tar messa('),  e  ordinarlo  al  prebisterato  per  ismaiiia  di  com- 
pire a  tutti  i  costi  uno  degli  atti  di  giurisdizione  più  signi- 
ficativi, ci  comparisce  insieme,  se  non  il  diritto  certo,  al- 
meno la  sua  serena  apparenza,  pur  da  tante  testimonianze 
sostenuta,  del  vescovo  Lu])erziano. 

Si  stringe  finalmente  una  conclusione,  e  alcuni  vescovi 
delegati  dal  re  Liutprando,  insieme  col  suo  Messo,  dopo 
un  esame  accurato,  pronunziano  una  sentenza  del  tutto  fa- 
vorevole a  Luperziano  d'Arezzo  f  ).  Un  decreto  reale  la  con- 
ferma d' irrevocabile  autorità  (^).  Da  questo  si  ricava  anzi 
che  ormai  lo  stesso  Adeodato  riconobbe  doversi  per  dritto  al 
vescovo  aretino  ogni  giurisdizione  sulle  chiese  controverse; 
e  che,  oltre  la  forza  delle  pene  ecclesiastiche  intimate  da 
quei  vescovi  e  del  comando  (*)  di  papa  Costantino  (a.  715),  si 


(')  Cosi  depone  Orso,  prete  di  S,  Felice  della  diocesi  di  Chiusi  sul 
confine  di  quella  d'  Arezzo  :  «  Iste  Adeodatus  episcopus  iste  anno  fe- 
cit  ibi  fontes  et  sagravit  eas  a  lumen  per  nocte,  et  fecit  ilio  presbi- 
tero uno  infantulo,  habente  annos  non  plus  duodecim,  qui  nec  vespero 
sapit  nec  madodinos  facere  nec  niissas  cantare  » . 

(^)  Questa  sentenza,  che  si  conserva  nell'  archivio  del  Cajntolo 
aretino,  è  pubblicata  nel  Mt;iiatori,  Hist.  antiq.  iialic.  mecl.  aevi,  t.  VI, 
diss.  74  ;  e  nel  Pecci,  loc.  cit.  p.  35. 

(*)  Della  copia  autentica  di  questo  decreto,  fatta  dal  notare  Gio- 
vanni per  esser  trasmessa  d'  ufficio    alla    chiesa  aretina,  pubblicò  un 
esemplare  il  Muratori  nell'  opera  citata,  riprodotto  anche  dal  Pecci. 
(■*)  V.  il  giudicato  e  la  sentenza  sopra  citata. 
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sciiti  musso  iki  un  vero  pentiineiito.  Venuto  egli  infatti 
alla  presenza  del  Re  e  da  lui  sconi^'iurato,  in  nome  di  Dio 
e  di  san  Pietro,  che  volesse  secondo  coscienza  por  fine 
alla  questione  col  dir  la  verità,  «  statini  corani  omnibus 
v<  prorupit  in  laciem  et  ita  professus  est,  dicens:  Corani  Do- 
X  mino  non  mentior,  quoniam  iste  saepius  diete  ecclesie 
«  et  monasteria  cum  suis  oraculis  consacrationem  et  obe- 
•<  diontiani  a  sode  beati  Donati  Aretine  Ecclesie  presulis 
«.  vel  ab  eius  defensore  habuerunt  et  ibidem  pertinuerunt 
«  Nani  ad  Senensem  Ecclesiam  niliil  debentur,  nisi  contra 
.<  Deuni  et  canonicam  institutionem.  Dum  inter  Aretine  Gi- 
»<  vitatis  liabitatores  et  Senensem  popolum  inimicitie  de 
<<  morte  Godepert  Judicis  consobrini  mei,  tempore  glorio- 
X  sissimi  Ariperti  Reg'is  fuissent,  sic  dolose  ibidem  ab  an- 
«  tecessore  meo  unum  tantumniodo  annum  per  aliquanta 
v<  Gracula  intra  ipsa  diocia  inormiter  sacratio  pervenit  ('). 
«  Scd  et  anno  isto,  dum  incaute  et  contra  iustitiam  causam 
«  promoverem,  ex  iussu  bone  memorie  apostolici  Gonstan- 
«  tini,  et  per  me  extra  ordinem  et  rationem  ibidem  in  pre- 
«  sbiteros  duos  et  uno  oraculo  sacratio  facta  est.  » 

Sapendo  come  fosse  secondo  il  dritto  de'  Longobardi  il 
por  mano  anche  nelle  cose  spettanti  alla  legge  canonica, 
quando  ad  essi  sembrasse  vantaggioso.  Ano  ad  attribuire, 
come  abbiamo  visto,  ai  loro  gastaldi  la  facoltà  di  rila- 
sciare una  specie  di  lettere  dimissorie  ai  chierici  che  do- 
vessero recarsi  per  1'  oì'dinazione  in  altra  diocesi  C);  si  po- 


(')  Sembra  che  il  fatto,  narrato  nella  testimonianza  di  Mauriano, 
))rcte  di  s.  Maria  in  Pacina,  di  Vitaliano  vescovo,  che  consacrò  la 
basilica  di  S.  Simpliciano  a  Sestano,  crescesse  ardire  al  suo  successore 
Adeodato.  Anche  Magno  celebrò  in  S.  Ansano  un'  uguale  funzione. 

(*)  Il  prete  Deusdedit  dice  :  Misit  me  Wilerat  ad  Bonumominem 
opiscopum  aretine  ecclesie  ».  Il  prete  Sesto:  «  cum  ejjistola  Warnc- 
frit  ambulavi  ad  Aritio  ».  Il  diacono  Germano:  «  cum  epistola  War- 
nefrit  rogaturus  ambulavi  ad  Lujìercianum  aretine  ecclesie  episco- 
pum  ».  Il  prete  Rodoaldo  :  «  cum  epistola  Warnefrit  ambulavi  ad 
Aritio  '.  Il  prete  Tanigi  :  «  Diacono  uno...  consecravit....  episcopus 
aretine  ecclesie  per  rogo  Warnefrit  iudicis  »;  ed  il  prete  Fiorentino, 
per  tacer  d'altri,  «  cum  epistola  rogatoria  Warnefrit  indici  anil)ulavi 
ad  Aritio  » . 
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trebbe  credere  che  della  nostra  controversia  s'  ingerisse 
la  potestà  secolare,  decidendola  per  suo  conto  senza  cu- 
rarsi della  Chiesa.  La  commissione  a  ciò  data  dal  re  Liut- 
prando  ai  vescovi  Teodaldo  di  Fiesole,  Massimo  di  Pisa, 
Specioso  di  Firenze  e  Telesperiano  di  Lucca  ne  avrebbe 
quasi  offerta  la  conferma,  se  Adeodato  stesso  non  ci  avesse 
confessato  che  e' era  di  mezzo  anche  un  comando  di  papa 
Costantino  (').  Di  più  le  parole  del  Primicerio  d'Arezzo,  che 
ci  mostrano  Adeodato  cessar  dagli  abusi  di  giurisdizione, 
smodali  terrore  perterritus,  messe  in  rapporto  con  la  ve- 
rità confessata  dal  vescovo  di  Siena,  fanno  pensare  a  for- 
mali richiami  ed  anco  a  censure  o  inflitte  o  minacciate 
dal  Papa,  a  quel  modo  che  abbiamo  visto  usato  col  vescovo 
di  Cividale  del  Friuli.  D'  altra  parte  è  noto  con  quanta  se- 
verità si  battesse  su  questo  punto,  facile  adito  a  disordini  e 
a  scismi,  da'  primi  tempi  della  libertà  della  Chiesa  fino  a 
questi;  onde  non  si  adunò,  può  dirsi,  un  concilio  o  generale 
o  particolare  che  non  promulgasse  un  canone  apposta  (-). 
Per  allora  la  controversia  si  chetò;  e  Adeodato,  arre- 


(*)  Ciò  apparisce  anche  dalla  bolla  di  papa  Stefano  II  e  dalla  sen- 
tenza di  papa  s.  Leone  IV,  che  esamineremo  a  suo  luogo. 

(-)  Ecco  in  che  modo  comandava  e  ragionava  in  proposito  lin  dal 
cadere  del  IV  secolo  papa  S.  Siricio  (a.  384-398)  :  «  In  alieno  ferrifo- 
rio  ordinationes  celebrare  non  licere.  —  Illud  praeterea  satis  gravo 
est  et  contra  episcopalem  moderationem  sedis  Apostolicae,  suos  fines 
excedere,  ad  alienam  tendere  regionem,  festinare,  ordinationes  cele- 
brare   Si  quis  certe  iìnes  alterius  possessionis    invaserit,  reus  vio- 

lentiae  iudicatur.  Quid  curritur,  quid  festinatur,  ut  regula  ecclesia- 
stica conculcetur?  Leges  humanae  tenentur,  et  divina  praecepta 
contemnuntur.  Praesens  gladius  formidatur,  et  temporalis  poena;  di- 
vina vero  vindicta,  quae  habet  flanimas  gehennae  perpetuas,  ncgli- 
gitur.  Videritis  quae  praesumptio  fecerit  !  Ex  hoc  si  quis  in  aliena 
diocesi  ausus  fuerit  ordinationes  tacere  praesumere,  sciat  so  de  statu 
suo  posse  periclitari,  qui  alienam  ecclesiam  invadere  praesumpserit. 
Non  est  saeculare  aliquid  ;  non  sunt  mundanae  promotiones,  etc.  >- 
S.  Sirici i  Papae  Kpistolae  et  Decreta  ;  Ep.  X,  aeu  Caìioves  Synodi  h'o- 
inaìwrnin  ad  Gallos  Eimcopos  ;  in  Migne,  Patr.  lat.  t.  XIII,  col. 
1193-1194 
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sosi  air  ingiunzione,  rivolta  a  lui  e  a'  suoi  successori,  che 
non  pili  presumessero  di  fare  e  dire  sulle  parrocchie,  sui 
monasteri,  sugli  oratori  intorno  a'  quali  era  dato  il  giu- 
dizio, seguitò  a  governare  la  propria  diocesi  senza  dar 
molestia,  che  si  sappia,  al  vescovo  di  Arezzo.  I  confini 
intanto  tra  questa  diocesi  e  la  nostra  di  Siena,  ristringe- 
vano ormai  con  rigore  legale  la  giurisdizione  di  Adeodato 
e  dei  suoi  successori  a  poche  miglia  dalla  città.  I  luoghi 
riconosciuti  e  confermati  alla  giurisdizione  della  chiesa 
aretina,  benché  dentro  il  contado  di  Siena,  furono:  il  mo- 
nastero di  S.  Ansano  a  Dofana,  i  battisteri  di  S.  Stefano 
in  Aceriano  ('),  di  S.  Maria  in  Pacina,  di  S.  Ippolito  a  Ses- 
siano  (*)  e  di  S.  Giovanni  in  Rancia  (');  il  monastero  di  san- 
t'Andrea in  Malcino  (*);  i  battisteri  di  S.  Pietro  in  Pava  C),  di 
S.  Maria  in  (>)sona,  dei  SS.  Quirico  e  Giovanni  in  Vico  Pale- 
cino  ("),  di  S.  Restituta  in  Fondo  Sexciano  ('),  di  S.  Felice  in 
Avana  (*),  della  S.  Madre  Chiesa  in  Misulas  e  di  S.  Valentino 


(*)  S.  Stefano  in  Acennano  o  Cennano,  fu  un  battistero  trasferito 
poi  da  Pio  II  a  Castelmuzio. 

('^)  S.  Ippolito  in  Sessiano  o  Sisciano  o  anche  Assiano  è  la  pieve 
d'  Asciano,  prima  che  vi  fosse  innalzata  (sec.  XI)  la  chiesa  di 
S.   Affata. 

(■')  S.  Giovanni  in  liancia  si  disse  poi  S.  Giovanni  in  Vescona. 

(*)  E  S.  Andrea  iu  Montalcino,  che  scritto  negli  antichi  documenti 
con  abbreviazione  della  parola  monte,  fu  cosi  copiato  ;  ma  i  documenti 
posteriori,  come  vedremo,  lo  nominano  chiaramente. 

(')  Oggi  S.  Giovan  d' Asso  :  sotto  questa  pieve  esisteva  anche 
«S.  Maria  in  Salto. 

(",  Antica  pieve  già  nelle  vicinanze  di  S.  Giovan  d'Asso. 

(')  Questa  con  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Sesta  e  di  Madre  Chiesa 
in  Misulis  erano  nel  poggio  dove  poi,  fattosi  potente  il  monastero 
(li  S.  Antimo,  s'andò  a  formare  la  terra  di  Montalcino.  Il  Brunetti 
(>,  il  Santi,  eruditi  montalcinesi,  citati  dal  Repetti  nel  suo  Dizionario, 
riconobbero  la  pieve  di  S.  Madre  Chiesa  in  Misulis  negli  avnn/.i  della 
distrutta  chiesa  detta  sempre  in  forma  corrotta  MafricJw.se. 

C)  S.  Felice  in  Avana  o  in  Avena  nel  Chianti,  conosciuto  oggi 
col  nome  di  S.   Felice  in   Piìxis  o  di   Brolio. 
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in  Casale  Orsino  (';;  il  monastero  di  S.  Pietro  in  Asso  ("^j  e  i 
l)attisteri  di  S.  Vito  in  Rutiliano  (')  e  di  S.  Madre  Chiesa  in 
Castello  Policiano  (*).  In  tal  modo  veniva  stabilito  da  quella 
parte  come  confine  il  corso  dell' Arbia  fino  a  S.  i\.nsano, 
e  quindi  quello  dell' Ombrone  fino  a  trovare  il  territorio 
delle  chiese  di  Chiusi  e  di  Rosolie;  della  prima  in  (|unl 
di  S.  Giovan  d'Asso,  di  Corsignano  e  di  Osenna,  della  se- 
conda oltre  r Ombrone-  {ronumm) 

Slena  V.  Lusini. 


(')  S.  Valentino  in  Casale  Ursina  o  Ursino  è  Montefollonico. 

(-)  Ei-a  un  monastero  lungo  1'  Asso,  come  più  giù,  sotto  la  pieve 
di  Cosona,  e'  era  1'  altro  di  S.  Donato  in  Asso,  detto  anche  in  Cinti- 
gliano. 

(■')  È  S.  Vito  in  Corsignano,  clie  poi  divenne  Pienza. 

C^}  Montejiulciano.  È  da  notarsi  che  in  questa  sentenza  sono  no- 
tate le  pievi  cosi  dette  mati-ici,  dalle  quali  dipendevano  molte  altre 
chiese  parrocchiali  e  non  parroccjiiali  d'  intorno,  tutte  comprese  sotto 
il  nome  della  principale. 


Iliill.  Sru.  di  Sr  l'dl.  —  III  -  fs:)S  26 


Notizie  e  dociiinenti  sulle  relazioni  tra  Lucca  e  Siena 


I  Comuni  italiani,  quasi  appena  sorti,  specialmente  i 
vicini,  furono  in  guerra  gli  uni  con  gli  altri  per  quistioni 
molteplici  di  confini,  di  diritti,  di  acque,  di  commercio.  Così 
i  principali  Comuni  toscani.  Firenze,  ad  esempio,  la  quale 
potrà  col  tempo  maggioreggiare  su  città  molto  prima  di 
\e.\  ricche  e  potenti,  doveva  venire  in  lotta  con  Siena,  per- 
chè questa  chiudeva  al  suo  commercio  la  via  di  Roma,  e 
perchè  ambedue  agognavano  al  possesso  di  alcune  terre 
e  castella,  quale  Montepulciano,  fomite  di  lunghe  discor- 
die. Pisa  poi  le  impediva  lo  sbocco  naturale  del  Tirreno 
e,  per  la  sua  potenza  marittima  e  la  ricchezza  acquistata 
nei  traffici  d'Oriente,  il  predominio  in  Toscana.  Contro  di 
loro  avevano  i  Fiorentini  un'  alleata  in  Lucca,  inimicis- 
sima  del  nome  pisano  (').  Perciò  Siena  e  Lucca,  le  quali 
non  avrebbero  avuto  cagioni  di  grave  rivalità  e  discor- 
dia, anche  perchè  non  confinanti,  si  trovarono  non  di  rado 
in  guerra  T  una  con  l'altra,  per  comunanza  d'interessi 
con  città  nemiche  a  questa  od  a  quella,  sin  dai  primi  se- 
coli delle  loro  libertà.  Nondimeno,  sulla  fine  del  secolo  xii, 
le  città  toscane  furono  congiunte  dal  bisogno  di  non  mo- 


(')  Se  quest'alleanza  era  naturale  e  frequente,  non  ei'a  tuttavia 
continua  per  i  mutevoli  bisogni  ed  interessi  delle  città  toscane.  Ad 
esenii)io,  nel  1171  i  Pisani,  imjiegnati  nella  guerra  con  Lucca,  cerca- 
rono ed  ottennero  l'amicizia  dei  Fiorentini  con  l'esibizione  di  patti 
vantaggiosi.  Siena,  per  contrario,  era  proclive  a  ditender  Lucca.  CtV. 
(!.  Tom  MASI,  SoiiniKdio  di  Sfoì'nt  /ì/ccìiese,  Firenze  1817,  pag.  43. 
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lestarsi  a  vicenda,  mentre  erano  intente  a  distrugg^ere  i 
castelli  fendali  e  ad  estendere  il  territorio  col  sottomet- 
tere le  piccole  città  e  borgate;  nonché  dalT  interesse  su- 
premo dell'  indipendenza,  minacciata  da  Enrico  VI,  che 
aveva  creato  suo  fratello  Filippo  duca  di  Toscana.  Perciò, 
morto  questo  imperatore,  conclusero  nel  1197  una  lega 
a  S.  Ginesio,  obbligandosi  a  non  obbedire  ad  alcuno  senza 
comune  accordo  (').  Ma  la  concordia  non  durò  molto:  si 
ripresero  le  guerre  tra  Lucca  e  Pisa  da  un  lato,  tra  Sie- 
na e  Firenze  (congiunta  con  Orvieto,  condnante  e  nemica 
di  Siena)  dall'altro;  talvolta  combatterono  separatamente 
l'una  contro  l'altra,  talvolta  furono  unite  Pisa  e  Siena, 
fattesi  ghibelline,  contro  Lucca  e  Firenze,  che  si  man- 
tennero fedeli  al  partito  guelfo  fino  al  1260  (^)  (soltanto  i 
Fiorentini  furono  volti  a  parte  ghibellina  dagli  liberti  per 
un  anno  appena,  dal  1249  al  '50).  Dopo  la  grande  rotta 
sofferta  in  quost'  anno  a  Montaperti  dai  Guelfi  toscani  ('j, 
Lucca  sola  conservò  l'antica  fede  ed  ospitò  i  fuorusciti 
di  Firenze;  ma  la  furia  di  tutta  la  lega  ghibellina  ro- 
vesciatasi contro  di  lei  la  costrinse  a  far  pace  con  Sie- 
na ('*),  a  cacciare  i  Guelfi  e  ad    unirsi    con  le  altre   città 


(')  P.  ViLLARi,  /  primi  due  secoli  (Iella  Storia  di  Firenze,  voi.  I, 
Firenze  1893,  pag.  143. 

(2)  Cfr.  C.  Paoli,  La  hattafjUa  di  Monfajìerti,  Siena  1870.  pag.  05 
segg.  ;  G.  Sercambi,  Le  Croniche,  Lucca  1892,  I,  30,  30  e  37  :  O.  "Slx- 
LA VOLTI.  Tlistoria  de' fatti  e  guerre  de'  ,Sanesi,  Venezia  1599,  parte  I.'" 
e.  G4  t.  e  G5  t. 

Di  questo  tempo  è  una  Bolla  di  Alessandro  IV,  conservata  nel- 
1'  Arch.  di  Stato  in  Lucca  {Dijìlomatico,  pergamena  del  125G  decem- 
bre  22),  diretta  a  Eainaldo  canonico  di  Siena.  Essendo  sorta  questione 
tra  i  Priori  ed  il  Capitolo  della  chiesa  di  S.  Frediano  di  Lucca  da  un 
lato,  ed  il  Vescovo  di  Siena  dall'altro,  a  proposito  della  giurisdizione 
sulla  chiosa  di  S.  Martino  senese,  sebbene  fosse  terminata  con  un 
equo  arbitrio  in  favore  dei  primi,  nondimeno  Rainaldo  canonico  teneva 
ancora  la  detta  chiesa.  Il  pontefice  perciò  gli  ordina  di  consegnnrla  a 
cui  spetta. 

(^)  Cfr.  Paoli,  //  libro  di  Montaperti,  Firenze  1889. 

(*)  Nel  Constitìito  Senese  del.  1202,  magistrale  pubblicazione  dello 
Zdekauer  (^Milano  1897),  si  veggon  tracce  dell'  amicizia  ed  alleanza  dei 
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sotto  la  protezione  di  Manfredi  (1265).  Ben  presto  le  vit- 
torie di  Carlo  d'  Angiò  contro  Manfredi  e  contro  Corra- 
dino,  a  Benevento  ed  a  Tagliacozzo  (1266  e  126S),  fecero 
cader  la  potenza  ghibellina  e  cagionarono  il  ritorno  al 
giiellìsmo  di  Firenze,  di  Lucca  e  di  altre  minori  città:  si 
strinsero  in  lega  od  affermarono  tosto  la  loro  gagliardia 
colla  vittoria  di  Colle  di  Valdelsa  sui  Senesi  e  col  correre 
a  devastare  il  territorio  pisano  sin  presso  le  mura  iirbi- 
che.  Perciò  Siena,  scoraggiata  por  la  recente  disfatta,  bandì 
i  Ghibellini  e  troncò  Tinimicizia  con  Firenze  entrando  nella 
lega  guelfa  (1270)  (').  Pisa  ed  Arezzo,  rimaste  sole  a  so- 
stenere la  fazione  imperiale,  si  trovarono  presto  a  mal 
partito.  Le  forzo  de'  Fiorentini,  Lucchesi,  Senesi  e  degli 
altri  Comuni  della  lega  si  volsero  contro  Pisa  nel  1275, 
infestandone  le  terre  e  segnalandosi  con  la  vittoria  di 
Asciano:  la  fine  della  grandezza  pisana  per  mare  e  per 
terra  era  vicina.  La  battaglia  della  Meloria,  vinta  dai 
Genovesi  (1284),  abbatteva  Pisa  per  mare,  mentre  la  le- 
ga guelfa ,  rinnovatasi  nel  1282,  si  confederava  con  i 
vincitori  ai  danni  degli  sconfitti  e  ne  stremava  le  forze 
di  terra.  Rimaneva  ancora  minacciosa  Arezzo;  ma,  nel 
piano  di  Poppi  presso  Campaldino,  le  milizie  fiorentine, 
rafforzate  da  schiere  lucchesi  e  senesi,  disfacevano  gli  Are- 
tini congiunti  ai  fuorusciti  di  Firenze,  al  conte  Guido  No- 
vello e  a  Buonconte  da  Montefeltro.  La  pace  di  Fucecchio 
del  1293  segnava  la  prostrazione  di  Pisa  ed  il  trionfo  del 
guelfismo    in    tutta  la   Toscana.  L' alleanza    tra    Firenze, 


Senesi  con  i  Pisani  (cfr.  distinzione  III,  cap.  384,  pag.  395  :  De  con- 
cordia tencnda  et  societate  inter  Senenaes  et  Pisanos\  e  della  inimici- 
zia contro  i  Lucchesi  (pag.  55  :  exercitus  hostìum  lucensium). 

(')  E  col  passaggio  di  Siena  a  parto  guelfa  comincia  quasi  la  sua 
decadenza  politica.  «  Il  non  aver  saputo  profittare  della  vittoria  di 
Montaperti  rimarrà  sempre  un  rimprovero,  e  come  una  macchia  in 
fronte  al  genio  politico  del  Comune.  L'  errore  fu  gravissimo  e  in  certo 
modo  fatale,  perchè  è  questo  il  momento  in  cui  il  maggiore  slancio 
della  vita  italiana  ed  il  primato  civile  stanno  per  passare  all'  Italia 
dfl  contro  «    (Zdekaueu,  op.  cif.  pag.  evi). 
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Siena  e  Lucca  si  mantenne  per  anni  indissolubile,  venendo 
varie  volte  rinnovata  (il  I.^  g-iuj^-no  1205  ed  il  30  a^L^ostu 
1297  ad  Empoli  ecc.),  giovando  a  reprimere  le  tin-bolcnze 
fiorentine  e  massimamente  pistoiesi. 

Ma  la  calata  di  Arrigo  VII  fece  rialzare  il  capo  al  par- 
tito imperiale.  Siena  specialmente,  che  lo  aveva  presso 
alle  porte,  correva  pericolo.  Perciò  i  Lucchesi,  che  ave- 
vano sempre  aiutati  i  Senesi  nelle  guerre  contro  gli  Are- 
tini, benché  essi  pure  non  fossero  sicuri  in  casa  propria, 
mandarono  soccorsi  (').  I  Senesi,  alla  loro  volta,  corsero  a 
difendere  Lucca  contro  Uguccione  della  Faggiuola,  con- 
dottiero ghibellino  insignoritosi  di  Pisa  C).  Ma  essendo  la 
città  caduta  in  jjotere  di  lui,  fu  vòlta,  a  forza  e  contro 
volontà  del  popolo,  a  parte  ghibellina^  e  combattè  contro 
gli  alleati  fedeli  degli  anni  precedenti:  i  Fiorentini  ed  i 
Senesi.  Tardandosi  a  far  la  pace  generale  tra  i  guerreg- 
gianti,  Siena  e  Lucca  diedero  prova  del  loro  desiderio  di 
concordia  e  di  buona  amicizia,  concludendo  intanto  tra  di 
loro  la  tregua  dell'  11  settembre  1316  {"),  la  quale  si  mutò 
in  vera  e  perfetta  pace  1'  anno  appresso,  non  appena  que- 
sta venne  conclusa  generalmente. 

I  capitoli  stabiliti  furono:  1)  revoca  delle  condanne 
e  dei  bandi  fatti  durante  la  guerra  dell'  un  Comune  con- 
tro l'altro,  e  singole  persone  dell'altro;  2)  restituzione 
scambievole  dei  prigionieri;  3)  sospensione  per  dieci  anni 
delle  rappresaglie  concesse  dall' un  Comune  contro  le  per- 
sone dell'  altro,  o  accordate    dall'  imperatore   Enrico   VII 


(')  Malavolti,  op.  cif.  parte  II,  e.  71  r.  «  I  Lucchesi,  se  ben 
da'  Sanasi  non  haveauo,  quando  dall'  Imperiali  fu  lor  tolto  Pietra 
Santa  e  Serezzana  col  restante  della  Lunigiana,  liauto  soccorso  al- 
cuno, mandarono  a'  Sanesi,  per  servitio  della  parte  Cruelfa,  dugento 
cavalli  ben  guarniti  » . 

(■')  Malavolti,  loc.  cit.  e.  Ti  t.  «  Venne  in  soccorso  di  Lucca 
il  potestà  di  Siena,  Pigliaterra  di  Ramberto  da  Montelupone,  con  200 
cavalli  ». 

(^)  G.  Pardi,  La  tregua  tra  Lucra  e  Siena  (idi' anuo  IoJ6  {Boll, 
sen.  di  St.  p.  anno  III.  fase.  II-III). 
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alle  coiiiuiiiLà  e  ai  baroni  i^hibeilini  contro  le  comunità  ed 
i  Ijaroni  yiicKi;  4)  abolizione  dei  privilegi  concessi  dal- 
l'imperatore  medesimo;  5)  nullità  delle  promesse  o  sot- 
tomissioni di  terre  e  castella,  fatte  dai  possessori  dell'  un 
Comune  all'altro;  G)  uguaglianza  dei  diritti  nei  tribunali 
e  nelle  liti  tra  i  cittadini  e  distrettuali  di  Siena  e  di  Lucca; 
7)  libertà  di  commercio  (eccettuate  le  vettovaglie)  ed  egua- 
glianza nel  pagamento  delle  gabelle  e  dei  pedaggi,  tra  i 
cittadini  o  i  distrettuali  dei  due  Comuni;  8)  diritto  reci- 
proco di  godere  della  diminuzione  nelle  gabelle  o  nei  pe- 
daggi, che  una  delle  due  rei)ubblicho  concedesse  per  av- 
ventura ai  Fiorentini;  9)  dovere  di  non  ricettare  i  l'attori  o 
commessi  di  mer(;anti  fuggiti,  con  mercanzie  e  con  danari, 
dall'uno  o  dall'altro  territorio;  10)  multa  di  10,000  mar- 
che d'argento  a  chi  trasgredisse  qualsiasi  articolo  della 
tregua. 

Una  parte  di  questi  capitoli,  non  la  meno  ragguarde- 
vole, concerne  le  relazioni  commerciali  fra  le  due  città, 
le  quali  dovevano  essere  attive  e  fiorenti  dal  1270  in  poi. 

Infatti  i  Lucchesi  avean  saputo  procacciarsi  la  ricchezza 
e  la  forza,  che  mancavano  loro  dal  lato  del  territorio  e 
delle  naturali  difese,  «  mercè  del  trallìco  e  dell'  industria, 
specialmente  nell'arte  della  seta,  per  essi  condotta  all'ul- 
tima eccellenza  di  magistero  »  {*). 

So  prestiamo  fede  al  Bini,  magnitìcatore  delle  cose  ])a- 
trie,  Lucca  dal  1200  poteva  dirsi  una  continua  fiera  o  mer- 
cato per  floridezza  d'industrie  e  per  concorso  di  fore- 
stieri (').  Inoltre  i  Lucchesi  del  Dugento  e  del  Trecento  si 
spargevano  per  tutta  Europa  per  comprar  lana,  seta  ed 
altre  materie  occorrenti  per  gli  opifici,  e  per  vendere  i 
loro  i)rodotti  sui  mercati  delle  altre   città  (^).  Le   seterie. 


C)  S.  BoNCii,  Della  mercatura  dei  Lacdieni  nei  sec.  XIII  e  XIV, 
Lucca  1884,  pag.  7. 

('-')  T.  HiNi,  Su  i  TAtrrlu-si  a  Venezia,  in  Atti  della  R.  Are.  lucehese, 
t.  XV  e  XVI  (XV,  95;. 

(')  Ivi,  iìA,  XV,  90. 
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l)riiicipale  cagione  della  gloria  e  della  ricchezza  lucchese, 
i  panni,  nel  tessere  e  raffinare  i  quali  Lucca  era  secon- 
da a  Firenze,  1'  arte  dei  battitori  dell'oro  e  dell'  argento, 
l'arte  del  cambio  furono  per  i  Lucchesi  sorgenti  di  traf- 
fici non  solo  con  le  vicine  città  toscane,  ma  con  quasi 
tutta  Europa.  È  naturale  pertanto  che  li  avviassero  tìo- 
renti  con  Siena  (specialmente  dopo  il  passaggio  di  que- 
sta a  parte  guelfa  nel  1270),  la  (piale  allora  primeg- 
giava anch'  essa  (')  nei  commerci  della  Toscana,  essendo 
Pisa  in  grande  decadenza  nella  seconda  metà  del  sec,  XIII 
e  non  avendo  ancora  Firenze  conquistato  del  tutto  il  pri- 
mato politico  e  commei'ciale,  che  le  schiudevano  1' oppor- 
tunità del  sito  e  l'agilità  d'intelletto  dei  cittadini. 

Ma  le  buone  relazioni  tra  le  vicine  repubbliche  della 
Toscana  settentrionale  si  ruppero,  piìi  presto  e  i)iìi  brusca- 
mente di  quel  che  non  si  sarebbe  aspettato,  per  opera  di 
un  capitano  ardito,  valoroso  ed  accorto^  che  ti-asformò 
Lucca,  di  città  pacifica  e  commerciale,  in  città  guerresca 
ed  aggressiva. 

Inorgogliendo  i  cittadini  col  ricordo  della  vittoria  di 
Montecatini,  gloria  pisana  e  lucchese,  circondalo  da  vec- 
chi soldati,  fuorusciti,  avventurieri,  briganti  di  montagna 
e  pirati  di  mare,  s'impose  con  il  timore  e  con  la  forza  e 
fece  dimenticare  le  vecchie  tradizioni  guelfe.  Così    Lucca 


(*)  Osserva  tuttavia  giustamente  il  Toniolo  {Dei  remoti  fattori 
della  potenza  economica  di  Firenze  nel  ^[edioevo,  Milano  ISo'J,  pag.  lOÌ 
che  «  la  parte  più  meridionale  della  Toscana,  di  cui  Siena  è  centro, 
più  aspra  ed  esclusivamente  montagnosa,  con  vallate  meno  fertili  e 
salubri,  meno  aperta  al  mare,  non  era  altrettanto  predisposta  ad  un 
armonico  sviluppo  di  tutti  i  rami  della  produzione,  quanto  l' altra 
parte  superiore,  formata  dalla  vallata  dell'  Arno,  meglio  equililu-ata 
in  tutti  gli  elementi  territoriali,  di  gran  lunga  più  fertile,  meglio  si- 
tuata ed  accessibile  rispetto  alle  comunicazioni  terrestri  e  marittime. 
Ciò  basta  a  persuadere  come  il  centro  della  vita  economica  dell'  in- 
tera Toscana  dovesse  in  quest'  ultima  gravitare  e  ad  essa  coordi- 
narsi ».  (Cfr.  S.  L.  Peruzzi,  Storia  del  commercio  e  dei  banchieri  di 
Firenze  dal  1200  al  1345,  Firenze  18G8). 
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era  latta  da  lui  j-'hibellina,  potente,  i^-uerresca,  lorinidabile: 
trasformazione  davvero  sorprendente. 

Firenze  tentò  allora  di  colpire  al  cuore  la  rivale  nelle 
ricche  manifatture  della  seta  e  della  lana,  ed  interdisse 
oi,Mii  relazione  ed  ogni  traffico  con  lei,  minacciando  di 
multe  g-ravose  e  della  confisca  dei  beni  i  trasgressori,  ed 
invitò  tutte  le  città  amiche,  tra  cui  Siena,  a  prendere  delle 
misure  analoghe  (')• 

Siena,  che  seguiva  oramai  il  suo  cammino  fatale  di 
agevolare  ella  stessa  la  grandezza  della  rivale  politica, 
r  aiutò  non  solo  nella  lotta  commerciale,  ma  anche  nella 
guerra  vera  e  jìrojìria,  mandando  1200  fanti  e  500  cavalli 
in  aiuto  dei  Fiorentini  poco  prima  della  grande  rotta  da 
essi  sulferta  ad  Altopascio  (1325),  dove  rimasero  prigionieri 
anche  non  pochi  Senesi  e  fu  morto  Pirozzo  Malavolti  loro  ca- 
pitano {*).  Tre  anni  dopo,  quando  Castruccio  stava  per  im- 
padronirsi di  Pisa,  Siena  mandò  nuovi  aiuti  agli  alleati 
sotto  la  guida  di  Giacomo  Saracini  C).  La  morte  dell'An- 
telminelli,  avvenuta  nello  stesso  anno,  troncava  F  effìmera 
grandezza  in  armi  di  Lucca  e  ne  smascherava  la  profonda 
decadenza  industriale  e  commerciale:  non  poche  braccia 
sottratte  all'  opera  del  telaio  per  impugnare  la  spada,  im- 
pediti dalla  guerra  le  provviste  in  lontani  paesi  ed  i  traffici, 
assorbiti  i  tesori,  accumulati  con  il  lavoro,  dalla  insazia- 
bilità dei  mercenari.  Oramai  la  città,  che  comincia  a  spo- 
polarsi ed  a  perdere  F  antica  ricchezza,  «  non  ò  più  se 
non  una  preda  che  si  mercanteggia  e  si  vende,  che  passa 
da  una  mano  all'  altra  »  (').  Caduta  in  potere  di  Lodovico 
il  Bavaro  e  poi  di  un'orda  di  Tedeschi  avida  e  sanguinaria, 
era  contesa  tra  Pisa  e  Firenze.  Questa  impedì  a  quella 
d'impossessarsene;  ma,  con  grave  errore  politico,  non  si 
assicurò  il  predominio  incontrastato  in  Toscana  compran- 

(')  F.  T.  Peuuen.s,  Ilistoiì-e  de  Florence  depuis  ses  orir/ine.s  jii.sqii'à 
la  domination  dea  Médicis,  t.  IV,  pag.  77  (Parigi  1883). 
('^)  Malavolti,  op.  rit.  ])artc  li."  e.  8:ì  r. 
(^)  Ivi,  /■<•/,  e.  8!)  r. 
(*)  Pkukiìn.s,  op.  rit.  IV.  143. 
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dola  ella  stessa,  e  lasciò  che  venisse  in  mano  di  Gherardo 
Spinola  (1320).  Pentitisi  i  Fiorentini  troppo  tardi,  tentarono 
di  prenderla  per  forza  «  e  dove  fu  loro  offerta  per  qua- 
ranta mila  fiorini,  ne  speser  senza  comparatione  molto 
maggior  somma  in  mandarvi  1'  essercito,  e  tcnervelo  tanti 
mesi  con  insopportabil  travaglio  et  infiniti  pericoli,  senza 
poterla  ottenere  »  (').  Ad  aiutare  i  Fiorentini  nel  vano 
tentativo  di  prender  Lucca  era  pure  un  buon  nerbo  di 
gente  senese  {^).  La  città  passava  dallo  Spinola  a  Giovanni 
di  Boemia,  ai  Rossi  di  Parma,  agli  Scaligeri  di  Verona  in 
brevissimo  tempo  {^).  Questi  ultimi  la  vendettero  ai  Fio- 
rentini per  la  vistosa  somma  di  250,000  fiorini  d'oro.  S'op- 
posero g-agliardamente  i  Pisani;  riuscirono  i  primi  ad  im- 
padronirsi della  città,  ma  non  poterono  mantenervisi  i)er 
una  grande  sconfitta  sofferta  dai  nemici.  Siena,  alleata  fe- 
dele di  Firenze  (*),  le  aveva  spedito  in  soccorso  450  ca- 
valli e  200  balestrieri  :  molti  di  questi  perirono  nella  bat- 
taglia; alcuni  di  quelli,  giovani  di  nobili  famiglie,  stettero 
prigionieri  a  Pisa  circa  tredici  mesi  (*).  Nondimeno  Siena 
raccolse  ancora,  per  servizio  dei  collegati,  500  cavalli  e  300 
fanti  sotto  la  guida  di  Filippo  Forteguerri  (").  Ad  onta  degli 
sforzi  propri,  dei  Senesi  e  di  altre  città  amiche,  i  Fioren- 
tini dovettero  piegare  il  capo  e  riconoscere  a  Pisa  il  pos- 
sesso agognato  di  Lucca.  Così,  mentre  «  per  sì  poco  prezzo 
avere  pacificamente  la  potevano  e  non  la  vollero,  di  poi 
quando  la  volleno  non  1'  ebbero,  ancoraché  per  molto  mag- 
gior prezzo  la  comperassero  »  ('). 


(1)  Malavolti,  op.  cit.  loc.  cit.  e.  91  r.  (Ctr.  Machiavelli,  latorie 
Fiorentine,  1.  II,  cap.  31). 

(-)  Ivi,  ivi. 

(3)  Cfr.  ToMMASi,  op.  cit.  pag.  200  sgg. 

(^)  Cfr.  I  Capitoli  del  Comune  di  Firenze  (nei  Docum.  dc<jli  Ardi, 
toscani,  Firenze  1866  e  1803)  voi.  II,  pag.  139,  273,  274,  277,  183  ecc. 

(^)  Malavolti.  op.  cit.  loc.  cit.  e.   100  t. 

(0)  Ivi,  ivi,  e.  101  r. 

(')  Machiavelli,  op.  cit.  II.  31  La  compera  di  Lucca  ])er  parte 
del  Comune  di  Firenze,  latta  il  4  agosto  1341,  è  registrata  nei  Capi- 
toli solerà  citati,  voi.  II,  pag.  280. 
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Lucci,  venuta  sotto  il  gio<^o  dei  Pisani  inimicissinii,  lu 
(la  essi  immiserita  sempre  più  e  tiranneggiata  in  modo 
che  non  ebbe  alcun  peso  nelle  vicende  di  Toscana  dal 
i:>12  al  13GS,  in  cui  Carlo  IV  le  ridonava  la  liberttà,  ma 
non  le  numerose  castella  e  i  territori  occupati  dai  Fiorentini 
ed  a  loro  ceduti  dai  Pisani,  purché  non  li  molestassero  nel 
possesso  della  città  e  di  poche  terre  attorno. 

Lucca,  ritornata  libera,  si  congiunse  ben  presto  in  lega 
con  Firenze  e  Siena  contro  le  mire  d' ingrandimento  di 
Bernabò  Visconti,  nel  marzo  1370  (').  L'anno  dopo  fu  lat- 
ta la  pace  fra  gli  Antelminelli  ed  il  Comune  lucchese;  il 
Vescovo  di  Siena,  nunzio  pontifìcio  per  questa  pacifica- 
zione, ebbe  in  arbitrio  la  sorte  di  una  delle  tre  classi,  in 
cui  fu  divisa  quella  stirpe  C^).  Tre  anni  appresso  el)bero 
prova  i  Senesi  della  buona  amicizia  dei  collegati,  ])oichò, 
essendosi  ribellati  i  Salimboiii,  ottennero  contro  di  loro 
aiuto  di  200  lance  dai  Fiorentini  e  di  50  cavalli  e  100 
fanti  dai  Lucchesi  C).  Venuta  poi  Firenze  ad  aperta  rot- 
tura ed  a  guerra  con  Gregorio  XI  (^),  Siena  e  Lucca,  mal- 
grado la  loro  devozione  per  la  santa  Sede,  si  unirono  di 
nuovo  in  lega  con  la  prima  (").  Nò  la  confederazione  tra 
le  tre  principali  città  della  Toscana  si  ruppe  per  i  dissa- 
pori, che  andavano  nascendo  tra  loro  a  cagione  del  desi- 
derio di  padroneggiare  dimostrato  in  varie  occasioni  dai 
Fiorentini,  ma  fu  più  volte  riconfermata:  il  22  luglio  1380 
(con  l'unione  di  Pisa  e  di  Perugia),  ed  il  21  ottobre  1384, 
accedendovi  Siena  un  anno  dopo  (").  Ma  si  andavano  ac- 
centuando frattanto  le  animosità  fra  i  Senesi  ed  i  Fioren- 


(')  ToMMASi,  oj).  cit.  pag.  242. 

('-)  Ivi,  ivi,  pag.  248. 

(^)  Malavolti,  op.  cit.  parte  II,  e.  142  r. 

(*)  Cfr.  A.  GuEUAUDi,  La  guena  dei  Fiorentini  con  papa  Giv(/o- 
rio  XI  in  Arrh.  sf.  it.  t.  V;  Pkkuicns,  oj).  cit.  t.  V.  (Parigi  1883)  pag. 
!)5  sgg. 

{•')  Ardi,  di  >St.  iu  Siena,  -  Ccqiifoli  e  ler/hc,  a.  1B75  ;  Arch.  di  St. 
in  Lucca,  Capitoli,  a.  1;57(J. 

(")  Capitoli  del  Comune  di  Firenze,  voi.  I.  pag.  213,  218,  223  sgg. 
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tini,  per  aver  questi  comprata  nel  1384  la  città  di  Arezzo 
offerta  i)riina  a  quelli,  per  il  timore  nei  primi  del  predo- 
minio dei  secondi  che  da  og-ni  parte  cominciavano  a  strin- 
gerla, e  per  il  contrastato  possesso  di  terre  e  castella, 
specialmente  di  Montepulciano.  Firenze  aveva  S[)erato  di 
far  tacere  quest'ultima  quistione  con  imporre  a  Siena  il 
governo  oligarchico,  provocando  la  rivoluzione  del  23 
marzo  1385.  Ma  Montepulciano,  che  aveva  ricercato  il 
protettorato  di  Siena  in  odio  d'  Arezzo,  ricercava  ora  quello 
di  Firenze  per  timore  di  Siena.  Questa  pertanto,  indebolita 
dalle  discordie  intestine  e  dalle  ribellioni  del  contado,  di- 
sposta a  tutto  piuttosto  che  a  cedere  ai  Fiorentini,  invo- 
cava T  aiuto  di  Gian  Galeazzo  Visconti,  attirando  contro  i 
nemici  le  armi  del  potente  Signore  lombardo  ('). 

Anche  Lucca  aveva  dato  segni  di  sospettar  di  Firenze; 
ma  i  primi  dissapori  erano  stati  calmati  C).  Era  forse  quello 
per  la  repubblica  il  momento  di  unirsi  ai  nemici  della  prepo- 
tente vicina,  j)rima  che  dessa  conquistasse  Pisa  e  serrasse 
quindi  lei  stessa  come  in  una  morsa  semicircolare.  Ma  i  reg- 
gitori della  città,  più  che  a  mantenerne  le  libertà,  miravano 
a  spegnerle:  i  ricchi  mercatanti  Guinigi  riuscivano  a  cac- 
ciare r  ostile  famiglia  dei  Forteguerra  ed  a  spadroneg- 
giare senza  competitori  nel  1392.  Indi  innanzi  la  repub- 
blica non  fu  più  che  un  nome  vano,  perchè  tutto  si  faceva 
a  piacimento  loro.  Pochi  anni  appresso  Paolo  Guinigi  ot- 
teneva il  comando  militare,  quindi  la  signoria  della  città 
(1400).  Siena,  con  pari  sorte,  era  già  caduta  sotto  quella 
di  Gian  Galeazzo  Visconti  e,  spopolata  dalla  peste  e  dalle 
discordie,  si  rassegnava  alla  servitù  C). 


(')  Perren.s,  0]).  cit.  t.  VI  (Firenze  1883)  pag.  hi  sgg.  UiV.  Io 
Cronache  sanesi  all'  anno  1385  in  Pertz,  Mon.  Gerin.  lllst.;  ò'cì-ipforefi, 
voi.  XIX.  Cfr.  pure  Seroambi,  Croniche,  voi.  I  (Eoma  1S!»2),  pag.  2G8, 
313,  369-70;  voi.  II  pag.  10,  23-25,  40,  47-48,  GÌ,  77-78,  l(i7,  174,  1!J5, 
230,  ecc. 

(-)  ToMMA.si,  op.  cit.  pag.  255. 

(^)  Cronache  sanesi  in  Pertz,  op.  vii.  loc.  cit.  all'  anno  1309  ;  Ma- 
LAVOLTX,  op.  cit.  p.  II,  e.  185-90. 
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Perciò,  venuto  a  morte  raniiiioso  duca  di  Milano  (1402), 
che  aveva  travagliato  Firenze  con  gagliarda  guerra,  questa 
respirò  e  si  accinse  a  profittare  della  decadenza  di  Siena 
e  dell'  inetta  timidezza  del  Signor  di  Lucca  per  acquistare 
Pisa,  altro  passo,  dopo  quello  di  Arezzo,  verso  il  dominio 
di  tutta  la  Toscana.  Costrinsero  a  vendergliela  Gabriele 
Maria  Visconti,  rimasto  signore  di  Pisa  dopo  la  morte  del 
padre  e,  dopo  una  vigorosa  e  disperata  resistenza  da  parte 
dei  Pisani,  che  avrebbero  preferito  la  signoria  de' Turchi 
alla  loro,  l'ebbero,  per  forza  d'armi  e  per  fame,  nel  1406  ('). 
In  tal  modo,  mentre  estendevano  il  loro  dominio  dall'Ap- 
pennino al  mare  lungo  tutta  la  fertile  vallata  dell'Arno 
e  speravano  di  divenire  tal  potenza  marittima  da  gareg- 
giare con  Genova  e  con  Venezia,  nello  stesso  tempo  s'in- 
tromettevano come  un  largo  cuneo  tra  Siena  e  Lucca, 
stringendole  ambedue  da  più  lati,  facendo  loro  sentire  più 
tremendo  l' isolamento  dell'  oggi,  il  terrore  del  domani. 
Ed  il  terrore  era  legittimato  dai  mali  trattamenti  dei  vin- 
citori sugli  stremati  Pisani,  malversati  peggio  degli  Ebrei: 
mentre  Firenze  avrebbe  potuto  trasfondere  in  essi  la  vita, 
preferì  dar  loro  la  morte  ("^). 

Lucca  e  Siena  pertanto  erano  unite  dai  medesimi  in- 
teressi, da  quello  stesso  supremo  della  loro  libertà  ed  esi- 
stenza. Ma  Paolo  Guinigi  non  era  uomo  da  fare  aperte 
dichiarazioni  d'  amicizia  o  d' inimicizia.  «  Alieno  costui  per 
indole  dalle  imprese  guerresche  e  travagliato  dal  continuo 
timore  di  soccombere  pei  maneggi  de'  fuorusciti  e  degli 
emuli,  nulla  ardiva  intraprendere,  e  guardingo  tenevasi 
e  titubante  tra  le  gare  de' potentati;  a  ciascuno  de' quali 


(')  Cfr.  i  Commcufari  dell'  acquisto  di  Pina,  in  Muratori,  Ber. 
It.  iicript.  voi.  XVIII. 

{^)  Peruens,  op.  cit.  VI,  IGO  .sgg.  Cfr.  Matteo  Palmieri,  De  ra- 
ptivitate  Pisani  in  in  Per.  IL  JScrijd.  voi.  XIX.  Sercambi,  oj).  cit.  Ili, 
ll'J:  <>  Ora  si  può  comprendere  a  che  mani  sono  conci  vieti  i  ciptadini 
et  contadini  di  Pisa,  che  si  può  dire  che  mai  i  Giudei  non  l'unno  si 
mal  tractati  da  oi^ui  gente  strana,  come  ora  sono  tractati  li  Pisani 
da'  Fioreiiliiii 
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avrebbe  voluto  essere  in  grazia^,  senza  procacciarsi  in  fatto 
r  amicizia  di  alcuno  »  (').  La  sua  politica  ora  tutta  sot- 
terfugi, tergiversazioni  e  pretesti  per  serbare  la  neutra- 
lità: ora  si  mostrava  desideroso  di  concordia  e  di  amici- 
zia con  Firenze,  ora  cercava  di  procacciarsi  la  benevolenza 
del  duca  di  Milano;  ma  nulla  faceva  nò  per  V  uno  né  per 
r  altro,  né  in  vantaggio  della  sicurezza  e  della  grandezza 
politica  della  sua  città  (^).  Si  capisce  pertanto  come,  al- 
lorquando i  Pisani  si  rivolsero  a  lui  per  aiuti  contro  Fi- 
renze, egli  non  si  desse  verun  pensiero  di  disviare  un 
avvenimento  che  poteva  riuscirgli  fatale  {■'),  mandando 
soltanto  a  Firenze  un'  ambasciata  per  trattar  la  pace  con 
Pisa  {'). 

Anche  i  Senesi  non  si  erano  forse  mostrati  degni  della 
sapienza  politica  degli  antenati.  Avean  fatto  bene  a  con- 
cluder la  pace  con  Firenze  alla  morte  di  Gian  Galeazzo, 
terminando  così  una  lunga  e  disastrosa  guerra,  che  aveva 
procurato  loro  spese,  morti  di  cittadini  e  la  servitù,  non 
già  il  desiderato  riacquisto  di  Montepulciano  (a.  140-1).  Ma 
non  operarono  saggiamente,  se  ben  si  considerano  gì'  inte- 
ressi peculiari  della  città,  rifiutando  aiuti  a  Pisa  e  collegan- 
dosi con  Firenze  contro  il  re  Ladislao;  ond'ebbero  le  minacce 
delle  armi  di  lui  ed  il  guasto  del  contado,  senza  ottenere  al- 
cun benefìcio,  conseguendo  anzi  il  danno  manifesto  dell'in- 
grandimento della  potenza  della  propria  rivale.  Perciò  il 
cronista  Sercambi,  odiatore  de'  Fiorentini  che  tramavano 
contro  il  suo  Signore  ed  amico.  Paolo  Guinigi,  esclama: 
«  Tornasi  a  dire,  a  voi  Senesi,  che  se  facto  aveste  lega  a 
vostro  danno  et  male  ve  n'  avenisse,  ogni  persona  dirà 
che  bene  vi   stia;   che   sapete,    che   quando   Firenze   era 


{')  ToMMASi,  op.  rJt.  pag.  293. 

(-)  Cfr.  le  copie  di  tutte  le  lettore  scritte  da  Paolo  Guinif^i  ni 
reggitori  degli  Stati  d' Italia  noli'  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  CÌovciìio  di 
Paolo  Gitini(ji,  n.  fi. 

(•■')  Cfr.  Cronaca  pisana  d'  anonimo  in  Mimiatoki.  /,Vr.  //.  Sri  ipt. 
t.  XV. 

(^')  Seroamp,!.  CronicM.  Ili,  IO:5-4. 
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coir.-iruie  in  mano,  le  ^'■enti  suoi  in  sul  vostro  terreno 
et  voi  senza  aiuto  et  morto  il  duglia,  e  le  vostre  cha- 
stella  gran  parte  perdute^  e  molto  più  ribelli  che  ora, 
non  voleste  mai  atendere  con  Firenze  a  legha.  E  ora 
così  simplicemente  facta  1'  avete,  avendo  voi  tutte  vostre 
chastella  et  buono  aiuto.  Vasti  a  chi  bene  intende  »  ('). 
L'errore  politico  di  Siena  nel  130S  fu  uno  dei  più  grandi 
commessi  dalla  repubblica  dopo  il  passaggio  a  parte  guelfa 
del  1270.  Dice  infatti  il  Perrens  parlando  di  Ladislao: 
'<  Qu'il  cut  Sionne  dans  son  alliance,  et  Florence  se  to- 
nai t  pour  perdue  »  ('^). 

È  naturale  adunque  che,  essendo  Siena  alleata  dei  Fio- 
rentini e  ordendo  questi  gì'  intrighi  narrati  dal  Sercambi, 
contro  la  signoria  del  Guinigi  in  Lucca,  lo  relazioni  tra 
Senesi  e  Lucchesi  non  fossero  interamente  cordiali,  seb- 
bene non  ostili.  Anzi  una  quistione  privata  fece  concedere 
a  questi  le  rappresaglie  contro  quelli.  Paolo  Guinigi  stesso, 
con  una  lettera  del  6  febbraio  1413,  si  rivolse  ai  Priori 
di  Siena  pregandoli  a  rendere  giustizia  al  suo  parente 
Baldassarre  Guinigi  ('■)  e  soci  nella  causa,  per  interessi 
commerciali,  con  Domenico  di  Andrea  cittadino  senese  (*). 
Sullo  stesso  tenore  scrisse  il  medesimo  giorno  ai  quattro 
uiriciali  di  mercanzia  della  città  di  Siena  ('').  Tornò  a  pre- 
gare, invano,  i  Priori,  del  medesimo  favore  il  12  luglio 
1414  od  il   12  settembre  1415  ('').  Furono  allora  concesse 


(')  Sercamiji,  op.  cit.  ivi,  III,  134. 

(2)  Pbrrens,  vi,  178.  CtV.  Historia  senensis  a.  1408  in  lìir.  If. 
Script  t.  XX  ;  Malavolti,  op.  cit.  p.  Ili,  e.  5  r. 

(')  E  quel  Baldassarre  Guinigi  di  Niccolò,  amico  del  Sercambi  e 
da  lui  ricordato  nelle  novità  del  IG  maggio  1392  (_I,  282),  mandato 
nel  1404  a  Pietrasanta  a  pagai*e  una  somma  a  Giovanni  Colonna  (^JIl, 
79),  amlìasciatore  a  Firenze  nel  1422  (UT,  309),  consigliere  fidato  di 
Paolo  (III,  317).  Sulle  ricchezze  ed  i  traffici  dei  Guinigi  cf'r.  S.  BoNcu, 
Paolo  Gidììigi  e  le  sito  ricchezze.  Lucca  1871. 

(*)  Ardi,  di   St.   in   Lucca,  Gorrruo  di  P.   Chuiuiii.  n.  0.  e.  30. 

(■■)   Ili.   ivi. 

{'•)  Iri,  e.  47  e  <')9. 
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ai  Guinigi  le  rappresaglie  contro  i  Senesi,  ed  in  conse- 
guenza venne  preso  Niccolò  Bindotti.  Ma  essendo  egli 
cittadino  di  Siena  e  per  di  più  anche  di  I>ologna  per 
la  lunga  dimora  in  questa  città,  il  Governatore  della  me- 
desima ne  richiese  la  liberazione  a  Paolo  ;  il  quale  rispose 
narrandogli  i  cattivi  ed  ingiusti  portamenti  dei  Senesi  nella 
causa  del  suo  parente  Baldassarre  e  giustificando  1'  arro- 
sto del  Bindotti.  Confessava  tuttavia  essergli  grandemente 
doluto  di  aver  dovuto  permettere  le  rappresaglie  conti-o 
un  popolo,  che  aveva  in  onore  ed  in  reverenza  (').  Scrisse 
sullo  stesso  tenore  ai  Priori  di  Siena,  dicendo  non  aver 
essi  ragione  di  lamentarsi  delle  rappresaglie  e  dell'arresto 
del  Bindotti  (^j. 

Allora  quelli^  nell'ottobre  del  1415^  mandarono  a  Lucca 
un  ambasciatore  per  aggiustare  la  flicconda,  e  Paolo  preso 
accordi  con  lui  (^).  Nondimeno  la  cosa  era  ancora  pendente 
nel  marzo  dell'anno  seguente,  perchè  il  Signore  di  Lucca  ne 
scriveva  di  nuovo  ai  reggitori  dell' altra  cittcà  (*).  Ma  nello 
stesso  anno,  sebbene  le  rappresaglie  non  venissero  tolto, 
puro  il  Bindotti  fu  liberato  (^). 


(')  Gov.  di  P.  G.  n.  6  e.    70:  «  Indolui  cordialiter  —  Deum  et  co- 
scientiam  meam  tester  —  quod  centra  Senenses,  quos  semper  in  lionore 
et  reverentia  habui,  oporter  michi  represallias,  licet  iuste,  concedi  ». 
(Lett.  di  P.  Guinigi  del  24  settembre  1415). 

(2)  Ivi  e.  70-7L  Lett.  del  26  settembre  1415. 

(•'')  Ivi.  e.  71.  L'  oratore  fu  Francesco  di  Cristoforo. 

[*)  Ivi,  e.  72.  Lett.  del  17  marzo  1416. 

(*)  Arch.  di  St.  in  Lucca,  Capitoli  originali  e  rojric  in  carta,  N.  40 
(arm.  10,  n.  332)  :  Casus  est  quod,  propter  iustitiam  non  administra- 
tam  in  civitate  Senarura  lohanni  dei  Guinisiis  et  sociis  de  Luca,  po- 
testas  lucanus  scripsit  dnis  prioribus  et  dnis  consiliariis  Consilii  ge- 
neralis  civitatis  Senarum,  propter  quas  Consilium  generale  commisit 
eisdem  prioribus  qnod  una  cum  confaloneriis  magnificis  providerot 
quod  iniustitia  removeatur  et  quod  habeant  in  predictis  illam  bayliam 
quam  habet  totum  Comune  et  populus  Senarum,  ita  tamen  quod  fa- 
ciant  taliter  quod  represallie  non  sequantur.  Qui  dni  priores  et  con- 
falonerii  tempore  eorum  offici!  neglexerunt  iniustitiam  removere.  Qua 
propter  potestas  lucanus  concessit  represallias  contra  Senenses,  pi-o- 
pter  (|uas  captus  est  Nicoìaus  ;  et  post  represallias  et  capturam  sue- 
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Dea  quel  tempo  in  poi  le  relazioni  tra  Paolo  Guinigi  ed 
i  reg-gitori  di  Siena  si  fanno  sempre  piìi  cordiali.  Nel  1417 
r|uosti  gli  scrissero  chicdcndog-li  «  aliquem  mag-istrum  snb- 
tilem  et  doctum  »,  por  eseguire  un  lavoro  fine  e  delicato; 
e^li  rispose  che  era  suo  piacere  il  mostrarsi  sempre  di- 
sposto e  desideroso  di  servirli  (').  Con  la  medesima  com- 
piacenza si  comportò  verso  i  Senesi  a  riguardo  di  una 
quistione  di  Giovanni  di  Benuccio  de'Malavolti  (*).  Essendo 
poi  caduto  nelle  mani  della  giustizia  lucchese  un  tale  Cri- 
stoforo d'  Asciano,  in  favore  del  quale  lo  supplicarono  i 
Sig-nori  di  Siena,  egli  promise  di  usare  verso  di  lui  qual- 
che umanità,  aggiungendo  :  «  gratissimum  mihi  sompor 
foret  posse  magnifìcentie  vostre  more  gerere  »  ('). 


cessores  dni  priores  in  officio  Senarum  et  confalonerii,  volentes  tol- 
lei-e  ininstitiam  factam,  declai-averunt  quod  dicti  de  Guinisiis  repo- 
nantur  in  eo  statu  et  possessione  quo  et  qua  erant  tempore  iniu- 
stitie  facte.  Et  declaraverunt  quod  damna,  expense  et  intei'esse  ipso- 
rum,  taxanda  per  iudicem  competentem,  peti  possint  centra  Dominicum 
ipsorum  debitoi-em.  Et  verbotenus  dixerunt  quod  non  intendebant 
quod  Comune  Senarum  refficiat  dictas  expensas  et  quod  nolebant 
quod  predieta  confirmarentur  in  Consilio  generali  donec  Nicolaus  es- 
set  relaxatus  et  represallie  in  totum  sublate. 

Ipsi  autem  de  Guinisiis  dicunt  quod  represallie  tolli  non  debent 
et  captivos  relaxari  donec  talis  restitutio  confirmetur  per  Consilium 
generale  ctc. 

Si  venne  a  composizione  amichevole,  poiché  lo  Statuto  lucchese 
imponendo  «  quod  non  removeantur  reprehensalie  nisi  sint  restituta 
damna  et  interesse  »,  sentito  il  parere  di  <'  Johannes  Platee  sindicus 
civitatis  lucane  » ,  e  con  V  approvazione  di  «  Anthonius  de  Albergatis 
lucanus  potestas  » ,  non  si  tolsero  le  rappresaglie,  ma  si  rilasciò  li- 
bero il  Bindotti.  {11  docum.  è  senza  data;  ma  poiché  il  Piazza  fu  Sin- 
daco di  Lucca  negli  anni  1-11 1-lG  ed  il  fatto  non  può  essere  anteriore 
al  1410,  il  docum.  deve  appartenere  a  quest'  anno.  In  esso  non  si  parla 
più  di  Baldassarre,  ma  di  Giovanni  Guinigi,  che  doveva  essere  un 
altro  socio  e  cointeressato  nella  causa,  probabilmente  quel  Giovanni 
di  Michele,  cugino  di  Paolo,  di  cui  jiarla  il  Srrcamiu.  Croìiii-hf.  ITI. 
238,  25.5,  301). 

\})  Gov.  di  P.  G.,  n.  0.  e.  97.  Lett.  del  1417  aprilo  21. 

(-)  Ivi,  e.  131.  Lett.  del  1420  gennaio  27. 

(^)  Jri,  e.  139.  Lett.  del  1420  luglio  14. 
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Poco  dopo  tolse  anche  le  rappresaglie  contro  i  Senesi, 
avendo  appreso  dai  suoi  ambasciatori,  com'egli  scrive  ai 
Priori  della  cittcà,  «  diligeiitoin  operam  quam  in  causa  meo- 
rum  civium  prestitistis  »  (').  Infatti  avevano  fatto  pagare  il 
debito,  con  rifazione  di  danni  ed  interessi,  a  Giovanni  Gni- 
nigi,  e  probabilmente  spedito  il  salario  di  Lettore  nello 
Studio  senese  a  un  dottore  lucchese,  per  cui  pure  v'era 
stala  una  quistione  lungamente  dibattuta  ("). 

E  non  solo  con  i  reggitori  di  Siena,  ma  anche  con  pul)- 
blici  ufficiali  (')  e  con  privati  cittadini  (*)  ebbe  relazioni, 
quasi  sempre  amichevoli,  il  Guinigi;  e  di  valenti  artisti 
senesi  si  valse  più  volte,  come  di  Cristoforo  Benedetti,  da 
cui  ebbe  due  grandi  scrigni  di  legno  messi  ad  oro,  e  dei 
maestri  Pietro  e  Paolo,  dai  quali  si  fo'  provvedere  argenti 
ed  ori  finamente  lavorati  ed  eseguire  vari  lavori  ed  il 
sigillo  giunto  fino  a  noi  (5).  Se  prestiamo  poi  fede  al  Ma- 
lavolti,  contradetto  da  alcuni  cronisti  lucchesi  (®),  un  cit- 
tadino senese    lo    salvò  da   un    grave  pericolo.  Nel  1418 


(')  Gov.  (li  P.  G.  e.  147.  Lett.  del  1421  febbraio  9. 

(")  A  questo  proposito  un'  altra  lettera  di  Paolo  Gruinigi  è  diretta 
«  Sapientibus  Studii  senensis  »,  in  favore  di  «  Paulus  de  Lupardis 
egregius  artium  doctor....  qui  retroactis  temporibus  in  inclita  civi- 
tate  vestra  [Senarum]  se  laudabiliter  cum  omni  solicitudine  legendo 
exercuit  ».  Infatti  si  rifiutava  di  pagargli  il  salario  dovutogli,  «quia 
quidam  Guaspare  de  Bononia,  jDro  quo  idem  inagister  Paulus  fide- 
iussor  extitit,  nondum  vonit  ad  lecturam  suam  ut  tenebatur  ».  Prega 
pertanto  a  riconoscere  «  laudabilem  intentionem  et  integerrimam 
fidem  »  del  Lupardi,  che  aveva  prestato  fideiussione  per  il  dottore 
bolognese,  avendo  fiducia  in  esso  e  per  1'  onore  e  la  fama  dello  Studio 
senese;  ed  a  spedirgli  il  salario  a  lui  spettante,  anche  per  un  ri- 
guardo a  sé.  —  Lett.  del  1420  novembre  19. 

(*)  Ivi,  e.  191.  Lett.  del  22  giugno  1424  a  Cipriano  di  Terni  po- 
destà di  Siena. 

C)  Ivi,  e.  181  Lett.  del  12  giugno  1424  a  Ghino  di  Bartolomeo 
di  Siena,  in  risposta  ad  una  raccomandazione  di  lui  a  favore  del  dot- 
tore in  legge   «  lohannes  Mathei  de  Visso  s. 

(■''')  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  Libri  <Jr/ìa  roìuJoffa,  a.  140:».  e.  108;  Ca- 
ntpra,  a.  1401  e.  171.  Cfr.  Boxiu,  op.  cit, 

l")  Cfr.  ad  es.  P.  CAREr.Ll,  Soinnuiiio  ddlf  Croiiarhf  di  Lxn-n, 
Arch.  di  St.  Mss.  n.  G.5,  a.  1418. 

nuli.  Sen.  di  St.  l'at.  —  ///  -  iS!)S  27 
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Braccio  da  Montone,  passato  per  il  territorio  di  Siena  e 
traversato  rapidamente  quello  di  Firenze,  tentò  di  cogliere 
alla  sprovvista  Lucca  ed  impadronirsene:  «  come  sarebbe 
avvenuto  se  da  Iacopo  di  ni.  Marco  Pecci  cittadin  sanese 
non  ne  fusse  stato  dato  aviso  con  mirabil  sollecitudine  a 
Paolo  Guinigi,  Signore  in  quel  tempo  di  Lucca,  che  si  tro- 
vava a  Pietra  Santa,  il  quale  con  incredibil  prestezza 
v'  andò  subito  et  arrivò  a  bora  che  appena  hebbe  tempo 
di  far  chiudere  le  porte  e  metter  le  guardie  dove  faceva 
di  bisogno,  et  in  questo  modo,  restando  vano  il  disegno 
di  chi  pensò  d'  occuparla,  si  salvò  la  città  di  Lucca  por 
benefitio  d'  un  cittadino  sanese  da  una  grande  e  mirabil 
rovina  »  {*). 

Le  relazioni  politiche  strettamente  amichevoli  tra  Lucca 
e  Siena  cominciarono  nel  1429.  Firenze  aveva  pifi  volte 
aspirato  al  possesso  della  prima,  che  le  avrebbe  data  una 
frontiera  naturale  a  nord-ovest.  Aveva  pensato  di  com- 
prarla, come  abbiam  visto,  poi  se  n'era  fatta  sfuggire 
l'occasione  propizia,  invano  tentando  poi  di  riaverla  con 
le  armi.  Il  corso  degli  avvenimenti  aveva  distolto  i  Fio- 
rentini da  queir  impresa,  ma  vi  tornavano  ora  piìi  forti  e 
più  sicuri  della  riuscita,  prendendo  a  pretesto  che  il  Gui- 
nigi non  li  soccorreva  nelle  loro  guerre  e  mandava  il 
tìglio  Ladislao  presso  il  duca  di  Milano  e  forniva  viveri  ai 
loro  nemici.  Mentre  pertanto  il  Signore  di  Lucca,  compreso 
della  propria  debolezza,  si  sottometteva  alle  prepotenze 
della  vicina  città  e  pagava  somme  che  non  doveva, 
questa,  senza  ragiono,  gli  fece  invadere  e  devastare  il 
territorio  da  un  ardito  condottiero,  Niccolò  Fortebracci, 
figlio  d' una  sorella  del  famoso  Braccio  (-).  Cercò  tut- 
tavia di  giustificarsi  in  faccia  a  Siena  dicendo  che  l'im- 
presa era  fatta,  non  per  volontà  di  conquistare,  ma 
per  la  sicurezza  dolio  frontiere:  «  per  sicurarsi  nella 
nostra  libertà  e  di  quella  de' nostri  fratelli  sanosi,  le  quali 


(')  Malavolti,  op.  rif.  p.  Ili,  e.  i;J  t. 
(*)  PisiiURXs,  ojt.  c/I.  \'T,  325  sgg. 
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il  Signor  di  Lucca  per  lungo  tempo  e  molte  volte  s'  è  in- 
gegnato di  fare  occupare  »  (').  Ma  i  Senesi  erano  stati  già 
informati  di  tutto  da  Niccolò  Sergiusti  spedito  ambascia- 
tore a  loro  dal  Guinigi,  che,  dopo  avergli  dato  tutte  le 
istruzioni  opportune,  lo  accomiatò  con  una  lettera  creden- 
ziale, in  cui  afferma  non  avere  i  Fiorentini  nessuna  colpa 
dell'  invasione  del  Fortebracci  C).  Probabilmente  non  volle 
avventurarsi  a  dir  male  di  loro  prima  di  sapere  quel  che 
pensassero  i  Priori  di  Siena.  Ma  questi,  avendo  capito  che 
dopo  la  rovina  di  Lucca  sarebbe  venuta  la  loro  volta,  cer- 
carono d' impedirla  colatamente,  senza  venire  a  guerra 
aperta  con  Firenze;  e  diedero  l'incarico  di  assoldar  mi- 
lizie per  il  Guinigi  ad  Antonio  Petnicci,  che,  per  non  com- 
promettere i  reggitori  della  patria,  si  spacciò  come  capi- 
tano di  quello  (')  A  lui,  allora  Oratore  senese  a  Firenze, 
è  diretta  una  lettera  del  signor  Paolo,  del  13  dicembre 
1429,  in  cui  lo  avvisa  che  gli  manda  «  magister  Phi- 
lippus  ordinis  minorum,  sacre  pagine  professor  »,  per  espor- 
gli quali  disposizioni  egli  abbia  verso  i  Fiorentini  «  tam 
circa  lighain  que  alias  predicata  fnit,  quam  circa  acco- 
inandigiam  quam  nunc  videntur  adspirare  »  C).  Probabil- 
mente, oltre  che  della  lega  e  dell'  accomandigia  (la  prima 


(')  Coiniiu'ssioid  di  Rinaklo  df(jlì  Alhizzi,  Firenze  18G7-73,  III,  205. 

(^)  «  Magnifici  et  potente»  dni  Priores.  Non  dubito  ad  Dominationis 
vestre  notitiani  pervenisse  Nicolaum  de  Fortebracciis  irruisse  super 
territorium  meum  ausa  presuniptuoso,  contra  omueni  voluntatem  et 
intentioneni  magnificorura  et  excelsorum  doiniriorum  florentinorum: 
dolentque  de  tanto  auso  et  eorum  litterarum  contraventione,  cum 
sibi  litteris  intimaverint  quod  nullo  modo,  de  eorum  territorio  di- 
scendens,  ad  dampnificandum  me  prorumperet.  Quorum  precepta  non 
solum  non  servavit,  sed  contra  eorum  voluntatem  unum  promictens 
et  aliud  faciens,  territorium  meum  di.scurrit.  De  cuius  invasione  et 
temeraria  presumptione  dnum  Nicolaum  Ser  Justi  civem  meum  ple- 
nius  informavi.  Cui  in  omnibus  relatis  placeat  plenam  habere  fidem. 
Datum  Luce  die  XXX  novembris  MOCCCXXVIIII  >^.  {Gnv.  di  P.  G. 
N.  G,  e.  240). 

(■'')  ToMMASi,  op.  cit.  p.  30i. 

(*)  Gov.  di  P.  G.  n.  G,,  e.  248. 
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non  sperali,  la  soconJa  non  voluta  perchè  il  commettersi 
alla  lede  ed  alla  protezione  di  Firenze  era  lo  stesso  che 
darsi  in  bocca  al  lupo),  maestro  Filippo  doveva  parlare 
con  Antonio  Petrucci  dell'assoldare  milizie  in  difesa  di 
Lucca.  E  questi,  uomo  accorto  ed  operoso,  fece  con  solerzia 
quanto  gli  chiedeva  il  Guinigi  e  gli  commettevano  i  Priori 
della  sua  città. 

Si  conserva  la  relazione  di  un'  ambasciata  fatta  in  Siena 
al  Petrucci  da  parte  del  Signor  Paolo,  che  lo  prega  a  racco- 
mandarlo ai  Priori  della  città;  a  ricordar  loro  la  mala 
U'Ao  dei  Fiorentini  che,  dopo  essersi  impadroniti  di  Lucca, 
von-anno  dominare  tutta  la  Toscana;  a  supplicarli  di  aiu- 
tarlo con  genti  d' arme,  di  dare  il  passo  a  quelle  che  egli 
volesse  condurre  a' suoi  stipendi,  di  assoldare  per  lui  il 
maggior  numero  possibile  di  cavalli  e  di  fanti,  pensando 
che  «  veduto  perduto  il  Signor  di  Lucha  tutti  inchine- 
ranno e  faranosi  Fiorentini  »  ('). 

Tanto  i  Senesi  che  il  Petrucci  corrisposero  alle  spe- 
ranze riposte  in  loro  dal  Guinigi;  di  fatto  messer  Antonio, 
come  Oratore  e  commissario  di  lui,  assoldò  a  Roma  vari 
capitani  e  li  guidò  per  la  via  del  mare  a  Lucca (^),  dove 
il  Fortebracci  aveva  posto  gli  accampamenti  attorno  allo 
mura  il  28  febbraio  1430.  Riuscirono  felicemente  ad  en- 
trare nella  città  assediata  e  soccorsero  opportunamente 
Ladislao  e  Stefano  Guinigi,  che,  ben  diversi  dal  padre, 
attendevano  con  coraggio  ed  operosità  alla  difesa.  Non 
credendo  bastevole  il  soccorso  arrecato^  il  Petrucci  si  recò 


(')  Lettere  originali  a  Paolo  Guinigi.  11  documento  manca  di 
data  :  dev'  essere  del  principio  del  1430. 

(*)  Una  lettera  di  Antonio  Petrucci  a  Ladislao  Guinigi,  scritta 
da  Pictrasanta  il  21  aprile  1430,  mostra  con  quanto  zelo  s'adoperasse 
per  la  difesa  di  Lucca.  Si  lamenta  con  Ladislao  di  una  lettera  del 
padre  di  lui,  in  cui  gli  diceva  che  non  intendeva  più  fare  spesa  per 
condurre  lo  Sbardellato  con  la  sua  compagnia.  Ma  egli  oramai  aveva 
data  la  sua  parola  di  prenderlo  al  saldo  del  Signore  lucchese,  stipu- 
lati capitoli  con  lui,  datagli  la  prestanza  d'  armi.  Perciò  gli  verrebbe 
vergogna  e  danno  dal  mancare  alla  promessa  fatta  a  quel  capitano. 
{(lor.  di  P.  dniiiiiii.  X.  17.   Lvttcìc  origintili  a   P.  (Unnigi). 
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presso  il  duca  di  Milano,  o  lo  indusse  ad  aiutare  i  Luc- 
chesi col  licenziare  il  famoso  coiidotUero  Francesco  Sforza 
ed  altri,  che  e^li  tosto  prese  a<^li  stipendi  del  Guini-^i.  Si 
conservano  nell'Archivio  di  Lucca  i  capitoli  stabiliti  tra 
il  Petrucci  e  quelli.  Il  20  giugno  1430  assoldò  Antonio 
della  Pergola  con  250  cavalli  (');  il  2G  dello  stesso  mese 
lo  Sforza  con  500  lance  e  200  fanti  (*);  1'  8  di  luglio  Pietro 
da  Navarino  con  100  lance  (').  Si  hanno  inoltre  lunghe 
note  delle  spese  fatte  per  la  guerra  (^):  pagamenti  ai  so- 
prascritti capitani  e  ad  altri,  come  a  Guglielmo  da  Siena 
ed  a  Stefanone  da  Vicomercato,  capo  1"  uno  di  45  e  l'altro 
di  20  lance,  al  commissario  Petrucci  ecc.  C^ucsti  ammini- 
strava tutte  le  cose  della  guerra.  Perciò,  oltre  a  grandi 
somme,  dei  beni  di  Paolo  Guinigi,  in  seguito,  «  ebbe  tanti 
arnesi  di  guerra,  lecti  et  fornimenti  di  valuta  più  [di]  IIII. 
mila  lìorini  »  (^). 

Pertanto,  con  i  denari  di  Paolo  e  con  sì  buoni  condot- 
tieri, l'esito  della  guerra  col  Fortebracci  non  poteva  essere 
incei'to:  egli,  al  solo  nome  dello  Sforza,  si  partì  quasi  fug- 
gendo da  Lucca  (").  Corse  allora   la   voce  che   il   Guinigi 


(')  Arch.  di  St.  in  Lucca,  Tarpea,  arm.  11,  n.  287.  —  1430  giu- 
gno 20  :  «  Questi  sono  capituli,  pacti  et  conventioni  initi,  l'acti  et 
firmati  fra  lo  M.fo  et  Excelso  S.re,  S.re  Paulo  de'  Guinigi....  da  una 
parte,  et  lo  M.™  Antonio  de  la  Pergola  per  1'  altra,  praticati  et  con- 
clusi con  lo  prefato  conte  Antonio  per  lo  sj^ectabile  Alisere  Antonio 
de'  Petrucci  da  Siena  cavalere,  corno  comissario  et  Oratore  de  lo  pre- 
fato M.co  et  Excelso  S.ie  da  Luca  et  in  sua  vice  et  nome  » .  (Doc.  orig. 
col  sigillo  del  Petrucci). 

('^)  Ivi,  ^t■^,  arm.  11,  n.  288.  —  «  Questi  sono  capituli,  pacti  et 
conventioni  concluse,  facte  et  firmate  fra  lo  M.co....  Paulo  de'  Guinigi.... 
da  una  parte,  et  lo  M.co  conte  Francescho  Sforza  de  li  Actendoli  per 
r  altra,  praticati  »  atc.  e.  s.  (Copia  senza  data,  ma  questa  è  scritta 
sopra). 

(•'')  Ivi,  ivi,  arm.  11,  u.  28!J.  (Doc.  originale,  ma  senza   data  e.  s.). 

{*)  Ivi,  ici,  arm.  7,  n.  59  ed  arm.  11.  n.  290,  291  e  292. 

(^)  Ivi,  ivi,  arm.  7,  n.  59. 

C^)  Ctr.  B.  Bevilacqua,  Luranìini  bcllinn  aiuti  1 130,  ad  Guari- 
num  Veronensem,  in  Bahitii.  MisccUdìica^  1.  I.  (Lui^cn  1H(!I),  pag. 
483-90. 
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volesse  vendere  la  città  ai  Fiorentini.  Perciò  i  migliori 
cittadini,  desiderando  salvarla,  confortati  da  Antonio  Pe- 
trucci  che  non  voleva  la  caduta  di  Lucca  \)ev  impedire 
quella  di  Siena,  chiamarono  a  libertà  il  popolo,  consei>na- 
rono  il  tiranno  allo  Sforza  perchè  lo  mandasse  al  duca 
di  Milano,  ripristinarono  il  governo  repubblicano  (1430). 
I  Fiorentini,  che,  per  consig'lio  di  Rinaldo  degli  Albizzi 
e  di  Cosimo  dei  Medici,  si  erano  vólti  all'  impresa  di  Lucca, 
credendola  facile  cosa  e  pensando  di  arrotondare  assai 
presto  lo  Stato  con  1'  acquisto  di  Siena  ('),  si  trovaron  de- 
lusi nelle  loro  speranze  per  questo  primo  insuccesso.  Per 
di  più  provarono  qualche  timore  avendo  saputo  che  Siena 
adunava  armi  ed  armati.  Perciò,  per  sincerarsi  intorno  alle 
intenzioni  dei  reggitori  della  medesima,  mandarono  a  cliie- 
der  viveri  e  soccorsi  come  alleati.  I  Senesi  erano  molto 
sdegnati  contro  i  Plorentini.  (iià  nel  1428  le  genti  d'arme 
di  questi,  ritornale  dalla  Londjardia,  si  erano  accampate 
sui  conlini  loro,  facendo  pagare  gabelle  gravose,  per  pro- 
vocare alla  guerra.  Ma  essi,  deboli  in  armi,  avean  soppor- 
tato ciò  con  pazienza:  e  così,  fremendo  in  silenzio,  avean 
visto  il  conte  di  Carmagnola,  sotto  pretesto  di  recarsi  ai 
bagni  di  Petriolo  e  di  S.  Fdippo,  venire  ad  esaminare  il 
sito  e  le  difese  della  loro  città,  preparandosi  ad  espugnarla 
per  conto  dei  Fiorentini.  Li  aveano  supplicati  invano  di 
non  tuibare  le  cose  di  Toscana  con  l' impresa  di  Lucca, 
ed  ora  gioivano  dell"  insuccesso.  Si  rifiutarono  pertanto  di 
fornire  aiuti.  I  Fiorentini  allora  pensarono  di  colpire  i  due 
nemici  per  mezzo  di  Francesco  Sforza,  sottraendo  il  va- 
lente condottiero  alla  difesa  di  Lucca  col  promettergli  di 
aiutarlo  a  conquistare  Siena.  Lo  Sforza  svelò  tutto  ai  reg- 
gitori di  questa,  che  pertanto,  lasciato  ogni    riguardo  da 


(')  La  cosa  era  tanto  palese  che  i  fanciulli  di  Firenze  cantavano 
])er  le  vie  : 

Ave  Maria,  grazia  piena, 

Avuto  Lucca,  avremo  Siena.  (Cavalcanti,  Isforic  fìovcn- 
tiiie,  Firenze  1838,  t.  I,  pag.  3o2). 
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banda,  decisero  di  venire  a  guerra  aperta  con  Firenze  ('). 
Antonio  Petrucci  frattanto  non  stava  in  riposo.  Paolo 
Guinigi  lo  aveva  preso  ai  suoi  servigi,  ina  egli  che  non 
serviva  un  padrone,  bensì  la  causa  della  libertà  della  sua 
patria  e  di  Lucca,  aveva  spronato  ali'  abbattiinentcj  del 
Guinigi  quando  temette  volesse  vender  la  città  ai  nemici. 
Quindi  il  reggimento  repubblicano  lo  ebbe  in  pregio  non 
meno  di  quel  che  lo  tenesse  il  Guinigi,  lo  soddisfece  pun- 
tualmente d'ogni  suo  credito  C),  ne  accettò  con  gratitudine 
le  offerte  (^J.  Egli  pertanto,  vedendo  lo  Sforza  abbandona- 
re Lucca,  persuase  il  duca  di  Milano  ad  aiutarla  in  altro 
modo,  ingiungendo  cioè  a  Genova,  sua  protetta  e  ilii)en- 
dente,  di  chiedere  ai  Fiorentini  che  togiiessei'o  l'assedio  da 
quella,  in  virtù  di  un  trattato  tra  i  Genovesi  ed  i  Lucchesi. 
Pertanto  si  concluse  una  lega,  contro  Firenze,  da  Genova, 
Siena  e  Lucca  ('),  in  soccorso  della  quale  il  Petrucci  aveva 
assoldato  Nicolò  Piccinino.  Le  vicende  della  guerra,  stavo- 
revoli  ai  Fiorentini,  son  note  fino  alla  pace  di  Ferrara  con- 
clusa per  opera  del  marchese  Nicolò  d'  Este  (").  Le  rela- 
zioni poi  tra  Lucca  e  Siena  durante  questo  tempo  ci  son 
fatte  conoscere  dal  carteggio  degli  Anziani  lucchesi  (''). 


(')  Cavalcanti,  oj).  cit.  II,  376,  apjjendice:  Istnizioiii  e  relazioni 
della  Repubblica  di  Siena  dal  1428  al  1431. 

(-)  Anziani  al  tenrpo  della  libertà.,  N.  531,  Carteggio  degli  Anziani. 
C.  9  r.  Lett.  ad  Antonio  Petrucci  del  1430  decembre  14. 

(■'j  Ivi,  ivi,  e.  IG  r.  Lett.  al  medesimo  del  1431  febbraio  15.  Un'al- 
tra lettera  a  lui  è  del  luglio  1431.  In  questa  lo  pregano  a  riscattare 
«  illa  duo  iocalia,  que  per  vos  subpignorata  fuere  prò  ducatis  mille  » 
{ivi,  ivi,  e.  36  t.). 

(*j  Veggansi  i  patti  della  lega  in  Carelli,  Cronache  cit.  e.  79  r. 

(^)  Cfr.  Comìm,ssioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi,  voi.  III,  539,  540,  544. 

(")  Di  questo  tempo  è  un  salvacondotto  e  commendatizia  della 
Eepubblica  di  Siena  ai  Procuratori  e  Commissarii  del  Maestro  del- 
l' Ordine  Gerosolimitano,  diretti  a  cercar  soccorso  per  l' isola  di  Rodi 
minacciata  dai  Turchi.  Conservasi  nell'  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  Diplo- 
matico, pergamene  originali.  Fu  pubblicato  a  pag.  156-57  dei  Documenti 
sulle  relazioni  delle  città  toscane  coli'  Oriente  cristiano  e  coi  Turchi 
fino  al  1.581,  Fireuze  1879. 
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11  4  j^iiiyiio  1431  essi  avvisciuo  i  Senesi  d'una  vittoria 
contro  i  nemici  comuni,  dicendo  loro  che  si  credono  in 
dovere  di  informarli  d'ogni  avvenimento  felice,  sapendo 
che  se  ne  compiaceranno  come  di  propria  fortuna  {')•  In 
altra  lettera  del  2  ottobre  1331,  perchè  non  si  lascino 
ingannare  dall'astuzia  dei  Fiorentini  ('),  li  avvisano  di 
una  apertura  di  pace  fatta  da  questi.  Essendo  rimasto 
prigioniero,  mentre  si  recava  ad  assumere  la  capitania 
di  Pisa,  quel  Ikirtolo  IJartolini  che  nel  Consiglio  del  1  de- 
cendjre  1430  si  era  mostrato  così  deciso  e  sicuro  della 
presa  di  Lucca  C),  il  fiorentino  Pietro  di  Bartalo  aveva 
chiesto  di  poter  venire  a  trattare  per  la  liberazione  di 
lui.  Giunto  a  Lucca,  disse  non  esser  venuto  per  questo, 
ma  per  negoziare  la  pace,  se  i  Lucchesi  volessero  farla. 
Questi  risposero  non  volerla  nò  poterla  concludere  senza 
il  consenso  del  duca  di  Milano  e  dei  reggitori  di  Genova 
e  di  Siena;  perciò  dovevano  i  Fiorentini  rivolgersi  a  loro, 
se  desiderasser  veramente  la  pace  (').  Un'  altra  lettera  ò 


(')  «  Magnilici  et  Excelsi  tloniiui  tanquam  patres  honoraiuli.  Que- 
cuuijue  succcdant  felicia,  que  uoLis  coniinuneiii  gloriani  ac  lelicitatem 
.spoiideaut,  iios  videmiis  uou  posse  sileri  quin  Magiiitìcentiis  vestris 
uoLa  redtlantur  ut  una  nobiscuin  alacriores  facti,  deo  ingeiites  gra- 
tias  referatis  ».  [Anziani,  Lettere  cit.  e.  34  r.). 

{')  «  Non  alia  ratione  res  nostre  agende  sunt  ut  ita  connuunes 
liant  quod  quicquid  hoc  tempore  evenerit  comuniter  sentiatur.  Ha- 
hcmus  ut  videtis  comunes  hostes  nostros,  quorum  simulatio  tanta 
est  ut  etiam  prudeutissimos  viros  fallunt  tantaque  astutia  res  eorum 
faciunt  ut  si  etiam  fideliter  agerent,  suspecti  timentur.  Ideo  ne  liac 
arte  nos  fallere  possint,  aut  forte  promittere  ut  unum  liic  agerent  et 
aliud  vobis  reterrent,  que  superioribus  diebus  hic  tractare  inceperuut, 
brevissime  aperiemus,  ne  ali  ter  quod  factum  sit  simulate  credatur». 
{Anziani,  Lettere  cit.  e.  47  r.). 

(••)  Peiiuens,  op.  cit.  VI,  330. 

(*)  Un'  altra  lettera  del  27  ottobre  {Anziani,  Carteggio  cit.  e.  49  t.) 
annuncia  il  ritorno  della  medesima  persona  ad  esprimere  il  desidei'io 
comune  dei  Fiorentini  di  aver  jiace  con  Lucca,  ed  a  chiedere  un  sal- 
vacondotto per  due  ambasciatori  incaricati  di  trattarla.  I  Lucchesi 
acconsentono,  protestando  che  non  credono  alla  fallacia  fiorentina  e 
che  terranno  informati  di  tutto  i  Senesi. 
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diretta  a  Pietro  Cotta,  iainiliaro  dei  duca  di  Milano  a  Siena, 
dove  si  trovava  certo  per  prendere  accordi  intorno  alle  cose 
della  ^'•uerra:  lo  pregano  a  voler  domandare  per  loio  ai 
Senesi  del  grano,  avendone  grande  necessità  (').  Il  1  marzo 
1432  avvisano  i  Priori  della  città  alleata  di  un  tentativo 
notturno,  fatto  dall'esercito  fiorentino  contro  Lucca  il  2d 
febbraio,  e  felicemente  respinto.  Terminano  dicendo:  «  Con- 
stituiinus  denique  omni  tempore  prius  vitam  quam  liber- 
tatem  amittere,  omnemque  experiri  periculum  quam  de- 
testabilem  Florentinorum  servitutein  »  ('^).  Il  9  aprile  espon- 
gono ai  Priori  medesimi  le  tristi  condizioni  della,  jìrojìria 
città  per  il  lungo  assedio,  i  digiuni  e  la  fame  sofferta,  e 
pregano  a  voler  loro  mandare  400  moggia  di  grano^  in- 
vece delle  200  promesse  al  mercante  lucchese  «  Baptista 
de  Magiolinis  »  (^).  Il  15  Giugno  annunciano  ad  essi  l'ar- 
rivo in  Lucca  di  sua  Maestà  imperiale  Sigismondo  di  Lus- 
semburgo (*).  Il  17  agosto  chiedono  1*  invio  di  almeno  300 
cavalli  per  iscortare  l' imperatore  a  Siena  ('').  Il  20  set- 
tembre, avendo  udito  che  gli  uomini  di  Castel  Marte  erano 
assediati  dai  Fiorentini  e  ridotti  a  tale  penuria  di  viveri 
da  doversi  arrendere,  pregano  i  Senesi  d'inviare  a  quelli 
qualche  soccorso  ("j.  Il  21  decembre  1431  manifestano  ai 
Priori  della  città  arnica  il  dolore  provato  da  essi  nell'  ap- 
prendere che  Antonio  Petrucci  era  passato  ai  nemici  e  fa- 
ceva guerra  in  Maremma  ('). 

Frattanto  l'imperatore  Sigismondo  erasi  recato  a  Siena. 
Perciò  gli  Anziani  mandarono  là  due  Oratori  per  ottenere 
la  conferma  dei  privilegi  concessi  dai  predecessori  di  lui 
alla  loro  città,  e  per  tj'attare  con  i  Priori  delle  cose  della 


(*)  Anziani,  Carter/r/io  cit.  e.  50  t.  Lett.  del  31  ottobre  l-lOl. 
(''')  Ivi,  ivi,  e.  70  r. 
(^)  Ivi,  ivi,  e.  78  t. 

('')  Ivi,  ivi,  e.  88  r.  (Cfr.  E.  Windeck,  Ilistoiia  Ini  pera  foris  Sif/i- 
smundi  in  Menken,  Ker.  f/fnn.  Script    I,  1245). 
(■'■')  hi,  ivi,  e.  1)6  t. 
e*;  Ivi,  ivi,  e.  ino  t. 
C)  Ivi,  ivi,  e.  107  r. 
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guerra  e  deiili  interessi  coiniuii  (').  Uuo  degli  Oratori, 
Niccolò  Burlamacchi^  si  trattemie  a  Siena  pochi  giorni; 
l'altro,  tnesser  Ceccardo,  vi  dimorò  fino  alla  conclusione 
della  pace^  per  fare  onore  all' imperatore  ed  assicurare  a 
Lucca  la  protezione  di  lui,  nonché  per  isjìronare  i  Senesi  a 
mantenersi  concordi  con  gli  alleati  nell'  odio  del  nome  fio- 
rentino. A  lui  son  dirette  varie  lettere  degli  Anziani,  nelle 
quali  lo  informano  delle  cose  della  guerra,  delle  trattative 
di  pace  aperte  dai  Fioreiìtini,  della  loro  decisione  di  con- 
tinuare a  combattere  con  tutte  le  forze,  se  i  Senesi  si 
mantengono  fedeli  all'alleanza.  «  Persuadendi  sunt  igitur 
et  liortandi  ut  intensis  animis  et  voluntatilms  lìrmis  dolos 
florentinos  eliciant  et  solum  studeant  ad  eorum  ruiiiam.... 
omnia  facere  »  ('):  scrivono  il  17  apiile  1433.  E  dalle  [)a~ 
rote  loro  si  ca|)isce  il  timore  che  i  Senesi  concludano 
la  p.'ice  da  soli,  lasciandoli  nell'  imbarazzo.  Perciò  li  in- 
formano esattamente  di  ogni  menomo  accenno  di  accordo  e 
confutano  le  false  notizie  che  si  spargevano  a  questo  ri- 
guardo, desiderando  che  i  Priori  facciano  Io  stesso  e  non 
si  lascino  trarre  in  inganno  dall'astuzia  dei  nemici.  Una 
lettera  a  messer  Ceccardo  del  9  maggio  1433  contiene 
r  annuncio  della  pace  conclusa  a  Ferrara.  Desiderando 
tuttavia  gli  Anziani  di  fare  a  modo  della  Signoria  se- 
nese C'j,  non  la  ratificheranno  se  non  dopo  l'approvazione 
e  la  ratifica  da  parte  della  medesima.  Da  un'  altra  epistola 
del  28  maggio  si  apprende  la  ratifica  della  pace  fatta  dai 
Lucchesi,  dopo  che  ebbero  saputo  aver  i  Senesi  già  dato  il 
loro  assenso  (*).  Pochi  giorni  dopo  giunse  a  quelli  la  risposta 


(•)  Anziani,  Carteggio,  e.  113  r.  Lett.  del  26  febbraio  1433. 

(^)  Ivi,  ivi,  e.  121  t.  Vedi  pure  e.  117  t.  e  e.  US  t.  :  lettere  del  15 
marzo  e  del  2  aprile  1433. 

(')  Ivi,  ivi,  e.  130  r.  «  Nos  autem  prò  fide  nostra  omnia  intendi- 
mus  facere  ut  Magnifici  Seuenses  » . 

(■•j  Ivi,  ivi,  e.  132  r.  (I  capitoli  della  j^ace  di  Ferrara  trovansi 
nell' Ardi,  di  St.  in  Lucca,  Tarix'a,  arm.  11,  n.  31.  Stabiliscono  In  re- 
stituzione delle  terre  e  castella  tolte  ai  Fiorentini  e  Lucchesi,  ed  il 
riconoscimento  del  dominio  di  Firenze  su  Pisa). 
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dei  collegati  riguardo  alla  coiifernia  del  trattato,  improntata 
a  sensi  di  vera  amicizia  (').  Perciò  gli  Anziani,  riconoscenti 
dei  benefìci  fatti  loro  dai  Senesi  durante  la  guerra  e  grati 
anche  delle  recenti  attestazioni  di  colleganza,  .scrissero 
loro  una  lunga  lettera  piena  di  afiettuose  esi»aiisioni.  Ti'a 
le  altre  cose  essi  dicono  die  un  grande  vantaggio  aveva 
apportato  la  pace  di  Ferrara:  l'unione  di  Lucca  e  Siena 
a  difesa  delle  proprie  libertà,  così  strettamente  da  formare 
dei  due  Stati  uno  solo  (^).  Onde  con  1'  aiuto  dei  Genovesi, 
non  dover  essi  più  temere  di  nessun  pericolo,  di  nessuna 
guerra.  I  Lucchesi  poi,  avendo  riconosciuto  il  buon  animo 
e  la  lealtà  dei  Senesi  verso  di  loro,  ne  cei'cheranno  sem- 
pre l'amicizia,  stimeranno  come  proprie  le  glorie  loro, 
conserveranno  per  loro  una  gratitudine  eterna  {^). 


(')  Anziani  al  tempo  idUa  liberta,  u.  442.  Lettera  originale  carta- 
cea del  14'dB  giugno  D  :  «  Maguitici  domini  fratres  et  amici  carissimi. 
Eesponderamus  licteris  vestre  amicitie,  plures  svint  dies,  super  rati- 
ficatione  pacis  uuper  in  Ferrarla  celebrate,  non  ita  assolute  atque 
explicite,  quoniam  quasi  in  perplexitate  exlstentes,  nondum  eam  ra- 
tificare atque  restituere  decreveramus.  Nunc  vero  cum  ratificationem 
et  restitutionem  secunduni  pacis  capitula  fecerimus,  presentibus  lit- 
teris  nostris  vestre  caritati,  aperto  atque  determinato  animo,  respon- 
sum  reddimus  :  et  seutientes  itaque  vos  pacem  antedictam  ratificasse 
id  bene  factum  dicimus  et  approbamus,  vosque  in  proposito  hoc  ve- 
stro  confirmamus,  laudamus  et  coliortaniur.  Cum  enini  ad  observan- 
tiam  pacis,  quantum  ad  nos  attinet,  pi'omptissimi  simiis,  sic  Ictis 
animis  magnificam  fraternitatem  vestram,  cum  qua  optimam  amici- 
ciam  servare  et  in  dies  augere  intendimus,  ad  eam  pacem  colendam 
observandam  manutenendam  vehementer  hortamur,  off'erentes  ami- 
cicie  vestre  nos  ad  omnia  vobis  grata  paratos.  Datum  Senis  die  ix 
lunii  XI  Indictionis  MCCCCXxxiii. 

Priores,  Gubernator  Comunis  et  Capitaneus  populi  civitatis  Se- 
narum  » . 

(-)  Anziani,  Carteggio,  N.  531,  e.  139  t.  «  Unum  tamen  in  hac  pace 
ad  communem  gloriam  nobis  omnibus  cessit,  quod  invicem  claris  sui- 
fragiis  conplexi,  nostras  res  publicas  perpetuo  defensuri  sumus  ut 
una  et  non  plures  videantur,  dumque  complices  permanserimus  cum 
claro  auxilio  ianuense  dira  bella  timenda  non  eruut  ». 

1^)  Ivi,  ivi.  «  Licet  clariora  multum  utilioraque  auxilia  et  amo- 
res  vestri  sint  apud  nos,  quam  que  ofierimus  vobis,  coniìdentes  tamen 
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Pochi  <,Moi'ni  dopo,  essendosi  s[)arsa  la  voce  del  pro- 
babile arrivo  nelle  parti  di  Toscana  del  conte  Niccolò 
Fortebracci  con  i^rossa  conii)ag-nia,  yli  Anziani  di  Lucca 
si  rivolsero  ai  Signori  di  Siena  pregandoli,  poiché  il  detto 
conte  era  più  vicino  ai  loro  contini,  che,  se  avessero  no- 
tizia della  sua  venuta,  li  avvisassero  sollecitamente  per 
la  comunanza  di  aspirazioni  e  di  interessi  (').  Avendo  poi 
saputo  nel  gennaio  del  1434  che  i  Fiorentini  avean  man- 
dato molte  genti  d'arme  a  Pisa,  sebbene  non  credessero 
che  essi  volesser  promuover  la  guerra,  chiesero  consiglio 
od  aiuto  ai  Senesi,  poiché  le  due  città  dovevan  conside- 
rarsi come  una  sola  con  un  medesimo  reggimento,  e  (co- 
m'essi  scrivono)  «  quia  de  re  nostra  agi  non  potest  que  non 
sit  vestra  »  C^). 

Così  le  buone  relazioni  continuano  con  la  massima  cor- 
dialità da  ambe  le  parti.  I  Priori  si  affrettano  a  comuni- 
care agli  Anziani  la  presa  di  Sovana  e  la  dispersione  dei 
ribelli  della  Maremma  (agosto  1434):  «  que  res  (così  la  ri- 
sposta) non  profecto  minore  nos  letitia  et  iocunditate,  quam 
vos  adficiat,  adfìcit.  Ex  gloria  eterna  vestra,  ex  magnitu- 
dine rerum  vestrarum,  nostre  non  modicam  partem  salutis 
pendere  semper  diiudicavimus  »  (")• 

a  Magnificentiis  vestris  petimus  ut  a  nobis  ultro  amore  oblata  acce- 
ptare  digneniiiiì,  non  rei  qualitates  sed  caritatis  voluntatisque  sum- 
niam  consiJerantes,  firma  tenentes  quod,  si  superiori  tempore  collidati 
invicem  ac  complices  res  nostras  det'eudimus,  in  posterum  etiam  ne- 
dum  tueri  poterimus,  sed  maiores  in  dies  facere  ac  ampliores  in  no- 
strorum  omnium  gloriam  et  firmamentuui  ». 

(')  Carteggio  degli  Anziani,  e.  140  t.  Lett.  del  1  luglio  14313.  Il  B 
agosto  poi  gli  Anziani  mandarono  Oratore  a  Siena  Lorenzo  Trenta 
(e.  179  r.)  ed  il  1;5  dello  stesso  mese  annunciarono  ai  Priori  di  aver 
liberato  dal  carcere  Filippo  «  ser  Cyni  Guidonis  » ,  cittadino  senese 
(e.  152  r.). 

(-)  Ivi,  ici,  e.  171  t.  Anche  in  altra  lettera  del  1434  aprile  22  gli 
Anziani  scrivono  ai  Priori  che,  se  hanno  qualche  consiglio  da  por- 
ger loro,  lo  ascolteranno  ben  volentieri  sapendo  con  quanto  zelo  essi 
intendono  agli  interessi  comuni. 

O  lei,  ici,  n.  532,  1.  T,  e.  15  r.  Lett.  dell'agosto  ii;;i.  Un'altra 
lettera,  del  28  gennaio  1435,  raccomanda  ai  Signori  senesi  Lorenzo  Tren- 
ta per  una  causa,  che  aveva  nella  loro  città.  {lei,  ivi,  e.  32  t.). 
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Frattanto  l'orizzonte  politico  si  oscurava  di  nuovo.  Ge- 
nova, la  quale  aveva  dato  potente  aiuto  a  Lucca  ed  a 
Siena  alleandosi  con  loro  nella  guerra  precedente  per  or- 
dine del  duca  di  Milano,  ora  si  ribellava  a  questo,  repu- 
tandosi oUraggiata  per  la  liberazione  di  Alfonso  d'Aragona 
preso  prigioniero  dalla  sua  flotta. 

In  tal  modo  scemava  la  potenza  del  duca,  che  non  vo- 
leva l'ingrandimento  dei  Fiorentini  e  proteggeva  Lucca; 
mentre,  d'altra  ])arte,  Genova  si  sarebbe  unitn,  natural- 
mente, ai  nemici  dell'antico  padrone,  i  Veneziani  ed  i  Fio- 
rentini. Appena  saputa  la  cosa,  i  Lucchesi  s'  affrettarono  ad 
annunciarla  ai  Senesi,  esprimendo  il  loro  grande  dispiacere 
per  l'avvenimento  ed  il  timore  che  non  ne  avessero  a 
derivar  novità  poco  piacevoli;  e  promisero,  che  non  ap- 
pena giungesse  loro  qualche  altra  notizia  in  proposito,  la 
comunicherebbero  ai  confederati  (').  Ma  i  timori  dei  pro- 
veggenti  Anziani  furono  in  parte  dissipati  da  una  lettera 
del  duca  esprimente  la  speranza  del  sollecito  riacquisto 
di  Genova,  e  da  un  Oratore  senese,  Pietro  dei  Micheli, 
mandato  loro  in  quel  tempo  ('-).  Nondimeno  essi,  volendosi 
sempre  mantener  d'intesa  e  d'accordo  con  i  Priori,  spe- 
diron  loro  Niccolò  Avvocati,  a  coiminicare  che  essi  avevan 
mandato  ambasciatori  al  duca  di  Milano  per  condolersi 
della  ribellione  di  Genova  e  raccomandarsegli  e  proferirgli 
i  loro  buoni  servigi;  al  Papa  per  queste  medesime  ultime 
cagioni;  ai  Genovesi  per  conoscere  intanto  le  loro  dispo- 
sizioni e  non  alienarsene  l'animo.  Chiesero  quindi  consi- 
glio intorno  a  quel  che  avessero  a  faro  (').  Scrissero,  inoltre. 


(')  Cart.  degli  Anz.  ivi,  e.  77  t.  Lett.  del  decembre  1435. 

(')  Ivi,  ivi,  e.  82  t.  Lett.  del  13  gennaio  143G. 

(^)  Ivi,  ivi,  e.  30  r.  Istruzioni  date  il  17  febbraio  a  Niccolò  Av- 
vocati, mandato  Oratore  a  Siena:  «  Prima  farà  le  dcl)ite  racomendn- 
tioni  con  buona  ferventia  e  con  dimostrazione  di  singolare  affectione 
et  amore  etc. 

Apresso  narrare  loro  che,  essendo  noi  coniuntissinii  a  loro  et  di 
animo  et  di  conditione,  ci  paro  che  sia  nostro  debito  volere  che  loro 
sappiano  quanto  per  noi  si  sia  seguito  dopo  la  novità  di    Genova,  a 
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agli  stessi  annuncicando  l'esito  doir  ambasceria  mandata 
ai  Pontefice,  a  Milano  ed  a  Genova:  tutti  averla  accolta 
mag-nifìcamente,  lodata  ed  onorata  ('). 

I  maneg-g'i  degli  Anziani  lucchesi  fanno  capire,  che, 
non  ostante  le  rassicurazioni  avute,  conservavano  timore 
non  infondato  di  novità.  I  Genovesi^  infatti,  congiuntisi 
con  i  Fiorentini,  subornarono  gli  abitanti  della  terra  luc- 
chese di  Pietrasanta  e  se  ne  reser  padroni. 

Gli  Anziani  si  affrettarono  ad  annunciare  ai  Senesi  la 
ribellione,  esprimendo  con  parole  concitatissime  la  loro 
grande  indignazione  contro  i  Genovesi  e  descrivendo  con 
vivezza  il  fatto,  secondo  la  relazione  del  vicario  cacciatone: 
«  Heri  vesperis  ex  litteris  nostri  vicarii  Petresancte  obstu- 
pebundi  intelleximus  homines  per  plateas  et  vicos  cursi- 
tantes  acclamasse:  vivat,  vivat  divus  Georgiusl  »  C)  I 
Priori,  alla  loro  volta,  confortarono  gli  amici  ed  alleati,  e 
comunicaron  loro  le  lettere  date  agli  Oratori  inviati  in 
quel  torno  a  Firenze.  Gli  Anziani  li  ringraziarono,  dando 
a  quelli  notizie  della  guerra  con  Genova  e  dicendosi  dispo- 


ciò  clie  sappiano  tutti  i  nostri  progressi,  sapendo  di  certo  clic,  per 
saperlo  loro,  noi  non  ne  possiamo  se  non  acquistare  si  di  consiglio 
et  sì  di  aiuto  et  di  favore  per  ogni  caso  etc. 

Prima  che  da  questa  SX^^  è  stata  mandata  una  imbasceria  sol- 
lennc  a  Milano,  lo  effetto  della  quale  si  è  jn-ima  racomandarci  a  quello 
111.  Principe  etc. 

Aprosso  condolerci  della  novità  di  Genova.  La  terza  offerirci  a 
la  sua  111.  S.'i«  se  in  questo  caso  si  potesse  per  noi  alcuna  cosa  in 
bene  et  in  pace  delle  parti  operare.  Et  similmente  un'altra  a  Genova 
di  simile  effecto  efr.  Finalmente  significar  loro  cbe  questo  sere  di 
che  tu  partisti  di  qui,  partì  etiamdio  la  imbasciaria  nostra,  la  quale 
si  manda  al  Santo  Padre  etc 

Et  finalmente,  avendo  loro  inteso  i  pensieri  nostri,  so  a  loro 
paresse  che  secondo  il  tempo  non  avessimo  a  seguire  più  una  cosa 
che  un'  altra,  che  si  degnino  farci  a  sapere  di  loro  parere,  che  a  noi 
sera  cai'O  et  accepto  ogni  loro  consiglio  come  di  buoni  et  cari  ma- 
gi ori  »    (te. 

(')  <Jart.  (/<■(///  Ah::,  ivi,  e.  i)4  r.  Lott.  del  marzo  1-13G. 

(-)  //v',  ivi,  e.  !)<;  t.  Lett.  del  28  marzo   MIW. 
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sti  a  far  tutto  a  modo  dei  Signori  senesi  (';.  Frattanto  si 
adoperavano  con  ogni  potere  per  ricuperar  Fietrasanta, 
non  ostante  che  tutti  i  confinanti  tentassero  profittare  delle 
loro  sventure,  ed  i  Fiorentini  adunassero  minacciosamente 
milizie  a  Pisa  ed  incuorassero  i  Pietrasantini  a  perdurar 
nella  ribellione.  Una  nuova  disgrazia  colpiva  Lucca:  l'uc- 
cisione del  beneuìerito  cittadino  Pietro  Cenami,  che  gli 
Anziani  tosto  annunciarono  ai  Senesi  con  grande  dolore. 

Spedirono  ad  essi  anche  copia  di  una  lettera  degli  Ora- 
tori lucchesi  in  Genova,  che  scrivevano  volere  i  Genovesi 
includer  la  repubblica  nella  lega  contro  Milano;  ma  eglino, 
essendo  questa  anzitutto  confederata  con  i  Senesi  deside- 
ravano di  non  operare  diversamente  da  loro:  attenderne 
perciò  il  consiglio  e  la  decisione  C). 

Un  notevole  miglioramento  alle  condizioni  dei  Lucchesi 
apportava  la  venuta  del  Piccinino  alla  guerra  contro  Ge- 
nova. Perciò  mandarono  con  grande  gioia  ai  Senesi  l'an- 
nuncio dell' arrivo  di  lui  «  cum  validissimo  exercitu  mi- 
litum  ex  omni  cohorte  delectorum  supra  quatuor  milia  »  (^). 
Attendendo  ad  allestire  le  vettovaglie  per  le  milizie  del 
Piccinino,  chiesero  il  permesso  di  esportare  dalla  Maremma 
almeno  2000  moggia  di  grano  (^).  Il  capitano  perugino 
fece  notevoli  progressi,  debellando  le  terre  pisane  vicino 
al  Serchio  ed  entrando  animosamente  in  Lunigiana  {"), 
mentre  i  Fiorentini  assaltavano  a  levante,  senza  alcun 
successo,  il  territorio  lucchese.  Ma  il  Piccinino  fu  richia- 
mato dal  duca  di  Milano  e  così  Lucca  si  trovò  sola  con- 
tro due  fieri  nemici:  Genova  e  Firenze.  Perdi  più  a  capo 
dell'esercito  di  quest'ultima  era    giunto  il  celebre  capi- 


(')  Carf,.  df'fjU  Anz.,  ivi,  e.  110  t    Lctt.  del  31  ni,i^-^-io. 

{^)  Ivi,  ivi,  e.  Ili  r.  Lett.  del  B  giugno. 

(^)  Ivi,  ivi,  e.  123  t.  Lett.  del  G  ottobre. 

('')  Ivi,  ivi,  e.  124  r.  Lett.  del  13  ottobre. 

{^)  Questi  fatti  sono  minutamente  descritti  in  una  lettera  del  1-137 
gennaio  7  ai  Senesi,  dove  si  parla  pure  a  lungo  di  un  fcde  Antonio  Ca- 
sini, cittadino  senese,  traditore  dei  Lucchesi  e  del  Picpinino,  i-iuscito 
a  sfuggire  loro  {ivi,  ivi,  e.   131). 
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tano  Ffcaiicesco  Slbrzca.  Cosimo  de'  Medici,  che  signoreg- 
giava Firenze  dopo  il  ritorno  dall'esilio  (1434),  credette 
venuto  il  momento  di  aver  finalmente  Lucca  ed  ordinò  al 
condottiero  di  operare  gagliardamente  e  di  espugnare  ad 
ogni  costo  la  città.  I  Lucchesi,  ridotti  quasi  alla  dispera- 
zione, ma  decisi  a  resistere  od  ogni  costo,  annunciarono 
ai  Priori  la  venuta  dell'esercito  dei  yerfidl  Fiorentini, 
composto  di  2000  cavalli  e  2000  fanti  ed  esposero  loro 
minutamente  tutte  le  cose  della  guerra  e  le  condizioni 
della  città  e  le  disposizioni  degli  animi,  dicendosi  pronti 
jiiuttosto  a  morire  che  a  soffrir  la  servitù  fiorentina,  ed 
invocando  l'aiuto  degli  amici  fedelissimi,  i  Senesi  (').  Let- 
tera nobile  ed  animata  dal  coraggio  della  disperazione, 
dalla  ({uale  si  capisce  che  i  Luccliesi  erano  spinti,  a  resi- 
stere a  tutt' oltranza,  dalla  crudeltà  del  dominio  di  Fi- 
renze su  Pisa.  Donde  si  può  concludere  che  tale  crudeltà, 
oltre  che  biasimevole  per  ogni  riguardo,  fu  anche  un  grave 
errore  politico,  perchè  congiunse  Senesi  e  Lucchesi,  ec- 
citò a  eroica  resistenza  popoli,  come  quest'ultimo,  dediti 
più  alle  arti  della  pace  che  della  guerra,  e  ritardò  prol)a- 


(')  Carf.  deciìi  Anz.  ivi,  e.  134  e  135.  Lett.  del  gennaio  1435.  Eccone  la 
cliinsa:  «  Non  dcerit  constantia  et  animi  magnitudo  nobis  natura  insite, 
i|uil)us  didicimus  ob  libertatem  tuendam  pestilentissimas  omnis  generis 
cladcs,  nequo  s,  e  deici  aut  anitno  labi  «lunndoquidem  prestare  iudi- 
camus  viros  ac  liberos,  si  fortuna  permiserit,  fortiter  mori  quam  maii- 
cipia  vilissima  ignominiosam  servitutem  vivendo  pcrpeti  etc.  orantes, 
obsecrantes  et  adiurantes  [M.tins  vcstras]  ut,  per  eam  qua  iuncti  sumns 
amicitiam  caritatem  benevolcntiam,  perque  religionem  federis  et  so- 
cietatis  nostre  sanctissime  ac  iustissime,  per  animorum  nostrorum 
convenicntiam  et  amorem,  ut  omni  conatu  omnique  ingenio  et  viribus 
adnictantur  operam  dare  ne  nos  Fiorentini  pessundent,  ne  libertatem 
non  solum  nostrani  sed  et  ipsam  vestram  et  totiiis  Tuscie  sibi  occupent 
et  usurpeiit,  non  inmemores  pisane  cladis  et  servitvitis  crudelissime, 
ob  ciiius  dcsortam  at(|ne  neglectam  a  fìnitimis  defensionem  parum 
dcf'uit  ne  non  modo  Tuscie  sed  tctius  Italie  monarchia  in  Florcntinornm 
nianus  incidorit.  Ita(|ue,  magnanimi  ac  potetens  dui,  induite  vos  soli- 
tam  animi  magnitudiiiem,  comunis(jue  liiiertatis  et  totius  Tuscie  defen- 
sionem susci pite  »   cfc. 


NOrrZIR    SULLE    RELAZIONI    TUA    LUCCA    R    SIENA        389 

bilmente  il  dominio  dei  Fiorentini  su  tutta  la  Toscana.  Di 
fatto  quei  di  Lucca,  abbandonati  alle  sole  loro  forzo  (per- 
chè gli  alleati  d'  un  tempo  non  ebbero  cuore  d' impegnarsi 
contro  un  esercito  comandato  da  Francesco  Sforza)  col 
contado  in  potere  dei  nemici,  si  mostrarono  -  jìer  usar 
lina  frase  di  un  cronista  fiorentino  -  così  arr;il)biati  che  la 
madre  avrebbe  mangiato  il  figlio  e  la  moglie  il  marito 
piuttosto  che  sottomettersi.  E  non  si  sottomisero.  Anzi, 
mentre  avrebbero  dovuto  cedere  ai  Fiorentini  quasi  tutto 
il  loro  contado  (tali  i  patti  della  pace),  n'ebbero  restituita 
non  piccola  parte  dallo  Sforza,  il  quale,  quasi  sicuro  ornai 
di  conseguire  il  ducato  di  Milano,  continuava  la  politica 
dei  Visconti:  di  voler  Lucca  lil)era  e  forte  contro  Firenze. 
Così  questa  città  risorgeva  gagliarda  dalla  rovina.  Siena, 
se  non  V  aveva  sostenuta  con  V  armi,  soccorreva  alla  care- 
stia in  cui  era  ridotta  per  la  devastazione  del  territorio, 
offrendole  spontaneamente  200  moggia  di  grano;  mentre  il 
Visconti  le  forniva  una  somma  mensile  per  il  manteni- 
mento della  guarnigione  ('). 

Continuarono  amichevoli  per  lunghi  anni  le  relazioni 
tra  le  due  repubbliche.  Il  carteggio  degli  Anziani  lo  at- 
testa. Per  recare  qualche  esempio,  il  7  luglio  1444,  avendo 
i  Lucchesi  dovuto  rinnovare  pochi  giorni  innanzi  la  lega, 
fritta  nel '41  con  i  Fiorentini,  e  contrarla  anche  con  i  Ve- 
neziani confederati  di  questi,  ne  comunicarono  i  capitoli 
al  Comune  di  Siena,  dicendo  meritare,  per  T  affetto  di- 
mostrato alla  loro  repubblica,  di  conoscerne  a  fondo  le 
cose  (^). 

Pertanto,  mentre  Lucca  era  costretta  a  subire,  per  non 
sopportarne  il  giogo,  l'alleanza  della  città  che  l'aveva 
quasi  condotta  a  rovina  e  a  distaccarsi  dal  duca  di  Milano 
suo   protettore   e  salvatore;  viceversa  si  governava  con  i 


(')  Arch.  di  Stato  in  Lucca,  I?/foni}a(/io)ìi  del  1."  luglio  e  dell' 8 
ottobre  1488. 

C)  Carteggio  dogli  Anziani,  n.  5B-J,  1.  II,  e.  40  t.  I  ('aiiitoli  della 
lega  son  rijiortati  ivi,  e.  47  r.  —  51  r. 

liiUl.  Sen.  di  SI.  n,ìl.  —  ìli  -  iSfiS  28 
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consigli  della  rapubblica  più  nemica  di  quella  e  piìi  defe- 
rente a  questo.  Anche  i  Senesi,  resi  prudenti  dalla  cresciuta 
potenza  dei  Fiorentini,  non  volevano  provocarli,  sebbene 
stessero  in  guardia  contro  di  loro.  Infatti  quando  il  re  Al- 
fonso di  Napoli,  per  assicurare  le  comunicazioni  del  suo 
regno  col  nord  della  penisola,  tentò  di  occupare  qualciie 
luogo  dell'Italia  centrale  e  perciò  chiese  l'alleanza  di  Siena 
contro  Firenze,  questa  si  rifiutò  ed  oppose  resistenza  alle 
forze  del  re  Alfonso.  Perciò  ebbe  i  ringraziamenti  della  Si- 
gnoria fiorentina  ('). 

In  tal  modo,  Lucca  e  Siena,  avendo  in  apparenza  in- 
teressi diversi,  si  intendevano  segretamente  e  sinceramente 
in  difesa  degli  interessi  comuni  e  facevansi  continue  cor- 
tesie. Avendo  i  Senesi  manifestato  il  desiderio  che  fosse 
eletto  podestà  della  città  amica  il  loro  cittadino  Pietro 
de'  Micheli,  gli  Anziani,  dopo  aver  dimostrata  Ja  diffi- 
coltà che  incontrava  la  proposta  per  i  partiti,  che  si  for- 
mavano in  Consiglio  per  la  scelta  di  quell'ufficiale,  pro- 
misero di  far  di  tutto  per  compiacerli  {^j.  Infatti,  se  non 
subito,  qualche  anno  dopo  nominarono  podestà  il  De  Mi- 
cheli f)  e,  quand'egli  ebbe  terminato  1' uflicio  lo  riman- 
darono con  molte  onorificenze  (  <  nostre  urbis  insignia  ac 
vexillum  dandum  decrevimus  »)  C).  Essi  poi,  alla  loro 
volta,  pregarono  i  Senesi  ad  eleggere  per  podestà  il  conte 
Giovanni  «  de  Sbarris  »,  cittadino  lucchese  f^i 

Siena  nel  1448  concluse  una  lega  col  Papa  e  ne  dette 
tosto  avviso  a  Lucca.  Gli  Anziani  della  città  li  ringrazia- 
rono e  si  rallegrarono  seco  loro  aggiungendo:  «  non  aliena 


(')  Cfr.  Arch.  sf.  ?7.  1^  serie,  IV,  p.  l-\  pag.  417. 

(2)  Carfoffgio  <1p<j1ì  Anziani,  N.  532,  I.  ITI.  e.  9  r.  Lett.  del  1447 
marzo  18.  Lo  stesso  scrivono  a  Pietro  de'  Miclieli  il  15  ajirile  (iri, 
e.  12  t.). 

(')  //•/,  e.  102  r.  Notili(MX  ad  Antonio  de' Micheli  di  Siena  della  sua 
elezione  a  podestà  di  Lucca.  Lett.  del  ?>  aprile  1451. 

(*)  //•/,  e.  Ili   r.  Lett.  del  10  decenibre. 

(■•)  //•/,  e.   117  r.    Lett.  del   1452  aprile   K?. 
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a  liberiate  nostra  habemus  ea  que  vestram  coricernunt  »  ('). 
I  Lucchesi  intanto  avevano  quistione  con  Leonello  d'Este 
marchese  di  Ferrara,  che  tentava  d' ailarg'arsi  nella  Gar- 
fagnana.  Dopo  vario  tempo  e  reciproche  olFose  vennero  a 
composizione  col  successore  Dorso,  primo  duca  ferrarese, 
per  l'intervento  del  pontefice  Niccolò  V.  I  Senesi  avevano 
offerti  i  loro  buoni  uffici  per  risolvere  la  quistione:  co- 
nosciuto l'accordo  se  ne  rallegrarono  con  gli  Anziani,  i 
quali  risposero  ringraziandoli  delle  profferte  e  disposizioni 
amichevoli  e  si  dichiararono,  inoltre,  riconoscenti  per  i 
buoni  uffici  usati  a  favor  loro  presso  il  Papa  ed  i  Vene- 
ziani (2).  Di  fatto  Siena  si  era  collegata  anche  con  questi 
ultimi,  fattisi,  di  amici,  nemici  dei  Fiorentini  (^). 

L' insediamento  sul  trono  ducale  di  Milano  di  Francesco 
Sforza,  nato  da  donna  fiorentina  su  territorio  fiorentino  ed 
amico  personale  di  Cosimo  dei  Medici  (due  uomini  ben  ca- 
paci d'intendersi),  mutava  allora  il  sistema  delle  alleanze: 
Firenze,  Genova  e  Mantova  erano  con  Milano;  Alfonso  di 
Napoli,  Lodovico  di  Savoia,  Guglielmo  di  Monferrato  e 
Siena  erano  con  Venezia.  La  pace  di  Lodi  segnò  la  paci- 
ficazione generale  d'Italia  (145l)  e  salvò  forse  Lucca,  di 
cui  il  duca  di  Milano  aveva,  pare,  promesso  1' acquisto  al 
Signore  di  Firenze.  Questi  pertanto  restò  non  troppo  con- 
tento dell'alleato;  scontentissimo  rimase  poi  il  re  di  Na- 
poli dei  Veneziani.  Perciò  1'  orizzonte  politico  non  era  se- 
reno. Due  temporali  si  rovesciarono,  uno  appresso  all'al- 
tro, sui  Senesi:  la  guerra  col  conte  di  Pitigliano  e  poi 
r  irruzione  sul  loro  territorio  di  Iacopo  Piccinino,  secon- 
dogenito del  celebre  Nicolò.  Soccorse  tosto  l'alleata  il 
Senato  veneziano,  procacciandole  la  condotta  di  valorosi 
capitani  con  numerose  genti  d'arme;  l'aiutò  sollecita- 
mento papa  Calisto  III  e,  per  l'odio  del  Piccinino,  anche 


(')  Cari,  degli  Anz.  ivi,  e.  47  t.  Lett.  del  1418  agosto    17. 
(■)  In',  e.  92  t.  e.  100  r.  Lett.  del  1450  ottobre  18  e  del  1451  feb- 
braio 12. 

(3)  Malavoltf,  op.  rit.  p.  IIP,  1.  2",  e.  38  e  39. 
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il  duca  di  Milano.  Adunque,  più  che  di  milizie,  abbiso- 
jrnava  la  città  di  vettovaglie.  Pertanto  il  Consiglio  dei 
Trentasei,  adunato  in  Lucca  il  10  decembre  1455,  consi- 
derando i  danni  apportati  al  popolo  amico  dalla  guerra, 
la  devastazione  delle  campagne  e  la  carestia  dei  viveri, 
comprese  che  era  necessario  provvederlo  di  grano  e  di  vet- 
tovaglie (')•  l'i'a  le  altre  provvisioni  da  fare  a  tale  intento, 
stabilì  di  appianare  le  difficoltà  avvenute  nella  pratica 
avviata  da  quella  repubblica  per  comprare  una  certa  quan- 
tità di  frumento  dal  mercante  Pietro  Guidiccioni.  Affinchè 
la  spedizione  di  questa  avvenisse  sollecitamente,  deliberò 
di  pagare,  dell'  avere  del  Comune,  la  differenza  di  125 
scudi,  «  quod  debitum  atque  conveniens  videtur,  propter 
benevolcntiam  cum  effectu  quam  M.*"*  dui.  Senenses  sem- 
per  demonstraverunt  comunitati  nostre,  aliquid  benefici! 
rependere  et  cum  opera  iuvare  ». 

Dopo  che  furono  frustrate  le  speranze  di  Cosimo  de'Me- 
dici  dell'  acquisto  di  Lucca,  per  la  pace  di  Lodi  imposta 
dallo  Sforza  e  da  Venezia,  si  divisero  sempre  più  gli  animi 
del  duca  di  Milano  e  del  Signore  di  Firenze,  volendo  l'uno 
aiutare  gli  Angioini  nel  riacquisto  del  regno  di  Napoli, 
appoggiando  invece  l'altro  gli  Aragonesi.  Perciò  Cosimo^ 
privato  del  suo  braccio  forte,  non  osò  fare  alcun  tentativo 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  (^);  e  Siena  e  Lucca  stet- 
tero in  pace,  tanto  più  che  si  erano  attirate  la  protezione 
degli  Sforza,  dimostrata  a  quella  da  Francesco  nella  guerra 
del  Piccinino,  a  questa  da  Galeazzo  Maria  con  la  venuta 


(')  Ardi,  di  St.  in  Lucca,  Consiglio  yenerdìe,  N.  17,  e.  142  r.  (lìi- 
forììiafjioin  del  10  decembre  1555)  :  «  quod  manifesta  sunt  damna  pro- 
pter guerrani,  quo  .superioril)us  temporibus  et  etiam  de  presenti  al- 
iata sunt  magnifica  et  excelse  comunitati  Senarum  in  iurisdictione 
sua  tam  in  depopulatione  bladium  et  locorum  quam  in  continuis  of- 
fensionibus  quas  guerra  inducit,  et  propterea  opus  est  illi  providere 
de  victuariis  et  bladis  »   etc. 

(-)  Peuiuoxs,  Ilistoiro  de  Florcrtre  dcpnis  ìtt  (loiiiiiiatioìip  des  Mé- 
diiis  jiisi/n'i/  hi  i-Indi-  de  hi  lìiiiiihlitiuc,  voi.  I,  Parigi  I8K8,  pag.  204  sgg. 
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a  Lucca,  dove  fu  onorevolmento  ospitato  assieme  al  suo 
celebre  segretario,  Cicco  Siaionctta  (a.   1467). 

Morto  Cosimo  nel  1404,  il  figlio  Piero  (1464-69)  dovette, 
più  che  a  guerre  esterne  ed  a  conquiste,  pensare  a  con- 
solidare la  signoria  lasciatagli  dal  padi-o,  a  sventare  con- 
giure, a  sostenere  la  guerra  mossagli  dai  Veneziani  per 
l'eccilaziono  degli  esiliati  fiorentini  (').  11  suo  successore, 
Lorenzo  il  Magnifico  «  amava  troppo  le  arti  della  pace 
per  apprezzare  abbastanza  quelle  della  guerra  »  C^):  anzi 
che  turbare  la  quiete  d' Italia,  voleva  consolidarla,  per 
attendere  all'  opera  che  gii  stava  più  a  cuore,  d'instau- 
rare il  governo  assoluto,  e  di  assicurare  per  sempre  ai 
Medici  la  signoria  di  Firenze.  Nondiujeno  Cu  costretto  alla 
guerra  da  Sisto  IV,  che  scomunicò  la  republ^lica  e  le 
suscitò  contro  il  re  di  Napoli.  Ma  Lorenzo,  doi)o  alquanto 
tempo,  si  recò  presso  quest'ultimo,  con  somma  abilità  lo 
distolse  dalla  lega  col  Papa,  ristabilì  la  pace  (1480).  Fu 
travolto  poco  dopo  nella  guerra  di  Ferrara,  ma  se  ne  li- 
berò più  presto  che  potò  (1484)  Finalmente,  per  l'interesse 
della  sua  città  e  1'  onore  del  nome  fiorentino,  tentò  e  con- 
seguì il  riacquisto  di  Sarzana,  occupata  da  Agostino  Fre- 
goso  e  ceduta  da  lui  al  Banco  di  S.  Giorgio. 

Ma  se  Lorenzo  poco  amava  la  guerra  e  non  la  foce  va 
se  non  costrettovi,  non  aveva  nondimeno  lasciata  la  spe- 
ranza di  impossessarsi  di  Lucca  e  di  Siena,  se  non  colla 
forza  delle  armi,  coli'  astuzia  almeno  e  perfino  col  tradi- 
mento. 

Lucerà  (continua) 

G.   Parui 


(')  Pkrrens,  op.  cit.  pag.  295-3;}9. 
(■')  Ivi,  ivi,  pag.  318. 


Intorno  agli  Statuti  del  Comune  di  Montepulciano 

NEL   SECOLO  XIV. 


I. 

Ignota  siiiora  ayli  studiosi  della  storia  del  Diritto  Ita- 
liano, ò  stata  la  interessante  raccolta  degli  statuti  di 
Montepulciano,  latta  nel  secolo  xiv.° 

Il  Berlan  ed  il  Manzoni,  nelle  loro  bibliografie  statu- 
tarie, danno  notizia  di  uno  statuto  di  Montepulciano  con- 
tenuto in  un  codice  cartaceo  del  secolo  xvi,  postillato  con 
note  di  Carlo  Campana,  ora  appartenente  alla  Marciana 
di  Venezia,  segnato  classe  II*  Cod.  49,  un  tempo  di  pro- 
prietà della  Biblioteca  Farsetti. 

Ignorato  invece  ed  inesplorato  è  rimasto  il  Codice  che 
si  conserva  nell'archivio  comunale  di  Montepulciano,  con- 
tenente i  più  antichi  statuti  del  Comune,  in  tutto  ben 
quattro  diverse  Riforme,  che  vanno  dall'anno  1337  al- 
l'anno 1374. 

L'antichità  e  la  importanza  di  questa  raccolta  statu- 
taria, ci  ha  indotti  a  prepararne  una  completa  edizione 
critica  ed  una  illustrazione  storico-giuridica. 

Contiamo  pubblicare  al  più  presto  la  redazione  più  an- 
tica pervenuta  a  noi,  e  perciò  crediamo  opportuno  offrire 
intanto  agli  studiosi  una  sintesi  delle  nostre  ricerche,  ed 
una  esposizione  sommaria  dell'  importante  raccolta. 

L'interesse  particolare  degli  Statuti  di  Montepulciano 
consiste  in  questo  :  che  appartengono  ad  un  Comune  ru- 
rale, il  quale  si  trova,  per  così    dire^  sul   confine  di  due 
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territori  storici  di  carattere  spiccatissimo:  vale  a  dire 
il  fiorentino  ed  il  senese.  I  due  grandi  Comuni  si  dispu- 
tarono per  secoli  il  possesso  di  questa  fertile  e  ricca  Terra, 
ed  è  un  problema  dei  più  curiosi,  di  vedere  da  quale  dolio 
due  Dominanti  questo  paesello  abbia  ricevuto  i  mag-yiori 
e  più  caratteristici  impulsi.  Certo,  in  ultimo  esso  tutto  si 
diede  a  Firenze,  scaltra  e  assorbente,  che  lo  seppe  attrarre 
nella  sua  orbita  con  quelle  arti  soprafTini  delle  quali  è 
maestra;  ma  elementi  senesi  rimangono  pursempre  nella 
sua  costituzione,  nei  suoi  ordinamenti  civili  e  nelle  antiche 
consuetudini  del  suo  popolo.  E  dunque  essenziale  uno  stu- 
dio di  confronto,  cui  sarà  destinata  la  edizione  dello  Statuto 
di  Montepulciano.  Dopo  stabilita  con  esattezza  la  condi- 
zione, in  cui  è  pervenuto  a  noi  il  testo  di  esso  (argomento 
questo  del  presente  articolo,)  ci  studieremo  dunque  ad  in- 
vestigare la  sua  genesi,  e  di  vedere  quali  influenze  abbiano 
contribuito  a  formarlo.  A  tale  scopo  servirà  anzi  tutto 
il  Consiituto  Senese  del  1262,  ora  facilmente  accessibile 
nella  grande  edizione  critica,  curata  sotto  gli  auspici  della 
Facoltà  giuridica  di  Siena,  dallo  Zdekauer  ;  e  quindi 
quel  che  finora  si  sa  dell'  antico  Statuto  fiorentino  per  le 
ricerche  del  Rondoni,  del  Santini,  del  Davidsohn  e  di 
altri.  Infine  ci  proponiamo  di  studiare  in  modo  siste- 
matico i  vari  istituti,  sì  di  diritto  pubblico  quanto  di  di- 
ritto privato,  delineati  nel  testo  dello  Statuto;  per  acqui- 
stare così,  in  ultimo,  un  quadro  esauriente  e  completo 
della  vita  di  questo  Comune^  nella  seconda  metà  del  Tre- 
cento. 

Per  altro  converrà  sin  d'  ora  notare,  che  con  ciò  il  no- 
stro compito  non  può  dirsi  esaurito.  Oltre  all'  influenza 
senese  e  fiorentina,  visibilissima  vi  è  quella  del  Comune 
di  Orvieto.  E  qui  la  ricerca  si  complica.  Abbiamo  è  vero, 
nella  Carta  del  j^opolo  Orvietano.,  pubblicata  dal  Fumi, 
un  prezioso  termine  di  confronto.  Ma  per  quanto  auto- 
noma, la  legislazione  orvietana  solo  in  parte  è  originale, 
e  la  ispirazione  spesso  le  è  venuta  da  altri  Comuni  limi- 
trofi.  In  questo   punto  dunque  ci   imporremo  la  massima 
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prudenza,  ben  contenti,  se  ci  riuscirà  di  colorire  il  disegno 
accennato  nelle  righe  precedenti.  Ma  il  solo  fatto  di  tro- 
vare a  capo  del  governo  di  Montepulciano  i  Domini  Quin- 
qiie  che  sembrano  balìa  orvietana;  e  di  vedere  divisa  la 
città  in  Terzi,  che  è  divisione  caratteristica  senese  ;  e  d'in- 
contrare per  tutto  il  resto  numero  abbondante  di  tracce 
fiorentine,  sveglia  l' interesse  di  conoscere  il  modo  in  cui 
le  molteplici  correnti  si  siano  fuse  in  questo  Comune.  Il 
quale  poi,  appunto  perchè  rurale,  ha  anche  maggiore  di- 
ritto alla  nostra  attenzione  :  perchè  ci  dà  modo  di  studiare 
le  condizioni  in  cui  si  trovavano  le  popolazioni,  che  lanno 
per  così  dire  lo  stato  intermedio  tra  la  dominante  ed  il 
contado  vero  e  proprio.  In  questo  punto  possiamo  sperare 
di  trovare  condizioni  e  costumi  veramente  originali,  par- 
ticolari a  questo  paese  ;  ed  è  quindi  il  più  prezioso. 


Neil' archivio  comunale  di  Montepulciano,  un  incendio, 
la  notte  del  21  Gennaio  1354,  distrusse  quasi  completa- 
mente ogni  documento. 

Lo  studioso  della  storia  politico-giuridica  di  Montepul- 
ciano ivi  non  troverà  che  pochi  materiali  anteriori  al  1354, 
e  così  pure  negli  Archivi  di  Stato  di  Firenze  e  di  Siena; 
una  parte  minima  esiste  ancora  nell'  archivio  comunale  di 
Montepulciano. 

Tutto  quanto  rimane  dell'antica  legislazione  statutaria 
del  Comune,  è  contenuto  nel  codice  che  dovrà  servire  alla 
nostra  edizione  degli  Statuti  del  Comune  di  Montepulciano. 
Il  prezioso  codice  è  membranaceo^  in  4°  [mm.  0,375X0,255] 
contiene  229  fogli,  di  cui  225  scritti,  quattro  in  bianco, 
tutti  numerati  anticamente  e  chiusi  in  una  moderna  ed 
elegante  legatura  in  asse.  La  legatura  del  Codice  fu  cu- 
rata dal  Banchi,  insieme  alla  restaurazione  dei  fogli  più 
danneggiati  dal  tempo;  ma  il  ferro  cieco  dell' operaio  in- 
dòtto, tagliò  con  l'estrema  parte  dei  fogli  qualche  aggiunta 
marginale. 

Un  rubricarlo,  appartenente  ad  una  compilazione   pò- 
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steriore,  fu  rilei^ato  insieme  con  un'addizione,  clic,  non 
si  sa  perchè,  ebbe  la  precedenza  su  compilazioni  anteriori 
e  pili  importanti,  turbando  l'antico  ordine,  di  cui  si  riscon- 
trano ancora  tracce  nell'alto  dei  fogli. 

Il  codice  contiene  quattro  diOerenti  redazioni.  K  scritto 
da  mani  diverse,  tutte  però  del  secolo  xiv,  e  in  facciate, 
senza  divisione  di  colonne,  con  largo  margine  ;  lo  stato 
di  conservazione  ò  g-eneralmente  buono,  meno  qualche  fo- 
glio sbiadito,  qualche  altro  abraso,  qualche  altro  man- 
cante. Manca  alla  Riforma  del  1337  tutto  il  libro  «  de 
Extr aordinar lis  »,  contenuto  anch'esso  in  vari  fogli,  di  cui 
restano,  con  gli  estremi  margini,  le  vestigia  dello  strappo 
subito. 

Il  codice  presenta  i)Oche  aggiunte  marginali  [una  sola 
con  la  data];  gran  parte  riassume,  ad  uso  paratitla,  il 
contenuto  delle  rubriche  nei  punti  piià  importanti  e  piìi 
frequentemente  consultati  dello  Statuto,  insieme  a  segni 
che  sottolineano  certe  frasi  incisive. 

Debbo  anche  ricordare  nei  margini  qualche  piccolo  di- 
segno a  penna,  che  illustra  il  testo  della  disposizione,  di- 
segno che  sembra  avere  una  intonazione  satirica.  Al  foglio 
79,  accanto  alla  rubrica  «  de  pena  euntluiii  de  nocte  » 
è  pupazzettata  una  campana  (il  cuoprifuoco);  a  foglio  103 
un  villano  che  asporta  dei  pali;  accanto  alla  rubrica  «  de 
pena  donimi  canis  intrantis  vlnemii  »,  a  foglio  105,  un  cane 
pieno  di  umorismo;  a  foglio  107,  una  donna  che  coglie 
fiori,  ed  un'  altra  che  danneggia  la  selva. 

Molti  rubri  sono  opera  di  miniatori  provetti,  ed  in 
qualche  pagina  la  scrittura  è  di  una  nitidezza  perfetta. 

Nella  redazione  del  1372  il  copista  ha  lasciato  in  bianco 
un  largo  spazio  sul  margine  sinistro  della  pagina,  per  dar 
luogo  al  miniatore  di  aggiungere  il  rubro,  ma  questo 
manca. 

Mancano  nello  statuto  del  1337  varie  rubriche  del  1.° 
libro,  interessanti  il  Potestà,  e,  come  ho  già  ricordato, 
tutto  il  4.°  Libro  «  de  Extraordinari is  »  di  cui  però  ab- 
biamo il  rubricarlo,  di  24  rubriche. 
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Nullo  s(alul(j  del  1337  tulli  i  libri  sono  preceduti  da 
mi  rui>rÌL'ai'io,  lo  altre  redazioni  invece  ne  njancano. 

l'rinia  di  foriìire  una  sommaria  esposizione  di  questa 
interessante  Riforma,  la  i)iii  ricca  e  la  piìi  completa  della 
raccolta,  accenneremo  brevemente  alle  altre  contenute  nel 
Codice. 


* 
*  * 


Dopo  un  rubricarlo  appartenente  al  primo  libro  della 
Riforma  del  1337,  troviamo  una  Riforma  dell'anno  1374, 
indictione  XII  4  (lennaio  (quindi  stile  comune). 

Questa  addizione  non  segna  una  seria  modificazione 
degli  ordinamenti  politici,  radicalmente  mutati  nel  Comune 
di  Montepulciano  sino  dall'anno  1372;  ha  solo  di  mira  un 
alto  scopo  politico;  la  conciliazione  degli  interessi  dei  «  ci- 
ves  »  e  dei  «  terrigene  »,  la  rimozione  di  fiere  lotte  inte- 
stine, lunghe,  continuo,  che  gli  statutari  dicono  d' inspi- 
razione diabolica. 

Gli  ordinamenti  politici  del  1372,  difi'erenli  da  quelli 
che  verremo  ad  esaminare  del  1337,  subiscono  ancora  una 
leggera  modificazione,  ispirala  a  questo  desiderio  di  con- 
ciliazione, ed  al  riconoscimento  dei  diritti  dei  «  terrigene  ». 
Un  principio  di  alta  giustizia  amministrativa  per  il  quale 
il  contado  da  più  d'  un  secolo  combatteva,  viene  sancito 
«  eqiium  estj  ut  qui  Comunis  oneribus  subeimt,  etiam 
percipiant  commoda  et  honores  »  :  passo  questo  che  ri- 
corda vivamente  un  altro,  del  tutto  simile,  del  Conslituto 
senese  del  1262  (li,  1.) 

Dopo  lunghe  lotte  che  avevano,  come  appare  dal  proe- 
mio, messo  in  serio  pericolo  la  quiete  del  Comune,  ai  terri- 
gene è  finalmente  concesso  quella,  che,  a  rischio  di  equi- 
voco, diremmo  uguaglianza  civile. 

La  riforma,  in  base  a  questi  nuovi  principii,  modifica 
il  Consiglio  Generale  e  le  regole  vigenti  per  la  elezione 
del  Camerario  del  Comune,  del  Sindaco,  degli  ambascia- 
tori e  di  altri  ulìiziali.  E  creato  inoltre  un  «  Consilium 
custodie  »  composto  di  nove  membri,  tre  per  ogni  «  terge- 
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rio  »,  i  quali  debbono  vegliare  su  quanto  si  dice  e  si 
macchina,  e  denunziare  le  novità  e  i  sospetti.  Hanno  inol- 
tre la  facoltà  di  esaminare  e  discutere  insieme  con  i 
«  Priori  »,  con  i  «  VexilUfo'i  populi  »  tutte  le  projxj- 
ste  da  presentarsi  prima  al  «  Consiliaìn  »  dei  (juinqua- 
ginta  e  poi  al  Consiglio  Generale. 

Questa  riforma  ha  una  certa  importanza  storica,  per- 
chè illustra  i  nuovi  ordinamenti,  e  ci  fornisce  un'idea 
delle  liere  lotte  fra  i  «  terrigene  »  ed  i  «  civcs  »,  lotte 
fra  il  Comune  ed  il  Contado  di  cui  si  hanno  vestigia  nel 
Dugento  specialmente  nei  Comuni  dell'Emilia. 

La  riforma  porta  il  nome  dei  Statutari  ed  è  stata 
rogata  e  pubblicata  da  «  Bartolomeus  filiits  olim  Ser  Gori^ 
notarius  Reforiìiationwiìi  et  Cancellar ius  elicti  Coinunis  ». 


Seguendo  l'ordine  artificiale  del  Codice,  troviamo,  dopo 
la  Riforma  del  1374,  uno  statuto  senza  data.  Nel  proemio 
lo  si  dice  fatto  «  ad  conseì^vationem  reipublice  »  e  per  col- 
mare una  lacuna  esistente  riguardo  la  custodia  della  terra. 
La  riforma  parla  d'insidie  di  perversi,  minaccianti  la  liber- 
tà del  Comune,  e  dice  che  la  balìa  di  quattro  riformatori 
«  Priorinus  CJioniSj,  lacopus  Angelutii,  Mocutius  Guiducii, 
Pucciarellus  Andree  »  doveva  da  tali  insidie  tutelare  il 
Comune.  Tutta  la  riforma  adunque  è  un  complesso  di  mi- 
nute disposizioni,  tali  da  rendere  diligentissima  la  custodia 
delle  mura  e  della  città.  È  tutto  un  sistema  di  oculate  pre- 
cauzioni per  garentirsi  da  sorprese  ed  insidie,  precauzioni 
che  rivelano  la  preoccupazione,  derivante  da  un  grave  pe- 
ricolo corso.  Io  credo  che  si  tratti  di  una  riforma  statutaria, 
compilata  sotto  l' impressione  paurosa  della  sorpresa  not- 
turna di  Iacopo  del  Pecora  e  di  Saccone  Tarlati,  nella  notte 
del  2  Novembre  del  1352.  Gl'insidiatori  della  libertà  furono 
respinti  dal  valore  dei  cittadini,  e  si  racconta  che  un  notaro 
venisse  impiccato  insieme  ai  soldati  che  erano  alla  guardia 
della  porta,  donde  Iacopo  era  passato,  e  che  avevano  tra- 
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dit(j  il  loro  dovere  (').  Questo  complesso  di  circostanze, 
mi  fa  supporre  che  questa  riforma  sia  di  poco  posteriore 
air  anno  1352. 

Questo  statuto  poi,  scritto  dà  una  mano  nitidissima  del 
secolo  XIV,  non  può  essere  anteriore  alla  «grande  Riforma 
del  1337,  perchè  contiene  accenni  a  qualche  disposizione 
in  essa  contenuta.  Non  può  essere  posteriore  all'anno  1357, 
perchè  nella  redazione  dell'  anno  1357  gli  ordini  politici 
hanno  subito  un  leggiero  cambiamento.  I  «  Domini  quin- 
que  »  p.  e.  sono  chiamati  semplicemente  «  Priores  »  e 
nella  nostra  red.izione  vediamo  ancora  conservato  ad  essi 
l'appellativo  «  Domini  quinque  »  e,  quel  che  più  monta, 
vediamo  conservata  ancora  l' istituzione  del  Capitano  di 
parte  Guella.  Ma  vi  ha  qualche  cosa  di  più:  nel  Codice  di 
Ser  Giovanni  ('j  troviamo  una  deliberazione  dei  «  Do- 
mini (Quinque  >^  del  9  Gennaio  1353,  nella  quale  è  espressa 
quasi  con  le  stesse  parole,  la  preoccupazione  dei  «  Domini 
Quinque  »  del  tempo,  per  i  pericoli  corsi  dal  Comune, 
e  si  fa  cenno  ad  insidie  che  non  possono  essere  che  quelle 
di  Niccolò  del  Pecora. 


(•)  Repetti,  Dizionario  /Storico-Geof/rafico  Toscano  a  voce  Mon- 
tepulciano. 

(■)  Questo  codice  si  conserva  nell'  Archivio  Comunale  di  Monte- 
pulciano, consta  di  184  folii  di  carta  bambagina,  protetti  da  una  guar- 
dia di  carta  pecora  su  cui  si  legge  «  Ser  Johannis  de  Aretio  MCCCLIII  » . 
Questo  codice  contiene  vari  rogiti  che  vanno  dal  1.°  Gennaio  1353 
al  27  Aprile  1354.  Ne  trascriviamo  il  proemio  a  mostrarne  tutta  la 
indole  :  «  In  nomine  Eterni  Dei  amen.  Hic  est  liber  seu  quaternus 
in  se  continens  omnia  et  singula  stantiamenta,  ordinamenta,  provi- 
siones  et  omnes  et  singulas  varias  et  diversas  scripturas,  tam  ordi- 
narias  quam  extraordinarias ,  occurrentes  ad  offitium  notariorum 
Reformationum  et  Cancellariatum  comunis  et  populi  Montispolitiani. 
Et  scriptus  per  me  lohannem  filium  olim  Ser  Torris  Ser  Montis  de 
Aretio,  notarium  et  tunc  notarium  reformationum,  et  Cancellarium  dictii 
comunis  Montispolitiani,  sub  anno  nativitate  Cristi  millesimo  trecen- 
tesimo quinquagesimo  tertio,  indictione  sexta,  sacra  sede  Romane  Ec- 
clesie pastore  vacante,  diebus  et  mensibus  inft-ascrittis,  tempore  disci-e- 
torum  et  prudentium  virorum  infrascriptorum  dominorum.  Quinque 
gubernatorum  et  defensorum  dicti  populis  et  comunis  »   etc. 
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Il  Consi^^lio  elegge  una  balìa  di  nove  «  viri  sa2n(m- 
tes  circa  conservationem  et  tranquillum  Statimi  terre 
Montispoliciani,  »....«  ciim  novis  occurrentibus  casibus, 
oporteat  novis  remediis  obviare  » 

Crediamo  dunque,  in  base  a  questi  elementi,  di  po- 
ter stabilire  che  questa  riforma  senza  data  abbia  la  sua 
origine  nel  pericolo  corso  dal  comune  nella  notte  del  2 
Novembre  1352,  e  che  sia  poco  posteriore  a  quest'anno: 
ad  ogni  modo  certamente  anteriore  al   1357. 

La  riforma  occupa  otto  fogli  del  Codice  e,  come  ho 
già  detto,  non  tratta  che  della  custodia  e  della  sicurez- 
za, così  diurna  che  notturna,  della  città;  è  ricchissima  di 
norme  in  proposito,  anzi  ha  tali  minuzie  di  disposizioni 
precauzionali  che  si  può  dire,  per  1'  obbietto  trattato,  com- 
pleta. 

Una  Riforma  del  1359  «  indictione  XII  »  porta  i  nomi 
dei  «  Domini  Priores  »  del  tempo,  e  della  balìa  dei  «  duo- 
decim  viri  sapientes  reformatores  ».  Bisognerà  premettere 
una  breve  spiegazione  sulla  essenza  dei  «  Domini  Priores  », 
ai  tempi  di  questa  riforma.  Noi  crediamo  che  non  deb- 
bono confondersi  con  quei  «  Priores  artium  »  instituiti 
solo  nel  1372,  in  una  riforma  del  mese  di  Novembre.  I 
«  Domini  Priores  »  di  questa  addizione  non  sono  che  «  i 
Domini  Quinque  »  a  cui  è  stato  aggiunto  il  nome  di 
«  Priores  ».  Non  si  chiamano  pifi  «  Domini  Quinque  »,  ma 
«  Domini  Quinque  Priores  »  e  per  brevità  semplicemente 
«  Priores  ». 

Nello  statuto  del  1337  i  «  Domini  Quinque  »  scelgono 
dal  loro  seno  un  «  Prior  ».  Vestigia  di  questo  ordinamento 
abbiamo  ancora  in  alcune  deliberazioni  dei  «.  Domini  Quin- 
que »  e  del  Consiglio  generale  di  Montepulciano,  nel  Co- 
dice del  1353  di  Ser  Johannis,  innanzi  citato. 

Nel  giorno  primo  Marzo,  i  signori  Cinque  per  il  mese 
di  Marzo  ed  Aprile  «  Ceccus  Menclii,  Marinus  Unnani, 
Mucciarinus  Zenetti,  Cianus  Petronii  de  Pogioìo,  Vannuc- 
cius  Mei  Argiani  »  eleggono  loro  priore  Ceccus  Menchi. 

Nel  1353  i  Domini  Quinque  conservavano  ancora  questo 
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appellativo,  e  Priore  era  quello  che  per  elezione  li  presie- 
deva. Essi  sono  chiamati  anche  Priori  in  un  Codice  del 
«  Notarius  Sindici  »  del  1374.  A  pagina  9  del  Codice  1." 
si  trova  un  bando  emanato  dai  «  Domini  Quinque  »  ;  la 
parola  «  quinque  »  è  cancellata,  ed  è  sostituita  dalla 
parola  «  Priores  ».  Il  Notaro,  per  la  forza  dell'  abitu- 
dine, aveva  per  ben  due  volte  scritto  «  Domini  Quin- 
que »,  ma  poi,  rileggendo  forse  lo  scritto,  aveva  cancel- 
lato la  parola  «  quinque  »  e  l'aveva  sostituita  con  il 
nuovo  titolo  di  Priores.  Nel  Codice  di  Ser  Giovanni,  ti'O- 
viamo  una  deliberazione  del  1354,  la  quale  porta  un'in- 
novazione: stabilisce  che  il  «  Prior  »  non  sarà  più  eletto 
ma  i  «  Domini  Quinque  »  saranno  per  6  giorni  alterna- 
tivamente Priori.  Questa,  io  credo,  sia  1'  origine  dell'  ap- 
pellativo di  priori,  dato  ai  «  Domini  Quinque  »  i  quali 
vengono  tutti  così  a  turno  a  coprire  1*  uffizio  di  priore,  e 
priores  vengono  chiamati  collettivamente. 

I  nomi  dei  Riformatori  sono  tutti  noti  e  ricorrono  spes- 
sissimo noi  codice  di  Ser  Johannis  di  Arezzo  del  1353.  La 
riforma  contiene  disposizioni  riguardanti  le  opere  pie,  di- 
sposizioni penali  contro  i  forensi  che  commettono  omicidi, 
pei  quali  vige  il  principio  della  territorialità  del  diritto, 
e  contro  coloro  che  asportano  armi  vietate  ed  avvelenato. 

Si  confermano  in  alcuni  capitoli,  dopo  votazioni,  il  cui 
risultato  è  riportato,  ordinamenti  già  esistenti,  si  riscon- 
trano provvedimenti  per  dazi  e  gabelle,  tra  i  quali  impor- 
tante è  quello  che  prescrive  ai  notari  di  non  mettere  nel 
loro  libro  originale  delle  abbreviature,  ma  tutti  gli  atti  ste- 
si, e  denunziarli  al  Camerario  del  Comune,  pel  pagamento 
delle  gabelle  dei  contratti.  Si  occupa  delle  oblazioni  alla 
Pieve  di  S.  Maria  e  di  svariatissime  altre  cose  di  mi- 
nore importanza.  È  una  raccolta  di  riforme^  disparate  e  di 
approvazioni  di  singole  disposizioni  già  esistenti.  Non  ha 
l'unità  nella  forma  dispositiva  d'una  legge,  ogni  singola 
disposizione  è  preceduta  dalle  formalità  compiute  nell'ap- 
provazione di  essa,  riporta  perfino  il  risultato  della  vota- 
zione nella  cnpix'lln  d(^l Comune,  tanto  da  dare  alla  Riforma, 
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più  che   altro  V  apparenza  d'  un  resoconto   del    lavoro  di 
una  balìa  di  riformatori. 


La  riforma  del  1372,  indictione  X/,  mense  novembri  è 
contenuta  in  8  fogli  di  scrittura  minuta,  la  stessa  scrit- 
tura di  «  Bartolomeus  filius  olim  ser  Gori  »  notare  della 
Riforma  del  1374.  Mancano  i  rubri,  dimenticati  pare  dal 
Miniatore,  e  si  notano  nei  margini  varie  aggiunte.  La 
Riforma  è  opera  di  sei  statutari  dei  quali  sono  riportati 
i  nomi.  I  primi  capitoli  trattano  di  materie  religiose,  di 
obblazioni  nella  festa  di  San  Giovanni,  di  festeggiamenti 
e  cerimonie.  La  seconda  rubrica,  fissando  il  tributo  di  cera 
da  versare  per  la  festa  del  patrono  e  difensore  del  Comu- 
ne, S.  Giovanni  Battista,  fa  una  enumerazione  di  tutte  le 
società  del  popolo,  (società  delle  armi)  di  Montepulciano, 
e  di  tutte  le  ville  del  territorio.  La  riforma,  a  proposito  di 
festeggiamenti  vari,  ha  anche  un  interessante  capitolo  sul 
Palio  che  meriterebbe  una  minuta  illustrazione,  ed  un'ag- 
giunta marginale  del  1414,  datata  e  sottoscritta  dal  notare 
Lerius  Baronti.  La  riforma  è  poi  singolarmente  interessante 
per  i  nuovi  ordinamenti  politici,  per  le  istituzioni  dei  nuovi 
organi,  sostituiti  a  quelli  stabiliti  dallo  statuto  del  1337, 
fra  i  quali  importantissimo  è  1'  uffizio  del  Prioraius  e  del 
«  Vexillifer  pojiidi  de  arlibus  et  de  artefìcibus  diete  terre  ». 
La  elezione  di  questi  magistrati  è  improntata  a  principi 
più  liberali;  a  differenza  dell'antica  elezione  dei  «  Domini 
Quinque  »,  in  essa  partecipa  il  popolo  organizzato  a  corpo- 
razioni delle  arti  e  con  le  sue  società  delle  armi.  Il  «  Ve- 
xillifer »  è  eletto  insieme  ai  Cinque  Prioì^es,  ed  è  il  su- 
premo magistrato  a  cui  i  Priori  debbono  riverenza  ed  onore; 
egli  veglia  alla  Custodia  del  Comune.  Sono  anche  instituiti 
i  «  Vexilliferi  terceriorum  »,  i  quali  hanno  un  Consiglio 
di  quattro  membri,  sono  magistrati,  più  che  altro,  militari. 
Abbiamo  un  nuovo  consiglio,  il  «  Consiliiiw  dei  Quinqua- 
ginta  »,  eletto  nel  seno  del  Consiglio  Generale,  avente  fun- 
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zioni  amministrative  e  che  ha  avocato  a  se  delie  funzioni 
spettanti  già  ai  «  Domini  Quinque  »,  nello  statuto  del  1337, 
ad  esempio  la  elezione  degli  Ufficiali  forensi.  Si  riscontrano 
in  seguito  disposizioni  riguardanti  le  Opere  pie,  ed  una 
disposizione  penale  contro  coloro  che  tenteranno  di  turbare 
il  pacifico  e  libero  stato  del  Comune.  Troviamo  il  famoso 
diritto  di  albinaggio  da  pagarsi  dai  forensi  non  abitanti,  dai 
non  allibrati,  e  da  coloro  che  non  hanno  né  proprietà  né 
possessi  nel  teriitorio  del  Comune. 

Lo  statuto  porta  la  data  del  1372  «  indictione  X,  25 
novembre  »,  ed  ha  infine  una  disposizione  nuova  ed  ecces- 
siva, che  si  spiega,  e  si  giustifica,  coi  pericoli  e  con  le  mi- 
nacce contro  la  libertà  dei  Comuni.  11  Comune  è  geloso  cu- 
stode della  propria  libertà,  diffidente  dei  Magnati,  dai  quali 
si  attende  ogni  insidia. 

L'  ultima  rubrica,  adunque,  proibisce  severamente  ai 
cittadini  del  Comune  di  Montepulciano,  di  stringere  nozze 
0  imparentarsi  «  cum  aliqiio  nobili  vel  magnate  vel  lia- 
hente  litulum,  dominationem,  maggioriam,  vel  dominium 
alicuius  civitatis,  terre  l'iel  castri,  sinc  licentia  expressa 
generalis  Consilii  dicti  Coniunis  ».  Parimenti  vieta  di  con- 
cedere e  trasferire  alcun  titolo,  alcun  diritto  corporale  od 
incorporale  o  personale  o  misto,  contro  il  Comune  di  Mon- 
tepulciano. Questa  é  l' ultima  e,  delle  minori  Riforme 
quella  che  forse  maggiormente  risente  la  influenza  fioren- 
tina, ed  é  come  un  eco  delle  lotte  politiche  combattute  in 
Firenze  nella  prima  metà  del  secolo. 

Prima  di  parlare  un  po' diffusamente  dell'importante 
statuto  del  1337,  amiamo  riportare  alcune  notizie  intorno 
ad  altri  statuti  del  comune  di  Montepulciano,  che  sono 
per  altro  di  data  più  recente.  Vi  sono  altre  Riforme  degli 
statuti  di  M."°  non  contenute  nel  Codice  del  sec.  xiv,  ma 
che  appartengono  a  tempi  posteriori  all'età  dell'oro  dello 
svolgimento  politico-giuridico  del  Comune,  e  quindi  hanno 
una  minore  importanza.  Nell'archivio  distato  di  Firenze 
abbiamo,  a  quanto  dicono  gli  Indici  manoscritti,  cinque  Sta- 
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tuli  di  Montepulciano,  che  vanno  dal  numero  445  /ino  al 
N.  448  e  che  contengono: 

N.  445  Classe  XII.  (N.  585)  Codice  cartaceo,  contenente 
lo  Statuto  del  1561  e  riforme,  sino  al  1G50.  -  N.  440. 
Classe  XII  (N.  100)  Codice  cartaceo,  contenente  lo  statuto 
del  1380  e  delle  Riforme  dal  1380  al  1517  -  N.  447  Classe  XII 
(586)  Riforma  dal   1547  fino  al   1765. 

N.  448  Classe  XII  (N.  587)  esiste  lo  Statuto  degli  Uffi- 
ciali delle  Gabelle  del  1560  (Copia). 


II. 


Lo  statuto  del  1337  nel  nostro  codice,  anziché  precedere, 
segue  la  Riforma  del  1372.  Esso  occupa  gran  parte  del 
Codice  (190  fogli)  ed  è  scritto  e  rogato  da  «  Franciscus 
fillus  Vive  olim  Guidoni  de  Burgo  Sancii  Scindevi  ». 
Questo  statuto  ha  un'importanza  considerevole,  e  perchè 
è  quanto  di  più  antico  sia  degli  Statuti  di  Montepulciano 
pervenuto  insino  a  noi,  e  perchè  è  la  più  completa  Ri- 
forma che  Montepulciano  abbia  mai  avuto.  Questo  statuto 
non  è,  come  del  resto  tutti  gli  altri,  1'  opera  di  un  giorno 
0  di  una  balìa  di  statutari,  ma  è  la  sintesi  dell'attività 
legislativa  di  generazioni  seguentisi  per  forse  più  di  due 
secoli;  è  la  mirabile  fusione  ed  unificazione  di  un  esuberante 
materiale  giuridico,  sino  allora  disordinato,  confuso,  spesso 
in  opposizione  con  se  medesimo.  Nessun  frammento  di  le- 
gislazione anteriore  è  pervenuto  insino  a  noi,  se  si  vuole 
togliere  una  riforma  per  la  elezione  degli  Ufficiali  della 
guardia,  riforma  fatta  non  da  una  balìa  di  statutari,  ma  di- 
rettamente dal  Consiglio  generale  di  Montepulciano.  Porta 
la  data  del  16  Febbraio  1315  indictione  XIII  (•).  Troviamo 
però  accenni  a  statuti  del  Comune  di  Montepulciano  in  docu- 


(J)  Esiste  all'  Archivio  di  Stato  di  Firenze. 

Bull.  Sen.  di  Si.  Pai.  —    III-   1S0S 
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menti  ancora  più  aiiticlii.  In  un  documento  del  1228  (') 
sono  riportati  i  capitoli  da  j^roporsi  al  Comune  di  Monte- 
2)idciano,  quando  farà  21  ac e  con  Sienaj  e  fra  le  altre  cose,  si 
stabilisce  che  i  patti  si  pongano  nei  Brevi  del  Consiglio 
e  del  Popolo,  e  si  giurino  ogni  anno,  quando  giurano  i 
Consoli  e  il  Potestà  di  Montepulciano,  e  dal  Connine  di 
Montepulciano  si  inseriscano  «  m  suuni  constitutum  sia- 
bilitum  »,  ne  si  possano  togliere  dai  Brevi  e  dal  Constituto. 
In  questo  documento,  per  noi  interessantissimo,  si  fa 
dunque  cenno  esplicitamente  di  un  «  constUutum  stabi- 
litum  »,  esistente  in  Montepulciano  fino  dal  1228,  più  di 
un  secolo  prima  del  nostro  statuto  del  1337.  Nel  Diplo- 
matico Orvietano  del  Fumi  (documento  CXCIII)  è  riportata 
una  obbligazione  del  Castello  di  Montepulciano  a  favore 
del  Comune  di  Orvieto,  del  10  Giugno  1229.  Fra  le  altre 
cose,  i  Montepulcianesi  promettono  di  porre  di  anno  in 
anno  nel  loro  constltiilo  i  patti.  (Copia  di  Giovanni,  notaro 
d'autorità  del  Potestà  e  del  Consiglio  di  Orvieto).  In  altro 
atto  di  sottomissione  del  Comune  di  Montepulciano  al  Co- 
mune di  Siena  del  12G0  indictione  IV  luglio  5,  conseguenza 
del  diploma  di  Manfredi,  del  20  Novembre  anno  precedente, 
s'impone  al  Comune  di  Montepulciano  d' inserire  i  patti  nel 
suo  constituto.  Il  potestà  farà  tenere  ed  avrà  il  salario  fissato 
dallo  statuto  di  Montepulciano  di  300  Lire  Cortonesi  ('). 
Questa  disposizione  è  diversa  dalla  corrispondente  nello  sta- 
tuto del  1337,  che  fìssa  a  400  lire  lo  stipendio  del  potestà.  In 
un'altra  sottomissione  del  Comune  di  Montepulciano  a 
quello  di  Siena,  portante  la  data  del  15  Giugno  1294  in- 
dictione VII,  si  dice  che  il  Potestà,  che  sarà  senese,  dovrà 
amministrare  la  giustizia,  secondo  gli  statuti  di  Monte- 
pulciano, purché  non  siano  contro  gli  statuti  e  diritti  di 
Siena  Q.  Abbiamo  dunque  larghi  e  chiari  accenni  ad  una 


(')  Caleffo  vecchio  senese  -  Archivio  di  Stato  di  Siena. 

Publdicato  dal  Hhili.ard-Brèiiollks  Ilistoirc  diploìnafiqtif  JIL 
190.  Nota  1. 

{-)  Caleffo  Vcccliio  di  Siena  -  Archivio  di  Stato.  Cfr.  FrcKER  For- 
srji  II /></(' n  IV.  4155. 

(■')  Idem. 
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legislazione  che  precede  il  nostro  codice  di  più  che  un 
secolo;  ma  questa  legislazione  è  andata  interamente  per- 
duta e  solo  si  potrà  ricostruire  attraverso  lo  statuto  più 
antico  pervenuto  insino  a  noi,  quello  del   1337. 


Nel  proemio  gli  Statutari  tanno  ricordanze  dello  Stattito 
più  antico.  Si  sono  lamentati -dicono,  «  per  annorinìi  ijlura, 
slatuta  confusa,  contraria,  superflua,  quomodoUbet  intri- 
cata »  e  si  è  stabilito  per  la  pubblica  utilità  «.  nova  statata 
condere  et  reformare  »;  a  tale  scopo  eleggeiulo  «  iìrovidos 
et  saxìientes  viros:  Dominimi  Galeottum,  judicem^  olim  Bo- 
inini  Pagni  de  Aretlo^domlnum  Fraìiciscum,judicem,olrm 
magistri  Bartolomei,  ser  Petrv/m  Bruni,  notarium  de 
Montepoliciano,  et  ser  Gregorium  domini  Angeli,  notarium 
Aretii  ».  Questi  statutari,  è  detto  nel  proemio^  con  ogni 
studio  e  maturità  hanno  ridotto  l' immenso  «  volumen  » 
degli  statuti  a  minori  proporzioni  «  reiectis  super  fluitati- 
bus  et  intricationibus  »,  ed  hanno  compilato  lo  statuto  del 
Potestà^  del  Sindaco  e  dei  Camparì.  Per  la  compilazione 
degli  altri  statuti,  incorporati  nella  grande  opera  legi- 
slativa, cioè  lo  statuto  dei  «  Domini  Quinque  »,  quella 
della  Kabella  e  quello  della  Libra,  fu  eletta  nello  stesso 
tempo,  un'  altra  commissione  di  Riformatori,  composta  di 
9  membri  :  Dominus  Guiglelmus  Novellus  olirà  Domini 
Guilglelmij,  ser  Minus  Guiduccy,  ser  Lellus  Cambi/,  Puc- 
ciarinus  Nuccì/j  Cecchus  Chelis,  ser  Petrus  Simonis,  Gu- 
glielmus  Monis,  Angelucius  CeniSj  Cecchus  Menchy. 

Lo  statuto  del  1337  adunque,  è  l'opera  di  due  commis- 
sioni di  Riformatori,  che  divisero  il  lavoro;  è  la  sintesi 
della  evoluzione  giuridica  di  due  secoli,  è  il  codice  com- 
pleto di  tutta  la  legislazione  del  tempo,  all'infuori  del  quale 
non  vi  è  altra  legge. 

Non  è  nel  proemio  precisato  il  tempo  impiegato  dagli 
statutari  in  questa  importante  compilazione,  ma  il  Proemio 
stesso  accenna  chiaramente  ad  una  maturità  di  studi  che 
certamente  avrà  richiesto  un  tempo  non  breve. 
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Neir  opera  legislativa  del  1337,  i  Riformatori  hanno 
avuto  in  animo  principalmente  di  semplificare,  e  dare 
iinitcà  ed  armonia  alla  congerie  legislativa  esistente. 

Il  nostro  statuto,  come  gli  altri  del  resto  ('),  in  gran 
parte  si  forma  dei  brevi  degli  ufficiali  e  dei  brevi  del  Con- 
siglio e  del  popolo,  frutto  del  lavoro  legislativo  degli  anni 
primissimi  di  libortcà  del  Comune.  Le  disposizioni  dei  brevi 
si  smembrano  per  entrare  nello  statuto,  si  fondano  con 
altre  disposizioni,  si  coordinano  seguendo  i  criteri  dei  ri- 
formatori. 

Il  nostro  statuto  del  1337,  a  differenza  di  molti  altri, 
credo,  raggiungendo  lo  scopo  prefisso  dell'  armonica  unità, 
serba  ancora  una  divisione  degli  antichi  brevi  più  impor- 
tanti. È  difficile  rintracciare  in  esso  la  parte  spettante  ai 
brevi  degli  ufficiali  minori,  perchè  il  lavoro  della  fusione 
dei  brevi,  è  stato,  come  ho  detto,  certamente  fatto  dai 
constituti  piii  antichi,  e  mancano  i  documenti  del  secolo  xiii 
e  del  principio  del  secolo  xiv,  attraverso  i  quali  si  po- 
trebbe seguire  la  lenta  evoluzione  e  Y  interessante  svol- 
gimento giuridico  dello  statuto.  Ma  nello  statuto  del  No- 
iariiis  Camiìm^ic,  in  quello  della  Kabellch  e  dei  Domini 
Quinque,  del  Dominus  Sindicus,  della  Lira,  noi  possiamo 
dire  di  avere  un  rimaneggiamento  degli  antichi  brevi,  la 
cui  personalità,  la  cui  indipendenza,  non  ha  subito  profondi 
mutamenti. 

Né  poteva  subirne.  Gli  statutari  di  Montepulciano  non 
potevano  dare  uno  statuto  del  Comune,  che  come  quelli 
di  Siena,  Firenze,  Pisa,  Orvieto,  avesse  solo  una  divisione 
sistematica  in  tanti  libri,  secondo  la  materia;  1'  opera  di 
ordinare  in  pochi  li1)ri  tutta  V  immensa  mole   legislativa. 


(')  Francesco  Schupfer,  Manuale  di  Storia  del  diritto  italiano. 
E.  Loescher  e  C,  B.oma  1898  Pag.  325.  —  Tra  i  Brevi  più  importanti  per 
noi  è  il  Con.stituto  dei  Consoli  del  Placito  del  Comune  di  Siena  pub- 
blioato  dallo  Zdtdvaut'r  negli  Studi  Sene.'^i  !S90  (testo)  1892  (commento). 
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sarebbe  stata  superiore  allo  loro  forze.  Essi  hanno  incinsi 
nii  anticlii  brevi  nello  statuto  del  Comune,  e  ciò  non  ha 
nociuto  all'armonia  e  alla  unità  dello  statuto  stesso;  i 
brevi  sono  in  esso  incorporati,  ma  ne  sori  pure  divisi,  yii 
statuti  del  Sindicus,  del  Massarlus  Caìujmrie,  dei  Domi- 
ni Quinque  emergono  come  parti  organiche  nel  grande 
corpo  delle  leggi   comunali. 

Dalla  riunione  di  questi  Brevi  venne  formato  lo  statuto 
del  Comune,  il  quale  non  avrebbe  potuto  non  contenere 
anche  le  disposizioni  riguardanti  gli  organi  più  imi)ortanti 
della  vita  giuridica  e  politica  del  Comune;  il  Boniinits 
Sindicus,  i  Domini  Quinque,  il  Massarius  Campar ie^  e 
quegli  organi  che  bisognavano  d'  una  serie  di  disposizioni 
strettamente  tecniche:  la  Kabdla  e  la  Lira.  La  divisione 
poi  degli  organi  e  delle  funzioni,  richiedeva  anche  la  di- 
visione delle  leggi,  per  non  ingenerare,  in  tempi  di  col- 
tura poco  progredita,  conflitti  di  giurisdizioni  o  jìcr  lo 
meno  conflitti  di  attribuzioni. 

Lo  statuto  del  Comune  è  stato  diviso  in  4  libri.  Porta 
il  titolo:  Statuta  comimis  eé  jjoindi,  tìtolo  che  risente  an- 
cora della  fusione,  certamente  assai  anteriore  alla  tbrma- 
zione  del  nostro  statuto,  dei  brevi  del  Consiglio  e  del  |)o- 
polo  di  Montepulciano,  a  cui  si  riferiscono  i  capitoli  della 
pace  del   1228. 

Questa  divisione  è  comune  a  molti  statuti  del  tempo.  Il 
primo  libro  è  preceduto  da  un  rubricarlo  e  contiene  67  ru- 
briche; determina  i  pubblici  utìici,  ne  fissa  gli  emolumenti, 
le  funzioni,  la  g-erarchia,  le  relazioni  coi  cittadini,  si  occupa 
delle  opere  pie  e  contiene  altre  disposizioni  di  Diritto  pubbli- 
co. Il  secondo  libro  ha  un  rubricarlo  di  63  rubriche  inti- 
tolato «  Rubrice  secundi  libri  in  civilibus  qiiestionibus  » 
si  occupa  unicamente  di  Diritto  privato  e  di  procedura.  Il 
3.°  libro  ha  un  rubricano  di  131  rubriche  ed  è  dedicato  al 
Diritto  penale,  a  modello  fiorentino.  Fra  il  3.°  e  4."  libro  vi  è 
lo  statuto  del  Notar ius  Camiiarie,  di  26  rubriche,  conte- 
nente la  legislazione  rurale.  Del  4.°  libro  non  abbiamo  che 
il  rubricarlo.  Aveva  poche  rubriche,  in  tutto  XXVII  e  con- 
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teneva  poche  disposizioni  d'indole  generale,  le  quali  sup- 
plivano probabilmente  a  qualche  dimenticanza  incorsa. 
La  perdita  di  queste  poche  disposizioni  non  menoma  l'im- 
portanza grandissima  di  questo  statuto. 

Segue  lo  Statutum  kabelle  contenente  la  legislazione 
fiscale,  ricca  di  87  rubriche.  Abbiamo  poi  lo  statutum  do- 
riiinorum  quinque  importantissimo  documento  storico-giu- 
ridico, designante  le  alte  funzioni  di  questa  magistratura; 
manca  di  un  rubricano,  ma  contiene  più  che  50  rubriche. 

Abbiamo  inoltre  lo  statutuìn  domini  sindici,  determi- 
nante le  complesse  funzioni  di  questo  uffiziale,  controllo 
della  vita  pubblica  del  comune.  Contiene  199  rubriche  ed 
è  diviso  in  4  libri,  con  un  piccolo  appendice.  Ultimo  è  lo 
statutum  libre,  interessantissimo  per  la  storia  della  legi- 
slazione finanziaria  del  medio-evo. 

Questa  la  divisione  dello  statuto  che  ne  rivela  la  ric- 
chezza e  la  importanza. 

{contiìiua) 

noma  Ignazio  Scimonelli. 


Siena  in  un  poema  inedito  del  secolo  XV. 


Cì^onache  di  Lucca  scritte  in  ottava  rima  da  Alessan- 
dro di  Ser  Giovanni  di  Ser  Matteo  da  Barga. 

Sotto  questo  titolo  esistono  nella  R.  Bibliotec.i  pubblica 
di  Lucca  tre  manoscritti  di  epoca  differente.  Il  più  recente, 
che  ò  da  attribuirsi  al  sec.  xviii  f),  è  una  copia  di  un  tal 
Bernardino  Baroni  che  come  si  rileva  da  una  sua  nota 
si  sarebbe  servito  dell'  originale  ("). 

Degli  altri  due,  il  più  antico  è  una  copia  mal  conser- 
vata del  sec.  xv,  di  cui  non  conosciamo  ne  l'amanuense, 
ne  la  provenienza  (^j;  I'  altro  è  una  copia  pure  dello  stesso 
secolo,  in  origino  di  proprietà  di  un  tal  Vincenzo  di  Gre- 


(')  È  segnato  nel  catalogo  dei  Mss.  col  N.  942  ed  è  il  più  comjìleto 
dei  tre  Mss.  citati.  È  di  ce.  260  di  cm.  37X26. 

(^)  A  pag.  3  del  Ms.  leggiamo  la  nota  seguente  :  «  Mancando  nel- 
l' orif/Inale  il  primo  foglio  etc.  etc.   » . 

(  ')  Nocque  alla  buona  conservazione  di  questo  Ms.  1'  essere  forse 
posseduto  da  pei-sone  ignoranti  e  disordinate;  le  figui-e  che  si  tro- 
vano spesso  appiè  delle  pagine  avran  servito  di  passatempo  e  di  cu- 
riosità ai  profani  che  svolgendo  le  carte  contribuivano  a  stazzonare 
e  a  deteroriare  vieppiù  il  Ms. 

Il  Ms.  è  segnato  nel  catalogo  col  N.  1661,  è  di  ce.  204  di  era.  35X23,  e 
diverse  ragioni  possiamo  addurre  per  dimostrare  che  non  è  l'originale: 
1."  l'ordine  delle  strofe  qualche  volta  non  corrisponde  al  senso  del  di- 
scorso; 2.°  spesso  i  canti  non  sono  terminati;  3.°  i  versi  di  molte  strofe 
non  rimano  fra  loro  a  differenza  dei  medesimi  riprodotti  nell'  altro  Ms. 
citato  ;  4"  il  carattere  è  incerto  e  vi  si  nota  1'  impronta  di  due  mani 
diverse.  Dapprima  i  canti  sono  scritti  in  una  forma  minuta  e  regolare 
del  tempo,  la  quale  in  ultimo  si  cambia  in  un  corsivo  inintelligibile. 


412  A.    PELLEGRINI 

lenirlo,  passaci  poi  alla  Biblioteca  di  Lucca  dalla  libreria 
di  S.  Romano  a  cui  era  stato  donato  nel  1681  dall'antico 
possessore,  come  appare  da  un  ricordo  posto  alla  e.  77 
che  è  la  seconda  manoscritta  ('). 

Questi  due  ultimi  Mss.  del  sec,  xv  sono  arricchiti  da 
molte  figure  a  penna  ed  anche  in  colori,  di  decapitati,  di 
appiccati,  di  battaglie,  di  trionfi,  di  funerali  etc,  il  tutto 
in  diretta  corrispondenza  colla  descrizione  che  ne  ha  fatto 
il*  poeta.  I  canti  incominciano  sempre  con  un'invocazione 
a  Maria  Vergine,  che  è  stata  pure  riprodotta  dal  disegna- 
tore col  Baml)ino  in  braccio  e  con  un  uomo  dinanzi  ingi- 
nocchiato, In  atto  di  leggere  un  libro,  o  colle  mani  giunte 
in  atto  di  pregare;  il  quale  uomo  rappresenta  probabil- 
mente il  poeta. 


L'autore  delle  «  cronache  scritte  in  ottava  rima  »,  è 
adunque  un  Alessandro  Streghi.  La  sua  famiglia  che  fa- 
ceva per  arme  «  in  campo  a  scacchi  rossi  e  bianchi  una 
sbarra  d'  oro  e  tre  lune  azzurre  »  f)  fu  antichissima,  po- 
tente e  ricca  (^)  ;  e  la  prima  notizia  dei  progenitori  dello 
Streghi  si  trova  nell'anno  1207  in  una  pergamena  (^)  del- 


(')  È  segnato  nel  catalogo  col  N.  2629.  Nella  l.'»  e.  si  legge  la  nota 
seguente:  quest'opera  daW  autore  fu  intitolata,  Il  Piccinino;  c/ò  6'/ re- 
clrebbe  se  non  mancasse  qui  l'ultima  stanza.  Le  altre  ce,  alcune  scritte 
e  alcune  bianche  sono  in  N.  di  602  di  cm.  3lX'^l;  e  anche  di  questo  Ms. 
deploriamo  la  mala  conservazione  o  la  inancanza  perfino  di  canti  interi. 
Si  notano  pure  in  esso  due  mani  di  scrittura  :  i  primi  canti  sono 
scritti  in  una  forma  gro-sa  e  regolare,  che  direi  scrittura  gotica,  co- 
mune ai  copisti  di  professione  ;  gli  altri  sono  di  scrittura  corsiva. 

(-)  Ms.  1134  -  Bibl.  Pubb.  cit. 

(^)  Per  mano  di  Ser  Filippo  di  Buonaventura  Guancari,  il  1."  Gen- 
naio 1316,  «  Vanni  detto  Ghilardo  chiamato  Gadduccio  d' Overardo 
«  Streghi  cittadino  Lucchese  del  borgo  di  S.  Frediano,  vende  a  Gi- 
«  sfredi  di  Iacopo  Dello  Strego  un  campo  all'  Acqua  Calda  :  vende 
«  beni  in  Lainmari  e  più  case  con  torre  nel  borgo  di  S.  Frediano, 
«  luogo  detto  al  Parlaselo  ».  (perg.  N.  1100,  Spedale  di  S.  Luca  di 
Lucca). 

{*)  Banco  5.  N.  87. 
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l'archivio  arcivescovile,  nella  quale  ò  noiiiiiiato  un  tale 
«  Overardo  quondam  Diotisalvi  Stregiii,  console  Treguano  ». 

Successivamente,  sono  ricordati  negli  anni  1227  e  1228 
e  negli  anni  131G  e  1339  ('),  finche  nel  13(30  si  iia  notizia 
di  un  «  ser  Matteo  notaio  di  Honinsegna,  detto  Signa  da 
Barg-a  »  ('),  grossa  terra  in  Garfagnana,  sede  di  una  Vi- 
carìa Da  questo  ser  Matteo  nacque  Giovanni  degli  Stre- 
ghi, cittadino  Lucchese  ('),  di  professione  notare  e  padre 
del  nostro  poeta. 

Le  notizie,  del  resto,  sono  così  scarse  intorno  a  questa 
famiglia  che  non  ho  potuto  trovare  nemmeno  l'anno  in  cui 
nacque  Alessandro  Stregiii,  nò  1'  anno  in  cui  morì.  Vero 
è  che  nell'Ottobre  del  1429  (*)  era  già  nato;  e  morto  già, 
forse  da  poco,  nel  1480,  poiché  si  procede  in  questo  tempo 
all'  inventario  dei  beni  degli  eredi  di  lui  (')  Ebbe  non 
poca  imj)ortanza  negli  afìari  della  repubblica  e,  oltre  es- 
sere stato  anziano  per  diverse  volte  (''),  nell'anno  1446 
fu  mandato  col  grado  di  capitano  e  con  trecento  fanti  e 
molte  vettovaglie  in  soccorso  di  Iacopo,  figlio  a  Niccolò 
Piccinino,  assediato  in  Gastiglion  della  Pescara  ('). 

Riguardo  alla  sua  famiglia,  il  solito    libro   Ms.  che  ci 


(M  Ms.  11B4  -  Bibl.  pub]jl.  cit. 

(2)  Invent.   dell'  Arch.  di  Stato  V.  I.  p.   117. 

(^)  «  Per  mano  di  ser  Giovanni  Folcliini,  il  15  ottobre  14-1-i,  Ales- 
<'  Sandro  del  quondam  Ser  Giovanni  di  Ser  Masseo  delli  Streghi,  cit- 
«  tadino  Lucchese,  uno  dei  sindaci  e  procuratori  del  monastero  di 
«  S.  Frediano  di  Lucca  etc.  etc.  »    (Ms.  cit.). 

(*)  «  Per  mano  di  ser  Paulo  di  ser  Federighi,  15  ottobre  142!J: 
«  Antonio  e  Alessandro  fratelli,  e  figli  di  Ser  Giovanni  di  Masseo  da 
«  Barga  vendono  a  Nicolao  di  ser  Nicolao  Dello  Strego,  beni  alla 
0  Pieve  a  San  Paulo  etc.  »   (Ms.  cit.  fg.  489). 

(5)  «  Per  mano  di  ser  Gio.  de' Medici  1480:  inventario  dei  beni  di 
«  Antonio  Streghi  e  degli  eredi  di  Alessandro  Streghi  etc.  »  (Ms.  cit. 
fg.  490). 

C)  Fu  anziano  nei  mesi  :  Marzo,  Aprile  1441,  Marzo,  Aprile  1446 
-  Surrogato,  nei  mesi  :  Luglio,  Agosto  1449,  Settembre,  Ottobre  1453  - 
Ordinario,  nei  mesi  :  Luglio,  Agosto  1455  ;  Settembre,  Ottobre  1458  - 
(Ms.  cit.). 

(^)  Ms.  cit.  fg.  cit. 
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ha  servito  di  guida  tìn  ora,  ci  dà  ragguaglio  di  un  fra- 
tello di  nome  Antonio  ('),  probabilmente  più  vecchio,  per- 
chè fu  assunto  all' anzianato  nel  1434  (');  tredici  anni, 
cioè,  prima  di  lui;  e  mentre  tace  il  nome  della  moglie  del 
poeta,  ci  dà  quello  di  due  suoi  figli  che  gli  sopravvissero: 
si  chiamarono  1'  uno  Pietro  e  1'  altro  Giovanni  (^),  dei  quali 
quest'ultimo  fu  anziano  negli  anni  1484  e  1487  (*). 

Queste  le  sole  e  scarse  notizie  della  vita  pubblica  e  pri- 
vata di  Alessandro  Streghi;  e  non  avrei  da  dire  nulla  di 
più  se  dalle  sue  Cronache  non  rilevassi  che  fu  in  ottima 
relazione  con  Ladislao,  figlio  primogenito  di  Paolo  Guinigi 
Signore  di  Lucca  C);  che  nel  1430  contribuì  a  salvare  il 
suo  paese  dalla  carestia  mediante  una  grande  importa- 
zione di  grano  C)  ;  che  dovette  subire,  come  del  resto 
qualunque  mortale,  la  perdita  di  amici  provati  (')  e  l'in- 
graditudine  degli  uomini  C)  e  che  le  Croniche  non  dovet- 
tero essere  nò  il  primo,  nò  V  ultimo  suo  lavoro  ("). 

*  * 
Alessandro  Streghi,  come  la  maggior  parte  de'  cronisti, 
incomincia  il    poema  ('°j  (gli  ultimi  sette  canti,  che  trat- 


(')  Vedi  Nota  4  pag.  413  del  presente  fase. 

(■■'j  Ms.  cit.  fg.  cit. 

(^)  «  Per  rnauo  di  Ser  Benedetto  Franciotti  5  Agosto  1484:  Gio- 
«  vanni  e  Piero  del  qd.  Alessandro  del  qd.  Giovanni  Dello  Strego 
«  come  eredi  del  qd.  Antonio  loro  zio  e  figlio  di  detto  Giovanni, 
«  vendono  casa  con  torre  in  Lucca,  contrada  di  S.  Giovanni  etc.  ». 
(Ms.  fg.  cit.). 

(*)  Ms.  cit.  fg.  cit. 

('")  Cronache  di  Ales.  Streghi,  C.  Va,  ott.  97. 

('•)  Idem  C.  21,  ott.  3  e  segg. 

C)  Idem  C.  18,  ott.  29. 

(»)  Idrm  C.  cit.  ,  ott.  71. 

C)  IderaC.  25,  ott.  102.  —  Si  noti  però  che  tanto  a  Barga,  quanto 
a  Lucca  non  si  conosce  nessun'  altra  opera  sotto  il  nome  di  Ales- 
sandro Streghi. 

(*")  Mentre  il  poema  è  intitolato  «  Croniche  »  in  principio  nel  Ms. 
942,  in  ultimo  vi  si  legge  il  verso  seguente  : 

A  questo  pongo  nome  il  Piccinino. 

Questa  contraddizione  si  può  spiegare  in  due  maniere:  o  il  titolo 


I 
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tano  di  N.  Piccinino,  verraii  pubblicati  per  mia  cura 
nella  zeitschrift  filv  Romcuiiscìic  PliUologu'),  col  favo- 
legg-iare  sulle  origini  del  suo  paese:  dopo  avere  accen- 
nato brevemente  alla  distruzione  di  Troia  ed  alla  fuga  di 
Enea,  viene  a  descrivere  la  fondazione  di  Lucca  che  prima 
di  essere  chiamata  con  questo  nome  fu  distrutta,  secondo 
lui,  per  ben  due  volte. 

Naturalmente  è  una  leggenda  continua  dal  principio 
alia  fine,  ma  il  nostro  poeta  non  si  dovrà  giudicare  con 
rigore,  quando  si  pensi  che  era  nella  natura  degli  antichi 
ricorrere  spesso  e  volentieri  alle  memorie  di  Troia  e  di 
Roma;  e  come  queste  memorie  fossero  ben  accette  ai  loro 
animi  ce  lo  dimostra  il  vedere  con  quale  tenacia  le  andas- 
sero cercando,  con  qual  favore  le  conservassero  e  se  ne 
servissero  per  glorificare  le  origini  di  molte  città  e  di  pa- 
recchie famiglie.  La  favola  vuole  che  con  Enea  incominci 
la  vita  del  popolo  Lucchese,  ed  Alessandro  Streghi  fer- 
mamente lo  crede  e  lo  canta  con  piacere  e  con  orgoglio. 
Sacrifica  volentieri  alla  leggenda  i  primi  quattro  canti 
del  suo  poema  per  poi  entrare  a  poco  a  poco  nella  storia: 
prende  a  parlare  di  un'infinità  di  imperatori  pagani  e  di 
molti  papi  tanto  che  ad  un  dato  punto,  le  Croniche  pren- 
dono l' aspetto  di  una  vera  storia  civile  e  religiosa  di 
tutta  Italia:   soltanto  verso   l'anno   1144,   il   poeta   torna 


di  Croniche  è  stato  un  arLitrio  dell'  amanuense,  dietro  il  l'atto  che  di  25 
canti  di  cui  si  compone  il  poema,  gli  ultimi  sette  soltanto  trattano  di 
Niccolò  Piccinino  ;  od  il  poeta  elabe  in  animo  di  dividere  il  suo  lavoro 
(benché  apparentemente  non  sembri)  in  due  parti,  intitolando  la  prima 
parte,  Croniche,  e  la  seconda,  Il  Piccinino.  Questa  supposizione  nasce 
spontanea  quando  giunti  alla  fine  del  canto  diciannovesimo  del  poema, 
troviamo  una  nota  che  dice  :  finito  lo  j^rimo  canto  del  Piccinino,  ed 
il  seguente  invece  di  esser  classificato  nel  Ms.  cit.  col  numero  venti, 
lo  è  col  numero  due,  e  lo  stesso  metodo  riscontriamo  per  gli  altri. 
Ma  v'  è  di  più  :  col  v.  2  dell'  ott.  98  ed  ultima  del  canto  che  dovrebbe 
avere  il  N.  21,  il  poeta  scrive  :  Intendo  far  qui  fine  al  terzo  canto.  Noi 
però  preferiamo  chiamar  col  titolo  comune  di  CVo7?«7/p  l'opera  intera, 
poiché  tale  é  veramente. 
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esclusivamente  ad  occuparsi  delle  vicende  di  Lucca  in  re- 
lazione con  le  altre  Città,  e  specie  con  Pisa,  Firenze  e 
Siena. 

La  prima  volta  in  cui  Siena  è  ricordata  con  proposito 
deliberato,  è  nell'anno  12G0;  il  poeta  descrive  la  famosa 
disfatta  di  Montaperti  dove  i  soli  nemici  Lucchesi  erano 
in  numero  di  5000.  La  disfatfa  fu  disastrosa,  e  nessuno  di 
essi  tornò  a  casa,  e  so  i  Guelfi,  dopo  la  battaglia,  esuli 
da  Firenze,  si  rifugiarono  nello  stato  di  Lucca,  fu  perchè 

<. teiuevau  de'  baron  gentili 

Che  da  Siena  veuivan  con  lor  brigate, 
Gente  Tedesca  e  Ghibellini  arditi,  »  (C.  VI). 

verso  Firenze  stessa,  la  quale,  per  ordine  del  conte  Gior- 
dano, generale  del  re  Manfredi,  dovette  disfare  cinque 
castelli  sul  confine  di  Siena,  ])erchò  erano  per  questa  un 
continuo  pericolo. 

Seguita  parlando  a  lungo  delle  lotte  tra  Guelfi  e  Ghi- 
bellini e  della  presa  di  Signa,  affine  di  dimorarvi,  per 
parte  dei  primi;  ma  vi  rimasero  per  poco  tempo,  perchè 
all'annunzio  di  una  lega  tra  Siena,  Pisa  e  Volterra  si  ri- 
pararono nuovamente  a  Lucca.  Descrive  il  famoso  assedio 
di  Pisa  per  le  signorie  (invitate  a  ciò,  dice  il  poeta,  dalla 
signoria  di  Lucca)  di  Firenze,  Siena,  Volterra,  Pistoia,  Ge- 
nova etc,  assedio  che  finì  con  un  inganno  da  parte  di 
Firenze.  Narra  con  lunghi  particolari  le  pratiche  che  se- 
guirono fra  i  Fiorentini,  i  Lucchesi  ed  i  Senesi  etc,  per 
impedire  il  passo  a  Enrico  VII  di  Lussemburgo,  che  at- 
traversando la  Toscana  portavasi  a  Roma  per  prendere 
la  corona  imperiale;  e  continua  dicendo  che  a  tal' uopo, 
ciascuna  signoria  mandò  verso  la  Lunigiana  molti  cava- 
lieri, ma  l'Imperatore  arrivò  per  via  di  mare  a  Pisa  dove 
fu  con  onore  ricevuto;  allora  i  Senesi  spedirono  duecento 
cavalieri  e  mille  cento  pedoni  a  Roma  perchè  insieme  con 
le  forze  inviate  dagli  altri  Stati,  impedissero  l' incorona- 
zione. Ma  Enrico  di  Lussemburgo  non  si  perse  di  animo: 
dopo  aver   sconfìtti  i  Lucchesi,  andò  contro  quei  di  Siena 
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che  furono  battuti;  narra  infine  che  poco  dopo  morì  a  IJuon- 
con vento,  castello  lontano  sedici  miglia  da  quella  città. 

Il  cronista  tratta  della  pace  dell'  Aprile  del  1317,  av- 
venuta tra  Pisa,  Lucca,  Firenze,  Siena  e  Pistoia,  pace  che 
veniva  ad  acquietare  le  parti  Guelfa  e  Ghibellina. 

S' intrattiene  intorno  a  Carlo,  duca  di  Calabria  e  rileva 
come  i  Senesi  furono  i  primi  a  mandargli  in  Firenze,  dove 
si  era  fermato,  in  atto  di  ossequio,  circa  350  cavalieri,  e 
descrive  pure  l'andata  e  il  ricevimento  in  Siena  dello 
stesso  duca.  Parla  della  ribellione  di  Montemassi  per  opera 
di  Castruccio  Antelminelli  e  riferisce  come  i  Senesi  por 
questo  fatto,  gli  mandassero  a  dire 

Con  beir  esoi'dio  e  con  dolce  pregare 

Che  di  lor  torre  non  s'  ablna  a  impacciare 

e  Castruccio  rispose  con  una  lettera  che, 

Tucta  era  necta  drc^nto 

Con  tre  parole  la  lettera  è  posta  : 
Vi  si  leggea  in  un  sol  colonnello. 
Dicea:  Levate  chello,  levate  chello.  (C.  XI). 

Secondo  il  poeta,  le  parole  «  levate  chello,  levate  citello  » 
si  riferivano  al  «  Battlfotle  »  che  era  stato  fabbricato  dai 
Senesi  ;  i  quali,  mal  comprendendo  quella  frase,  si  cre- 
dettero beffati  e  incominciarono  a  nutrire  contro  Castruccio 
un  odio  che  doveva  in  breve  manifestarsi  apertamente. 

Continua  narrando  le  lotte  fra  le  città  di  Pisa,  Lucca 
e  Firenze  verso  la  metà  del  sec.  xiv  e  ci  riferisce  come 
un  tal  Bernardone,  capitano  de'  Fiorentini,  facesse  una 
grande  raccolta  di  gente  nella  Val  d'  Elsa,  e  a  lungo  parla 
dell'  andata  di  Brodo  conte  di  Carrara  contro  Siena  e  del 
partito  preso  da  questa  città  per  liberarsi  di  lui. 

Alessandro  Streghi  arriva  cosi  a  poco  a  poco  a  par- 
lare di  Paolo  Guinigi,  che  per  30  anni  tenne  la  Signoria 
di  Lucca;  a  questo  punto  si  ferma  a  descrivere  minuzio- 
samente le  cagioni  e  l'ordine  della  congiura  orditasi 
contro  il  «  tiranno  >\  per  causa,  in  principal  modo,  di  un 
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senese  che  beneficato  dal  Guinigi,  gli  avea  servito  in  molte 
occasioni:  Antonio  di  Chec30  Rosso.  Fu  questi  che,  insieme 
ad  un  frate  di  S.  Romano  dell'ordine  de'  Domenicani  di 
nome  Antonio  e  nativo  pure  di  Siena,  il  quale  era  solito 
usare  famigliarmente  con  la  casa  Guinigi,  insinuò  ad  al- 
cuni principali  cittadini  di  Lucca  che  il  loro  Signore  aveva 
in  animo  di  vendere  la  città  allo  stato  di  Firenze.  Seppe 
con  tali  persuasive  ragioni  convincerli  e  ordì  così  bene 
la  congiura,  che,  come  tutti  gli  storici  narrano,  essa  riuscì 
allo  scopo  prefisso,  cioè  con  la  caduta  del  Tiranno  (1430). 
In  questo  tempo,  i  Fiorentini  assediavano  Lucca;  Nic- 
colò Piccinino  la  liberava  ed  il  poeta  narra  che  poco  dopo, 
questo  capitano  abbia  esclamato  rivolto  ai   Lucchesi: 

e  mi  conviene 

Andare  a  Siena  più  per  vostro  bene  (C.  XXIIj. 

Vi  andò  infatti,  e  i  Senesi  lo  accolsero  con  gioia  e  fe- 
cero molte  feste  in  suo  onore. 

Andando  innanzi,  l'autore  delle  Croniche  parla  della 
lega  del  10  Aprile  1431  fra  Siena,  Genova  e  Lucca,  e 
dell'aiuto  dato  dai  Senesi  a  Lucca  nel  1432,  quando 
questa  fu  di  nuovo  in  pericolo  per  le  solite  scorrerie  dei 
Fiorentini.  Ricorda  un  tal  Serre  Antonello  soldato  de'Se- 
nesi  che  in  difesa  di  Lucca  combattè  contro  Micheletto 
Attendolo,  capitano  della  repubblica  di  Firenze,  e  descrive 
i  consigli  e  i  preparativi  che  Siena  fece  per  ricevere  l'im- 
peratore Sigismondo,  il  quale,  per  gratitudine  o  per  poli- 
tica, la  difese  durante  il  suo  soggiorno  contro  le  scorrerie 
de' Fiorentini.  In  quella  città  pure,  l'Imperatore  ricevè 
un'ambasceria  di  Firenze  per  trattare  la  pace  con  Lucca, 
ambasceria  che  non  sortì  buon  eff"etto. 

Infine  l'autore  del  poema  parla  a  lungo  delle  tratta- 
tive avvenute  fra  gli  stati  di  Milano,  Siena,  Ferrara,  Ve- 
nezia etc,  por  concludere  una  pace  duratura.  Essa  fu  nota 
infatti  nel  1432  di  Aprile,  e  Alessandro  Streghi  termina 
di  occuparsi  di  Siena  con  i  seguenti  versi  che  si  riferi- 
scono appunto  alla  pace  sopraccennata: 
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ott.  29  (C.  ultimo) 
Poi  si  schieraron  che  il  popiil  Senese 
A  Fiorentiu  rendesse  lor  castello 
Quante  n'  avean  in  quella  guei-ra  prese. 
Queste  non  fu  per  lor  buone  novelle, 
Perocché  v'  hanno  facto  grandi  spese. 
Quaranta  e  più  castella  molto  belle 
Avevon  tolte  al  comun  di  Fiorenza 
Le  quai  renderon  sanza  sofferenza. 

30. 
Ponte  di  Sacco,  come  mio  dir  suona, 
E  molte  altre  castello,  a  tnl   tinore. 


Questa  adunque  la  parte  che  delle  Croniche  si  riferi- 
sce a  Siena,  se  si  tolgono  pochi  altri  accenni  ad  alcuno 
de'  suoi  castelli.  Il  resto  riguarda  Uguccione  della  Fag- 
giola,  la  discesa  di  Carlo  IV  in  Italia,  1'  arrivo  in  Lucca 
di  Urbano  VI,  le  gesta  di  Giovanni  d'Appiano  e  de'  Gam- 
bacorti, signori  di  Pisa,  le  gloriose  imprese  di  Niccolò 
Piccinino. 

In  ultimo,  Alessandro  Streghi  chiude  il  poema  all'anno 
1433,  con  un'aspra  invettiva  contro  i  Fiorentini  e  con 
un'ampollosa  lode  al  Duca  di  Milano,  Maria  Visconti,  e 
raccomandando  le  sue  umili  rimo  alla  benignità  del  let- 
tore. 

È  questo  adunque  in  breve,  il  sunto  delle  Croniche: 
sarebbe  difficile  presentarne  al  lettore,  un  migliore,  dato 
il  modo  sconnesso  ed  involuto  con  cui  l'autore  procede. 
Pur  cercando  di  mantenere  un  legame  cronologico,  lascia 
spesso  a  metà  un  racconto,  un  episodio^  aprendo  quasi 
una  parentesi,  per  ritornarvi  poco  dopo;  si  comprende  che 
non  vuol  trascurar  nulla  e,  per  dir  troppo,  spesse  volte 
riesce  pedante  e  difficile  a  seguire.  C  informa  di  fatti  e 
persone  di  lui  contemporanee,  e  di  discordie  intime  e  di 
esecuzioni  capitali  e  di  tradimenti  e  di  fondazioni  di  for- 
tezze e  di  cessioni  di  castelli  e  d'altro:  ci  descrive  final- 
mente con  ammirabile  maestria,  e  battaglie  e  scaramucce 
G  tenzoni.  Nò  tralascia,  quando  gli  capiti  1'  occasione,  di 
dare  giusti    avvertimenti    morali,  uscendo   in    lunghe  di- 
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gressioni,  specie  noi  primi  canti  del  poema.  Non  immune 
dalle  superstizioni  del  tempo,  non  è  restìo  dall' attribuire 
certi  eventi  straordinari,  vittorie  o  sconfìtte,  al  diretto  in- 
tervento divino,  ed  è  capace  perfino  di  trarre  buono  o  cat- 
tivo aug-urio  da  un  nuvolo  di  corvi  che  passi  al  di  sopra 
delle  alte  torri  del  suo  paese. 

Come  poeta,  Alessandro  Streghi,  vai  poco.  Le  ottave 
del  suo  poema  si  ripetono  con  costante  e  pesante  mono- 
tonia senza  che  incontriamo  inai  un  qualche  luogo  che 
possa  rompere  l' uniformità  dell'insieme  ed  allettare  il 
nostro  spirito.  Lo  stile,  la  lingua,  son  quali  potevano  essere 
per  un  mediocre  poeta  del  secolo  xv:  stile  arido  e  disa- 
dorno; lingua  impura.  Ogni  canto  (e  son  venticinque!)  in- 
comincia con  un'invocazione  alla  Vergine,  e  i  versi  di 
quest'invocazione  son  tolti  per  la  maggior  parte  dalla 
canzone  quarantanovesima  del  Petrarca  che  si  guarda 
bene  di  nominare. 

Nel  poema,  adunque,  nulla  v' è  di  elegante  né  di  ar- 
tistico, e  quei  pochi  eruditi  (')  che  si  son  presi  la  pena  di 
esaminarlo  sono  perfettamente  d'  accordo  nel  giudicarlo 
un  lavoro  assai  umile.  Avrebbe  fatto  opera  molto  migliore 
se  si  fosse  deciso  a  scrivere  le  Croniche  in  prosa:  e  noi, 
per  r  oscurità  dalla  quale  è  circondata  tutta  la  sua  vita, 
non  sappiamo  renderci  ragione  del  perchè  abbia  vo- 
luto piuttosto  affidarsi  alle  muse:  vero  è  che  anche  de' 
suoi  contemporanei  Lucchesi,  nessuno  ebbe  più  di  lui 
maggior  genio,  uè  fortuna  migliore  (^j. 

Non  si  dirà  lo  stesso  come  storico. 

Eccetto  che  nei  primi  canti  dove  trattando  dell'  origine 
della  città  accoglie  ogni  stravagante  notizia,  e  dove,  per  i 
tempi  ai  quali  si- riferisce  e  per  il  solito  modo  tradizionale 
e  leggendario  con  cui  parla  dei  fatti  stessi  non  si  mostra 


(')  C.  LiiCfniKSixr,  Sfar.  loft.  Voi.  I.  pag.  1:50.  —  Salvatore  Bonoi, 
La  remtf((  di  SigisiììOiKÌo  a  Lucca ^  Misceli.  XXX VI.  (Ardi,  di  Stato 
di  Lucca). 

(*)  C.  LiKU'URsiKi,  op.  cit.  V.  cit.  p.  39. 
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né  originale  né  serio,  in  seguito  riesce  scrupolosamente 
esatto,  sia  nell'  esposizione  dei  fatti  che  nella  cronolo- 
gia (').  Tutto  ciò  che  accadde  specialmente  nel  secolo  xv, 
chi  meglio  di  lui  poteva  narrarcelo?  ha  tutto  fedelmente 
descritto  e  con  minuziosi  particolari,  tanto  da  lasciare  in 
chi  legge,  un'idea  chiarissima  de' diversi  costumi  del  tem- 
po. A  ragione  adunque  possiamo  riconoscerlo  uno  storico 
coscienzioso  (^).  Cosicché,  i  difetti  di  forma,  le  frasi  sca- 
denti, i  versi  zoppicanti,  la  violazione  delle  più  elemen- 
tari regole  metriche  possono  venire  facilmente  dimenti- 
cati, quando  altri  si  serva  dell'  opera  sua  che  è  un  vero 
e  prezioso  monumento  di   storia. 


«  Le  ricerche  delle  fonti  -  dirò  con  un  profondo  eru- 
dito (■")  -  sempre  diffìcili  e  dubbiose,  son  quasi  impossibili 
per  Lucca,  essendo  periti  gli  originali  dei  più  vecchi  an- 
nalisti, quasi  sempre  anonimi,  di  cui  una  piccola  parte 
è  giunta  a  noi  in  manoscritti  relativamente  moderni  ».  E 
la  ricerca  delle  fonti  delle  croniche  di  Alessandro  Streghi 
presentano  anche  una  più  grande  difficoltà,  aitesochè  il 
poeta,  servendosi  probabilmente  di  esemplari  in  prosa,  no 
riproduceva  i  fatti  e  gli  episodii  in  poesia,  privandoci  così 
anche  del  soccorso  che  ci  avrebbe  potuto  arrecare  la  so- 
miglianza di  un  periodo  o  di  una  frase. 


(  ')  Un'  infinità  di  documenti  autentici,  conservati  nell'  Archivio  di 
Stato  di  Lucca,  possono  attestare  quanto  il  poeta  fosse  bene  infor- 
mato dei  luoghi  e  delle  persone  e  di  tutto  quello  che  concerneva  hi 
storia  di  circa  quattro  secoli. 

(^)  Fin  dal  principio  delle  sue  Croniche,  il  poeta  mette  una  cura 
particolare  a  rimanere  nel  vero,  tanto  che  esclama  : 
«  Quel  ricordar  eh'  io  dico  saviamente 

Intendo  sol  per  le  lette  scritture  »    (C.  V.  ott.  44). 
E  laddove  teme  di  dire  il  falso,  preferisce  tacere  : 

«  Quel  che  mi  pare  ho  tocco,  e  '1  rimanente 
Ho  volsuto  lassar  perchè  mie  cure 
Non  sono  state  a  tal  cose  contente  ^>  (C.  V.  ott.  cit). 
(^)  Salvatore  BoNor,  Cronache  (lei  Scrramhi^  Voi.  I.  jiag.  XXI. 

Ditti.  S,iii.  di  St.  l'ai.  —   ;//  -    ISUS  30 


422  A-   PELLEGRINI 

E  mentre  sappiamo  per  caso  da  un  tal  Roberto  Dal 
Portico  suo  contemporaneo,  che  Alessandro  Streghi  ter- 
minava di  scrivere  le  Croniche  nell'anno  1449  ('),  non  ci 
sarebbe  stato  di  troppo  sapere  (per  la  ricerca  delle  fonti) 
quando  le  incominciasse  e  se  le  compiesse  d'un  sol  getto 
0  se  le  tirasse  innanzi  a  lunghi  intervalli  C)  e  il  perchè 
non  andò  più  oltre  dell'anno  1432. 

Per  quello  che  riguarda  la  fuga  di  Enea  e  la  sua 
venuta  in  Italia  e  1'  origine  di  Roma,  il  poeta  si  servì 
delle  storie  di  Tito  Livio  (•')  ;  ma  alla  leggenda  Troiana 
r  orgoglio  paesano  riconnettendo  quella  di  Lucca,  lo  Stre- 
ghi cantandola  in  versi,  attinse  forse  più  dalla  sua  fan- 
tasia e  dalla  tradizione  orale  che  dalla  scritta.  Per  la 
parte  che  si  riferisce  alle  tristi  vicende  de' cristiani  sotto 
gì' imperatori  pagani,  si  servì  degli  annali  (*)  di  Orosio(^); 
e  mentre  in  certi  casi  non  può  aver  dimenticata  1'  Ilisioria 
ecclesiastica  nova  di  Tolomeo  da  Lucca,  in  seguito  può  avere 
attinto  da  diversi  cataloghi  rozzi,  ma  sicuri,  degli  avveni- 
menti degni  di  memoria  di  autori  ignoti:  infine,  non  ò  dif- 
ficile che  abbia  letto  una  buona  croniclietta,  fatta  a  mo'  di 
diario,  del  secolo  xiii  (")  e  un'altra,  Fiorentina  ('),  anoni- 


(')    «  E  fu  scritto  nel  millequattrocento 

E  qaavantanove,  l'anno  corria  »   (N.  di  R.  dal  Poi'tico, 
Ms.  942). 

(-)  Se  uno  dei  Mss.  del  sec.  xv,  fosse  1'  originale,  bisognerebbe  con- 
cludere (per  l'impronta  di  due  scritture  diverse)  che  le  Croìiiche  fu- 
rono fatte  almeno  in  due  getti.  Ma  il  Baroni  dice  di  aver  copiato  (\ii\- 
V  originale^  e  allora  possiamo  affermare  che  i  Mss.  del  sec.  xv,  sono 
copie,  perchè  in  molte  parti  non  combinano  con  la  copia  del  sec.  xviii, 
salvo  che  il  Baroni  non  modificasse  questo  o  quel  verso  di  sua  testa. 

(^)  Questo  si  rileva  dal  C  II.  ,  ott.  39,  delle  Croniche  stesse, 

(■*)  Historiarum  adverftus  Payanoft,  lih.  VII. 

{•')  Questo  si  rileva  dal  C.  VI  delle  Croniche  stesse. 

(")  Fu  stampata  da  Salvatore  Boncji  negli  Affi  ddV  Arradt'mia 
Lucchese  (voi.  XXVI.  fg.  217). 

(')  E  una  cronaca  cominciata  a  comporre  nell'  anno  1290  e  va 
lino  all'anno   l:UO.  (Race.  Orsucci  ().    IO,  Ardi,  di   Stat.  c-it.U 
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me  ambedue,  e  così  anche  gli  annali  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca (').  In  uUiino,  non  è  improbabile  che  conoscesse  pure 
le  croniche  Mss.  di  Giovanni  Sercambi  ("),  poiché,  facendo 
il  confronto,  apparisce  chiaro  che  spesso  va  con  esse  di 
pari  passo. 

Cento.  Dott.    AMEDEO    PELLEGRINI. 


(')  R.  I.  S.  -  Voi.  VI. 

(^)  Le  croniche  di  (x.  Sercamlii  vanno  dal  5  Luglio  IBI»?  airA])ril(' 
del  1400.  —  Il  nostro  poeta  accenna  al  Sercambi,  nel  C.  XVIII  ;  ott. 
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(papa    GIOVANNI    XXl) 
ED     IL     SUO     SOGGIORNO     IN     SIENA 


Per  il  soggiorno  di  Maestro  Pietro  Ispano  che  più  tardi 
fu  papa  Giovanni  XXI,  nella  città  di  Siena,  ove  insegnò 
intorno  all'  anno  1250  nello  Studio  generale,  si  trova  no- 
tizia interessante  e  finora  sconosciuta  in  una  pergamena 
dell'  Archivio  di  Stato  senese.  Essa  fu  messa  a  mia  dispo- 
sizione dalla  gentilezza  del  Prof.  Zdekauer,  il  quale  la  trovò 
ultimamente  tra  le  pergamene  del  monastero  di  Lecceto. 

Papa  Giovanni  XXI,  di  cui  altrove  ho  narrato  ampia- 
mente la  vita,  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  grandi  eruditi 
che  ornarono  il  soglio  pontificio  (').  Nato  a  Lisbona  tra  il 
1210  e  il  1220,  giovanissimo  era  andato  all' Università  di 
Parigi,  ove  si  era  impadronito  di  tutto  il  sapere  di  quella 
scuola,  la  più  illustre  dei  suoi  tempi.  Come  dottore  (ma- 
gister)  in  tutte  le  facoltà,  provetto  in  tutte  le  discipline  Q) 
e  già  famoso  per  la  sua  dottrina  i^),  egli  si  acquistò  una  parti- 


(')  Più  ampie  notizie  della  sua  vita  vedi  in  Koiiler,  Vollstamì. 
Nacliriclit  von  Papst  Johann  XXL,  (Gottingen  1760;;  Stapper,  Pf/p.vi 
Johannes  XXI  nei  Kirclicnijoìischirhtlirhe  Studien  (voi.  IV.  fase.  4, 
iMlinster,  1899);  contronta  pure:  Cristokori,  Le  tombe  dei  ])api  in 
Viterbo  (Siena  1887),  p.  318  seg. 

C)  Annales  Basii,  aj).  Prrtz,  .I/o?/,  aenn.  >Ss.  XVII,  200. 

(■•')  Bfi/i.  (hiidnitis  aj).   Mi  itATORi,  /,Vr.  If(d.   Ss.  Ili,  1.  GOO. 
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colare  fama  per  la  sua  arte  di  porgere.  Il  cruiiisla  Salimbeiie 
lo  chiama  «  grande  sofista,  logico,  disputatore  e  teologo  », 
e  ne  vanta  in  particolar  modo  il  valore  come  medico  ('). 
Così  preparato  potò  dunque  arrischiarsi  nel  mondo  e  prin- 
cipiare una  carriera  gloriosa.  Ma,  sia  che  gli  studi  di  Pa- 
rigi gli  avessero  costato  troppo,  sia  che  fosse  non  troppo 
fornito  di  beni  di  fortuna  per  la  povertà  della  sua  fami- 
glia, fatto  sta  che  già  sul  principio  della  sua  carriera 
pubblica,  lo  troviamo  in  grandi  bisogni  ed  in  mezzo  a  vere 
strettezze. 

Il  documentu  di  cui  riportiamo  il  testo  ce  ne  dà  la 
prova  manifesta.  Esso  ci  insegna  anzitutto  che  egli  era 
giunto  a  Siena  sino  dal  5  febbraio  1247.  Ivi  il  Comune 
era  venuto  nella  deliberazione  d'  ingrandire  la  piccola  ma 
fiorente  Università  cittadina  e  quindi  di  condurre  alcuni 
Professori  nuovi  che  avrebbero  dovuto  coprire  delle  cat- 
tedre fin'  ora  mancanti.  L'anno  precedente  messi  speciali 
erano  stati  mandati  per  tutta  la  Toscana  per  annunziare 
dappertutto  quest'  ingrandimento  dell'  Università  e  per  in- 
vitare gli  scolari  di  portarsi  a  Siena  (^).  L' invito,  è  vero, 
si  dirigeva  principalmente  agli  scolari  di  giurisprudenza, 
i  quali  per  causa  di  certe  discordie  e  liti  di  carattere  in- 
timo, avevano  abbandonato  la  famosissima  scuola  di  Bo- 
logna e  che  erano  incerti  dove  volgersi.  Ma  anche  la  fa- 
coltà di  medicina  doveva  essere  ingrandita;  e  tra  i  nuovi 
professori  che  nelf  anno  successivo  cominciarono  la  loro 
attività  d'  insegnanti,  troviamo  anche  il  Magister  Petrus 
Ilispaniis,  ovvero,  come  viene  chiamato  del  solito  nei  docu- 
menti senesi,  Petrus  Yspanus.  Egli,  conforme  la  divisione 


(*)  Parmeìise  Chroììkon  (ed.  Parra.  1857),  p.  133.  Martin.  Fiihl. 
Chron.  ap.  Eccard,  Corp.  Hist.  1,  1715  ed  altrove.  Naturalmente  bi- 
sogna giudicare  delle  sue  cognizioni  col  criterio  dei  suoi  tempi.  Am- 
messo ciò,  egli  è  realmente  eminente  nei  suoi  scritti  di  Oculistica.  Vedi 
ora:  Petella,  Les  connaismnces  oculhtique.'i  d'un  médicin  ]jìiilo.so])he 
devenu  pape^  -  nel  —  Janiis  —  Arcliives  internationalefi  poiir  l'hist. 
de  la  médecme  etc.  (Amsterdam  1897-98;  pag.  37. 

(2j  Zdekauer,  Sulle  origini  dello  Studio  Senese  (Siena  1896),  16  s. 
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della  medicina  in  tìsica  ed  in  chirurgia,  insegnava  Medica  fi- 
sica e  specialmente  Dietetica  Per  suggerimento  di  un  suo 
collega,  il  chirurgo  Fantino  ('),  egli  compilò  una  Dietetica  ad 
uso  di  coloro  che  si  trovano  in  cura  per  caso  chirurgico; 
un  frammento  di  quest'opera  esiste  ancora  a  Roma  in  un 
codice  della  Biblioteca  Casanatense  Ci-  Le  molte  cognizioni 
sue  in  questo  ramo  risultano  da  questi  studi,-  e  noi  do- 
vremmo supporli  in  lui  per  il  suo  soggiorno  allo  Studio  di 
Parigi,  ove  allora  Alberto  Magno  insegnava  fisica  aristo- 
telica. Ancora  maggiormente  esse  si  palesano  per  la  pro- 
fonda conoscenza  degli  scritti  dei  medici  Arabistici  ed 
ebrei,  che  Pietro  Hispano  dimostra  nella  sua  opera  me- 
dica principale,  il  Thesaurus  2')auperum  f).  Pure,  malgrado 
il  suo  valore  eminente,  le  condizioni  finanziarle  del  nuovo 
professore,  almeno  da  principio,  pare  non  fossero  davvero 
invidiabili.  Il  documento  del  monastero  di  Lecceto  ci  sa 
dire  che  egli  cercasse  alloggio  nel  quartiere  più  povero 
di  Siena,  in  Valle  Piatta.  Anzi,  tanto  grande  era  il  suo 
bisogno  momentaneo  che  si  vide  costretto  di  vendere  per- 
sino la  sua  bibbia:  un  esemplare  magnifico  (volumen  ma- 
gnum).  Il  documento  di  cui  riportiamo  il  testo,  ò  precisa- 
mente r  atto  notarile  di  vendita  di  questo  volume.  A  te- 
nore di  quest'  atto  maestro  Pietro  cede  il  grande  codice, 
scritto  in  litlera  grossa  su  pergamena,  ornato  d' iniziali 
rosse  e  legato  in  assi,  al  Priore  del  monastero  della  Selva 
del  Lago  (*j  che  apparteneva  ai  monaci  di  Lecceto,  per 
il  prezzo  stabilito  in  sette  lire  di  danari  minuti. 

Testimoni  della  vendita  sono  tre:  Iacopo  Martini,  Ben- 
civenni  di  Giovanni,  ed  un  altro  omonimo  di  Monte  Fo- 


(')  Un  figlio  di  questo  FanUnus  ricevette  uel  1261  pagamenti 
dalle  casse  pubbliche.  Cfr.  Zdekauer,  1.  e.  31  n.  13. 

(■■')  Cod.  kit.  1382  (segnato  anticamente  A  II  15)  £  28. 

(^)  Varie  edizioni  presso  il  Hain,  Repertor.  hìhl.  Ili,  8677.  Gkaesse, 
Trésor  V.  263  n.  VII,  444. 

(*)  Intorno  al  Monastero  di  Lecceto  cfr.  il  Ebpetti  a  questa  voce  ; 
ed  ora  anche  Zdekauer,  Il  Constituto  del  Comune  di  Siena  dell'  an- 
no 1262  (Milano,  Hoepli    1896)   a   voce  Lecceto. 
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Ionica  (');  il  notaro  ha  nomo  Iacopo  del  fu  Tedesco.  II 
Priore  conservò  e  deposo  1'  atto  orig-inale  nel!'  Archivio 
del  suo  monastero,  evidentemente  per  sua  giustillcazione 
e  per  poter  provare  sempre  la  proprietà  legittima  del  pre- 
zioso manoscritto.  Ed  è  così  che  quest'atto,  insieme  colle 
altre  pergamene  di  Leccato,  è  pervenuto  a  noi,  perchè,  alla 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  fu  trasportato 
neir  Archivio  di  Stato.  Né  si  può  escludere  che  il  codice 
della  Bibbia  di  maestro  Pietro  Ispano  esista  ancora  tra  i 
manoscritti  della  Biblioteca  comunale  di  Siena,  che  pos- 
siede altri  codici  di  questa  provenienza. 

Questo  documento  ò  tanto  più  interessante  in  ([uanto 
che  contribuisce  a  colorire  una  delle  particolarità  più  belle 
del  carattere  di  papa  Giovanni  XXI.  Imperocché  tutti  i  cro- 
nisti vantano  in  lui  questo:  che  egli  si  sia  interessato  in 
particolar  modo  degli  studiosi  e  eruditi  poveri,  colmandoli 
di  grazie  e  di  benefizi.  Persino  il  domenicano  Tolomeo  di 
Lucca,  il  quale  non  trova  projirio  nulla  di  buono  in  (lue- 
sto  papa  che  crede  nemico  dei  inonacì,  confessa  aperta- 
mente: «  Questo  di  lodevole  aveva  in  sé,  che  appena  di- 
ventato papa  e  quindi  di  dignità  altissimo,  non  si  sdegnava 
di  trattare  colle  persone  di  più  basso  stato,  di  qualunque 
condizione  fossero,  purché  si  occupassero  di  scienza,  senza 
badare  se  fossero  ricchi  o  poveri;  e  con  costoro  si  mostrò  li- 
béralissimo di  benefizi  ed  affezionato  in  ugual  modo  di  cuore 
e  di  borsa  »  f).  Similmente  si  esprime  Martino  Polono,  il 
quale  allora  dimorava  alla  curia  pontificia  come  peniten- 
ziario e  storiografo  di  corte  (^).  «  Molti  bisognosi  che  si 
erano  dedicati  agli  studi,  li  favorì  e  li  promosse  in  bene- 


(')  Du  Notaro  Messer  Zucchero  Bencivenui  tradusse  ])iù  tardi 
un  trattato  d' oculistica  di  Petrus  Hispanus  dal  Latino  in  lingua 
volgare.  Zambrini,  Volgarizzamento  del  trattato  della  cura  degli  ordii 
di  Pietro  S'pano  (Bologna  1873),  Introd.  p.  XX. 

(2)   «  et  talibus  fuit  largus  beneficiis  et  pio  amplectebatur  affectu 

pariter  et  effectu  »  Ptolom.  Lue.  Hist.  ecrles.  ap.  Muratori,  Ss.  IX,  1 176. 

(^)  «  ....multos  egentes,  studiiim  litterarum  ampleetentes,  fovit  et  in 
beneficiis  ecclesiasticis  promovit  »  nix  Pertz,  Monum.  Germ.  Ss.  XXII,  443. 
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tìzi  ecclesiastici  ».  Or  ora  e  stato  pubblicato  dalla  scuola 
francese  di  Roma  il  volume  dei  registri  di  papa  Gio- 
vanni XXI,  ed  ivi  si  trovano  molti  esempi  che  comprovano 
la  notizia  data  in  proposito  dai  cronisti  (').  In  questo  vo- 
lume di  lettere  spedito  dalla  cancelleria  pontificia  sotto 
Giovanni  XXL  si  riscontrano  non  meno  di  tre  in  cui  il 
papa,  precisamente  su  raccomandazione  di  Martino  Polono, 
concede  benefizi  a  studiosi  o  a  eruditi.  Già  otto  giorni  dopo 
la  incoronazione  lece  assegnare  ad  un  nipote  di  Martino 
Polono,  Romardo  di  Radonzeh,  la  prebenda  di  un  canoni- 
cato nella  diocesi  di  Gnesen  ('^).  Poco  tempo  dopo,  pure  su 
raccomandazione  del  detto  cronista  domenicano,  il  dotto  ca- 
nonico maestro  Goslaus  di  Gnesen,  il  quale  finora  non  aveva 
mai  potuto  riscuotere  le  quattro  marche  d'argento  che  co- 
stituivano l'entrata  del  suo  canonicato,  ricevette  in  sua  vece 
r  arcidiaconato  di  Kalisch  ('').  Un  delegato  del  capitolo  di 
Gnesen,Velislao  di  Boemia,  il  quale  aveva  potuto  dimostrare 
al  papa,  in  udienza  particolare,  le  sue  cognizioni  di  diritto  ca- 
nonico e  civile,  provando  i  molti  suoi  progressi  in  giurispru- 
denza, ottenne,  appoggiato  anche  lui  da  Martino  Polono, 
il  prossimo  canonicato  vacante  a  Praga  C).  Queste  e  si- 
mili concessioni  contiene  il  volume  di  Giovanni  XXI  in 
numero  considerevole;  e  non  di  rado  vi  s'incontrano  dei 
ricordi  a  dei  fatti  occorsi  personalmente  al  Papa.  Così  per 
esempio  ripetutamente  è  menzionata  l'  Università  di  Pa- 
rigi, alla  quale  aveva  studiato;  due  professori  dello  stu- 
dio parigino  ottennero  benefizi  ecclesiastici  (^).  Un  tale 
Guido,  figlio  del  medico  Roberto  di  Orvieto,  ottenne  per  i 
meriti  suoi  e  di  suo  2ictdre  la  dispensa  dal  defectus  nata- 


(')  GiiKAur)  ET  Cadier,  Les  Registres  de  Gréyoire  Xetde  Jean  XXI. 
[3.  fase.  Bey.  de  Jean  A'A7.]  Paris,  Thorin  et  fils,  Sejjtembre  1898. 

('■')  Archivio  Vaticano,  Eeg.  Joh.  XXI,  ep.  31.  Peccato  che  il  Cadieu, 
1.  e.  p.  13,  non  abbia  stanijiato  per  intero  il  documento. 

(^)  Ibidem,  Keg.  Joh.  XXI,  ep.  3-4.  Cadikr,  p.  13.  Il  regesto  che 
dà  il  Cadier,  è  sbagliato. 

(*)  Ibidem  Reg.  Joh.  XXI,  ep.  61.  Cadier,  1.  e.  p.  23. 

(")  Stai'I'ER,  nell'opera  citata,  a  pag.  98  ff. 
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liuìii  (');  e  nel  numero  di  coloro  che  da  (liovamii  XXI 
furono  investiti  dell'  uflìcio  del  notariato,  compare  anche 
un  senese,  un  tale  Ildibrandino  Douadote  di  Siena  (^j.  An- 
che due  professori  di  lus  civile  ottennero  la  investitura 
air  ufficio  di  Giudice  negli  stati  della  chiesa  {'). 

E  nello  stesso  modo  in  cui  Pietro,  diventato  papa,  ebbe 
cura  degli  studiosi  e  degli  eruditi,  le  cui  strettezze  co- 
nosceva per  esperienza,  cosi  non  abbandonò  egli  stesso 
i  suoi  studi  prediletti.  Fu  nella  camera  di  studio  ove  lo 
raggiunse  la  morte  (*);  e  fu  morte  tragica,  anciie  perchè 
il  papa  stesso  si  era  fatto  costruire  questa  camera,  per  ri- 
tirarvisi  e  per  trovare  fra  i  suoi  libri  lieve  ristoro  dalle 
gravi  cure  dello  Stato.  Essendo  crollati  i  Ibudamenti  del- 
l' edilizio,  il  papa  rimase  sepolto  fra  le  macerie.  Pochi 
giorni  sopravvisse  alla  disgrazia:  ed  uno  dei  pensieri  che 
più  turbarono  l'animo  del  moribondo,  fu  il  ricordo  d'un 
lavoro  letterario  principiato  e  non  condotto  a  line.  Si 
racconta  che  nei  cinque  giorni  che  visse  ancora  dopo  la 
disgrazia,  più  volte  ripetè  queste  parole:  Cosa  sarà  del 
mio  libro?  Chi  mai  lo  compirà?  (^). 

Milnster  Riccardo  Stapper. 


(})  Archivio  vaticano,  Eeg.  Joli.  XXI,  ep.  '2L  Cauieh,  1.  e.  \>.  \). 

(^)  Eeg.  Joh.  XXI,  ep.  90.  Cadieu,  p.  81. 

(»)  Eeg.  Joh.  XXI,  ep.  21  e  28.  Cadier,  p.  9  e  12. 

(^)  Saba  Malaspixa:  «  Cum  enim  in  posteriore  parte  palatii  Vi- 
terbiensis  iiovam  fecisset  prò  studio  cameram  constriii,  delicientibus 
infra  paucos  dies  hedificii  fundamentis,  primo  sarò  eo  solo  inibi  com- 
morante  macchina  corruit  etc.  »  Cod.  Vatic.  lat.  3972  f.  1B6.  Traccie 
delle  mura  di  quest'  edilizio  esistono  ancora,  e  ne  dà  la  veduta  il  Pe- 
tella  nell'  opusc.  cit. 

(•^)  SiFRiDi  de  Balnhitsin  Comp.  hiiit.  ap.  Pektz,  Monum.  Oerni. 
Ss.  XXV,  708.  Quid  fiet  de  libello  meo  .'^  Qitl'i  compkhit  libellum  ineam? 
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DOCUIVIENTO 


ARCHIVIO  ni  STATO  Diplomatico,  Prov.  S.  Salv.  di  Leccete 

SIENA  1247,  5  Febbr.  (Orig.) 

In  nomiae  domini  amen.  Anno  eiusdem  M.  CC.  XLVir.  indictione 
sexta  die  quinto  intrante  Februario.  In  lioapitio  infradicti  magistri 
Petri,  quod  est  in  Val  de  piata.  Corani  lacobo  Martini  et  Ben^e- 
veue  lobannis  et  Benyevenne  de  Monte  Polonica,  testibus  de  bis 
rogatis  et  vocatis. 

§.  Magister  Petris  Yspanus,  medicus,  vendidit  et  tradidit 
atque  dedit  Frati-i  Bandino,  Priori  de  Ordine  Fratrum  heremita- 
rum  berenii  de  Silva  de  Laco,  recipienti  prò  ipsa  domo  et  Ordine 
predicto,  Bibliain  imam,  de  littera  grossa,  in  cartis  pecorinis,  bene 
miniata  (!)  et  in  tabuli  ligata,  prò  pretio  .vii.  lib.  den.  minuto- 
rum,  quas  ibidem,  coram  predictis  testibus  et  me  notario,  recepit 
et  eas  confessus  fuit  recepisse  et  liabuisse;  et  quicquid  plus  dicti 
pretii  dieta  biblia  valeret  vel  aliquo  tempore  valuerit  sive  valere 
possit,  eidem  Priori  et  ipsius  loci  Fi-atribus  ac  Ordini  donavit, 
pure,  libere  et  simpliciter,  Inter  vivos,  prò  anima  sua  et  remissione 
suorum  peccatorum.  Ita  ut  deinceps  perpetuo  ipsam  Bibliam  ha- 
beat  et  teneat,  et  quicquid  sibi  vel  successoribus  ipsius  Ordinis, 
faciant  (!),  quod  deinceps  placuerit  faciendum,  ad  honorem  dei,  et 
utilitatein  et  commodum  ipsius  Ordinis  predicti.  Dans,  cedens,  man- 
dans  atque  reffutans  ipse  Magister  Petrus  dicto  Fratri  Bandino 
omne  ius  omnemque  actionem,  quod  vel  quam  habebat  vel  liabere 
posset  ullo  modo  in  predicto  libro  vel  occasione  ipsius.  Et  ibidem 
ipsum  librum  predictum  ei  tradidit  et  dedit  in  manibus  suis.  Quem 
librum  prò  se  suisque  heredibus  promisit  dicto  Priori,  prò  se  sui- 
sque  successoribus  stipulanti,  defendere,  auctorÌ9are  ac  disbrigare 
legittime  ab  omni  quaque  persona  et  universitate;  et  ipsam  ven- 
ditionem  et  dationem,  traditionem  et  iuris  cessiouem  et  actionem  pre- 
dictam  firmam  et  ratam  perpetuo  liabere  atque  tenere,  nec  contra 
predicta  vel  aliquod  predictorum  per  se  vel  alium  aliquando  facere 
vel  venire.  Sub  pena  dupli  extìmationis  ipsius  libri,  ut  prò  tem- 
pore   plus    valuerit.  Quod   librum  (!)  (')  est    in    magno    volumine 


(')  Corretta,  in  seguito,  per  mezzo  di  espunzione,  in:  Q»/  liber 
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Vno  inouacordo  uechio,  senza  corde  e  senza  tasti. 


cheresca  »,  dal  Virg.  Knekl,  24';  o  «  panni  cavaloliarcschi  »,  dal 
Bandell.  Novell.  5,  218,  per  ad  uso  di  cavalcare,  coni' ù  nell'In- 
ventario nostro.  Di  fattura  simile  è  1' agg.  «  portareccia  »  detto 
d'  una  «  bibia  in  carta  pecorina  »  nell'  Inreìitar/o  (Ictjli  ocff/Mi  e 
libri  lasciati  da  S  Bernardino  da  Siena,  pubblicato  (Caste Itìoren- 
tino,  1895),  per  le  nozze  Del  Lungo-Sani,  dal  ])rof.  Orazio  Bacci. 
Le  nostre  Selle,  da  adoperarsi  dunque  viaggiamlo,  dovettero  essere 
diverse  da  altra  sella  «  d'armare»  da  combattere  in  battaglia  non 
da  giostrare  nei  tornei,  che  era  «  dipenta  a  oro,  e  1'  arredo  di  vel- 
luto, et  le  posole  »,  la  quale  troviamo  (Ber.  Ital.  Script.,  XV,  7(!) 
fra  i  doni  presentati  in  Siena  a  un  cavaliere  novello  nel  132G. 
Parrebbe  che  tali  selle  «  cavalcarecce  »  non  fossero  oramai  più 
altro  che  frusti,  brandelli  di  selle  ;  se  non  clie  nella  Itetjijia,  p.  188, 
sono  «  2  fusti  da  sella,  guarniti  di  ferro  dorato  et  intagliato,  con 
1'  arme  ducale  ». 
4()8.  Vno  monacordo senza  corde.  Di  questo  e  di  consimili  stru- 
menti musicali  ascoltiamo  ciò  che  sulla  fine  del  Oap.  XLVJII, 
«  Lyricorum  harmoniae  et  instrumenta  »,  del  Libro  I  dell' yD-/. 
Poet.  ci  dice  lo  Scaligero  :  «  Epigonus  autem  quem  Ambraciotam 
«  produnt  a  S3'cioniis  donatum  civitate,  construxit  instrumentum 
«  in  quo  essent  chordae  quadraginta,  quod  Epigoneumab  seappel- 
«  lavit.  Abhocquidem  scribuntomissumplectri  usum,  non  a  Demo- 
«  poeeto,  sicuti  dicebamus.  Fuit  et  Simi  commentum  illud,  quod 
«  ab  eo  sinicum  appellatum,  quinque  et  triginta  constabat  chordis  ; 
«  a  quibus  eorum  origo  quos  nunc  monoclìordos  vulgus  vocat,  in 
«  quibus  ordine  digesta  plectra  subsilientia  reddunt  .sonos.  Additae 
«  deinde  plectris  corvinarum  pennarum  cuspides,  ex  aereis  filis 
«  expressiorem  eliciunt  harmoniam,  me  puero  Clavicynd)alum  et 
«  Harpichordum,  nunc  ab  illis  mucronibus  Spinetaiii  nominant. 
«  Vetus  Monachordos  unico  nervo  contentus  erat:  arabum  inven- 
«  tum.  Trichordos  autem  Assyriorum,  quod  Panduran  a])pellabant. 

«  Pentachordos  Scytharum  fuit ».  ilaccolgo    qui  una    notizia 

musicale  quattrocentistica.  Aldello  Placidi  scrivendo  (148(i,  feb- 
braio 18)  da  Napoli  a  messer  Francesco  di  Toro  a  Koma  :  «  Pregovi 
«  che  me  voliate  avisare  delle  canzoni  che  se  so'  facte  nove,  et  pos- 
«  sendo,  averla  carissimo  me  mandaste  le  parole  con  lo  canto  no- 
«  tato,  che  me  ne  farete  grande  piacere.  Ancora  ve  prego  che 
«  voliate  racliiedere  de  Menicuccio,  cantore  de  Sancta  Maria  Mag- 
«  giore,  che  me  ne  avisiate  quello  che  n'è;  che  me  ne  farete 
'<  grande  piacere  »  (cfr.  a  p.  \)  le  Lettere  Familiari  del  lìinasci- 
ìuento  senese,  pubblicate  (Siena,  Lazzeri,  1897)  da  Lodovico  Zde- 
kauer  per  le  nozze  Soldaini-Gori).  Ritornando  al  Monacordo  del 
nostro  documento,  che  aveva  avuto  più  corde  e  tasti,  era  di  quelli 
perfezionati,  una  Sjnnetta,  un  Clavicembalo  o  Arpicordo.  Il  prinn- 
tivo  Monocordo,  con  vma  sola  corda  che  facevasi  vibrai-e  con  le  dita 
della  mano  sinistra,  mentre  con  la  destra  scorrevasi  il  ponticello 
per  aver  dalla  corda  i  varii  suoni,  vedesi  sulle  ginocchia  d'un 
.sonatore  a  e.  58'"  del  JMicrologiis  di  Guido  d'  Arezzo  nella  Nazionale 
di  Firenze  (Com    Sopp.  F.  3  5(55  :  sec.  XIII). 

Bull.  Seii.  (li  St.  Pjt.  —   ;//-   iS9i  31 
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Vna  tauola  da  riscappate,  a  1'  antica. 


469.  Tmioìa  da  riscappate,  e  più  innanzi,  n.  712,  «  Vna  tauolella,  in- 
tarsiata, da  riscappate  ».  Nel  testamento,  del  1474,  di  donna  Ca- 
terina del  q.  Angelo  da  Asciano  (Arch.  di  Stato  in  Siena;  Gabella 
dei  Contratti,  ad  annum,  e.  13)  :  «  Unam  tabulam  ad  riscappatam  »: 
sulle  quali  tavole,  poiché  il  nostro  Inventario  i-egistra  «  vna  toua- 
gletta  quadra  da  riscappate,  con  uerghe  ad  reticelle  »,  «  due  toua- 
glette  da  riscappate,  attachate  insieme,  tutte  bianche  »,  «  una 
touagletta  tutta  bianca,  da  riscappate,  con  uerga  e  reticelle  »  (cfr. 
nn.  15(>,  229,  295),  dovettero  le  «  riscappate  »  mangiare.  Ma  chi 
erano  queste  «  riscappate  »  ?  Nella  pergamena  volgare,  del  se- 
colo XIV,  che  ci  narra  la  nascita  del  re  Giannino  leggiamo  :  «  E 
«  nato  el  fanciullo  fecesene  per  tutto  Parigi  grande  festa.  E  al 
«  modo  che  usano  e' reagli  fecero  e  balij  del  re  cercare   per  (di) 

«  donne  gentigli  che  el  detto  fanciullo  dovessero  lattare.  E fu 

«  detto  a  balij  del  re  eh'  al  tale  monistero  era  una  donna  gentile, 

«  giovana,    bella  e  bene    nata   e   di   poco    riscappata e'  balij 

«  del  re  cercaro  per  ogni  luogo  perciò  che  afermato  1'  era  che  ine 
«  era  una  donna  di  poco  riscaj^pata.  E  cosi  cercato  e  trovato,  co- 
«  strinsero    1'  abbadessa,    sotto    legame   di   sacramento,    che    ella 

«  lo' (toro)  dovesse  dire  chi  la  donna  riscappata  ei-a E  e' balij, 

«  costi'etti  da  la  bisogna  del  figliuolo  del  re  e  avuto  il  consiglio 
«  da'  medici,  deliberaro  di  volere  che  per  questa  dama  Maria  el 
«  figliuolo  del  re  fusse  lattato  »  :  e  tal  voce  è  frequente  in  un  Re- 
gistro (Arch.  di  Stato  in  Siena:  Arch.  dei  Resti,  Registro  E.  VI), 
dell'  anno  1418,  della  Compagnia  di  S.  Pietro  in  Montalcino,  ove  tro- 
viamo elemosine  date  «  a  una  rischapata  da  Montegiovi  »,  «  a  una 
rischapata  ne  lo  spedale,  era  da  Segiano  »,  «  a  la  moglie  di  Masino 
a  Sartiano,  perchè  si  rischappò,  e  non  àne  niente  ».  Ai  quali  passi 
(quest'ultimo  ci  prova  che  furono  in  uso  altre  forme  oltre  il  par- 
ticipio) miglior  commento  di  quello  del  Gigli,  che  in  una  delle  note 
alla  detta  pergamena  volgare  spiega  la  voce,    «  particolare  de'  Sa- 

nesi  » ,  lliscappata  per  «  donna  insantata quasi  riscaìiipnta  dal 

pericolo  del  parto  »,  fa  il  Benvoglienti  in  un  suo  Repertorio  (Co- 
munale di  Siena:  Ms.  C.  V.  15,  p.  4G0)  di  vo-aboli  anticamente 
usati  in  Siena,  nel  qual  Reiiertorio,  dalla  stessa  pergamena  volgare 
raccolto  1'  esempio,  dà  la  spiegazione  «  Donna  che  di  jioco  ha  par- 
torito. Donna  che  novellamente  ha  partorito  »,e,  per  maggior  di- 
chiarazione e  conferma  dalle  «  inedite  Costituzioni  dello  Spedale 
della  Misericordia,  fog.  14  »  reca  :  «  Anco  si  dia  limosina  a  le 
donne  giacenti  in  parto  et  a  le  riscappate  pòvare  di  pane  e  di  vino 
e  di  polli  e  di  lardo  e  di  uova  ».  Aggiungo  io  che  la  voce,  oggi 
perduta,  dovette  essere  sempre  in  uso  nel  contado  in  tempi  da  noi 
non  lontani  molto,  dacché  il  Gigli  [Vocah.  Caff^riiiiano,  alla  voce 
Frusto\  da  quegli  Strainhotti  dei  Rozzi  esistenti  soltanto  nella  sua 
fantasia,  reca  :  «  Non  vo'  fruscio  di  balli  né  di  canti  Intorno  a  casa 
mia  'm])crcliè  la  Nencia  E  riscappata  da  due  giorni  in  quane  », 
fingendosi  che  parli  il  marito  della  moglie  sua.  Dei  vocabolaristi 
il  solo  Tommaseo  (Diz.  Liu(j.  lt(d.)  raccolse  la  voce  suU'  esempio 
medesimo  dato  sopra  dal  Benvoglienti,  ma  con  la  indicazione 
«  Propost.    Statut.    24  »   con    lievi    varianti    e    con    la    definizione 
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470.  Vua  touagletta  e  una  touao-luola  da  famegli. 

Viia  astatea  mezana  di  paso  di  libbre  70,  incirca. 

Nove  lire  d'  accia  grossa  da   far  canauacci,  bianca. 

Due  libre  e  mezo  d'  accia  roza,  sottile,  da  far  camice  sottili  e  belle;. 

Vn' altra  libra  et    x.   oncie  d'accia  sottile,  da  lar  camice  roze. 

475.  Vinti  lire  d'  accia  da  far  panno  da  lenzuola  roze. 

Due   lire    d'  accia    bianca,    sottile^    da    far    camice,    in    matasse  e 

gomicciolj. 
Dieci  once  d'  accia  bianca  sottilissima,  di   lino  da   poznolo  da  fare 

lauorj  sottili. 


«  Ttiacappafa  si  disse  già  quella  Donna  che  ora  direbbesi  Malma- 
ritata,  cioè  costretta  a  separarsi  dal  marito  per  gravi  e  giuste 
cagioni  »;  definizione  in  tutto  sbagliata.  Chiaro  dvinque  dal  fin  qui 
esposto,  con  esempii  fra  loro  di  tempi  lontani,  esce  il  significato: 
le  Biscappate,  che  un'antica  testimonianza  fra  le  addotte  qui  sopra, 
riavvicina,  distinguendole,  alle  «  donne  giacenti  in  parto  »,  erano 
le  Puerpere  :  e  rimane,  eh'  io  sappia,  particolar  voce  senese.  ]\Ia 
non  in  Siena  soltanto  fu  l'uso  di  masserizie  in  servigio  delle  sole 
puerpere  :  nelle  Vcìlect.  dcs  ]\fec7/cis  troviamo  (jip.  14,  63,  8(5),  detti 
«  da  parto  »,  Mantili,  Tovagliuolo,  Tovagliuolini,  e  due  Deschi; 
uno,  di  dieci  fiorini,  «  tondo,  dipintovi  il  Trionfo  della  Fama  », 
1'  .altro,  stimato  due  fiorini,  «  drentovi  una  schermaglia  di  mano 
di  Masaccio  »;  rispondenti  pienamente  alla  Tavola,  alla  Tavolella 
intarsiata,  alle  Tovagliette,  spesso  ornate,  che  il  nostro  Inventario 
chiama  «  da  riscappate  »;  per  non  dire  di  «  una  fonte  d'  argento, 
del  parto,  aovata,  con  arme  ducale  nel  mezzo  et  tocca  d'  oro,  et 
4  arpie  per  piedi,  di  libbre  48,  oncie  9  »,  che  la  Reggia^  p.  178, 
registra,  senza  lasciarci  pienamente  intendere  che  cosa  fosse.  Ma 
«  2  mantili  da  parto  »,  del  valore  di  dieci  soldi,  si  trovano  nei 
cit.  Beni  della  Famiglia  di  Puccio  l'ucci,  XIV,  12. 

470.  Da  famegli.  Cfr.  n.  39. 

471.  Astatea.  Cfr.  nn.  35  e  802.  Nella  Beggia,  p.  208,  «  3  paia  di  sta- 
dere grosse  »;  •<  una  stadera  piccola  a  oucini  »  ;  «  uno  jjar  di 
bilanci  e  » . 

476.  Gomiccioli.    Gomitoli.    Alessandro    Piccolomini.    La    liaffaella 

(Milano,  Daelli,   1862 1,  p.  3:    «  Dubito   ancora che   non    sieno 

alcune  tra  voi    le  quali,  cdme  poco  pratiche  delle  cose  del  mondo, 

e  avvezze    fra  i    gomiccioli  e    le  matasse » .    Questa    voce    è 

sempre  viva  in  Siena  e  nel  contado.  Cfr.  Fanfani,  ]'ocab.  Usoto.'ic. 

Ali.  Lino  da  jjozuolo.  Il  lino  ond' erano  intessuti  i  «  pannilini  »  dei 
Medici  nel  secolo  XV  è  detto  «  lino  stio  »,  «  viterbese  »,  «  lino 
vernio  »,  «  lino  di  renso  »,  «  soriano  »:  e  la  tela,  «  tela  di  Fian- 
dra »,  e  «  da  fazolecti  »  .  Cfr.  a  p.  12  le  Collect.  de.f  Medicis.  Però 
Marglierita  dei  Banchi  scrivendo  da  Firenze  (14G0  incirca)  al  marito 
Priore  Banchi  in  Palermo  :  «  arci  avuto  più  charo  25  libbre  di 
lino  da  Napoli,  o  qualche  altra  chosa  di  chosti  ».  in  vece  delle  due 
«  brunee  »  mandate,  «  chessapete  bene  che  i'  non  ne  mangio  »  (cfr. 
a  p.  8  le  Lettere  Familiari  del  Lìinascimento  senese,  pubblicate 
(Siena,  Lazzeri,  1897)  da  Lodovico  Zdekauer  per  le  nozze  Soldaini- 
Gori.  Ritroveremo,  n.  479,    questo   Lino    di    Napoli  o  di    Pozzuoli, 
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Quattro  oncie  d'  accia  sottile,  di  decta  rao-ioue,  crada  e    roza. 
Viia  lil^ra  e  niezo  di  lino  di  pozuolo,  concio,  da  far  lauorj    sottilj. 

480.  Due  camice  da  homo  sottili,  e  un  paio  di  mutande  use. 

Nel  ridotto. 

Tre  pauesi  grandi,   dipenti  all'  antiqua. 

Sei   targonj  dipenti   con  diuisa  e  arme  di  casa,  messi  ad  oro,  quasi 

nuoui. 
Sei  targoui  dozinalj,   con  diuerse  armi,  di  diuersi  colorj. 
Vna  targetta  dipenta  con  arme  di  casa,  all'  antica. 

Ne  la  uolta  disotto. 

485.  Vn  caratello  piccolino,    che    tiene    circa    una    soma,    pieno    di 
nino  sottile. 

Vno  carratollo  da  spetialj,  da  tenere  zncharo. 

Sei  ruote  g-randi   uecliie  e  triste  da  tenere  lihri   ne  lo  studio. 


ma  «  concio  »  soltanto,  non  filato  e  ridotto  «  accia  »  come  è 
questo  qui.  Alessandra  Macinghi  scrivendo  (cfr.  le  lettere  di  lei, 
ed.  Guasti)  al  figlio  Filippo  a  Napoli,  quasi  in  ogni  lettera  gli 
parla  delle  provviste  di  lino  eh'  ei  doveva  fare  per  la  sua  o  per 
altre  famiglie. 

470.  Lino.  Cfr.  n.  477. 

480.  Mutande.  Cfi-.  n.  82. 

482.  Divisa.  La  troveremo  altra  volta  (n.  640)  in  Giornee  ;  ma  non, 
come  qui,  unita  anche  all'  Arme  di  casa.  I  Targoui  eran  dipinti  di 
due  colori,  uno  per  parte,  dividendosi  longitudinalmente  ;  e  cosi 
due  colori,  uno  a  destra  e  1'  altro  a  sinistra,  o  uno  dinanzi  e  l'altro 
di  dietro,  avranno  avuto  le  Giornee  :  i  quali  colori  eran  quelli  pai-- 
ticolari  a  maestro  Bartalo  e  alla  &'ua  casa,  che  usati  costantemente 
costituivano  la  Divisa.  Per  1'  Arme  di  casa,  per  quella  di  Bartalo, 
e  per  altri  emblemi,  cfr.  n.  2. 

48(5.  Da  fenero  zurharo.  Detto  ugualmente  «  da  spetialj  »  e  per  tenere 
zucchero,  troveremo  ancora  /n.  G!»())  un  Bariglione. 

487.  Ihiofe.  Dovettero  essere  scattali  rotondi,  giranti  attorno  ad  un 
asse  verticale;  come  anch'oggi,  ma  di  torma  quadrata,  sono,  per 
i  libri  di  consultazione,  nella  sala  di  studio,  nella  Biblioteca  Lau- 
renziana.  \j  Inrentario  (1365)  cit.  dei  beni  di  Giovanni  da  Magnavia 
vescovo  di  Orvieto,  ha,  n.  784,  uno  «  studinm  de  rota  »,  che  l'edi- 
tore LiiKii  Fi'Mi  spiega  (ivi.  p.  13)  por  imo  di  (pielli  Studii  «  a  leggio 
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Nel  celliere. 

Vna  botte,  di  tenuta  di  circa  boiuo  .xviij.,   piena  di   nino  uerme^lo 
uaiano. 

Vna  botte  di  tre  some  incirca,  piena  di  cotto,  e  scema  un  poco. 
490.  Vna  Ijotticella  piena  di  uermeglo  grosso,  di  tenuta  d'una  soma. 

Vna  botticella  di  tribbiano  uecliio,  ali^uanto    forte,   di  stala  .x.  in- 
circa, piena. 

Vn  banco  grande,  di  legno,  da  tenere  tauerna. 

Vn  pezo  di  canape,  longo,   ])er  cauare  e  uièttarc;   butti    in   cantijia. 

Item,  in  una  scatola  in  casa  erano    rimaste  l' intrascripte    cose  ad 

far  uedere  e  pesare;  inprima. 
495.  Vna  taza  d'  argento,  grande,  pesò  oucie  octo. 
Vna  tazarella  d'  argento,  piccola,  con  segno  di  casa  in  uiezo,   pesò 

once  tre,  denari  .xiij.  et  grnne   .xij. 
Tre  cusdierj  d'  argento,  cioè   due   grandicelli  e  uno   piccolino,    pe- 

sorono,  in  tutto,  oncie  due  e  denari  .xv. 


in  forma  rotonda  e  giranti  sopra  un  asse  infìsso  nel  banco  » ,  sog- 
giungendo :  «  se  ne  può  vedere  uno  di  questo  genere  riprodotto 
nelle  pitture  del  secolo  XIV  conservate  nel  nostro  duomo  «.Nello 
Studio,  n.  124,  trovammo  un  «  leggio  piccolo  con  due  facce  », 
forse  girante  anche  questo,  come  tutt'  oggi  s'  usano  nelle  chiese, 
in  coro. 

488.  Uaiano.  Vino  fatto  con  l'uva  di  questo  nome.  Redi,  Dith:  13: 
«  0  coppier,  se  tu  richiedi,  Queir  albano,  Quel  vajano,  Che  bion- 
deggia, Che  rosseggia,  La  negli  orti  del  mio  Redi». 

489.  Botte inena  di  cotto.  Nel  cit.  Inventario  (del  1455)  dello  Spe- 
dale di  Santa  Maria  della  Scala  in.  Poggibonsi,  al  n.  1j30  «  vno 
trepiè  grande  chor  uno  pezo  dj  chatena  dj  ferro,  da  chucere  {sic) 
el  ujno  ». 

492.  Banco da  tenere  tauerna.  Altri  Bancln,  parimente  jier  il  ti-at- 

fico  ai  un.  674  e  801. 

495.  Taza  d'argento.  L' Inventario  nostro  ci  dà  altra  Tazza  d'argento, 
fatta  alla  forestiera,  tutta  dorata  dentro  (n.  530);  una  di  maiolica, 
con  manichi  in.  769);  una  di  cristallo  dorata  (n.  14):  e  lo  Studio 
(n.  144),  «  vna  taza  christalliua  orata  ».  Le  Tazzerelle  poi  sono 
di  stagno,  all'antica  e  alla  moderna  (nn.  47,  382),  o  di  argento 
piccole,  col  segno  di  casa  (n.  496). 

497.  Cusdierj.  Cucchiai.  Nei  Conti  degli  Alessi  di  Siena  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIII  mercatanti  anche  in  Francia  e  in  Inghilterra: 
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Vna  caiinelliiia  da  ci-isterj,  d'argento,  pesò  denari  .xxij.  et  grane  .xij. 
Vna    bottonatura    all'antica,    grande,    d' arieiito,    pesò  once  .viij. 

denari  17. 
500.  Vna  fletta  nera,  logra,  e  uechia,  senza  pontale,  pesò,  in  tutto, 

once  .V. 


«  una  dozina  di  clioslieri  »,  che  doveva  dare  Donelino  da  Fiorenza;  nel 
cit.  Tesoro  cV  un  ve  (Roma,  Forzani,  189'2):  «  e  sei  cusdieri  »,  «  cento 
cusdieri  d'  ariento  »  ;  ove  dal  Breve  dell'  Arte  degli  Orafi  senesi  del- 
l' anno  1361  (ct'r.  G.  Milanesi,  Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte 
senese,  I  ;  Siena,  Porri  1854  ;  70  e  1)4)  recai  «  uno  cusliere  d'ariento  » , 
e  «  uno  cusdiere  d'  ariento  »  .  Altra  alterazione  riceve  la  voce  in 
Franco  Sacchetti,  Nov.  41  :  «  E  cosi  alla  tavola  gionte  {le  scodelle), 
messer  Ridolfo  comincia  sicuramente  pigliarne  pieno  il  cusoliere  ». 
L'Ascoli  iArcli.  Glottologico  ItaL,  an    1897.  p.  B52,  scrive:   «    pa- 

«  rallela  alla  forma  coclario si  protende  o  si  protendeva,   per 

«  lo  meno  dall'  Arno  alle  Alpi  orientali,  con  l' identico  sigiiificato 
«  la  forma  roslario  »  :  fra  i  normali  riflessi  della  quale,  che  reca, 
possono  aggiungersi  i  senesi  da  me  addotti. 

498.  Canneìlina.  Clr.  n.  10.  Questa  e  lo  Stile  avrà  maestro  Bartolo 
adoperati  nella  cura  d'  alcuni  de'  suoi  malati. 

499.  Bottonaiìira.  La  Crusca  1'  ha  per  «  Finimento  di  hottoni,  che  oggi 
dicesi  Bottoniera  »  (Bott.  Stor.  Ital.  coni.  8.  248)  e  in  questo 
senso  è  qui;  l'ha  anche  per  l'Ordine  di  hottoni  e  occhielli,  che 
serve  ad  ahhottonare  ed  anche  ad  ornare  un  vestito  e  simili  ;  o 
per  la  Parte  del  vestito  e  simili  dove  sono  i  bottoni  e  gli  occhielli 
(Lanc.  Rifornì,  volg.  9;  Ross.  B.  J^jj^a;-.  il7cd.  46)  :  nei  quali  es.  ad- 
dotti sempre  è   «  abbottonatura  ». 

500.  Fietta.  Sta  per  Fetta  (frapposta  la  /)  e  vale  Centura.  Un  capi- 
tolo dello  Statuto  senese  del  129G  proibiva  alle  donne  di  portare 
«  scagiale  overo  fietta  d'  argento  »  che  pesasse  piìi  di  sette  oncie 
computato  1' «  argento  et  la  fietta  »;  e  fra  gli  Statuti  del  Maggior 
Sindaco  quello  di  n.  2,  compilato  nel  1427  (questi  e  1'  altro  or  ora 
citato  sono  nel  senese  Archivio  di  Stato)  permetteva  (e.  17)  che 
le  donne  «  portare  possano  una  fiecta  o  ver  centura  di  seta,  broc- 
chata  d'oro  o  no  ».  I  quali  documenti  ci  spiegano  la  parola  nella 
descrizione  che  del  corteo  della  sposa  ci  fa  S.  Bernardino,  Pre- 
diche volgari  cit.  Ili,  359:  «  Doli,  considera  un  poco  la  donna 
«  quando  ella  ne  va  al  suo  sposo.  Tu  vedi  quando  ella  ne  va  a 
«  marito,  ella  ne  va  a  cavallo  tutta  ornata  con  tanti  suoni,  con  tanto 
«  triunfo  :  ella  fa  del  grosso  quando  ella  va  per  la  via,  e  la  strada 
«  è  tutta  piena  di  fiori.  Ella  è  vestita  tanto  ornatamente,  co'  le 
«  listre  dell'  ariento,  co'  dindoli,  piene  le  dita  d'  anella  :  ella  è  li- 
ft sciata  :  ella  ha  i  capelli  raconci,  pettinati  :  ella  ha  le  ghianda- 
«  relle  in  capo  :  ella  ha  la  fietta  ;  e  in  ogni  lato  alluccica  d'  oro. 
«  Ella  è  a  cavallo  in  tanto  triunfo,  che  mai  non  fu  simile.  0  dove 
«  ti  pare  èssare  salita?  Oh,  oh.  Poi  ella  giògne  a  la  casa  del  ma- 
«  rito  ;  con  grande  festa  è  ricevuta.  Egli  1'  è  gittate  talvolta  la 
«  spelda  in  capo »  Dove  1'  editore,  bene  notato  che  questa  de- 
scrizione illustra  quel  corteo  nuziale  stupendamente  dipinto  poco 
appresso,  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto,  da  Ambrogio  Lorenzetti 
in  una  parete  della  sala  della  Pace  nel  palazzo  del  Comune  di 
Siena,  mal  dichiara,  tratto  in  errore  dalle  «  ghiandarelle  in  capo  » 
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Viia  iietta  broohata,  rossa,  all' antica,  uechia,  pesò,  iu  tutto,  once  .4. 
Viia  Iietta  uerde,  con  oro  noi  toxuto,  larga,   pesò,  in  tutto,  once  .4. 

denari  G. 
Vna  fiettarella  brochata,  uernie.o-la  lo<;ra,   [ìesò  once  tre,  denari  (1. 
Vna  fiettarella  all'antica,  brocliatolla,  pesò  once  due,  denari  .xij. 
505.  Tre   fiettarelle,    cioè   una  uerde    buia,  e  due   rosse;   o   èuene 

una   senza   pontale  e  una   parte   de  la   tìbia,    pesoro,  in  tutto, 

once  .V. 


alla  sposa,  clie  la  Fletta  era  il  «  pannolino  col  quale  cosluniavauo 
ornarsi  il  capo  le  donne  ».  liicorre  la  voce  anche  nel  cit.  Inven- 
tario dei  beni  di  Giovanni  di  Magnaria  (1365)  vescovo  di  Orvieto  : 
«  una  fiettarella  de  repe  alba,  apta  ad  cingenduni,  cum  licteris 
«  nigris  et  cum  una  bursecta  parvula  de  sirico  et  racaniata  »(n.  1.11); 
dove  è  chiaro  che  si  descrive  una  Centura:  naentre  quando  lo 
stesso  Inventario  registra  (nn.  451,  452)  due  codici,  una  Kildjia 
«  pulcra  satis,  in  tabulis  copertatis  de  velluto  rubeo,  cum  liectis 
de  sirico  violato,  cum  afibbiaturis  de  argento  deaurato»,  un  Bre- 
viario «  magnum,  ])ulcrum,  iu  tabulis  copertatis  de  villuto  indico 
«  coperto  de  panno  lino  albo,  cum  afibbiatoriis  de  argento  et  liectis 
«  de  sirico  rubeo  et  viridi  »,  è  certo  del  pari  che  le  fiecte  son  qui 
Segnalibri  fatti  di  nastro.  E  fettuccia  per  Nastro  vive  tuttora  in 
qualche  parte.  Di  fetta  per  Centura  ha  più  es.  la  Crusca  (V»  impr.); 
ai  quali  possono  aggiungersi  «  una  fetta  biamca,  con  arienti  », 
«  una  fetta  per  la  cintola,  e  arienti  e  doratura  »,  fra  i  doni  e  le 
spese,  prendendo  donna,  nel  1466,  Luca  Landucci,  come  fece  ricordo 
a  p.  6  nel  suo  Diario  Fiorentino  (Firenze,  Sansoni,  1883).  La  fornui 
ficfta  del  nostro  documento  e  dell  orvietano  ha  riscontro  qui  in 
i/rania  (grana)  e  niere  (n.  126,  ed  ivi  la  nota);  e  nelle  Ei?ne  detto 
/Strascino  da  Siena  (Siena,  Gati,  1878)  in  coliei,  contiare,  costiei,  liei, 
e  per  testimonianza  anche  del  Gigli,  da  altri  testi  senesi,  in  hon- 
tià,  metià  (cfr.  il  Glossario  che  posi  in  fine  a  quelle  Rime). 

La  Fletta  presente,  nera,  e  senza  jjuntale,  era  delle  più  sem- 
plici; ma  ne  troviamo  altre  ^nù  belle  e  più  ricche  :  broccata,  rossa, 
all'antica  (n.  501);  verde,  con  oro  nel  tessuto,  larga  (n.  502)  ;  con 
tessuto  nero,  a  due  puntali,  con  spranghe  d'  argento  (n.  546)  ;  di 
cremisi  vellutato,  stretta,  con  fregio  d'  oro  e  spranghe  d'  argento 
(u.  547)  ;  di  broccato  d'  argento,  con  rovescio  di  broccato  d'  oro  e 
seta  verde,  con  dodici  coppie  di  spranghe  di  argento  (n.  559)  ;  di 
broccato  d'oro,  lax-go,  senza  fi'angie,  con  seta  pavonazza  e  forni- 
mento di  peltro  (n.  5601  Abbiamo  dunque  Flette  o  Centure  larghe 
e  strette,  all'  antica  e  alla  moderna,  con  puntali  e  senza,  ornate 
con  frangie,  con  spranghe  d' argento,  con  oro.  Non  spettò  sola- 
mente alle  donne  ;  due  volte  (nn.  531,  549)  e  della  stessa  fattura 
e  con  gli  stessi  ornamenti,  la  troviamo  detta  «  da  homo  ».  Né 
mancano,  che  saranno  state  per  i  fanciulli,  le  Fiettarelle  (nn.  503, 
504,  505);  le  quali  ci  riconducono  all'altra,  portata  sopra,  di  fra 
le  robe  del  vescovo  orvietano.  Né  sarà  inutile,  per  compire  la  il- 
lustrazione della  Fietta,  richiamar  qui  ciò  che  il  Mehkel,  Tre  Cor- 
redi cit.,  p.  44,  dice  del  Balzo  ;  e  delle  Bende  a  p.  21. 
505.  Due  fihie  e  uno  j^ontate  d'  argento.  Cfr.  Mkkkel,  Tre  Corredi  cit., 
p.  72.  Il  Puntale  serve,  nel  nostro  documento,  insieme  con  la  Fib- 
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Due  tibie  e  imo  poutale  d'  argento,  senza  tessati,  peserò  once  .ij. 
denari  9. 

Cinque  agnusdei  d'  argento,  smaltati,  cioè  3  grandi  e  due  piccolettj. 

Tre  corallj,  due  grandi  e  uno  piccolino,  con  guiere  d'  argento. 

Tre  crocette  e  uno  christalluzo  con  guiere  d'  argento,  pesoro,  in 
tutto,  once  .xij.  '/^. 

510.  Più  arienti  in  catenelle,  bottonj,  e  altre  cosette,  pesoro  once 
.V.  denari  xrj. 

Certi  bottoni  di  perle,  con  una  frangiarella  da  collarino  j^ure  di 
perle,  pesoro  in  tutto  once  una,  denari  vj. 

Vuo  zaffiro  legato  in  oro,  di  ualuta  di  fiorjnj  sei,  di  lire  4  fiorino. 

Vno  anello  sodo  d'  oro  e  una  uergetta  d'  oro,  pesoro,  in  tutto  de- 
nari xij  di  ualuta  di  soldi  xxilij   el  denaro. 


bia,  a  cingere  la  Fletta  (un.  500,  535,  540,  519)  e  una  Gala  da  Tira 
(n.  548)  ;  e  sempre  è  di  argento.  Isabella  d'  Este  mandava  nel  1512 
al  figlio  Federico  quattro  dozzine  di  bottoncini  e  una  dozzina  di 
pontali  :  cfr.  Nìiova  AnfoIo(/ia,  Serie  quarta,  LXV,  2fi4.  Nel  cit. 
Corredo  di  danta  veneziana  del  sec.  XVI,  quattro  «  pontali  d'oro  » 
son  stimati  due  ducati. 
508.  Corallj.  Per  ornamento  della  casa.  Nel  cit.  Inventario  (1365)  del 
vescovo  di  Orvieto  Giovanni  di  Magnavia,  nn.  57,  59,  63  :  <■  unus 
corallus  cum  ramis  et  j^edestallo  argenteo  deaurato  cum  duobus 
smaltis,  in  quibus  sunt  insignita  certa  arma  et  in  capitibus  dicti 
coralli  sunt  iiij"'  guere  de  argento  deaurato,  cum  iiij  "'  cornuis 
serpentinis  et  cum  una  guera  siue  cornu  »  ;  «  unum  corallum  cum 
uno  cornu  serpentis,  cum  guera  deaurata  de  argento  ?^;  «  duo  pe- 
tia  coralli  relevati  in  forma  candelabri  ligata  cum  argento,  cum 
duobus  pedibus  argenti  ».  E  in  uno  (J 340)  degli  Inventari  clie  ac- 
compagnano (Pisa,  Prosperi,  1814)  gli  Statuti  dell'  opera  di  S.  Ia- 
copo di  Pistoia  volgarizzati  nel  1313,  a  p.  28  :  «  Uno  corallo  con 
ghiera  d'  arieuto Una  crocietta  di  cristallo  con  ghiera  d'ariento  ». 

510.  Bottoni  di  argento.  Per  abbottonare  le  vesti  ed  anche  per  sem- 
plice ornamento  di  esse.  Negli  Argenti  degli  Acciainoli ,  recai 
(n.  1),  dal  Sacchetti,  Xov.  137, 1' astuzia  delle  donne  fiorentine  per 
portarli  mentre  erano  jjroibiti,  facendoli  senza  picciuolo  e  senza 
occhielli;  riducendoli  «  copi^elle  »,  per  solo  ornamento.  Le  quali 
jjarole  del  novelliere  hanno  conferma  negli  Ordinamenti  fiorentini 
(1355  volgarizzati  da  Andrea  Lancia  (1356;  in  questa  j^roibizione: 
<  et  neuni  bottoni  si  possano  portare  in  su  alcuno  loro  vestimento 
dove  non  sieno  occhielli  per  afibiare  quelli  bottoni  »  (cfr.  L'Etru- 
ì-ia,  I;  Firenze,  1851;  372).  Cfr.  (n.  499)  Bottonatiira. 

511.  Collarino.  Nelle  CoUect.des  JMedicis,  p.  17,  «  uno  chollare  di  perle, 
rubini  et  diamanti  »  ;  e,  forse  la  stessa  cosa  del  Collare,  «  uno  fre- 
nello di  perle  grosse,  in  numero  22  ». 

513.  Uergetta  d'oro.  Altra  parimente  d'  oro,  ma  detta  «  a  la  uinitiana  », 
al  n.  688.  Frequenti  sono  nelle  CoUect.des  Medicis,  pp.  18,  37,71, 
74,  70.  «  una  verghetta  con  una  pietra  lelghata  (sic)  » ,  «  una  ver- 
ghetta  con  lettere  di  niello  »,  e   «  sei  verghette  d'oro  smaltate  » 
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Le  qualj  cose  pesò  e  st'\uu>  Gerardo  ci  inizi   Iniiicliirrc. 

Libri  et  altre  scripture  in  un  sacho 
a    r  ingiesuatj. 


Robbe  che  sonno  in  un  goffano  a  li 
ingesuati. 

Vno  goifano  nuoiio  rozo. 

515.  Vno  lenzuolo  uso  di  rinfrantello  di  due  telj   per  iuuo<;la. 

Vna  caniurra  di  saia  bianca  e  azurra  di  seta,  tutta  usa;  con  lua- 

niclie  cremusi  raso  e  tira  di  damaschino    uerde. 
Vno  luche  da  donna,  con  coda,  di  raso  cremusi  e  tira  (hi  pici,  Ib- 

darato  di  tela  uerde. 
Vna  camurra  di   uelluto  pauonazo  figurato  con  maniche  di   uellutn 

nero  e  con  tira  e  con  fregio  d'  oro  da  piej. 


di  valuta  di  fiorini  dodici,  registrate  queste  sei  fra  le  «  anella  », 
le  altre  prime  fra  le  «  gioie  et  simile  cose  »:  poi  «  sei  verghette 
d'oro  melanesi,  smaltate  »,  di  peso  una  oncia  e  mezzo  e  di  stima 
dieci  fiorini  ;  poi  altre  con  più  lavoro  :  «  vma  verghetta  d'oro  dren- 
tovi  legato  una  prasma  (.sic)  nella  quale  è  intagliato  di  chavo  il 
porto  d' Ostia,  f.  10  »,  «  una  verghetta  d'oro  dentrovi  legato  una 
corgnuola  dove  è  iutagliato  in  chavo  uno  Peghaso  con  5  lettere, 
f.  15  »  ;  ed  ivi  altre  consimili  Verghette.  Oltre  che  a  p.  80  più  pie- 
tre preziose  legate  «  a  uso  di  verghetta  ».  Nella  Re;/fjia,  p.  155. 
«  una  verghetta  d'  oro,  rotta  » . 
515.  Per  inuogla.  Per  involgere.  In  un  conto  di  dare  di  madonna  Lapa 
degli  Acciainoli  (fra  le  carte  di  sua  famiglia  iu  Laureuziana  ;  prov. 
Ashburnham),  chiuso  ai  7  gennaio  13G3  :  «  E  douete  dare  per  j 
iuuoglia  azzurrina  che  uenne  intorno  a'  detlj  pannj »  Trove- 
remo, u  6G8,  altro  lenzuolo  «  per  inuogle  »  ;  e  gli  InvolUtoi  sono 
ai  nn.  62  e  618.  La  Crusca,  W^  impr  .  ha  dalle  Xor.  del  Sacchetti, 
70:  «  Or  hen  troviamo  due  invoglie  ed  uno  coltellino  bene  appun- 
tato »;  e  dalla  Colt,  del  Davanzati,  162:  «  Nettare  il  cocchiume 
e  la  botte  con  grossa  invoglia  »;  oltre  tre  es.  dalla  Fiera  del  Buo- 
narroti, ed  altro  da  DANrE,  Par.  XX VI,  99.  La  lieygia,  p.  9i3  e  113, 
«  6  saccha  grande  d'albagio  per  rinvoltui-a  »,  e  «  involture  di  al- 
bagio  ».  Nei  cit.  Beni  della  Fami(jlia  di  Puccio  Pucci,  p.  55,  due 
«  invoglie  ».  E  nel  documento  nostro  sono  Involittoi  da  fanciulli 
ai  nn.  62  e  68. 

517.  Lucho  da  donna.  Cfr.  n.  307.  —  Coda  Cfr.  n.  631. 

518.  Tira.  Cfr.  n.  117.  —  Fregio  d'oro.  Orna,  nel  nostro  Inventario,  Ten- 
duccie  da  Madonna  (n.  366),  una  Pianeta  'n.  412i,  Sciugatoi  (n.  59-4; 
ma  son  questi  Fregetti  di  bambagia  nera),  e  ricorrono  (n.  419Ì  an- 
che da  per  sé:  in  vesti  poi,  in  una  Fietta  (n.  547)  e  in  questa 
ricca  Gamurra.  Onde  ricordo    qui  che    gli    Ordinamenti  fiorentini 
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Viui  cioppu  di  ci'eimisi  ti^urato,  da  douuu,  sciolta  e  con    maniche 

piccole,  fodarata  di  tela  rossa. 
5'iU.  Vna  cioppa  da  uomo,  fu  di  maestro  bartalo,  di  ciemusi  uer- 

niiglo  uellutato  facto  a  la  ueuetiana  fodarato    di    taffettà  uer- 

mifflo. 


del  1355  permettevano  alle  donne  soltanto  «  una  semplice  fregia- 
«  tura  di  tregio  d'  oro  o  d'  ariento  sanza  alcuno  ismalto  o  altra 
«  cosa  sopraposta  :  li  fregi  della  quale  fregiatura  non  possano  es- 
«  ser  più  larghi  d'  una  metade  d'  uno  ottavo  di  braccio  »  ;  e  que- 
sta solamente  «  intorno  al  capezzale  et  alli  inanicottoli  della  guar- 
>.  nacca  et  alle  loro  stremitadi  solamente  :  et   alle    maniche   della 

«  gonnella  allato  alla  abottoiiatura  insino  al  gomito  et  non  piii » 

Eh-)trici,  I  (Firenze  1851\  1571. 

51D.  Cioppa  da  donna.  Anche  da  uomo  v'  erano  (cir.  n.  200).  Le  mu- 
liebri son  dette,  nel  nostro  Inventario,  sciolte,  fresche,  con  coda, 
tonde,  ritratte,  ritratte  con  coda  :  e  son  fatte  ;  di  monachino,  fresca, 
ritratta,  con  coda  (n.  631);  di  monachino,  tonda,  sciolta,  foderata 
di  guarnello  bianco  (n.  632);  di  perso,  sciolta,  tonda,  con  mani- 
chette, foderata  di  guarnello  bianco  (n.  633j  ;  di  verde  buio,  ri- 
tratta, con  coda  e  manichette  (n.  634);  di  cremisi  figurato,  sciolta, 
con  maniche  piccole,  foderata  di  tela  rossa  (n.  519);  ed  una  inver- 
nale, di  bruschino,  foderata  tutta  di  pelli  agnelline  bianche,  con 
viste  di  dossi  di  vaio  (n.  647).  V  è  anche  una  Ciojjpetta  da  donna, 
di  monachino,  tonda,  con  frappe  (n.  844).  —  Con  inanklie  jìiccole. 
E  similmente  piccole  semjn'e  troviamo  le  maniche  («  manichette  ») 
nelle  Cioppe  delle  donne  (nn.  631,  633,  634,  ti3o),  che  pur  nelle 
Cioppe  stesse  e  nei  Lucchi  portavano  le  code  (nn.  cit.  e  517)  ;  men- 
tre nelle  Cioppe  da  uomo  troviamo  più  volte  (nn.  643,  652)  le  ma- 
niche grandi.  Ma  convien  dire  che  j^er  le  maniche  delle  Cioppe  da 
])oco  temjJO  le  donne  di  Siena  avesser  mutata  usanza  :  poiché  un 
cinquant'  anni  prima  del  nostro  Inventario  S.  Bernardino  escla- 
mava in  Siena:  «  E  allora  le  vostre  ali,  donne,  vi  saranno  tagliate, 
«  e  voi  sartori  che  le  fate  ve  ne  portarauno  cento  miglia  (inda) 
«  diavoli.  Questa  cosa  pur  non  viddi  né  udii  mai  più,  che  le  ma- 
«  niche  avessero  più  panno  che  non  è  in  tutto  1'  avanzo  della 
«  cioppa.  Si  può  dire  che  la  cioppa  de  la  donna  abbi  due  mantelli 
«  da  le  latora,  da  ogni  lato  uno  mantello.  Doh,  io  vo'  che  tu  oda 
«  leremia  al  sicondo  capitolo  :  a  littera  il  difetto  vostro,  o  donne. 
'•  In  aUs  tiiis  inventus  est  sanguis  aniniai-um  paupcviim  et  inno- 
«  rentium.  Ne  le  tue  ali,  Siena,  nell'  ale  che  queste  donne  portano 
«  cosi  grandi  vi  s'  è  trovato  il  sangue  dell'  anime  de  pòvari  inno- 
«  centi  ».  Perchè  per  sopperire  alle  sj^ese  di  quelle  vesti  sono  op- 
«  pressi  i  poveri  e  gli  innocenti.  Anche  il  Merkel,  Tre  Corredi 
cit.,  !>.  52,  rileva,  in  luoghi  e  tempi  diversi,  1'  ampiezza  delle  ma- 
niche. —  A  la  nenetiana.  Cfr.  n.  51. 

520.  Maestro  Bartalo.  Di  Tura  di  Eandino,  avo  dei  pupilli  dei  quali 
gli  averi  si  descrivono  nel  presente  Inventario.  Dove  non  sola- 
mente si  ricorda  di  lui  questa  Cioppa,  ma  e  un  Giubbarello  ;  e  un 
Cappuccio,  senza  torchio,  all'  antica  ;  e  un  Mantello,  lungo,  con  le 
buche  per  le  braccia  ;  ed  altro,  alquanto  più  corto,  «  con  le  buca- 
relle  »;  e  due   Cappucci,    senza    torchi,   grandi,    all'antica;  e   due 
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Vno  giuljbarello,  fu  di  maestro  hartalo,  di  crcmusi  uellutato,  u.so. 
Itein  uno  cassoncello  o  uero  goffanetto  con    tai'sie,    longo    Ijraccia 

due  :  dentroui  l' infrascripte  cose. 
Cinque  cusdieri  d'  argento,  nuoui,  con  ligurette  di  rilieuo  nel  manico. 
Due  altrj  cusdierj  d'  argento,  senza  le  dette  ligure. 
525.  Quattro  imbrochatoi  d'  argento  con  maniche  d'auorio  lauorate. 
Dieci  imbrochatoi  d'  argento,  tutti  dozinali. 
Vno  coltellino  e  uno  imbrocchatoio  e  uno  rizacrino,  tutti  in  guaina 

di  brochato  d'  oro  con  guiere  d'  argento. 


Giornee,  «  con  la  diuisa  di  casa  »•,  ed  altra  Cioppa,  scempia;  ed 
altra,  bella,  con  pelli,  e  maniche  gi-andi  aperte  ma.  521,  024,  637, 
638,  641,  646,  648,  652). 

522.  Cassoncello con  tarsie.  Gfr.  u.  111. 

525-527.  Iinbrochafoi imbrocchatoio.  Forchette.  Nel  cit.   Tesoro  d' un 

re,  p.  8:    «  E  sei  taglieri;  e  sei    scudelle;    e    sei    scudcUiiii;  e  sei 

cusdieri    (cfr.    n.  4'J7)  ;    e    sei    imbroccatoi Cento    imbroccato! 

d'  ariento,  pesaro  dieci  libre.  ».  L'  origine  è  da  Broca  o  lirochia, 
originariamente  Deus,  Cornu,  Aculeus,  Acies;  «  unde  Furca  nostris 
Broc  et  Brochc  nuncupata  est  »;  cosi  il  Du  Gange  che  reca,  da 
documenti  del  secolo  XV  :  «  Le-quelz  Jehau  et  Denis  gaimis  de  deux 

vouges  et  d'  un  broc  de  ter, s'efforca  de  ferir  d'  un  broc  par  la 

poitrine  »,  «  Uug  broc  ou  fourche  de  fer  à  charger  foing.  Ung 
brodi  de  ter  à  quoy  on  charge  fiens  ».  Più  numerose  testimonianze 
in  volgare  nella  Crusca,  Y^  impr.,  che  di  Brocca  registra  ed  esem- 
plilica  anche  il  significato  di  piccola  e  acuta  Punta  di  ferro  ;  e  per 
Brocco  anche  gli  altri,  Stecco  di  ferro  o  altro  metallo,  Stecco  che 
era  posto  in  mezzo  del  bersaglio,  Fuscello  acuto,  Stecco  :  ed  oggi 
ancora  sentesi  in  ])iù  luoghi  in  Valdichiana  dire  Brocco  e  Brocchetto  ai 
Fuscelli  e  Stecchi  da  pori*e  sul  fuoco.  Certamente  un  arnese  in 
servigio  della  mensa  (e  vederlo  ricordato  con  i  Cucchiai  e  i  Coltel- 
lini ce  ne  assicura)  fu  dunque  l' Iinbroccafoio,  per  prendere,  infi- 
lare (imbroccare)  le  vivande  ;  e  i^robabilmente  dovette  avere  una 
punta  sola,  quasi  essere  un  Punteruolo  :  che  la  forchetta,  com'oggi 
adoperasi,  a  più  punte  forse  non  era  ancora  in  uso  al  tempo  del 
nostro  Inventario  (cfr.  Giacomo  Lumuroso  ;  Dal  manfjiar  colle 
dita  al  mangiar  colla  forchetta,  che  è  il  cap.  Vili  della  Parte  I  nelle 
Memorie  Italiane  del  buon  tempo  antico  ;  Torino,  Loescher,  1889  ; 
e  di  lui  stesso  La  Forchetta  da  tarola  in  Europa;  negli  Atti  dei 
Lincei,  Memorie  della  classe  di  Scienze  morali,  Serie  terza,  voi.  X, 
pp.  141-148.  E.  Mancini,  Gastronomia  Erudita,  in  Fanfulla  della  do- 
menica XI,  18.  Lorenzo  Stecchetti,  La  Tavola  e  la  Cucina  nei 
secoli  XIV  e  XV;  Firenze,  Barbèra,  1884).  Ma  negli  Argenti  degli 
Acciainoli,  i-egistrati  nel  secolo  XIV,  trovai,  nn.  10  e  295,  «  una  for- 
«  chetta  d'ai-iento  »,  «  iiij  forchette  d'ariento,  ij  bianche  et  ij  smalta- 
te »  ;  e  la  Crusca  n'ha  esempio  più  antico  dal  Sacchetti,  Xor.  1,  297. 
Forse  le  sole  cinque  forchette  fra  tutti  gli  argenti  degli  Acciaiuoli  ci 
rappresentano  quelli  che  oggi  chiameremmo  Forchettoni?  I  quindici 
Imbroccatori  che,  un  secolo  più  tardi,  troviamo  nel  nostro  Inventa- 
rio, certamente  non  adoperavansi  per  togliere  il  cibo  dal  tagliere 
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Due  piei  di  falcone  d'argento  orati,  (|uasi  grandi  come  naturai). 
Vu  ])ichiere  d'  argento  grande  lauorato,  con  segno    di    casa  e  con 

i'regio,  dorato. 
530.  Vna  taza  d'  argento  facta  a  la  forestiera,  orata  dentro  tutta. 


di  mezzo  alla  mensa  e  metterlo  davanti  a  sé  nel  piatto  o  piattello, 
ma  per  prenderlo  da  questo  e  presentarlo  alla  bocca:  e  per  que- 
st'  nso  è  la  Forchetta,  che  il  Sacchetti,  loc.  cit.,  ricorda.  Ed  anche 
è  chiaro  come  l'Imbroccatolo  del  n.  527,  racchiuso,  con  altri  pic- 
coli oggetti,  in  una  guaina,  non  poteva  essere  molto  grande.  Il 
Mkrkki-,  Tre  Corredi  cit.  pp.  88  e  88,  crede  per  altra  i^arte  che 
la  Forchetta  assai  tardi,  non  prima  del  secolo  XVI,  diventasse 
d' uso  comune  ;  e  lo  crede  più  che  altro  por  la  sproporzione  di 
immero,  cioè  i^oche  Forchette,  rispetto  ai  molti  coltelli  e  ai  molti 
cucchiai  registrati  nei  documenti  antichi,  come  l' Inventario  (1311) 
di  Clemente  V,  nei  quali  le  «  forcete  ».  le  «  forcelle  »,  le  «  for- 
cecte  »,  corrispondono  agli  odierni  Forchettoni.  Ma  quella  spro- 
porzione di  inunero  non  si  trova  fra  gli  utensili  da  tavola  della 
Signoria  di  Firenze,  che  registrano  (cfr.  la  mia  lletìsa  dei  Priori 
di  Firenze  nel  secolo  XI I^-  estr.  dall'  ArcJi.  Stor  Ital.  :  anno  1897), 
fin  dal  1361,  quarantatre  «  forchette  d'ariento  »,  quaranta  cucchiai 
pur  d'  argento,  ed  altrettanti  coltelli  ;  una  forchetta  adunque  per 
ciascun  commensale:  e  non  foi'chettoni  sono  senza  dubbio  le  «due 
forcellecte  de  argento  cum  manicis  de  cristallo  »,  che  al  n.  40  de- 
scrive l'Inventario  cit.  il365i  dei  beni  di  Giovanni  di  Magnavia, 
vescovo  di  Orvieto.  —  Hizacrino.  Dirizzacrine,  Drizzacrine,  Driz- 
zatoio  :  «  Arnese  d' acciaio,  d' avorio  o  d' osso,  lungo  circa  un 
palmo  ;  ma  appuntato  da  una  parte,  usato  per  ispartire  i  capelli 
sul  mezzo  della  testa  »;  come  e'  insegua  la  Crusca  ;  la  quale,  oltre 
molti  es.  anche  per  Drizzatolo,  ha  quest'  altri  :  Fu.  GiouD.  Fred. 
«  Tengono  jnù  conto  del  pettine,  del  dirizzacrine   e   de'  bossoletti 

pieni  di  liscio,  che »;  Tolom.  Lett.  95.'    «  L'asta....  rappresenta 

queir  usanza  antica,  quando  si  soleva  drizzar  il  crine  de  lo  sposo 
con  una  asta  invece  del  drizzacrine  ».  E  ci  dice  altresì  la  Crusca 
come  siffatto  arnese  chiamossi  ancoi-a  (Targ.,  Viagg.  2.  413)  Ago 
crinale.  Di  nuovo  troveremo  al  n.  598  il  Rizzacrino  ;  il  quale  for.se 
ci  si  nasconde  nello  «  Sginonum  aburney  »,  che  il  Merkel,  Tre 
Corredi  cit.,  p.  32,  trovò  fra  i  j^ettini  e  le  forbici,  ne  ^jotè  identi- 
ficarlo. Nel  Corredo  di  Dama  veììeziana  del  secolo  XVI ^  che  è  Lu- 
cietta  Gradenigo,  pubblicato  (Padova,  Gallina,  1897)  per  le  nozze 
D'Ancona-Orvieto:  «  duo  scriminali  darzento  »,  stimati  quattro 
ducati. 

528.  Due  piei  di  falcone  d'  argento.  Nei  cit.  Argenti  degli  Acciaiuoli, 
n.  11:   «  vno  pie  d'ariento  con  pie  di  corallo  ». 

529.  Segno  di  casa.  Cfr.  n.  2.  Dell'  uso  di  segnare  le  suppellettili  do- 
mestiche, non  ancora  perduto  in  campagna,  è  testimonianza  anche 
in  una  fra  le  cit.  Norelle  (I,  442:  nella  lìihliotechiua  Grassoccia) 
del  Fortini,  dove  una  badessa,  lodando  innanzi  al  vescovo  il  go- 
verno che  essa  aveva  tenuto  del  convento,  ricorda  le  molte  masse- 
rizie fatte  di  nuovo,   «  con  il  segno  nostro  ». 

530.  Taza  d' argento.  Cfr.  n.  495. 
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Vn  nappo  piccoletto  rotto  un  poco,  con  un  uccllo  clie  lia  'dosso 
uno  falcone,  e  smaltato  in  tu  '1  mezo,  è  lauorato  jier  tutto. 

Vn'  altra  fletta  da  homo  con  texuto  di  cremu.si  con  iVan^e  ahiuanto 
inarientate,  a  ddue  pontali  con  octo  coppie  di  spranglie  d'  ar- 
gento. 

Vno  fornimento  d'  una  magnosa  di  damaschino  uerde,  raccamato 
di  razi  di  filo  d'  oro  per  tutto. 

Vn  borsotto  bello,  lauorato  eoa  molti  bottoncellj  o  cordelline  d'oro. 

535.  Vn  altro  borsotto,  lauorato  di  seta  e  d'  oro  con  fodara  di  cuoio 
uermeglo. 

Vn  altro  borsotto  di  brochato  d'argento,  senza  couerta. 

Tre  borselle  lauorate  all'  antica  con  seta  e  oro. 

Tre  acoraiuolj  di  brochato  ad  oro. 


532.  Fletta.  Cfr.  n.  500. 

533.  Magnosa.  Grià  la  vedemmo  (n.  171)  fatta  alla  foggia  napoletana, 
ornata  con  frangiarelle  d'oro  e  d'argento  e  tremolanti  d'argento.  Qui 
l'ornamento  («  fornimento  »)  è  diverso  ;  di  damaschino  verde,  per 
tutto  ricamato  di  «  razzi  »  di  filo  d'  oro;  e  cosi  identico  al  n.  550. 
Che  la  Magnosa  s'  usasse  e  s'  usi  a  Napoli  ce  lo  conferma  il  Vo- 
cabolario Napoletano  (Napoli,  1789)  degli  Accademici  Filopatridi, 
mentre  ce  la  spiega  per  «  quella  Tovaglia  piegata  che  portano  le 
contadine  sulla  testa  per  ripararsi  dal  sole  e  dall' acqua  »;  e  il  Vo- 
cabolario del  D'Ambra  (1873i  per  quel  «  Tovagliuolo,  variamente 
orlato,  usato  dalle  foresi  per  coprirne  la  testa,  rivoltando  in  su 
da  prima  i  lemhi  di  lato  e  di  poi  quello  che  pende  dalla  fronte  ». 
Venuta  dunque  di  fuori,  corrispondeva  al  toscano  vSciugatoio  da 
donna,  da  ]3ortare  in  capo  (un.  83,  136,  158,  207);  ed  ora  rimasta 
alle  contadine  napoletane  fu  in  antico  usata  la  Magnosa,  proba- 
bilmente anche  a  Napoli,  delle  gentildonne  ancora,  mentre  lo  Sciu- 
gatoio  fu  più  usato  in  Toscana.  Non  sarà  inutile  richiamare  qui 
ciò  che  il  Meiikel,  Tre  Corredi  r.it.,  p.  44,  dice  del  Balzo,  e,  p.  21, 
delle  Bende:  altre  coperture  muliebri  del  capo.  Ma  qui  abbiamo 
della  Magnosa  solo  il  «  fornimento  »,  come  altri,  diversi,  per  al- 
tre vesti,  ne  vedremo:  d'  un  ricamo  di  perle,  rappresentante  aquile, 
per  ujìa  giornea  (n.  545)  ;  di  peltro,  per  una  fletta  di  broccato  d'oro 
e  seta,  pavonazza,  senza  frangie  (n.  500);  ed  altri  Fornimenti  non 
assegnati  a  una  veste,  ma  forse  da  potersi  accompagnare  ora  con 
una  ora  con  un'altra,  sono  a  p.  109  della  lìeggia  cit.  :  «  di  velluto 
nero,  alla  turchesca,  forniti  di  chiovagioni  indorati  »,  «  di  cordo- 
vano di  lacca,  alla  turchesca,  incarnati  e  punteggiati  di  seta  », 
«  di  sagri  verde,  mess' a  oro,  con  rosette»,  «  di  lacca,  azzurro,  la- 
vorato d'  argento  tirato  » . 

534._540.  BorHoito,  fìorseUe,  Borselline,  Cfr.  n.  418:  e  Mkkkkl,  Tre 
Corredi  cit.,  p.  45.  Qui  anche  ai  nn.  551-553  ;  e  Srar^elle  e  Scar- 
selletfe,  dette  alcuna  volta  «  da  uomo  »  (mentre  forse  le  Borse 
erano  per  le  donnei,  ai  nn.  9,  180,  539,  55G. 

538.  Tre  acoraiuolj.  L'illustrazione  dell'Agoraio  vedila  nel  Mkkkkl, 
Tre  Corredi  cit.,  p.  45.  Aggiungo  dalle  Colleif.  des-  Medids.  j).  19, 
«  aghoraiuoH  .v.  d'oro,  sete  e  perle  ». 
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Due  scarsellette  da  homo,  una  di  uelluto  pauonazo,  1'  altra  di  bro- 
cato  d'  argento  alixandrino. 

540.  Tre  borselline  da  fanciulline,  due  di  uelluto  rosso,  1'  altra  di 
seta  lauorata.  Le  quali  cose  soprascritte  sonno  in  una  scatola 
o-rande  dipenta  ad  brochato  d'  oro. 

Vno  scio-atoiuolo  stremo,  uso,  con  uerguccie  di  seta  e  d'oro. 

Vna  coltelliera  con  octo  pezi  di  coltellj  con  maniche  d'  osso  nero 
e  ne  le  teste  col  segno  e  arme  di  casa,  con  guiere  e  maniche 
di  argento. 

Vno  racamo  di  perle,  grande,  con  più  fiori  e  rami,  al  quale  manca 
molte  perle  maxime  da  piei  nel  ramo. 

Tre  aquile  facte  e  lauorate  di  perle,  assai  belle. 

545.  Vn'  altra  aquila  pure  di  perle,  un  poco  maggiorella,  con  perle 
un  poco  più  grosse,  le  quali  aquile  hanno  due  meze  palle  appiei 
.sotto  gl'onghionj  e  lina  in  l)ocha,  e  hanno  el  becho  e'  piei  d'ar- 
gento orato:  le  quali  ei-ano  fornimento  d'  una  giornea  fu  di 
bandino. 


541.  Sfreiiìo.  Stretto.  Cfr.  n.  198. 

542.  Octo  pezi  di  colteììj.  Otto  coltelli.  Cfr.  n.  254.  —  Segno  e  arme  ili 
casa.  Cfr.  n.  2.  —  Guiere  e  maniche.  Questi  secondi  Manichi  in- 
sieme con  le  Guiere  (che  ora  sarebbero  Gliiere)  appartengono  senza 
dubbio  non  ai  coltelli,  ma  al  loro  astuccio  ossia  alla  Coltelliera  ;  che 
pur  avendo  le  «  guiere  »  è  detta  nel  nostro  documento  anche 
Guaina,  e  non  custodiva  i  soli  coltelli  (cfr.  nn.  S,  75,  254,  278,  527\ 

544-515.  A(/ìii/e.  Cfr.  n.  318. 

545.  Maf/c/iorella.  Nella  Beggia,  p.  217,  «  IG  piatti  piccoli,  piani,  mag- 
gioretti »,  e  p.  IG'J,  «  2  vasi  di  porcellana  simile,  un  po' mag- 
giori ».  —  Giornea.  Questa  veste,  che  ebbe  del  militare,  cosi  eie 
descritta  da  S.  Bernardino,  Prediche  volgari  cit..  Ili,  189,  187: 
«  Hai  tu  posto  mente  come  la  giornea  è  fatta  ?  Ella  è  fatta  come 
«  una  covertina  di  cavallo,  co'  le  frappe  da  lato  e  da  pie,  sicché 
«  tu  porti  il  vestire  a  modo  che  la  bestia.  Viene  a  dire  che  tu  sei 
«  una  bestia  vestita  da  la  parte  di  fuore  :  puossi  giudicare  a  ve- 
«  dcrti  vestito  come  la  bestia,  che  tu  debbi  èssare    dentro    come 

«  una  bestia E  cosi  la  giornea  con  tante  frappe  e  intagli,  che 

«  dimostra  che    tu    hai  tutto    il    cuore    intagliato Ed   è   vanitcà 

«  quando  tu  porti  quello  che  non  appartiene  a  te.  El  mercatante 
«  che  porta  la  giornea,  quella  è  offensione  di  Dio.  Se  fusse  (se  ri 
«  fosse)  uno  soldato  virile,  egli  te  la  terrebbe,  però  che  quella  s'adà 
«  {si  addice,  s'  appartiene)  a  lui,  non  a  te.  Come  noi  ifrancescani) 
<■  ci  dimostra l'emo  a  uno  che  volesse  portare  1'  abito  di  santo  Fran- 
«  ce.sco,  e  torremolili  {e  torroninoglido)'.  cosi  farebero  i  frati  di 
«  santo  Domenico  a  uno  che  portasse  1'  abito  loro  ;  cosi  farebbero 
«  i  frati  di  santo  Agustino.  E  dico  che  chi  toUesse  1'  abito  a  uno 
«  che  non  s'  ah'i  [si  conviene)  a  lui,  sarebbe  ben  fatto.  E  questo, 
«  dico,  dovarebbe    fare    ogni  Kegola.    O    mercatante    vuoi    tu    pa- 
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Vna  fletta  da  donna  con  texuto  nero,  a  ddue  pontalj  con  diciotto 
spranghe  d'  argento. 

Vn'  altra  fletta  da  donna,  stretta,  uellutata,  di  cremnsi,  con  fregio 
d'  oro  in  mezo,  con  undici  spranghe  d'  argento. 

Vna  gala  di  tira  da  cégnare,  uellutata,  uerde  e  bianca,  con  due 
pontalj  larghi  d'  argento  per  testa,  con  Iniclii  da  méttaro 
stringhe. 

Vn' altra  fletta  da  homo,  con  texuto  di  cremusi,  con  frange  alquanto 
inarientate,  a  ddue  pontalj,  con  octo  coppie  di  spranghe  d'  ar- 
gento. 

550.  Vno  fornimento  d'  una  magnosa  di  damaschino  uerde  racca- 
mato  di  razi  di  filo  d'oro,  per  tutto. 

Vn  borsotto  bello,  lauorato  con  molti  bottoncellj  e  cordelline  d'oro. 

Vn  altro  borsotto  lauorato  di  seta  e  d' oro,  con  f'odara  di  cuoio 
uermeglo. 

Vn  altro  borsotto  di  brochato  d'  ai'gento,  senza  couerta. 

Tre  ])orselle  lauorate  all'  antica  con  seta  e  oro. 

555.  Tre  acoraiuolj  di  brochato  ad  oro. 

Due  scarsellette  da  liorao,  una  di  nelluto  pauonazo,  1'  altra  di  bro- 
chato d'  aro-ento  alixandrino. 


«  rere  mercatante?  Or  porta  l'abito  per  modo  che  si  confacci 
«  a  te.  Forse  tu  vuoi  portare  la  giornea  per  parere  quello  che 
«  tu  se',  che  tu  se'  uno  ladroncello  gattivo,  e  però  vai  vestito  co- 
«  me  uno  soldato.  Io  ti  dico  che  quello  non  è  abito  adatto  a  te, 
«  ma  si  al  soldato;  e  se  tu  lo  porti,  tu  dimostri  d'  èssare  imo  do- 
«  mestico  ladroncello  e  robhatore  ».  Con  tutto  questo,  la  Giornea 
fu  anche  una  veste  muliebre  ;  e  ce  lo  fa  sapere  lo  stesso  Santo, 
Prediche  cit..  Ili,  pp.  100,  96,  189,  là  dove  enumerando  le  vanità 
delle  donne,  e  loro  rivolgendo  il  svio  dire,  ricorda  «  i  belli  vestiri 

«  e  assai,....  i  gioelli  {sic) le    giornee, i   balzi le  frappe 

«  le  pianelle  e  molte  vanità  »:  «  le  frappe,  le  giornee,  le  code,  le 
'■  corone,  le  ghiande,  le  listre,  e'  vostri  dondoli  d'  ariento  »:  «  anco 
«  le  giornee  infrappate  a'mbratti  !  »  Due  altre  Giornee  (nn.  644,  646) 
troveremo  in  quest'Inventario,  ornate,  ed  una,  come  la  presente, 
certamente  da  uomo.  —  Bandino.  Cfr.  n.  175. 
54G-547.  Fietta.  Cfr.  n.  500. 

548.  Tira.  Ch-.  n.  117.  Pare  debba  intendersi  :  la  gala,  che  aveva  strin- 
ghe e  puntali  per  esser  cinta,  come  ornamento,  sulle  vesti,  era 
fatta  di   Tira  vellutata,  verde  e  bianca. 

549.  Fletta.  Cfr.  n.  500. 

550.  Magnosa.  Cfr.  n.  533. 

555.   Tre  acoraiuolj.  Cfr.  n.  538. 

(continua) 


I  primordi  della  Casa  dei  Gettatelli  in  Siena 

(1238-1298; 
CON    DOCUMENTI    INEDITI 


Fra  gli  Archivi  meno  esplorati  per  la  Storia  delle 
Istituzioni  inedioevali  sono  certamente  quelli  degli  Ospe- 
dali. Eppure  si  può  dire  che  essi  contengano  carte  della 
più  grande  importanza,  e  ciò  per  vari  riguardi.  Gli  Ospe- 
dali sono  i  più  antichi  e  i  più  importanti  fra  gli  istituti 
di  beneficenza,  sorti  nei  nostri  Comuni  sino  dal  remoto  m. 
e.;  per  cui  la  storia  delle  Opere  pie  dovrà  prendere  il  suo 
punto  di  partenza  da  quella  degli  Istituti  ospedalieri,  che  è 
ancora  di  là  da  venire.  Con  la  cura  dei  pellegrini  e  dei 
malati  si  collegano  poi  vari  altri  servizi  amministrativi, 
che  sono  di  una  importanza  capitale,  e  tra  questi  occupa 
uno  dei  primi  posti  1'  assistenza  data  alle  donne  partorienti 
e  quindi  il  ricovero    concesso  ai  gettatelli  (')    Infine,  per 


(')  La  fonte  principale  per  la  ricerca  sng]i  Espositi,  oltre  ai  noti 
passi  dei  testi  giustinianei,  si  è  il  Cod.  Tiieodosiano  al  tit.  V.  7  De 
Expositis:  con  le  note  ricchissime  del  Gothofuedo.  11  Muratori  nella 
Dissort.  XXXVII  delle  sue  A.  I,e  nel  cap.  XXVII.  della  Canta  Cri- 
stiana,  toccò  l' argomento  ;  ma  senza  approfondirlo.  Il  meglio,  che  a 
questo  riguardo  si  sia  detto,  sono  a  mio  avviso  le  poche  pagine  che 
a  tale  argomento  dedicò  il  Hartpole  Lecky,  nella  sua  Storia  dei 
Costumi  dcir  Kiiropa  da  Aitguafo  fino  a  Carlomaguo,  voi.  II  cap.  IV. 
11  libro  del  Platz  Geschirhte.  der  Aiiss-etzìtng  (ISIC),  non  mi  fu  dato  di 
vedere.  La  rimanente  copiosa  letteratura  si  trova  citata,  per  quel  che 
riguarda  le  opere  italiane  e  tedesche,  nel  Salvigli,  Manuale  a  p.  358, 
per  le  francesi  ed  inglesi  nel  Lecky.  —  Per  la  controversia  intorno  al 
famoso  passo  di  Paolo  (qui  pìiì)lii-is  foris  miserironliae  causa  exponit) 
ctV.    il   Titoi'i.oxd    hifinciKc  <lu  '/irisfidiiisiiie  sin-  Ir  droif  pag.  271. 
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comprendere  tutta  l'iiuportanza  degli  Archivi  ospitalieri,  si 
aggiunga  a  questa  molteplice  attività  benefica,  l'aimuiDi- 
strazione  di  un  patrimonio  proj)rio,  sposso  ingente,  in  gran 
parte  proveniente  da  donazioni  di  terreni,  che  sono  spesso 
di  per  sé  di  poca  entità,  ma,  sommati,  l'anno  dello  spedale 
un  potente  proprietario  fondiario.  Il  quale,  ispirandosi  a 
sensi  altamente  civili,  con  sistemi  in  parte  presi  dai  grandi 
monasteri  e  dalle  Badìe  ni.  evali,  ma  in  parte  anche  nuovi, 
mentre  avvia  l'agricoltura  e  la  pastorizia,  una  combinata 
coir  altra,  a  sempre  maggior  perfezione,  contribuisce  a 
trasformare  il  patto  colonico,  e  ad  avviare  il  contadino 
ad  uno  stato  di  discreto  benessere,  e  quindi  alla  lil)ertà 
civile.  Infine  1'  Ospedale  prende  parte  all'  andamento  stesso 
del  Comune,  sia  direttamente,  che  indirettamente,  per  via 
dei  molteplici  servizi  che  disimpegna;  come  provano  i  suoi 
documenti,  che  riguardo  all'Ospedale  in  Siena  sono  per- 
venuti a  noi  quasi  nella  loro  integrità. 

Quanto  all'  origine  della  casa  degli  Espositi  nei  nostri 
Comuni  sono  in  giro  ancora  oggi  delle  versioni  veramente 
fantastiche.  Dicendo  così,  io  penso  specialmente  ad  un  ar- 
ticoletto  del  sig.  Enrico  Raseri  nel  Ilandworterhucli  der 
Staatsivissenschafien  di  Lexis  e  Loening  a  voce  Findel- 
liàusev  (voi.  3  pag.  510),  ove  si  ripete  la  leggenda  omai  sfa- 
tata (')  di  Sorore,  che  si  dice  avere  fondato  nel  832  (guarda 
precisione!)  l'ospedale  e  la  casa  dei  gittatelli  in  Siena  (*); 


(')  Il  collega  prof.  Gius.  Sanesi  nel  suo  pregevole  saggio  su  /'  o- 
riginc  dello  Spedale  di  Siena  (1898)  ha  cercato  di  combattere  l'au- 
torità del  Muratori  e  del  Banchi,  e  di  rimettere  in  onore  il  nome 
di  Sorore,  ^pronunziando  per  altro  egli  pure  solo  un  noìi  liquet. 

(-)  Per  provare  che  1'  Ospedale  della  Scala,  come  Ospedale,  non 
possa  risalire  al  9."  secolo,  basterebbero  i  suoi  libri  copiali,  oggi  con- 
servati all'  Archivio  di  Stato,  e  che  furono  incominciati  sotto  Caccia- 
conte  di  Beringhieri,  nel' 1241.  Il  primo  volume  porta  una  introduzione, 
composta  evidentemente  per  ordine  di  Cacciaconte,  che  dichiara  infine: 
«  cui  cum  utile  visum  fuerit  et  necessarium  videretur,  ut  dicti  hospita- 
lis  instrumenta,  nimis  diffusa,  que  sine  laboris  magni  ditìicultate  i)ro- 
pter  eorum  pluralitatem  conimode  vel  expedite  iiivoiiiri  non  ]ioterant 

Bull.  Sen.  di  St.  Pul.  —   III-    iS'JS  32 
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ed  altre  simili.  Non  molto  differente  è  la  trattazione  che  a 
quest'  argomento  dedica  il  Fertile  nella  Storia  del  diritto 
italiano  (V.  585),  ove  conlbnde  la  protezione  accordata 
dalle  chiese  agii  Espositi  trovati  ante  ecclesias,  con  la 
ammissione  regolare  ed  ex  officio  dei  gittatelli  in  una 
casa,  a  ciò  esplicitamente  destinata  e  mantenuta  con  da- 
nari suoi  propri.  Senza  dubbio,  come  i  sacerdoti  nell'an- 
tichità classica,  così  il  clero  della  chiesa  medievale  ri- 
teneva raccomandato  alla  divinità  il  fanciullo,  deposto 
alle  scale  del  tempio.  Ma  un  simile  uso,  anziché  essere  il 
vestigio  d'una  particolare  cura  dei  gittatelli,  è  in  con- 
trario la  prova  più  evidente,  che  essa  non  esistesse  e  che 
invece  queste  creature  erano  abbandonate  alla  pietà  e 
quindi  all'arbitrio  dell'universalità. 

Sino  dal  Mille,  per  ragioni  molteplici,  la  chiesa  era  ve- 
nuta meno  a  molti  dei  doveri  che  si  era  assunta  nel  re- 
moto m.  e.:  soprattutto  a  quei  della  assistenza  pubblica 
e  della  beneficenza  in  genere.  Non  potevano  più  bastare 
alle  popolazioni  cittadine,  ormai  numerose,  ricche  ed  aml)i- 


neque  legi,  et,  cium  qnererentnr,  eorum  queclam  casualiter  perdi  pos- 
.seiit  facile  vel  deieri  sive  ledi,  statuit  ut  in  unius  libri  volumine  per 
manum  publicam  redigerentur  exemplata.  Hic  igitur  liber  aptior 
erit  ad  siugula,  cum  opus  fuerit,  exjieditius  requirenda,  et  per  capi- 
tuia  interiora,  de  imo  quoque  distincte  descripta,  poterunt  citius  inva- 
nir! » . 

Di  documenti  piìi  antichi,  perduti,  nemmeno  una  parola.  Vi  sono 
alcuni  documenti  anteriori  al  Millecento  che  menzionano  incidental- 
mente un  xoìodorJiio;  ma  sono  pochi,  non  appartengono  all'  ospedale  e 
non  segnano  una  tradizione  continua.  Se  questi  documenti  non  esiste- 
vano ai  primi  del  Dugento,  e  se  della  loro  esistenza  non  si  dubitava 
nemmeno  da  parte  di  chi  meglio  ne  poteva  e  doveva  essere  informato, 
noi  dobbiamo  concludere  che  1'  Ospedale  non  possedesse  affatto  carte 
anteriori  a  quelle  riportate  nei  Libri  copiali,  pervenuti  a  noi.  E  come 
conseguenza  logica  ne  deriva,  che  esso  in  sostanza  non  risale  e  non 
]iuù  risalire  a  tempi  molto  più  remoti,  perchè  in  tal  caso  ne  sarebbe 
rimasta  traccia  tra  le  pergamene  comprobatrici  ;  tanto  più  che  a  que- 
ste si  connetteva  1'  importanza  materiale  della  autorità,  che  sopra 
1'  Ospedali;  ]iretondeva  il  Capitolo. 
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ziose  di  civiltà,  i  provvedimenti  presi  dalla  chiesa  in  tempi 
primitivi;  esse  reclamavano  a  tale  scopo  istituti  intori  e 
completi  di  indole  generale,  non  più  eccezionale  o  di  fa- 
vore, e  quindi  di  carattere   puramente  civile. 

A  questo  bisog-no  devono  la  loro  origine  gli  Ospedali 
nella  loro  forma  comunale,  e  sopratutto  la  casa  dei  gitta- 
telli,  anche  in  Siena.  La  chiesa  non  solo  non  ha  contribuito 
al  sorgere  di  questi  Istituti,  ma  talvolta  li  ha  avversati, 
cercando  di  snaturarne  l' indole  civile  e  persino  di  met- 
tere discordia  tra  queste  Opere  ed  il  Comune.  Ciò  nono- 
stante l'Ospedale  progredì  in  proporzioni  gigantesche;  e 
sulla  metà  del  Diigento  la  casa  dei  gittatelli  deve  avere 
raggiunta  una  floridezza,  quale  non  è  possibile  senza  una 
forte  organizzazione.  Prova  ne  sia  il  documento  del  1274 
che  segue,  e  che  accompagneremo  solo  di  poche  parole 
di  spiegazione. 

Questo  documento  non  è  altro  che  un  atto  di  ricono- 
scimento d'una  bambina  abbandonata  «  ad  liospilale  »,  ed 
ora  ripresa  dalla  sua  madre,  dopo  compiute  le  formalità 
richieste,  ed  ivi  specificate. 

Questo  atto  prova  anzitutto  che  nel  1274  non  esisteva 
ancora  una  casa  destinata  appositamente  ed  esclusiva- 
mente agli  Espositi;  ma  tale  ufficio  lo  esercitava  diretta- 
mente l'Ospedale  della  Scala,  per  cui  l'infante  si  dice 
gettato  «  ad  hospitale  ».  Per  le  opportune  pratiche  funzio- 
navano un  confratello  ed  il  camarlingo  dello  Spedale  stesso. 

Questa  induzione  è  confermata  dall'  iscrizione  del  1298 
alla  casa  degli  Espositi,  che  ancora  oggi  esiste  in  siiit,  e 
che  dichiara  essere  stata  facla  quella  casa  2^^'o  gilatel- 
Us  appunto  in  quell'anno  ('),  giustificando  tale  innova- 
zione col  dire:  che  il  numero  dei  gittatelli  sin  d'allora 
era  salito  a  300  e  più. 

Ma   se   il   nostro    documentino    prova   che    l'ospedale 


(')  «  >^  Hec  clomus  facta  |  est  pi'o  gittatellis  in  |  anno  domini 
M.  ce.  LXXXX  I  Vili,  in  quo  tempore  sunt  |  in  numero  CCC.  gite- 
telli  I  et  plus  ». 
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stesso  dirigeva  quest'azienda  come  un  di  più  dei  già  mol- 
teplici suoi  servizi  amministrativi  -  esso  allo  stesso  tempo 
dimostra  che  tale  servizio  era  egregiamente  organizzato. 
Si  tenevano  libri  appositi  con  i  connotati  dei  bambini 
accolti,  e  con  la  indicazione  del  luogo  e  della  data  del 
loro  ritrovamento.  Inoltre  risulta  che  per  riconsegnare 
uno  di  questi  espositi,  non  bastasse  indicarne  i  contras- 
segni;,  ma  occorreva  che  la  persona  richiedente  giurasse 
che  r  esposto  fosse  figlio  suo.  Così  almeno  giurò,  sul  van- 
gelo, la  donna  che  richiese  il  21  Aprile  1274  sua  figlia, 
e  così  fu  rogato  1'  atto  di  consegna. 

Ci  troviamo  dunque  qui  innanzi  ad  una  teoria  in  gran 
parte  nuova,  riguardo  all'abbandono  dei  fanciulli,  che  non 
è  più  quella  deW expositio,  ed  alla  quale  non  erano  più  ap- 
plicabili le  norme,  sviluppate  dai  giuristi,  dalla  così  detta 
Summa  d'Irnerio  in  poi,  nel  commentare  il  Titolo  Vili. 
51  del  Codice  Giustinianeo  (De  infantibiis  expositis). 

Realmente  qui  non  si  tratta  più  ne  di  expositio  nò  di 
dereliciio  d'infante,  tutt'al  contrario.  L'infante,  abiectus 
ad  hospitale,  anziché  abbandonato,  è  gettato  ad  un  ente, 
che  è  in  grado  di  proteggerlo  e  di  tutelarlo  meglio  dei 
propri  genitori.  E  gli  è  raccomandato,  del  solito,  non  col- 
r  idea  di  liberarsene,  ma  di  riprenderlo,  appena  vi  si  pre- 
senti l'occasione:  o  per  lo  meno  di  liberarsene,  senza 
recargli  alcun  danno,  anzi  per  migliorarne  le  condizioni, 
conservandogli  i  diritti  del  sangue  II  linguaggio,  che  ha 
un  tatto  finissimo  per  queste  sfumature  del  sentimen- 
to, trovò  quindi  una  parola  nuova,  per  designare  que- 
st'atto:  il  gittare,  non  nel  senso  di  gettare  via,  di  ab- 
l)andonare,  di  rimuovere  cosa  inutile  o  nociva,  ma  di 
lanciarla  ad  un  terzo,  che  è  pronto  a  riceverla,  e  con  la 
quasi  certezza  che  la  accolga;  non  in  senso  assoluto,  ma 
coir  aggiunta  formale:  gittare  ad  hospitale. 

Vi  è  dunque,  a  mio  modo  di  vedere,  una  differenza 
sostanziale  tra  quella  protezione  primitiva,  concessa  dalla 
chiesa  del  remoto  m.  e.  al  trovatello,  nel  senso  letterale 
della  parola,  perchè  compreso  tra  i  pnuperes  C/iristi;  e 
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la  cura  che  si  prendo  l'Ospedale,  non  solo  nell' interesse 
del  gittatello,  ma  anche  dell'Esponente. 

La  legge  di  Costantino,  del  331,  assegnava  il  trovatello 
in  piena  proprietà  al  suo  salvatore;  e  Giustiniano,  nel  5'-i!), 
pure  ritornando  ai  principi  della  legislazione  di  Traiano, 
dispose,  che  il  padre,  coli' abbandono,  perdesse  ogni  legit- 
tima autorità  sul  figlio.  —  Del  resto  la  condizione  dell' E- 
sposto  era  differente  nella  parte  occidentale  e  nella  i)arte 
orientale  dell'impero:  qui  la  legge  Giustinianea  lo  favo- 
riva, nell'occidente  invece  la  sorte  comune  ne  era  la 
schiavitù. 

Il  Decrelaui  Gratiaul  (dist.  87  e.  9)  cammina  ancora 
nelle  orme  dell'  antico  diritto  romano,  (juando  discute  il 
caso  che  V  eoopositiis  ante  ecclesiani  Tosse  raccolto  (cullc- 
clus)  dalla  pietà  di  un  qualche  viandante  (ciiiuscumqiie 
lìiiseratione).  In  tal  caso  deve  essere  affissa  (ponatur) 
una  specie  di  diffida  (epistula  contestationis)  (');  e  se  dojìo 
10  giorni  non  si  presenta  chi  richieda  e  riconosca  il  tro- 
vatello, «  securus  habeat,  qui  collegit  ».  Similmente  si 
esprime  ancora  Gregorio  IX.  Il  diritto  canonico  dunque, 
giova  ripeterlo,  considera  il  trovatello  come  derelitto.  La 
teoria  nuova  invece,  che  sorge  coli' opera  civile  dell'O- 
spedale, lo  considera  come  affidatole,  come  gittato.  Il  che 
costituisce  materialmente  e  giuridicamente  una  differenza 
sostanziale,  di  conseguenze  pratiche  di  grande  portata. 
Tanto  è  vero,  che  secondo  la  teoria  vecchia,  si  perdono  i 
diritti  di  patria  jmtestas.,  e  non  si  possono  ripetere  gli 
alimenti,  cum  propter  pietateììi  bìipensum  indetur  ("). 
Ora  invece  si  stabilisce  al  contrario,  un  diritto  dei  genitori 


(')  Questa  epistula  contestationis  è  probabilmente  un  (iidd  simile 
di  quanto  avevano  prescritto  Onorio  e  Teodosio  nel  412,  cioè  che  i 
raccoglitori  dei  fanciulli  dovessero  pigliarli  in  presenza  di  testimoni 
e  farne  anche  registrare  la  memoria  in  un  pubblico  stromento,  sot- 
toscritto dal  vescovo  per  maggior  cautela. 

(-)  Summa  Codicis  des  Ivnerius, -^ubhl.  dal  Fitting  (Berlino,  1804) 
pag.  305.  Cosi  pure  Azoxe,  e  gli  altri  glossatori  nella  SiiDìitia  Codicis 
al  titolo  8.  51. 
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di  ritirare  il  giUalello  in  qualuiuiue  inoinento,  e  quindi 
un  (liiitto  corrispoiuieiite  dell'Ospedale  al  rimborso  degli 
alimenti,  a  titolo  di  una  vera  e  propria  gestione  d'affari. 
Secondo  la  teoria  vecchia,  chi  accoglie  un  esposito,  acquista 
sopra  di  esso  i  diritti  che  derivano  all'occupante  d'una 
cosa  derelitta.  Secondo  la  teoria  nuova  invece  i  rapporti 
di  sangue  e  soprattutto  di  patria  potestà  non  si  estinguono, 
sono  soltanto  sospesi,  e  rivivono  al  momento,  in  cui  i 
genitori  si  manifestano. 

A  gettar  luce  sul  modo  in  cui  si  è  sviluppata  nei  pri- 
mordi questa  parte  del  servizio  nell'  Ospedale  della  Scala, 
serve  il  testamento  del  1239  (st.  volg.),  che  riproduciamo 
in  primo  luogo,  nella  appendice. 

Questo  testamento  avrebbe  da  molto  tempo  meritata 
l'attenzione  degli  eruditi  locali,  perchè  tra  i  documenti 
privati  della  prima  metà  del  Dugento  è  uno  dei  più  inte- 
ressanti e  caratteristici  che  conosca  1'  Archivio  senese. 

Il  testatore  è  un  assassino  che,  in  attesa  dell'  ultimo 
supplizio,  lega  all'Ospedale  della  Scala,  assieme  con  la 
maggior  parte  dei  suoi  beni,  anche  una  sua  figlia  illegit- 
tima, nei  modi  che  ora  meglio  esamineremo. 

Questo  testamento  è  interessante  per  la  qualità  del- 
l'assassinato  e  delle  altre  persone  ivi  nominate,  per  le 
quali  può  dirsi  allo  stesso  tempo  un  documento  storico 
vero  e  proprio.  Basterà  dire  che  Gualterotto  di  Conte, 
padre  dell'assassinato,  fu  dei  Quattro  Provveditori  negli 
anni  1230  e  1248;  mentre  uno  dei  legatari,  Donosdeo 
Trombetti,  è  nominato  nello  stesso  Constituto  del  1262 
(III,  28(3),  per  avere  il  5  luglio  1261  ricevuto  nelle  sue 
mani  1'  atto  di  sottomissione  di  quei  di  Montepulciano  dopo 
la  battaglia  di  Montaperti. 

Converrà  esaminare  i  precedenti  e  tutto  il  carattere  di 
questo  strano  rogito.  Nel  quale  sorprende  anche  il  fatto  che 
tutti  i  lasciti  consistano  in  crediti  di  danaro.  Ranuccio  e  Pe- 
ruzzo  di  Montechiello,  nominati  in  primo  luogo,  sono  debi- 
tori, dai  quali  dovrà  essere  riscosso  e  liquidato  il  credito  per 
convertirlo  in  elemosina;  e  così  pure  Donosdeo  Guinisi  e 
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persino  Gualterotto  Conte,  il  padre  dell'assassinato.  Lo 
carte  di  questi  crediti,  a  tenore  del  rog'ito,  devono  trovarsi 
nell'eredità;  il  testatore  vi  allude  esplicitamente.  K  i)er 
quanto  e,y-li  ci  sia  sconosciutola  dire  il  vero  non  ho  latto 
ricerche  sulla  sua  persona,  i)ercliè  mi  sarebbe  sembrato 
una  mera  curiosità),  noi  riceviamo  la  impressione  come  di 
persona  che  presti  danaro;  e  non  sarebbe  tìglio  dei  suoi 
tempi  se  non  lo  avesse  prestato  ad  usura. 

Ma  lo  stesso  fatto  di  avere  egli  potuto  stendere  tale 
testamento  ò  notevole;  perche  prova  che  la  condanna  a 
morte  non  toglieva  la  testaìnantl  f'aclio. 

E  realmente  il  Gonstituto  del  12()?,  derogando  al  dir. 
romano,  disponeva,  in  un'apposita  RiiJjrica  (li.  42),  che 
non  si  possa  impugnare  un  testamento  per  la  sola  ragione 
«  quod  testator  fiierit  condempnatus  prò  aliquo  ìnaleficlo 
a  Comuni  Senensi;  nec  propler  aliquam  condctìipnaiio- 
nem  aliquis  iriipediatav  teslarl  ». 

Va  dunque  rilevato,  che  quest'  ultima  volontà  non  è 
([uella  di  un  volgare  assassino,  ma  di  un  uomo  agiato,  che 
per  ragioni  a  noi  sconosciute,  aveva  perpetrato  quel  <<  fa- 
ciìius  »,  che  difficilmente  potrà  essere  altro  che  un  assas- 
sinio, a  giudicare  della  pena  di  cui  egli  fu  colpito.  Si  noti 
infine,  che  egli  ha  fratelli,  e  nipoti,  ben  amati,  ai  quali 
lascia  quanto  gli  spetta  per  parte  di  padre  o  di  madre, 
come  a  libera  persona^  argomento,  anche  questo,  per  cre- 
dere che  la  sua  famiglia  fosse  onorata  ed  agiata,  e  che  i 
rimanenti  suoi  beni  fossero  ereditati  o  acquisiti  coli'  in- 
dustria e  per  mezzo  di  traffici. 

Quel  che  a  noi  in  particolar  modo  interessa,  sono  i 
legati  lasciati  all'Ospedale  della  Scala,  e  fra  questi  so- 
pratutto il  credito  verso  Gualterotto  di  Conte.  Assomiglia 
poco  a  pentimento  la  disposizione  colla  quale  tale  credito 
è  ceduto  all'Ospedale:  perchè  questo  nell' esigerlo  certo 
sarebbe  stato  inesorabile.  Ma  quel  che  è  degno  di  speciale 
nota  in  questa  alinea,  è  la  destinazione  che  viene  asse- 
gnata alla  massima  parte  di  questo  credito,  che  noi  aspet- 
teremmo condonato.  Esso  invece  va  in  parte  a  uno  dei  ca- 
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iiuiiici  di  S.  Desiderio  fdei  quali  un  rappresentante  era  tra 
i  testimoni  dell' ultima  volontà!)  e  ad  una  nipote,  o  me- 
<,dio  alla  tìglia  di  questa  sua  nipote;  mentre  Ja  massima 
parte  va  all'Ospedale  della  Scala,  con  questa  condizione: 
che  esso  mantenga  una  figlia  naturale  del  testatore,  della 
quale  si  dice  il  nome,  indicando  pure  il  nome  della  ma- 
dre, per  cui  risulta  evidente  che  si  tratti  di  un  infante. 
L'Ospedale  poi,  a  suo  tempo,  dovrà  maritare  questa  figlia, 
vale  a  dire  dotarla.  Nel  caso  poi  che  essa  morisse  in 
minor  età,  oppure  maritata  ma  senza  figli,  questa  sua  dote 
avrebbe  dovuto  tornare  all'Ospedale  della  Scala  (').  In 
favore  della  madre  nemmeno  una  parola:  essa  è  trattata 
tamquaììi  non  esset,  nominandola  solo  per  identificare  la 
figlia. 

Da  queste  disposizioni,  che  sono  di  35  anni  anteriori  al- 
l' atto  di  riconoscimento  di  cui  pai'lammo  in  principio,  si  pos- 
sono dedurre  alcune  osservazioni  di  qualche  conseguenza. 
Nel  caso  dell'assassino  non  si  tratta  né  di  abbandono,  ne 
di  esposizione  d'infante.  Padre  e  madre  sono  conosciuti; 
r  Ospedale  è  compensato  della  sua  fatica  e  spesa.  Ma  sa- 
rebbe stato  difficile,  se  non  impossibile,  fare  un  simile  la- 
scito, se  l'Ospedale  della  Scala,  in  massima,  si  fosse  tenuto 
estraneo  a  simili  atti  di  assistenza.  Invece  tanto  la  do- 
manda degli  alimenti  da  darsi  a  questa  bambina,  quanto  la 
pretesa  di  dotarla  a  suo  tempo,  presuppongono  un  pro- 
gramma generale  dell'Istituto,  in  cui  entrasse  anchq  questa 
parte,  tanto  importante,  dell'assistenza  pubblica  —  In  quel 
tempo,  e  nella  prima  metà  del  secolo  dunque,  ci  doveva 
già  esser  modo  di  ricoverare  dei  bambini  e  specialmente 
dei  trovatelli  e  figli  naturali,  illegittimi,  senza  dubbio 
nell'Ospedale  stesso;  e  di  mantenerli  fino  all'età  nubile. 

Il  che  risulta  anche  maggiormente  da  un  altro  rogito. 


(')  Il  Constituto  del  1262  «ella  Eubr.  II  3'2  stabilisce  come  mas- 
sima generale  che  le  doti  delle  gittatelle,  dotate  dall' Osjjedale  della 
Scala,  e  morte  senza  figli  legittimi,  dovessero  tornare  all' Ospedale  e 
che  questo  le  potesse  ripetere  «  sicAit  j)otest  imter  de  filia  ». 
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di  poco  posteriore  al  testamento  dell' assassino,  cioè  del- 
l'anno 1241,  che  ci  dà  notizia  ulteriore  della  madre,  e 
della  stessa  tig'lia,  racconuunlata  alle  cure  dell'Ospedale 
della  Scala. 

Con  quest'atto  Bonizella,  V  amasia  del  deCunto  (lio- 
vanni,  che  si  dice  giustiziato  iinvolutus  corio  asini),  si 
professa  madre  della  bambina  lasciata  da  Giovanni;  e  allo 
stesso  tempo  fa  ricevuta  a  Cacciaconte,  Rettore  dell'Ospe- 
dale della  Scala,  di  60  soldi.  Costui,  pifi  umano  del  padre 
e  allo  stesso  tempo  più  provvido  di  lui,  viene  a  questa 
transazione  colla  concubina  dell'assassino,  che  evidente- 
mente e  giustamente  aveva  voluto  fare  valere  i  suoi  di- 
ritti sulla  propria  figlia:  che  essa,  contro  quella  somma 
una  volta  tanto,  rinunzi  ai  suoi  diritti  di  successione  ('),  e 
prometta  di  non  recare  più  noia,  in  giudizio  o  fuori^  per 
questa  ragione,  al  Rettore  dell'Ospedale  o  al  suo  messo. 

Vediamo  duniiue  che  V  Ospedale  aveva  accettato  il  la- 
scito dell'  assassino.  Ricoverando  la  bambina  che  non  può 
dirsi  esposta,  ma  semplicemente  raccomandata  all'  opera 
pia,  aveva  ratificata,  per  dire  così,  1'  ultima  volontà  di  co- 
stui. Da  tutto  l'insieme,  veramente  romantico,  dei  due  ro- 
giti, si  riceve  quindi  l' impressione  che  il  padre,  disponendo 
così,  abbia  voluto  sottrarre  la  figlia  all'infiuenza  della 
madre.  E  che  così  interpretasse  il  lascito  Cacciaconte,  il 
Rettore  dell'Ospedale,  è  chiaro:  perchè  non  solo  non  con- 
segnò la  bambina  all'  amasia  di  Giovanni,  ma  tacitò  ogni 
sua  pretesa  con    una   somma,  veramente  non  troppo  co- 


(*)  È  notevole  questa  rinvinzia  al  diritto  di  successione,  trattan- 
dosi di  figlia  illegittima.  Si  vede  che  a  questo  riguardo  il  diritto 
senese  seguiva  le  norme  del  diritto  romano.  Un  po'  più  difficile  a  spie- 
garsi sono  le  pretese  che  Bonizella  avrebbe  potuto  affacciare  all'eredità 
di  Giovanni.  Evidentemente  la  qualità  di  amasia  non  è  quelle  di  una 
amante  qualunque,  ma  di  una  più  favorita  e  pertanto  superiore  a  quella 
di  una  concubina,  nel  senso  romano.  Questa  supposizione  è  confermata 
da  altri  documenti,  sui  quali  mi  riserbo  di  tornare  in  migliore  occa- 
sione. 
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spiciia,  di  danaro,  allontanandola  definitivamente  dalla 
n;,''lia,  che  ormai  era  considerata  come  figlia  dell'Ospedale. 

Tutte  queste  conclusioni  sono  confermate  nel  modo  più 
esplicito  da  un  terzo  atto  di  quello  stesso  anno  1238,  col 
quale  Cacciaconte,  Rettore,  vende  certi  stabili  dell'Ospe- 
dale della  Scala,  confessando  d'avere  investito  la  somma 
ricavata  dalla  vendita  «  in  utilitatem  et  comodum  hospitalis 
prefatl,  quia  fiiit  datum  et  expensmn  iotum  inter  pueros 
parvulos,  qui  pì'olclimtur  ad  dictiim  Hospitale  »,  nonché 
nelle  spese  per  il  Ponte  dell' Orcia  ('). 

Il  IJando  potestarile  del  1240,  che  rimette  nell'arbitrio 
del  Potestà  la  pena  per  la  esposizione  di  fanciullo,  e  lo 
Statuto  del  1262  (V.  227),  che  la  fissa  in  40  soldi  rO, 
danno  alle  origini  della  casa  degli  Esposti  un  carattere 
singolare.  Io  non  credo  che  la  mitezza  della  pena,  minac- 
ciata a  tale  reato  che  a  noi  sembra  uno  dei  più  enormi, 
abbia  ragioni  storiche,  vaio  a  dire  risalga  alle  norme  del 
diritto  romano;  ma  ritengo  invece  che  la  estrema  fre- 
quenza del  fatto  costringesse  il  Consiglio  o  di  rimettersi 
nel  beneplacito  del  Potestà  o  di  minacciarlo  di  pena  mite 
assai.  L'  «  abiectio  ad  hospitale  »  doveva  apparire  come 
un  regolativo  alle  norme  dello  Statuto;  perchè  non  poteva 
considerarsi  come  abbandono  del  fanciullo.  Infatti  solo  così 
si  spiega  la  riconsegna  ed  il  riconoscimento  nelle  forme 
che  vediamo  osservate  nel  1274. 

Evidentemente  la  ragione  principale,  se  non  l'unica,  per 
giustificare  la  esposizione  del  fanciullo,  si  è  la  impossibilità 
di  mantenerlo;  e  questa  impossibilità  può  essere  materiale 
0  morale.  A  tutti  due  i  casi  pare  abbiano  pensato  questi 
antichi,  compatendo  e  questo  e  quello.  In  sostanza:  Vabie- 


(')  Questo  documento  che  non  riuscii  a  trovare  nei  Cartulari 
dell'Ospedale  stesso,  è  riportato  invece  in  una  copia  del  1254,  nel 
primo  Caleffo  di  S.  Gaiaiano,  a  f.  228.  La  data  precisa  è  del  1238 
iud.  XII.  4."  idus  Novembris. 

('^1  V.  la  Prefazione  alla  mia  edizione  del  Const'duto  dti  1262, 
%.  V.)  p.  XXX. 
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Clio  ad  liospitale  iioa  ò  o  non  })uò  essere  altro  che  una 
conse^-na  daW  infans  a  quest'Opera  allo  scopo  di  evitare 
g-uai  maggiori,  materiali  o  morali,  per  il  liglio,  giacché, 
dall'aggiunta  delle  inlcrsignla,  risulta  chiaramente  l'in- 
tenzione dell'esponente,  di  riprendere  in  migliori  condi- 
zioni il  figliuolo  e  di   serbarsi  la  possibilità  di  ritrovarlo. 

E  l'Ospitale,  tenendo  libri  appositi,  in  cui  erano  indi- 
cati e  questi  segni,  e  il  g-iorno  e  il  luogo  della  aùiecllo, 
manifestava  in  tal  modo  Ja  sua  prontezza  di  venire  in 
soccorso  dei  genitori  e  diretiamente  dei  fanciulli,  compor- 
tandosi come  un  vero  ncgotlorum  gestot',  che  facilitasse 
e  agevolasse  per  l'avvenire  il  ritrovamento  ed  il  ricono- 
scimento di  questi  figli. 

Implacabile  era  stato  l'odio  col  quale  e  la  chiesa  ed  il 
diritto  romano  avevano  perseguitato  il  figlio  illegittimo.  Le 
convinzioni  dell'universalità  del  nostro  medio  evo  invece 
sono  contrarie  a  questa  rigidezza  ad  oltranza.  Non  la  chiesa, 
ma  la  pietà  civile  ha  fatto  entrare  anche  il  figlio  illegittimo 
tra  i  collegati  del  gran  vincolo  del  Coìuiino,  dandogli  ri- 
covero e  avviando  quindi  anche  lui  a  migliore  destino. 

Uno  dei  servizi  più  importanti,  originariamente  assunti 
dall'Ospedale,  quello  dei  lebbrosi,  era  già  prima  stato  stac- 
cato dall'Opera  madre  e  confinato  nella  casa  di  Terzole. 
Questa  segregazione  risale  ai  primissimi  del  secolo,  e  ne 
rimane  traccia  nei  Libri  di  Biccherna^  ove  si  paga  il  ban- 
ditore che  espelle  sino  dal  1229  annualmente  «  ]iuctanas 
et  leprosos  »  dalla  città. 

Più  tardi  soltanto  si  separò  il  servizio  dei  Gettatelli. 
Quando  ciò  fosse,  o  come  in  particolar  modo  fosse  organiz- 
zato nel  sec.  xiii.°,  finora  non  sappiamo.  Pure  alcune  cir- 
costanze mi  pare  si  possano  dire  accertate  dalle  presenti 
ricerche,  e  sono  le  seguenti. 

Prima  di  tutto  vediamo  sorgere  nel  Comune  autonomo, 
una  teoria  nuova  riguardo  all'abbandono  dell'infante, 
opposta  all'antica  teoria  romana  canonica  dell'  esposizione. 
Abbiamo  cercato  di  distinguere  le  due  teorie  chiamando 
questa  la  teoria  della  derelictio  e  dell' abbandono,  quella 
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invece  la  teoria  dell' altìdaniento  e  della  negoéiot'uin  gestio. 
Intorno  alla  differenza  sostanziale  tra  le  due  credo  non 
vi  possa  essere  dubbio  ed  ò  semplicemente  il  lento  ca- 
mino della  civiltà,  che  conduce  dall'una  all'altra  (').  Le 
conseguenze  pratiche  della  nuova  teoria  sono  d'importanza 
(bndamentale,  e  si  palesano  ancora  nel  diritto  moderno.  — 
In  secondo  luogo  abbiamo  visto  disegnarsi  chiaramente  i 
due  casi  tipici:  quello  del  gittatello  vero  e  proprio,  e  l'al- 
tro del  figlio  illegittimo,  affidato  dal  padre,  e  dichiarando 
il  nome  della  madre,  all'Ospedale.  Il  che  veramente  è  me- 
rito e  colpa  delle  nostre  fonti;  giacché  dei  due  documenti 
principali,  sui  quali  la  nostra  ricerca  si  fonda,  quello  di 
Bonizella  rappresenta  il  tipo  del  tiglio  illegittimo,  l'altro 
invece,  della  contadina  di  Usinina,  il  tipo  del  gittatello. 
In  terzo  luogo  possono  considerarsi  come  nozioni  nuo- 
ve, acquisite  da  questi  documenti,  quelle  riguardo  alle 
Ibrmalità  usato  nell'  atto  di  riconoscimento.  Si  richiede 
per  la  riconsegna  del  gittatello,  non  solo  la  contestazione 
in  base  ai  libri  dell'Ospedale,  ma  anche  il  giuramento. 
L'esistenza  di  questi  libri  poi  è  prova  evidente  della  com- 
pleta organizzazione  del  servizio.  Questo,  dapprima  unito 
con  gli  altri  servizi  dell'  Ospedale,  verso  la  fine  del  secolo 


(')  Non  mi  sfugge  la  obbiezione  che  si  potrebbe  fare  a  questa 
tesi  in  base  alle  notizie  sulla  casa  degli  Espositi  di  Milano,  che 
rimonta  al  vni.°  secolo.  (Muratori  Diss.  xxxvii.)  Vorrei  che  la  sto- 
ria di  quest'  istituto  fosse  analizzata  con  critica  spregiudicata  ;  il  che 
eccederebbe  il  compito  di  questa  nota.  Solo  osserverò  che,  pur  accet- 
tando l'autenticità  della  notizia,  rimane  confermato  il  fatto  che  la  teoria, 
che  ispira  quella  antichissima  provvisione,  è  quella  della  dcrelictio  : 
perchè  fino  al  7.  anno  cotesti  Espositi  appartengono  alla  casa,  ed  è 
parsa  necessaria  ima  dichiarazione  apposita,  per  rendere  quindi  ad  essi 
la  piena  libertà.  Cfr.  pure  C.  1.  A'  de  infantihus  et  languklis  exjjositis 
(5. 11),  che  è  di  Gregorio  IX.,  e  quindi  contemporanea  alla  fondazione 
della  casa  dei  Gettatelli  in  Siena. 

Anche  la  fondazione  della  casa  degli  Espositi  di  S.  Maria  in  Sas- 
sia,  a  Roma,  nel  l'201,  sotto  la  iniziativa  di  Frate  Guy,  è  più  che  al- 
tro leggendaria;  era  un  orfanotrofio,  non  una  casa  di  trovatelli. 
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si  slacca  e  nel  1298  viene  assegnato  ad  esso  un  edilizio 
separato. 

Dubbio  rimane,  se  esistesse  già  la  così  detta  Ruota.  Lo 
stesso  termine  dell'  ahicclAo  ad  liospUale  sembra  indicare 
di  si;  ma  d'altra  parte  ne  fa  dubitare  il  fatto,  che  nel- 
r  atto  di  riconoscimento  si  chiede  anche  l' indicazione 
esatta  del  luogo  in  cui  tu  deposto  il  liglio.  Per  cui,  pur 
ammettendo  la  possibilità  che  esistesse  già  la  Ruota,  ri- 
sulta chiaro  che  l'Ospedale  accettasse  anche  altri  (igiiuoli, 
raccolti  per  istrada.  L'affidamento  poi,  datogli  in  termini 
precisi,  dall'assassino  Giovanni,  prova  che  nemmeno  a 
questo  si  limitasse,  e  che  prendesse  in  consegna  formale 
il  figlio,  anche  ove  questo  non  fosse  gittalo  nel  senso 
letterale  della  parola,  ma  solo  si  trovasse  in  condizioni 
che  rendevano  necessario  e  per  lo  meno  desiderabile  il 
ricovero.  L'idea  della  casa  dei  gittatelli  si  confonde  qui 
coir  idea  dell'Asilo  degli  abbandonati. 

Notevole  in  fine  mi  sembra  il  fatto  che  i  deponenti 
non  siano  cittadini,  ma  gente  di  campagna.  Si  vede 
farsi  strada  un  principio  nuovo,  che  estende  l'azione 
benefica  dell'Istituto  a  tutto  il  Contado.  Ed  è  naturale, 
dovendosi  accogliere  gli  ignoti.  Qui  forse  si  riaffaccia  il 
concetto  antico  dei  pauperes  dir  isti;  certo  nessun  prin- 
cipio di  diritto  civile  poteva  condurre  a  tanto.  Ma  esso 
pure  è  trasformato,  conciliandolo  con  l' idea  del  diritto 
civile,  per  virtù  della  nuova  teoria,  alla  quale  abbiamo 
accennato  in  primo  luogo.  Perciò  l'Ospedale  accetta  il 
bastardo  dell' assassino,  non  solo  per  motivi  d'indole  mo- 
rale, e  per  carità,  ma  soprattutto  perchè  istituito  erede 
dal  padre  con  queir  incarico.  E  allo  stesso  modo  applica 
immediatamente  la  teoria  romana  alle  doti  che  concode 
alle  gittatelle:  ripetendole  «  ut  pater  2')otest  de  fdia  »,  ap- 
punto perchè  non  le  concede  a  titolo  d'elemosina,  ma  di 
vera  e  propria  dote  romana. 

Confrontati  gli  atti  del  1238  e  1241  coli' altro  del  1274, 
si  acquista  un'  idea  assai  soddisf^icente  dell'  Istituto  e  delle 
idee  nuove    riguardo   all'abbandono  dei    fanciulli.  Prima 
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della  fondazione  della  casa  dei  gittatelli  non  si  conosceva 
che  una  specie  sola  di  espositi  :  ora  vi  si  aggiunge  una 
classe,  dirò  così,  privilegiata^,  i  gittati  ad  hospitale.  Ma 
questa  distinzione  veniva  a  sparire  dal  momento  in  cui 
qualunque  esposito  potesse  essere  portato  alla  casa  dei 
gittatelli,  sempre  pronta  a  raccoglierlo  non  solo,  ma  an- 
che a  riconsegnarlo  a  chi  di  dovere.  L'  Esposito  in  genere 
acquista  quindi  i  privilegi  del  gittatello. 

La  pena  leggerissima  imposta  all'  esposizione  di  fan- 
ciullo è  segno  di  una  grandissima  tolleranza.  Più  che  la 
esposizione  io  Statuto  sembra  avere  punito  la  soppressione 
di  stato.  Per  cui  credo  potere  concludere:  che- sino  dalla 
prima  metà  del  secolo  xiir."  la  cura  dell'  Ospedale  fosse 
dedicata  tanto  al  dare  ricovero  ai  fanciulli  illegittimi,  allo 
scopo  principale  di  sottrarli  all'influenza  di  quel  che  oggi 
si  direbbe  1'  ambiente;  quanto  a  quella  di  tutti  gli  altri  git- 
tatelli 0  semplici  esposti,  riconsegnandoli,  salvo  le  spese, 
in  qualunque  momento,  con  le  debite  cautele,  ai  genitori, 
e  contro  semplice  giuramento,  alla  stessa  madre. 

Lodovico  Zdekauer. 


fliovanni  del  fu  Ciotone  di  .^an  fìiisniK  iti  vinta  della  morie  jì fi'  tm  delitto  eom- 
ineggo,  fa  tentamentn,  e  lascia  erede  l'Ospedale  della  Scala,   a    condizione    che    dia  gli 

alìiiieìiti  e  ìiiariti  ima  sua  figlia  naturale. 

DOCUIVIENTI 

I. 

ARriiivio  DI  SITATO  Contratti  dell'  Ospedale  Voi.  A.  a  e.  34. 

siKXA  1238.  21  Gennaio,  (stile  senese) 

Copia  del  1242 

Anno  domini  Millesimo  ccxxxviir.  indict.  xii.  die  xii.  Kalen- 
das  fobruarii.  Ego  Johannes  quondam  Cietonis  de  Sancto  Quo- 

sinè,  timens  mori  propter  facinus  a  me  perpetratum  in  filium  Gual- 
terotti  Comitis,  per  nuncupationera  testare  cupiens  et  res  meas 
disponere  : 

Tu  i)rimis  relinquo  prò  i"edenq)tione  anime  mee  hospitali  Sancte 
Marie  de  Senis  tertiam  partem  prò  indiviso  unius  campi  terre,  po- 
siti in  plano  Saneti   Ansani  de  Dotano,  cui  ex  latere  est    ecclesie 
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sive  cauonice  Sancti  Ansani,  et  ex  alio  latere  Oarherinmn  (?),  de 
super  via,  de  subtus  canonice  predicte. 

Item  relinql^o  prò  anima  mea  vili  Kb.  et  x.  sol.,  quos  inilii 
dehent  Ranuccius  et  Peruccius  de  Montechiello,  sicut  in  carta 
facta  manu  Adote,  notarii,  continetur.  De  quihii.s  volo  dare  Fra- 
tribus  minoribu3  un.  lib.;  et  XL.  sol.  Fratril)us  predicatoribus;  et 
L.  sol.  fancelle  domini  Donosdei,  que  dicitur  Cruidalotta. 

Item  do  lego  fratribus  meis  inteo-ram,  liberam  et  expoditain 
totam  partem  meam.  que  milii  obvenit  de  patrimonio  vel  matrimo- 
nio meo,  tam  in  molnli,  quam  in  stal)ili,  ut  eam  liabeant  et  ea  lil)oro 
et  expedite  uti  possint,  sicut  quelil)et  liljera  ])ersona  utitui-  suo. 

Item  do  lego  filli  s  Non  ti  volilo,  nepotibus  meis,  tertiam  partem 
terre  posite  in  Carpinete,  cui  ex  uno  latere  presbiteri  de  Pancole, 
et  de  subtns  via. 

Itera  relinquo  Clualterottum  Comitis  milii  debitorem  in  xliih. 
lib.  den.  Sen.,  de  quibus  relinquo  prò  anima  mea  presbitero  Xri- 
stofano,  canonico  Sancti  Desiderii,  xl,  sol.  Item  do  lego  filie  Gem- 
me de  Pancole,  nepoti  mee,  de  dictis  den.  x.  lib.  In  alis  vero  denariis 
ex  dieta  summa,  que  est  xxxiL  lib.,  instituo  mihi  heredem  dictuni 
hospitale  Sancte  Marie;  et  in  aliis  bonis  meis  omnibus.  Ita  tamen 
quod,  si  [viveret]  Andina  filia  mea  naturalis,  quam  habui  de 
Bonieella,  debeat  ali  et  nutriri,  et  in  suo  tempore  a  dicto  hospi- 
tali  maritari;  et  si  dieta  filia  mea  decessei'it  sine  filiis,  infra  pu- 
pillarem  [etatem],  rogo  eam  per  fideicommissura,  ut  restituat  he- 
reditatem  sive  dotes,  quas  habuei'it  a  dicto  hospitali. 

Item  relinquo  dominum  Donosdeum  Guinisii  mihi  debitorem 
in  vili,  lib.,  de  quibus  habeat  et  solvatur  Benencase  Rustichelli 
XX.  sol. 

Quarura  quantitatum  etdenariorum  sunt  instruraenta  pu!)lica, 
et  sunt  apud  rochettam  Ugolini  Vescontis,  in  eiusdem  virtute  et 
poteutia.  Que  instrumenta  omnia,  sicut  dictum  est  supra,  relinc^uo 
predictis,  sicut  dispositum  est  superius,  et  cuilibet  in  quantitate 
sua  prò    rata,  cum    omnlijus  virtutibus    et    iuribus  eorundem. 

Et  hoc  est  testamentum  raeum  et  ultima  voluntas  mea,  quam 
valere  volo  iure  testamenti,  et  si  non  valeat  iure  testamenti,  valeat 
Saltini  iure  codicillorura  vel  cuiusllbet  ultime  voluntatis  nuncliu- 
pative.  Rumppens  et  cassans  ac  penitus  infringens  omne  testamen- 
tum et  codicilloa  sive  ultimam  voluntatem,  sì  quod  vel  sì  quam 
condidi  ab  hinc  retro. 

Actum  Senis  coram  Benincasa  Rustichelli  et  Ildibrandino  Bu- 
ravaccha,  et  Guido  Hormanni,  et  Renato  de  Sancto  Fridiano,  (ìui- 
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nisio,  canonico  Sancii  Desideri!,  et  Riccherio  Stefani,    et   Accorri- 
dore  Pahuerii,  te.stit)us  presentibus  et  rogatis. 

Ego  Petrus  Ranuccii,  notarius,  totum  sicut  vidi  et  legi  et  scri- 
ptum recognovi  in  abreviatura  seu  pi'otocollo  a  Ranerio,  indice  et 
notario  composito,  ita  superius  scripsi,  nichil  scienter  addito  vel 
dimiiiuto,  et  cum  lohanne,  iudice  et  notario,  et  Ildibrandino,  no- 
tario, infrascriptis,  et  coram  Bruno  Ranuccii  et  Merchatello  Gocci, 
testil)us  pi'esentibus,  abscultavi  et  legi,  et  ad  cantelam  et  maiorem 
fidem  me  piiblice  subsci'ipsi.  In  anno  domini  Millesimo.  CCXLI. 
indie,  xiiir.  die  iir.  nonas  Aprelis. 

Ego  lohannes  q.  Peti-ignonis,  index  et  notarius [recognovi]. 

Ego  Ildibrandinus  Ranuccii,    notarius....  [l'ecognovi]. 

(S.  N.)  Ego  lacobus,  notarius,  quod  supra  legitur,  in  scriptura, 
manu  Patri  Ranuccii,  notarii,  composita,  cum  eiusdem  notarii  signo  et 
subscriptione,  et  cum  signis  et  sul)ScriptionilnisIohannÌ3  q.  Petrigno- 
nis  et  Ildibrandini  Ranuccii,  notariorum,  vidi  et  legi,  et  sump.si  inde, 
et  in  hac  presenti  pagina  scripsi  et  fideliter  exemplavi,  nichil  ad- 
dens  vel  diminuens  seu  pretermittens,  preter  dictorum  notariorum 
signa;  et  ad  maiorem  fidem  faciendam  liis  menni  signum  apposui. 
In  anno  domini  Millesimo.  Ducentesimo.  XLli.  indict.  xv.  die  ir. 
idus  lunii. 

II. 

lìonizzella,  coii/essandogi.  madre  di  detta  Jìr/lia,  avendo  ricevuto  dal  Bettore  del- 
VOgpedulf  60  Koldi  di  danaro,  rinunzia  a  tutti  i  diritti  che  per  causa  di  questa  figlia 
pntesserti  caiiijjeterle  ciuitni   V  Ospedale. 

Ibidem  a  e.  36. 
1241.  27  Marzo  (copia  del  1242) 
Anno  domini  Millesimo  .ccxli»  die  quarto  Kalendis  Apriles. 
Indict.  xilir.  Cuntis  pi'esens  documentum  inspecturis  appareat 
evidenter  quod  Bonizella,  quondam  amasia  lohannis,  qui  fuit  in- 
volutus  in  corio  asini,  fuit  confessa  .se  suscepisse  filiam  unam  e 
lohanne  dicto;  et  in  veritate  habuisse  et  recepisse  LX.  sol.  den. 
a  domino  Cacciaconte,  Rectore  Ospitalis  Sancte  Marie  de  Scala. 
Et  propter  hoc  Bonizella  predicta  fecit  fiuem  et  refutationem  de 
omni  iui'e  et  actione,  quam  habebat  prò  filia  predicta  super  l)onis 
lohannis  vel  filie  sue,  iure  successionis,  vel  quocumque  alio  iure, 
quod  deinces  nullum  raalum  raeritum  reddet  domino  Cacciaconte 
vel  faceret  reddere  alieni  suo  nuntio,  sub  pena  x.  lib.  den.  sen. 
Quam  penam,  si  centra  veniret,  domino    (-'acciaconte    promisit    et 
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obligavit  se  et  suos  heredes  et  sua  bona  omnia  et  singula  teneri: 
et  observare  [et]  centra  non  venire  aliquo  modo,  et  super  lioiiis 
dicti  lohannis  vel  filie  sue  nullam  litem  dicto  ospitali  facere  aliqn<. 
tempore  Renuntians  exceptioni  non  numerate  pecunie  et  non  facte 
refutationis  et  omui  iuris  et  legum  auxilio. 

Actum  Senis  Coram  Burnaccio,  fornerio,  et  Incontro  Seracini, 
presentibus  testibus. 

Ego  Petrus,  imperiali  auctoritate  notarius,  supradictis  inter- 
fui  et,  ut  supi-a  legitur,  scripsi  et  pubblicavi  rogatus. 

(S.  N.)  Ego  lacobus,  notarius,  quod  supra  legitur,  in  authen- 
tico  instrumento  a  Petro,  notarlo,  scriptum  inveni  et  vidi  et  legi, 
et  sumpsi  inde,  et  in  hoc  presenti  pagina  scripsi  et  fideliter  exem- 
plavi,  nichil  addens  vel  diminuens,  seu  pretermittens,  preter  ipsius 
notarli  signum.  Et  ad  maiorem  fidein  faciendam  liis  meum  signum 
apposui.  In  anno  domini  Millesimo  Ducentesimo.  xlii.  indict.  xv. 
die  secundo  Idus  lunii. 

III. 

Donna  Becha  di   Usinina  rileva  sua  figlia,  già  gettata  all'  Ospedale,   dopo  oppur- 
timo  giuramento  e  dopo  le  débite  contestazioni. 

(1274) 

Ibidem  a  e.  54. 
1274.  23  Aprile 

Coram  Bonsignoi'e  Uguccionis  et  Lupardo  ilanerii_,  testibus 
roga  ti  s. 

Ego  Becca  q.  Cacconis  de  Usinina,  tactis  sacrosanctis  dei 
evangeliis,  iuro  quod  puella,  que  est  hic  presens.  nomine  Ventu- 
rella,  est  filia  mea,  quam  proieci  ad  dictum  hospitale  quondam  die 
Veneris,  cum  illis  intei-signis,  que  inveiiinuntur  scriptis  (!)  in  li- 
bro bospitalis  Sancte  Marie  Senarum,  in  quo  scrilnintur  inventiones 
puerorum  et  puellarum  proiectorum  et  proiectarum  ad  dictum  ho- 
spitale. Et  confiteor  ipsam  puellam  recepisse  a  vobis  Buonudito 
Guerrieri,  confratri  (!),  et  Leone  Leonardi,  camerario  dicti  hospi- 
talis.  Et  omnibus  evidenter  appareat  quod  dieta  Becca  interrogata 
fuit  de  die,  quando  proiecit  eam  et  de  intersignis  puelle  diete, 
ante  quam  redderetur  sibi  dieta  puella;  et  ipsa  concordavit  de 
die  et  de  loco,  in  quo  posnit  eam,  et  de  intersignis  diete  puelle, 
sicut  continebatur  in  dicto  libro. 


L'ACQUEDOTTO  DI  SARTBANO 

NEL    1567 


È  cosa  a  tutti  nota  che  una  delle  poche  terre  Senesi 
che  abbia  saputo  ai  tempi  nostri  procurarsi  acqua  pota- 
bile abbondante  e  buona,  sia  Sarteano;  e  ciò  è  tanto  vero 
che  og-g'i  della  sua  ricchezza  provvede  anche  altre  terre 
vicine,  e  persino  la  città  di  Chiusi.  —  Il  documento  che 
pubblichiamo,  e  che  consiste  in  una  lettera  diretta  dal  Po- 
testà di  Sarteano  ad  Annibale  Bichi,  il  10  di  Maggio  1567, 
dà  notizia  della  fontana  di  piazza  di  Sarteano  e  delle  vene 
che  la  nutrivano.  È  uno  di  quel  documenti  che  non  vo- 
gliono commento;  giacché  il  rifare  in  quest'occasione  la 
vita  di  M.  Annibale,  o  dello  scrittore  della  lettera  (un 
tale  Niccolò  Costanti,  allora  Potestà  di  Sarteano),  sarebbe 
proprio  un  fuor  di  proposito.  Rimarrebbe  a  vedere  se  tutto 
ciò  che  lo  scrivente  dice,  sia  realmente  vero:  ma  tale  è  il 
candore  delle  sue  parole,  così  grazioso  queir  insieme  di 
grave  e  di  confidenziale  e  di  scherzevole,  che  in  essa  domi- 
na, così  insinuante  il  tono  in  cui  raccomanda  l'affare  al  Ca- 
pitano Annibale,  da  persuadere  interamente  qualsiasi  letto- 
re. Allo  stesso  tempo  questa  lettera,  col  suo  stile  già  barocco 
ed  i  suoi  francesismi,  ci  fa  sentire  il  pericolo  enorme  che 
corse  la  lingua  volgare  in  quel  secolo;  ed  i  suoi  mille  ac- 
centi sono  come  i  singhiozzi  d'  un  fanciullo  intento  a  trat- 
tenere la  parola  che  pure  spontanea  gli  verrebbe  alle 
labbra.  —  Del  resto  si  comprende  che  fontana  e  acque- 
dotto del  1567  fossero  in  cattive  condizioni:  perchè  Sar- 
teano, rimasta  fedele  a  Siena  anche  dopo  la  resa,  iu  as- 
sediata nel  1553,  battuta  dalle  artiglierie,  e  saccheggiata. 
Oggi  di  questa  fontana  rimangono  pochi    frammenti,   nei 
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depositi  del  Municipio.  Forse  questa  lettera  invoglierà 
qualche  dotto  del  luogo  di  darne  notizia  più  particolare: 
e  con  ciò  sarà  larg-amente  compensata  la  fatica  che  ne 
costò  la  pubblicazione  a  chi  dettava  queste  righe  solo  per 
presentarla,  non  per  farne  il  commento. 

L.  Zd. 


ARCHIVIO  DI  STATO  Carte  di  Particolari 

SIENA  Busta  de'Bichi,  15()7,  10  di  Mao;crio. 

Molto  Magnifico  Signor  mio  osservandissimo, 
E  in  questa  Terra  di  Sarteano,  e  ne  la  piazza,  una  bellissima 
fonte,  dove  suol  entrar  una  bella  e  buona  vena  d'acqua;  e  di 
quattro  cavaletti  di  bronzo,  commessi  nel  piatto  de  la  detta  fonte, 
se  n'usciva  dell'acqua;  et  era  tanta,  che  '1  piatto  detto  anco  tra- 
boccava. Hor  da  certo  tempo  in  qua  è  restat'  k  secco  il  tutto,  che 
par  di  fresco,  a  vederla  cosi,  ci  sia  stata  la  peste  o  la  guerra. 
Tutto  per  quaut'  ho  potuto  considerare  che  1'  assetto  primo  di  tal 
commodità  non  fu  fatto  reale,  dov'  anco  nel  mantenerla  è  stato 
usata  qualche  negligenza.  E  una  voglia  universale,  tanto  negli 
huomini  che  ne  le  donne,  di  vederla  ritornata,  come  già  altre  volte 
s'è  visto;  ma  di  modo  ch'ogni  giorno  non  bisogni  fare  spesa.  Et 
di  già  con  maestri  siamo  stat' in  su' luogo  e  considerat'  il  tutto: 
che  fors'  a  quest'  homini,  vedendomi  star  in  otio,  gli  è  venuto 
compassion  di  me;  e  nel  primo  Conseglio  dènno  autorità  a  Due, 
chiamandoli  FoNTAi,  insieme  con  esso  me,  per  procurar  tal'  assetto, 
pur  che  non  si  potesse  por  datii.  Io,  che  non  mi  diletto  di  starmi, 
et  anco  so' un  poco  vano,  che  vorrei  si  dicess':  <  al  temjyo  del  tal 
Potestà  si  fece  'l  tal'  assetto  > ,  oltr'  à  la  gratia,  che  mi  guadagnerei 
de  le  donne  di  questa  Terra,  ho  accettato  il  carico:  e  vengo  con 
questa  à  la  S.  V.  per  aiuto  e  conseglio.  L'  aiuto  mi  potrà  dare 
con  l'autorità  sua:  e  '1  conseglio  col  molto  suo  sapere.  E  per  che 
in  tanto,  che  non  si  fa  da  dovere,  io  voglio  un  poco  far  rappezzare, 
per  far  venir  dett' acqua  per  comodità  de  le  donne,  e  scomodo  deli 
innamorati,  che  1'  andavan'  àpostando  un  mezo  miglio,  dove  l'an- 
davan'  a  torre  :  desidero  sapere  con  che  materia  si  compongano  e 
cougiungano  i  condotti  e  cannoni  tondi  di  terra,  che  reghino  à 
1'  acqua  e  durin'  assai,  se  me  lo  saprà  dire  e  che  anche  vorrà,  \)ev 
esser  tutta  cortese,  e  dilettarsi  di  simil'  acconci  per  commodità  del 
liiLii.  Seti,  di  se.  l'ili.  —  ;//-  IfiUS  -'{3 
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prossimo.  Nel  veder  in  Fiorenza  far  il  condotto,  che  porta  l'acqua 
de  Pitti  in  piaza  o  à  palazo,  se  ben  mi  ricordo,  la  materia,  con 
che  incastravano  1' un  l'altro  di  quei  canali,  tirava  al  fané  (sic!) 
0  al  rossiccio,  et  eravi,  credo,  stoppe  di  canape;  ma  non  so  ben 
quel  si  fusse.  M.  Baldassarre  lo  saprà,  che  vi  si  dev'  esser  trovato 
et  ordenatol'  ancóra.  Trovo  che  per  tal'  assetto  li  Sig;.'^^  Conser- 
vatori hanno  concess'  à  questi  homini  poter  spender  30  ducati,  ma 
e'  non  bastano,  ne  pur  trovano  '1  vers'  à  provveder  qui.  Aiutatemi, 
poi  ch'io  so' qua,  ch'io  non  stia  in  otio;  sarà  con  mio  diletto  e 
con  utilità  d'  altrui.  E  s'  io  havessi  troppo  cicalato,  mi  perdoni.  Il 
portator  di  questa  potrà  supplir',  e  meglio  informarla  del  negotio. 
E  non  occorrendomi  altro,  me  le  raccomandare,  pregandola  che  sa- 
luti, a  nome  mio,  Verginia  e  Porfirio,  che  N.  S.  Dio  tutti  conservi. 
Di  Sarteano  il  di  x  di  Maggio  1567. 
Di  V.  S.  molto  mag.ci 

Umilissimo  servitore  Nicc."  Costanti. 
Non  posso  mancar  eh'  io  non  le  raccomandi  questa  Comunità  : 
se  li  può  giovar  nel  fatto  del  portar  i  sassi  come  1'  ambasci ator  le 
dirà. 

[A  tergo]:   Al   molto   mag.""  Slg.''  mio    oss.'»"  |  il   Cap.no  Hanni- 
UALLE  BiCHi  I  in  Siena. 
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Num.  d'ord.  3.  —   Num.  antico  G.  1266  —  1427 

In  strumentario  del  C  di  Siena,  detto  Caleffo  Nero.  Questo  vo- 
lume è  costituito  di  atti  originali,  copie  autentiche  e  quaderni  e 
instrumenti  diversi,  quasi  sempre  muniti  del  segno  del  notaro  che 
rogò  o  che  copiò,  riuniti  poi  in  un  sol  corpo.  I  documenti  non  vi 
sono  disposti  con  un  ordine  certo  di  materia  e  di  tempo,  ma  piut- 
tosto secondo  la  comodità  di  chi  li  raccolse.  Non  ha  titolo  nò  pro- 
logo: ma  in  pi'incipio  del  volume,  in  cinque  carte  non  numerate, 
rimangono  alcuni  frammenti  di  un  indice. 

1^36  ottol>re  5.  Il  C.  di  S.  nomina  alcuni  piornratori  per  ricever  promessa  «la  (.  (iiovanni 
de  liiparia  fieli'  Online  (ìernsnliinitano  di  S.  (riovanni,  di  t<»nere  in  per- 
petuo il  fortilizio  dell'  Alberese  sotto  la  giurisdizione  di  S. ,  e.  9.  10.' 
>  ottobre  8.  Gli  Ospitalieri  di  S.  (ìiovanni  sottopongono  al  C.  di  S.  il  Monastero  e 
fortezza  dell'  Alberese,  per  essere  stato  riacquistato  detto  luogo  dalle  mi- 
lizie senesi,  alloniuando  venne  proditoriamente  occupato  da  Malia  e  l'.utiiio 
del  fu  Bino  degli  Abati  da  tirosseto,  e.  11.  13.' 

1337  maggio  10.  n  Capitolo  provinciale  dell'Ordine   (ìerosolimifano    ralilica    la    predetta 
sottomissione,  e.  17.  20. 
»     giugno  11.  Fra  Guglielmo  del  fu  Giordano  della  liocca.  procuratore  dell'Ordine  (ìe- 

rosoliniitano.  ratifica  detta  sottomissione,  e.  20.  20.' 
»     maggio  6.  Lettera  di  fra  Elyonus  de  Villanova,  Gran    Maesti'o  dell'Ordine,  con    la 
quale  dà  facoltà  di  r.atificare  detta  sottomissione,  e.  21.  23. 

1306  aprile  4.  maggio  L'i.  Pianta  del  castello  e  porto  di  Talamone  con  la  desiiizione  di-Ue 
terre  e  case  donate  dal  C  di  S.  agli  abitanti  del  caat.«'llo.  e.  2.'>.'  41. 

1308  decembre  21.  Descrizioue  di  altre  terre  assegnate  dal  C.  di  S.  agli  abitanti    di  Ta- 
lamone. e.  42.  .55. 


474  A.    LISINI 

1308  novembre  20.  H  C.  di  S.  nomina  Meo  di  Gilio  per  misurare    ed    assegnare    terre  e 
poderi  nella  corte  di  Talamone,  e.  55.  55. i 
Conftiiazioiie  tra  i  territori  di  Talamone,  Magliano  e  Collecchio,  e.  56.  56.* 

1337  febbraio  7.  Giallo,  l'eriizzo  e  :Miimccio  del  fn  Minuccio.  e  Minuccio  e  ("iouiuo  d'al- 

tro Giallo,  dei  iidhili  (li  (';ildaiia,  sottopongono  il  loro  castello  al  G.   di  S., 
e.  59.  61. « 

•  febbraio  15.  Il  Gonsiglio  generale  del  C.  di  Grosset^i  nomina  nn  prorniatore  per  sot- 

tomettere in  perjìetiio  la  cittil  al  G.  di  S.,  e.  62.  63. 

1338  felil)raio  27.  Ricoido   di    nn    deposito  di  5  instrumenti    relativi    alle    confìnazioni    di 

Gastiglioni  di  Val  d'  Orcia,  Monticcliiello,  llocca  a  Tentennano,  Seggiano  e 
Bricola,  fatto  nei    cassoni    dell'  Archìvio   pubblico    presso  la    sagrestia    dei 
Frati  Predicatori,  e.  C3.' 
1337  marzo  17.  Atto  della  sottomissione  ])erpetna  latta  dagli  nomini  di  (ìrosseto  al  G.  di 
S.,  e.  64.  6.5.1 

1336  settembre  5.  Donna    (^alaina,  moglie  di  Rosso  di  Bartalo,    nomina  procuratore    suo 

marito  per  vendere  al  ('.  di  S.  una  casa  nel  luogo  ove  doveva  essere  eretto 
il  cassero  della  città  di  Massa,  e.  67. 
-     decembre  26.  Kosso  di  P.artalo  fa  detta  vendita,  e.  67. 

1337  decembre  29.  Nuccia  del  fn  lacopnccio  di  Tinto,  ved.  di  Grescie  da  Massa,  e  Guer- 

riera sua  figlia  vendono  una  casa  e.  s.,  e.  67.»  C8. 
y  ■>  Fazio  del  fu  Venturuccio  carnaiuolo  e  Tura  e  P.andino  suoi  figli  vendono 

una  cassa  e.  s.,  e.  68.  68.' 
Fardello  del  fu  Bonaventura  o  Biudo  suo  figlio  vendono  e.  s.,  e.  68. i  69.* 

•  »  Donna  Teodora  del  fu  Doccio  di  Bene,  ved.  di  (ìianni   di    (iirello,  vende 

e.  8.,  e.  69. 
>     decembre  30.  Ghelino  di  Michele  detto  Tattarìno  vendo  e.  s.,  e.   69.*  70. 
■>     gennaio  23.  Donna  Mea  del  fn  Berto  di  ser  Albizo,  moglie    di    Rossino  di  ('hele  da 

Gavorrano,  vende  e.  s.,  e.  70.  70. i 
«  »  Ro.ssino  del  fu  Chele  da  Massa  vende  e.  s.,  e.  70. t  71.' 

»     gennaio  26.  Meo  rettore  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  di  Massa,  col  consenso  di  fra 

(lalgano  vescovo  di  detta  città,  vende  e.  a.,  e.  71    71.* 

1338  maggio  13.  Donna  Sozza  del  fu  Sozzino,  vedova  di  Gino  di  Uggieri,  e  Andrea,  Gerì, 

tiiovanni,  Nutina  suoi  figli  vendono  e.  s.,  e.  71.*  72. 
"     maggio  16.  Donna  Gemma  del  fu  Pagno,  ved.  di  Greduccio  di  Tnccio,  e  Pagnino  suo 

figlio  vendono  e.  s.,  e.  72.  72.' 
f  ">  Donna  Taia  del  fn  (ìhino,  ved.   di    in.  Bonifazio  da    Massa,  vende   e.  s.. 

e.  72.*  73. 
Donna  (ìuidina  del  fu  Puccio  di  Glicrlo  e  moglie  di  Guido  di  Picciardiuo 
vende  e.  s.,  e.  73.  73.' 
"     maggio  17.  Aldrigo  di  Gor.so  vende  e.  s.,  e.  73.'  74. 

■>  ■>  Vanni  del  fu  Tancredi  e  Nardo  suo  figlio  vendono  e.  s..  e.  74.  74.' 

•'     maggio  18.  Pietro  del  fu  Mino  vende  e.  s.,  e.  75. 

»  Donna  Torina  vedova  di  Mangerino  e  Stefano    suo    tìglio    vendono  e.  s., 

e    75.  75.* 

Gf ligi ielmo  detto  C'avolo  del  fu  Ghino  da  Ma.ssa  vende,  col  consenso  di  donna 
Dina  del  fu  Dino  sua  moglie,  una  casa  e.  s.,  e.  76.  76.* 
»  Dncciarello  del  fu  Brandinello  còrso  vende  e.  s..  e.  76.*  77. 

"     maggio  25.  Donna  Taia  del  fn  (Jliino  ved.  di  M.  Bonifazio   da  Massa    vende  e.  s., 

Donna  (iiiìdina  del  fu  Moiicino  ved.  di  Gatì'arello  da  Massa  vende  e.  s., 
e.  77.'   78. 

La  jiredetta  donna  Taia  vende  e.  s..  e.  78.  78.' 

Gione  del  fu  l'.eiiveniito  e  r.ernardino  e  Dino  suoi  figli  vendono  e.  s., 
e.   78.'  79. 

•  maggio  29.  Donna  Ghiua  ilei  fu  Puccio  di  Gherlo,  ved.  di  Guido  di  Picciardiuo,  vende 

e    8.,  e.   79.  79.' 
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1338  maggio  30.  Donna  Xn.cia,   vedova  tli  J'illa  da   MaHsa,   vriidr  e.  k.,  e.  7!».i  m. 
Chele  del  tu   l'illa  da  Alassa  vende  e.  s.,  e.  Hi).  Hi).' 

'i'ilia  «li   Hilido  da   Massa,  eoi  eoiiseiiso  di  Htioiiareiiniiiiia  sua  iiM.;;lie,  velici.. 
e.   H.,  e.   80.'  81.1 
Douua  IJccca  del  111  .MUriizzo,  vedova  di  Ceilioue  d  A\riaido,   vi  mie  i.  s  , 
e.   81.1    82. 
•>     maggio  31.  lUuduccio  del  in  Caieiano.  eoi  eoimenso  di  Xeia  di  lialdiiei  io  sua  moglie, 
vende  e.  s.,  e.  82.  83.' 
Gabriello  o  Bartalo  del  tii  l'etorelle,  eid  eonseiiso  di   .Nula    e   .Mantiiia    di 
Giiiduccio  loro  mogli,  vendono  e.  s.,  e.  83.  83. t 
»  »  Miiiozzo  del  tu  Francesco  vendo  e.  s.,  e.  83. «  84.' 

»  Kiccio  del  111   Miclu'lo  vendo  e.  s.,  e.  84.  84.' 

Guainieii  del  lu  'l'ura,  col  (consenso  di  (Jhita  del  In    JMn.eio  sua    moi'Iie, 
vende  e.  s.,  e.  84.'  S.'j.' 

Fiore  del  tu  Muccio  e  Milotlo  del   In  (asino   veiiil ■.  s.,  e.  K.""».'  Sii. 

Donna  Buta  ved.  di  (iniduecio  e  Goro  e   Kgolino  suoi  ti;;li  vendono  e.  h., 
e.   86.  86.' 
■'     giugno  6.    Donna    Kuta    del    In    l'uraeeio,   ved.    d'  Andrea    ih    l'.aldo.    vende    e.    b. 

e.   86.'  87. 
■>     giugno  11.  Dino  del  fu  ^.aldo  detto  Corso,  eoi  cons.nso  di   fiore  del  fu  Keiiiaido  sua 
moglie,  vende  e.  s.,  e.  87.  8b>. 
.,  Donna  Gaiana  del  tu  Vaunueeio,  ved.  di  Giiiiila  di  Ciisiseda  Ala.ssa,  veniU? 

e.  s.,  e.  88.  88.' 
'     giugno  21.  Contro  del  tu  Bruno  e  Diniieeio  del  tu  Andrea   vendono  e.  s.,  e.  88.' 89. 
•     giugno  24.  Comiuello  del  tu  Cordino  rettore  della  Casa  di  Misericordia  di  Ala.ssa,  col 

con-senso  dei  suoi  ofticiali,  vende  e.  s.,  e.  89.  90. 
•'     maggio  9.  Corso  di  Malatasca  da  Classa  vende  e.  s.,  e.  90.  90.' 
-     giugno  5.  Donna  Bilia  del  fu  Baliuiero,  moglie  di  Ser  Cione  di  Albeni/.o,  col  conscnsu 

del  marito  e  Albenizo  suo  figlio  vendono  e.  s.,  e.  91.  92. 
>     settembre  9.  Albenizo  del  fu  Kosso  da  ìlassa  vende,  e.  s  ,  e.  92.  92.' 
"     settembre  11.  Pennato  di    Kosso,  a  nome    suo  e  di  Albein/./iiio  suo   fralello,   vende 
e.  s.,  e.  92.'  93. 
1335  giugno  10.  Il  procuratore  del  C.  ili  Grosseto  atìitta  per  anni  4  e  per  tior.  100  all'anno 
la  sua  metà  del  diritto  di  pesca,  agli  uomini    di    ("astiglioni  della    Pescaia, 
e.  97.  97.' 
1339  aprile  29.  Il  rettore  e  frati  dello   Spedale    di  S.  Maria    della    Scala  di    S.    iioiiiinano 
un    prociu'atore    per    vendere    al    C.    di    S.    il    lastello    di    Campagnatico, 
e.   99.  100. 
»     aprile  30.  Il  procuratore  dello  Spediilc  suddetto  vende  al  C.  di  S.  il  l'astcllo  e  corte 

di  Camiiaguatico  per  2U000  fior.,  e.  100.'  101. 
a     (st.  insano?)  ottobre  16.  jSI.  Pietro  del  fu  Panuecio  de  Fanieto,  padrone  del  casttlìo 
di  Contignauo,  nomina   un  procuratore  per   sottomettere  detto  casttdlo  al 
C.  di  S.,  e.  101.'  102.' 
"     aprile  7.  Il  procuratwre  del  pi'edetto  Pietro  de  Farneto   sottopone  il  castello  di  ("(in- 
tignano al  C.  di  S.,  e.  102.'  104. 
»     aprile  5.  Fra  Galgano,   Vescovo  di  Miissa  fa  quietanza  al  C.  di  S.  jier  la  .somma  di 
II.  100  dovutagli  a  causa  della  costruzione    della    fortezza  di  Massa  eretta 
sopra  i  terreni  del  vescovado,  e.  104.  104.' 
»     ottobre.  Ordini  dì  alcuni  Savi  uomini  eletti  dai  Governatori  del  (.".  di  S.  jier  la  rie- 
dificazione delle  chiese  di  S.  Luca,  S.   Basilio  e  S.  Xiccolò,  e.  105.  105. « 
.     ottobre  13.  Xoraiua  di  Ser  Bartolomeo  di   Lazaaro  ])rete.    a    nitore    della    chiesa  di 

S.  Luca,  e.  106.   106.' 
.     settembre  27.  II  C.  di  S.  attitta  al  iirocuratore  degli  uoniini    di    .><assoforle.  tiittt'  le 
terre  poste  in  detto  luogo,  salvo  il  cassero  e  fortezza,   per   I,.   liOO  all'  anno, 
e.  107.  109. 
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1339  agosto  H-  Gli  uomini  «li  Sassotbrte  eleggono   un    luocuratore   per    trattare    1'  affitto 

sopra  riferito,  e.  110.  111. 

-     agosto  13.  Altro  mandato  degli  uomini  di  Sassoforte,  e.  111."   112.  i 

.  ottobre  2.").  lacomo  e  Pietro  del  lu  conte  Bonifazio  e  Guido  e  Stefano  del  fu  conte 
lldobrandino  Novello,  conti  di  S.  Fiora,  si  sottopongono  al  C.  di  S.  con 
le  terre  e  Ciistolli,  cioè  :  Selveua,  Capalbio,  Marsiliana,  Montebouo,  Scer- 
pena,  Magliano  e  la  metà  del  CoUeccliio,  S.  Prngnauo,  Scansano  e  Isola 
del  Giglio  spettanti  ai  conti  lacomo  e  Pietro;  e  la  metA  di  S.  Fiora,  Capal- 
bio, Magliauo,  Potrete,  Collecchio,  Scansano  e  la  terza  parte  dell'  isola  del 
Giglio  .spettanti  ai  conti  Guido  e  Stefano,  e.  115.  117.» 

"  ottobre.  Conticino  del  fu  conte  Guido  da  S.  Fiora  si  sottopone  al  C.  di  S.  con  il 
castello  di  Stachilagi  e  la  metà  di  Morrano,  e.  117.'  118.' 

»     ottobre  26.  Il  suddetto  Conticino  ratifica  la  detta  sottomissione,  e.  Ili).  121. 

.,  ottobre  27.  1  conti  lacomo  e  Pietro  del  fu  conte  Bonifazio  da  S.  Fiora  ratificano  i 
capitoli  di  .sottomissioue  al  C.   di   S.,  e.  121.'  124. 

.     ottobre  11.   I  suddetti  noiniiiauo  un  procuratore  per  stipulare  i  capitoli,  e.  124.'  12.5.' 

.-  ottobre  27.  I  conti  Guido  e  Stefano  del  fu  conte  Guido  Novello  da  S.  Fiora  ratifi- 
cano i  capitoli  di  sottomissione  al  C.  di  S.,  e.   125. >  128.' 

.  ottobre  11.  I  conti  sopradetti  nominano  un  procuratore  per  stipulate  i  ricordati 
capitoli,  e.  129.  129.  t 

»  gennaio  19.  Giiidetto  del  fu  Galasso  da  Caleggiauo,  a  nome  suo  e  di  Vanni  suo  ù'a- 
teUo,  si  dichiara  cittadino  senese  e  sottopone  la  terra  al  C.  di  S.,  e.  131.  133. 

1340  giugno  10.  Pace  e  lega  fra  i  C.  di  Firenze  e  di  S.,  e.  134.  135. 

1388  maggio  16.  Catenaccio  del  fu  Cello  da  Baschi,  umilmente  inginocchiato  diuanzi  ai 
governatori  della  Eepubblica  di  S.,  chiede  perdono  dell' oflese  e  sottomette 
al  C    medesimo,  il  castello  detto  Castrum  Lardi,  e.   136.'  137.' 

1339  febbraio  15.  Compromesso  tra  i  C.  di  S.  e  di  Massa  circa  la  guardia  della  fortezza 

fabbricata  in  Massa  dal  C.  di  S.,  e.  140.  140.' 
febbraio  24.  Lodo  pronunziato  nelle  vertenze  fra  i  C.  di  Massa  e  di   S.  sorte  a  ca 

gioiie  della  costruzione  e  dalla  guardia  di  detta  fortezza,  e.  141.  142. 
"     febbraio  8.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  Massa  rimette  le  diflerenze   nel  giudizio 

del  C.  di   S.  e  nomina  un  prociu'atore   per   fissare   il  rimborso  della  spesa 

al  C.  di  S.,  e.  142.'  144. 
1275  settembre  8.  Gherardo  del  fu  Pannocchia  de  Petra  vende   a  Kanieri   del   fu    conte 

Mannello   d'  Elei    per   L.    200   la    quinta  parte   del    castello  di    Gerfalco, 

e.  145.  145.1 
1266  luglio  17.  Nomi  dei  terrieri  di  Gerfalco,  fedeli  del  vescovo  di  Volterra  e  del  conte 

Mannello  del  conte  liauieri  cherico,  per  cessione  fattagli  dal  detto  vescovo, 

e.  145.'  146. 

1340  febbraio  2.  Androouico  del    fu   Cantino,   coute   d'  Elei,  nomina   un    prociu'atore   per 

vendere  la  decima  parte  del  castello  di  Gerfalco,  e.  146.  146.' 
•■     febbraio  16.  11  conte  (Jaddo  del  fu  Conte  da  Elei  vende  per  L.  1350   al   C.  di  S.  la 
decima  parte  del  castello  ili  Gerfalco,  e.  147.  147.' 
Consegna  al  C.  di  S.  del  castello  di  Gerfalco,  e.  147.'  148. 
Eguale  consegna  fatta  a  nome  del  conte  Andreonico,  e.  148.  149. 
1340  marzo  17.  Gli   uomini   di    Gerfalco    riconoscono  il  C.  di    S.    loro    legittimo    signore, 
e.  149.  150. 

*  marzo  18.  Il  procuratore  degli  uomini  di  (xerfalco  fa  la  sopradetta   dichiarazione  al 

C.  di  S.,  e.  150.  150. 
/•    febbraio  16.  H  C.  di  S.  cede  al  conte  Gaddo  d'  Elei  U  castello  di  Fosini  da  lui  occu 
palo    dopo   la   morte   di    m.    Albizo  de'  Tancredi  da  Colle,  perchè  esso  ca- 
stello non  cada  in  potere  dei  nemici  di  S.,  e.  150.'  152. 

•  marzo  16.  Il  suddetto  conte  Gad<lo  nomina  i  .suoi    procuratori   per   ricevere   dal  C. 

di  S.  il  possesso  di  detto  castello,  e.  152.   1.52.  ' 
»     marzo  17.     Atto  di  consegna  del  jn-edetto  castelh)  al  suddetto  conte,  e.   152.' 
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1341  maggio  27.  Gli  iioiiiiiii  di  Montiini  avcmlo  iiiiiiiiiizic.  o  guerre  imi  i  CliiiimiiiieMi  mi' 
luiuaiKi  i  idoturatHH-i  jior  sottoiueUen)  il  raHU-lIo  al  (.'.  di  S.,  r.    ir.5.   \M. 
»     giugno  8.  Sottomissione  del  easlello  di   Moiitieti  al  C.  di  S.,  e.   IWI.    Hiii.i 
lU-2  deceiubre  14.  11  Consiglio  gtMierale  della  ritta  di  l'ciiigia    nomina   alenili    ainliaMeia- 
tori  per  far  l(;ga  col  C.  di  >S.  da  dinaro  5  anni,  e.   l(>a.   104. 
.'     deeembre  2.5.  Lega  stipulata  fra  i  C.  di  S.  e  Perugia,  e.  11)4.   Ki.'i.t 

1343  febbraio  14.  Ordino    dei    governatori  del    C.  di  S.  jiereliè  i  iirovvi-dit^ni    della    llie- 

cherna  con.soguiuo  L.  (ÌOO  all'  operaio  del  Duomo  pir  la  «ostruzione  delle 
cliie.se  di  S.  Luca  e  S.  liasilio  in  S.  e  di  S.  Xiccoln  al  l'.agim  di  l'etrinlo. 
e.  167.  169.1 
1340  decembre  20.  Giono  di  Nardo  da  Civitella  dell'  Ardengliesea  e  (iiovaiiiii  i-  'i'olii  suoi 
tigli  dividono  per  nioUi  col  C.  di  S.  i  beni  del  detto  ca«t«llo,  v  danno  la 
prclaziojie  al  C.  iirodetto,  e.   176.   IM. 

1344  settembre  25.  I  cavalieri  gerosolimitani  di  S.  (Giovanni  sottopongono  al  C.  di  .S.    il 

castello  e  corto  dell'  Alberese  del  priorato  di  l'isa,  e.   1«3.   ÌHf). 

"  novembre  10.  Marsilio  di  Scotto  avendo  comprato  per  il  prezzo  di  3000  (ior.  dal 
C.  di  S.  alciuii  possessi  a  Collesabatiiii.  a  richiesta  dei  Nove  (ìovernatori 
ricede  detti  possessi  al  C.  predetto,  duhilMiidosi  che  la  vendita  non  l'nsse 
stata  fatta  a  giusto  prezzo,  e.  187.   liMj. 

•.  decembre  18.  Aguoliiio  di  m.  Salimbene  .Salinibeiii  per  7  delle  II!  jiarti,  e  iSartolo- 
meo,  Giovanni  e  Matteoccio  del  fu  Ciaiupolo  di  Spinello  Cerretani  jier  .'» 
delle  16  parti,  vendono  al  C.  di  S.  il  castello  e  tutta  la  giurisdizione  della 
Selva  per  prezzo  di  fior.  3500,  e.   191.'  lUS.t 

■•     decembre  22.  Bartolomeo  di  Ciampolo  ratifica  detta  vendita,  e.   l'Jli.i   194. 

»  Donna  Lidia  ved.  di  Ciampolo  dì  Spinello  Cerretani,  tutrici^  di  (iiovanni 

e  Matteoccio  .suoi  tigli  minori,  ratifica  la  vendita  e.  s.,  e.  194.   l94.' 

>  dicembre  21.  I  procuratori  degli  uomini  del  castello  della  Selva  sottopongono  al  ('. 
di  S.  detto  castello  con  le  stesse  condizioni  degli  uomini  di  ISIensaiio, 
e.  195.  196.t 

»  gennaio  23.  Giuramento  di  sottomissione  degli  uomini  del  ca.slcllo  della  Selva, 
e.  196.'  199. 

»  decembre  30.  Niccolo  detto  F.alsino  del  fu  Cristofano  di  Bindo,  Pietro  dil  fu  Xeri, 
Meo  e  Kanieri  del  fu  Francesco,  tutti  della  famiglia  'J'oloniei,  a  nome  di 
Mina  del  fu  Brettacone  (Salimbeni)  ved.  tli  osso  Cristofano  e  di  l'ietro  suo 
figlio  e  di  Pieti'o  del  fu  Francesco  Tolomei,  priore  della  canonica  di  Gai- 
Iena,  vendono  jier  1100  fior,  d'  oro  al  C.  di  S.  i  loro  tliritti  nel  castello  della 
Selva,  e.   200.  201. 

«     gennaio  2.  Ratifica  della  vendita  suddetta,  e.  201.  202. 
134Ó  agosto.  Condizioni  concordate  tra  il  C.  di  S.  e  Andrea,  Pietro.  Binduccio,  Giovanni 
e  Eurico  fratelli  e  figli  del  fu  conte  Enrico  Aldobrandesclii  conti  di  S.  Fiora, 
e.  203    205. 

»  agosto  18.  Atto  di  sottomissione  al  C.  di  S.  stipulato  da  Conte  di  Manno  degli 
Sqnarciidupi  inocuratore  dei  suddetti  Cmiti  di  S.  Fiora,  e.  205.'  209. 

-  giugno  22.  I  conti  Binduccio  e  Enrico  predetti    noiiiiiiaiio  il    procuratore    per    efl'et- 

tuare  la  predetta  sottomissione,  e.  209.'  210. 
•     agosto  15.  I  conti  Andrea  e  Giovanni  lu'edetti  noniiiiano  il  procuratore  e.  s.,  e.  210.' 
211.' 
«  I  conti  Pietro  e  liindiucio  priMletti  nominano  il  procuratore  e.  s..  e.  211  ' 

212.' 

-  decembre  5.  Credi,  Pomino  e  Neruccio  figli  del  fu  Pepo  signori  di  Campiglia  d'Ur- 

cia  presentano  alcune  condizioni  per  sottoporre  il  loro  ca.st<dlo  al  (.'.  di  S., 

e.  215.  216.' 
•>     decembre  6.   Attf>  e  capitoli  ili  suttomissioue  clella  Terra   di    Cainiiiglia  al  C.  di  S.. 

e.  216.'  219.' 
.     settembre  22.  Mandato  di  procura  latto  ila  Credi  e  Xeri   signori    di    Campiglia    i>er 

sottoporsi  al  (.'.  di  S..  e.   220.  2J0.' 
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1345  settembre  21.  :Miiii(lato  di  pioeiiiii  latto  da  riiiRiiio  ila  Campiglia  signore    di    Civi- 

tella  per  la  sottomissione  predetta,  e.  2'JO.i  H'il. 
1307  aprile  25.  Copia  di  lettore  del  eardiual  legato  Napoleone  del  titolo  di  S.  Andriano, 
dirette  al  canonieo  Giunta  da  (irosseto,  con  le  quali  gli  rimette  la  decisione 
di  certo  vertenze  riguardanti  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Grosseto  e  le 
ragioni  di  essa  nel  castello  di  Montecalvi.  Alla  coi)ia  l'anno  corredo  i  se- 
guenti instrunienti:  e.  223.  224. 

•     giugno  15.  Sentenza  pronunziata  dal  dotto  Canonieo    nella    controversia    sopradetta, 
e.  224.   224.1 

"     gennaio  30.  Atto  di  cessione  fatto  dai  cavalieri  (Jerosoliniitanì  al  C.  dì  S.,  delle  ra- 
gioni su  Montecalvi,  e.  224.  t  225. 
.  Il  C.  di  Grosseto  si  obbliga  di  prendere  in  custodia    la    casa   di   S.  Bene- 

detto dell'  Alberese  del  Priorato  di  l'isa,  e.  225.  220. 

1346  luglio  20.  Capitoli  della  lega  e  cont'edorazioue  contratta  tra  i  C.  di  Fiicnze  e  di  S. 

da  durare  anni  dieci,  e.  230.  232. 

1343  novembre  14.  Testamento    del   conte    lacomo    del    conte    Bonifazio   da   S.  Fiora  col 

quale  lascia  erede  il  C.   di  S.,  e.  234. 

1344  ottobre  27.  Il  conte  Pietro  del  conte  Bonifazio  da  S.  Fiora  vende  a  laconio  suo  fra- 

tello la  metà  della  terra  e  rocca  di  ISelvena  per  10000  fior.,  e.  235.  235.' 
»     novembre  19.  (Jiuiainento  di  fedeltcà  prestato  dagli  uomini    di    Selvena  al  nuovo  si- 
gnore, e.  235. <•  23tj. 
I34ti  gennaio.  Capitoli  presentati  ai  Governatori  del  C.  di  S.  dagli  ambasciatori  di  Cliian- 
ciauo  per  sottoiiorre  quella  terra  al  predetto  C,  e.  237.  238. 
..     gennaio  Ili.  Atto  di    sottomissione    della   detta    Terra    di    Chiaueiano    al    C.  di   S., 

e.  238.1  239.t 
»     febbraio  21.  Eurico  del  fu  Eurico  conte  di  S.  Fiora,  come  procuratore  d'Andrea,  Gio- 
vanni e  Binduccio  suoi  fi'atelli,  e  di  Ranieri,    Enrico,  lldobraudino  e  Bar- 
tolomeo del  fu  conte   Pietro    d'  Eurico    suoi    nipoti,  vende  al  C.   di  S.  per 
4500  fior,  il  castello  dell'  Abadia  S.  .Salvadore,  e.  240.  241. 

1345  maggio  14.  Andrea  di  Fretli  Tolomei,  procuratore  di    Guelfo  di  m.   lacomo  Guaite- 

rotti  de'  Laufranchi  da  Pisa  e  di  Cecca  di  Petruccio  di  Beringhieri  da 
Grosseto,  moglie  di  esso  Guelfo,  vende  al  C.  di  S.  per  140  fior,  im  palazzo 
con  orto  e  piazza  in  Grosseto  vicino  alla  Porta  Cittadina  ad  ettetto  di  fab- 
bricarvi il  Cassero,   e.  242.  242.' 

1347  (st.  comune)  gennaio  8.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di    Chiaueiano    elegge  i  procu- 

ratori por  sottoporre  il  castello  al  C.  di  S.,  e.  243.  244. 

1348  ottobre  22.  Niccolò  vescovo  ili  Sovana  in  nome  del  vescovado  dichiarasi    sodisfatto 

di  «luanto  poteva  pretendere  sull'  eredità  del  conte  lacomo  da  S.  Fiora, 
e.  246. 

•  ottolìre  24.  11  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  nomina  i  procuratori    per    delinire  al- 

cune vertenze  col  Vescovo  di  Sovana,  e.  247. 

•  oUi'lin-  29.   Uaccolta  di  petizioni,  citazioni  e  relazioni  nella  vertenza  tra  il  Vescovo 

di  Sovana  ed  il  C.  di  S.  per  causa  dell'  eredità  del  Conte  predetto,  sotto- 
messo all'  arl)itrato  di  in.  lacomo  canonico  di  Sovana,  e.  247.'  249. 

•  novembre  4.  Lodo  pronunziato  dal  suddetto  arbitro  nella  vertenza  predetta,  e.  249. 

e.  250. 
•'     decembre  22.  Donna  Biagia  del  fu  Corradino  di  Fazio  de'  Balzotti,  erede  di  ni.  Ber- 
nardino di  Ciarlo  Pannocchieschi  da  Castiglionberardi,  vende  al  C.  di  S.,  a 
mezzo  disi  suo  procuratore,  per  il  jirezzo  di  L.  200,  tre  delle  24  parti  di  detto 
castello,   e.  251.  251.' 

1369  settembre  30.  Toluccio  del  fu  Vanni  da  Coleggiaiio   prende  in  enilteusi  dal  C.  di  S. 
cinque  delle  otto  parti  di  digito  casteUo  e  si  obbliga  di    pagare   per    censo 
un  cero  di  (i  lib.,  e.  254. 
^     ottobre  2.   11  suddetto  ratifica  la  p^ecedent(^  pronu'ssa,  e.  254.  254.' 

1350  decembre  6.  Il  procuratore  del  C.  di  Massa  ottiene  <lai  (iovernatori  della  Keiiul)blica 
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di  8.  la  riduzione  dol  ciiuoiie  rlie  aiiiiuiilim'utt'  dovi- vìi  |iiij;iiH'  pi  t  la  cu- 
stodia del  cassero  di  iiuella  città,  f.  "JAS.  ur)!». 

1351  agosto  22.   Krauccsco  di  lacouio  di  Cliiiicliiui-llci,  i-i,l  riiu.si-n.so  di-ì  .suoi  pan-nti.  vi-ndi- 

al  C.  di  S.  per  lUO  lior.   una  i  asa  mi   pirpoli.  di  S.  (  Jiiivaiini  in  coiilrada  di 
l'osticrla,  e.  2r){).'  2,07. 
»     ago.sto  23.  Donua  Bindoccia  del  lu  Meo  detto  Mugldaiio,  uiailn-  di-1  di-Ito  vi-iidilore. 
ratiliea  la  vendita  sopradetta,  e.  257.  257.' 

1352  agosto  23.  I  Governatori  di  Casule,  riuniti  gli  uomini  di  detta  ti-na.  jm  r  togliin- li- 

guerre  civili  che  tenevano  agitato  il  paese,  delilM-rauo  di  Muniiiiare  i  pro- 
curatori per  sottoitorre  Casole  al  C.  di  S.,  e.  2<)0.  2(i3. 

»     agosto  29.  Capitoli  di  sottoniis.sione  della  terra  Ui  Casole  al  C.  di  S.,  e.  2li4.  2tì5.< 

»  ottobre  11.  Il  C.  di  S.  nomina  un  procuratore  i)er  riceverli  i>romessa  dagli  uunniii 
di  lìadicofani  o  da  Guasta  di  l'one,  che  ipiel  ca.stcllo  sarà  posto  sottri  l'aiv 
coniandigia  dei  senesi,  salve  le  ragioni  del  l'oiiti-lice,  pagando  un  ci-nso 
annuo  del  valore  di  15  fior.,  e.  200.  2(i(!.i 

»  »  Atto  di  sottomissione  di  Radicofaui,  e.  2(ìt).'  2fi7. 

»  ottobre  7.  11  Consiglio  degli  uomini  di  liadicot'ani  nomina  un  pKiiuiiitori-  per  .sotto- 
mettere il  castello  al  ('.  di  S.,  e.  207.'  2()8. 

»  ottobre  8.  Guasta  di  Pone  di  in.  (inasta  da  Kadicol'ani  numina  nii  pidcuraton-  e.  s., 
e.  2G8.  208. t 

1353  aprile  13.  Fazio  del  fu  Ainlii-a  luiicuratoie  di-l  C.  di  S.   prende  jiossisso    di    alcune 

case  e  botteghe  in  (Jro.s.soto  vi-udute  dal  C.  di   l'i.sa,  e.  270.  271. 

■>  aiirile  1-1.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  ^lontepuliiano  «leU^ga  agli  andiasciaturi 
senesi,  tiorentlni  e  perugini  la  riforma  del  governo  di  essa  città,  con  la  con- 
dizione espressa  che  nessuno  della  Casa  del  l'ecora,  per  tre  anni  potesse 
risiedere  negli  urtici  pubblici,  e  che  per  20  anni  il  (^a|iitano  della  (iuardìa 
della  Città  dovesse  esser  senese,  e.  272.  275. 

•'  aprile  21.  Capitoli  stabiliti  dai  suddetti  ambasciatori  per  il  nuovo  };"vi-rno  ili  Mnn 
tepulciano,  e.  278.  280. 

.>     maggio  3.  I  suddetti  ambasciatori  decretano  la  riammissione  dei  fuoruscili  di   Mnn 
tepulciano,  e.  282.  282.» 
1355  giugno  21).  Nuovi  capitoli  di  sottomissione  della  terra  di  ('asole  al  ('.  di  S.,  e.  28 1. 
285. 

.     luglio  20.  Proiiostc  di  nuovi  capitoli  fatte  al  ('.   di  S    dagli  nomini  di  (ìrosseto,  de- 
siderosi di  tornare  all'obbedienza  dei  senesi,  doim  es.sersi    ribellali,  e.  28(). 
289.' 
135tì  gennaio  28.  Nuovi    capitoli   di    .sottomissione    della    città    di    (ìrosseto    al   {'.  di  S.. 
e.  290.  292. 

»  gennaio  31.  I  governatori  della  lìepubblica  di  8.  nominano  i  custodi  del  cassero  di 
Grosseto,  e.  292.' 

»     febbraio  10.  Giuramento  prestato  dai  detti  custodi  per  la  conservazione  del  cassero, 
e.  292.'  293. 
1357  gennaio  20.   Il  Consiglio  generale  della  città  di  Grosseto  nomina    i    ])rocuratori    pei- 
ratificare  i  capitoli  di  .sottomissiime,  e.  294.  294.*' 

.  maggio  5.  Gli  uomini  di  Travaio,  riuniti  in  Consiglio,  per  far  cessare  le  discordie  in 
paese  deliberano  di  sottomettersi  al  C.  di  8.,  e.  295.  296.' 

"     maggio  27.  (Japitoli  di  sottomissione  al  C.  di  S.,  del  castello  di  Tiavale  e.  297.  298.' 

;  agosto  17.  Atto  di  completa  sottomissione  fatta  dagli  uomini  di  Crossetoal  C.  di  8.. 
e.  302.  303.' 

-.     agosto  16.  Privilegio  dell'  imperatore  Carlo  IV  al  pubblico  studio  di  8.,  e.  304.  304.' 
»  Altio  jirivilegio  del  suddetto  Imperatore  alla  città  di  8.,  e.  305.  300. 

..  giugno  22.  Angelo  del  fu  Nello,  Pannoi-cliino  del  fu  l'.ernardino,  Francesco  d'  altro 
Bernardino  e  Cristoforo  del  fu  Puccio,  tutti  della  famiglia  Pannocchieschi, 
vendono  al  C.  di  8.  per  L.  1100  una  ottava  jiart*-  di  Travale,  e.  307.  308. 

»  .  Francesco  di  Bernardino  e  Cristoforo  del   fu  l'uccio    Paunoccliieschi  ven- 
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ilouo    per  L.  ttOO  al  C.  «li  S.    iinattio    ventesimi    della    terra    di    (ìerfalco, 
f.  308.  'M'J. 

1357  settembre  5.  Cai>iU)li  di  .sottomissione  al  C.  di  S.  della  terra  di  Colonna,  e.  313.  314.» 

1356  ;;iiij;no  lil.   Il  C.  di  S.  concede  iu  feudo  a  m.  Knrico  del  fu   Guido    da  Moutegiovi, 

procuratore  di  Itauieri,  Stefano,  Angelo  e  laconio  figli  del  fu  Busse  da  Vi- 
tozzo,  il  castello  di  Scerpenna  con  1'  obbligo  di  pagare  annualmente  un  cero 
fiorito  di  lib.  15  e  2  ceri  di  una  libbra  1'  uno  e  L.  10  di  den.  sen.   in  una 
borsa  nuova  e  di  rinuuovare  il  contratto  ogni  25  anni,  e.  317.  317.' 
.  »  jVltra  concessione  in  feudo  della  terra  di  Sei  vena  fatta  a  Eauieri  Busse 

da  Vitozzo    per  il  censo  di  un  cero  di  lib.  20  e  quattro  ceri  di  una  libbra 
r  uno  e  100  sol.  di  moneta  senese,  in  una  borsa  nuova,  e.  318.  319. 

•  giugno  14.  Cecco  tli  Ugolino  da  Baschi,  BLndoccio  di  Neri  da   Montenierauo  e  Ste- 

fano Busse  da  Vitozzo,  dei  signori  di  Baschi,  nominano  un  procuratore  per 
sott^jporre  le  loro  terrò  al  C.  di  S.,  e.  323.  325. 
»  giugno  21.  I  siguori  di  Baschi,  Montemerano  o  Moutorio  sottopongono  al  C.  di  S.  i 
castelli  delle  Bocchette,  Morrauo,  StacchUagi,  Vitozzo.  Montemerano,  Ca- 
stellardo,  Castellazzara,  Castellottieri,  Fiuggiauo  e  Mon torio,  e  dalla  liep. 
tli  S.  ricevono  la  cittadinanza,  e.  326.  329.' 

1358  agosto  3.  Gli  uomini  di  Casole,  volendo  tornare  sotto  l'obbedienza  del  C.  di  8.,  sti- 

pulano nuovi  caintoli  di  sottomissione,  e.  331.  333. t 
1347  ottobre  27.  Capitoli  di  sottomissione  dell'  Abadia  di  S.  Salvadore  al  C.  di  S.,  e.  337. 
e.  339. 

1359  luglio  28.  Capitoli  di  sottomissione  al  C.  di  S.  della  terra  di  Montelatroni,  e.  341.  342. 
»     agosto  24.  M.  Niccolò  del  fu  Magrino  di  Piero  del  Cotono    sottopone    il    castello    a 

C.  di  S.  e  si  obbliga  pagare  un  censo  annuo,  e.  343.  344. 
»  giugno  22.  Il  C.  di  Perugia,  uniformandosi  al  lodo  pronunziato  da  Petroano  vescovo 
TorceUano  rettore  della  Provincia  di  Komagna  e  da  m.  Andrea  de'  Bardi  e 
Uguccio  de'  Ricci  di  Firenze,  nomina  un  procuratore  per  rinunziare  a  tutte 
le  ragioni  e  diritti  che  esso  C.  aveva  acijuisito  su  Montepulciano  e  Cor- 
tona, e.  345.  345.1 

•  luglio  15.  Il  suddetto  procuratore  rinunzia  alle  raglimi  e.  s.,  e.  345.'  347. 

•  giugno  7.  Il  Consiglio  generale  dogli  uomini  di  Monterotondo  nomina   un    prociua- 

toro  per  sottomettere  al  C.  di  S.  il  castello,  e.  351.  354. 
"     agosto  27.  M.  Giovanni  dol  fu  Neri  di    Francesco   di   Totb    Salimbeni   vende  al  C. 
di   S.  per  2700  fior,  la  terza  parte  del  castello  di  Boccheggiano,  e.  356.  357. 
^I.  Niccolò  di  Bojisignoro  di  Tofo  Salimbeni    vende    per    egual  somma  al 
C.  di  S.  altra  terza  parte  di  detto  castello,  e.  357.    358. 
>  11  C.  di  S.  fa  prendere  dal  suo  procuratore  il  possesso    di   detto  castello, 

e.  358.  t 
»    giugno  9.  Capitoli  di  .sottomissione  al  C.  di  S.  del  castello  di  Alonterotoudo,  e.  359. 

1357  marzo  11.  Lega  fatta  tra  il  C.  di  S.  o  il    jwtento  cav.   Luzzimljurgo    da  Pietramala 

signore  della  Montanina  ad -morteci,  detrinientum  desvlationein  jjcrpeUtam 
et  exteriiiiniuìn  O.  et  hom.inum  Vivitatis  Perusii,  e.  361.  362.' 
1359  marzo  23.  Capitoli  di  sottomissione  al  C.  di  S.  dol  castello  di  Chiusdino,  e.  366.  368. 
»     marzo  18.  Gli  uomini  di  Chiusdino  nominano  iu>  piocuratore    per    sottoporre   il  ca- 
stello al  C.  di  S.,  e.  370.  373. 

•  marzo  22.  Ciipitoli  proposti  per  detta  sottomissione,  e.  374.  376. 

•>     ottobre  31.  I  procuratori  degli  uomini  di  Gorfalco  sottopongono  quel    castello  al  C. 
di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  378.    380. 

»  »  I)eo  e  Francesco  del  fu  Gocciolino    di    Maso,  signori    del    Cotone    di   Ma- 

remma, promettono  dentro  due  mesi  di  sottoporro  quel  castello  al  C.  di  S., 
e.  381.  383.' 
1303  Hi'tteinbre  12.  Il  C.  di  S.  nomina  alcuni  procuratori  per  promettere  all'Abate  di 
S.  Salvadore  del  Montamiata  ]irotcziono  contro  i  Conti  di  S.  Fiora,  spe- 
ciiiliuente  per  la  difesa  dei  castelli  di  ^lonticello,  Pieve  «l'Auiulo  o  Gravi- 
Iona,  e.  386.  387. 
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1359  decembie  7.  I  luouaci  (Ifll'  Abiulia  S.    Salviidiin-  ilei    Moiitiiiiiiala    i-    il    piociiiatori- 

degli  uomini  di  ]Monticiillo  Hottopoii^"""  Moiiticrlln  al  (.'.  di  S.,  v.  '.tXH.  ;iU(l.< 
latìO  aprile  30.  Il  procuratore  dogli  uomini  della  terra  «li  S.  Salvadore  in   Mcnitaiiiiatu  ti 

obblijia  «li   non  ricevere  in    essa    Terra  gli    uomini    hIiiiiiiIìIÌ    dal  ('.  ili  S., 

e.  392.  392.' 
»    giugno  15.  l'ighiiietta  di  IJindo  di  Hiiido  Ugurgiori  col  coiihouho    <li    liart4>loiiieo  di 

m.  Vanui,  di  Matteo  del  lii  l'igliiuetta,  di  Strieca  d'Angelo  del  Ui  liagiinsei 

degli  Ugm'gieri  vendo  al  C.  dì  S.  per  1100  lior.  il  palazzo  degli  Si|narria- 

lupi  in  Postierla,  e.  395.  395.» 
1359  febbraio  5.  Capitoli  di  acconiandigia  del  signore  di  Cortona  aiiprovati  nel  Consiglio 

generale  del  C.  di  S.,  e.  397.  399.t 
»     febbraio  2i.  M.  Bartolomeo  di  Kanieri  do'  Casali  e  Francesco  suo  tiglio  pongono  la 

città  di  Cortona  sotto  la  jìrotezionc  del  C.  di  S.  con  alcuni  capit^di,  e.  Ilio. 

403. 
»  >  I  suddetti  signori  di  Cortona  ratilicano  l'atta»  sopra  ricordato,  e.  403.  404. 

1376  novembre  25.  Il  cav.  Giovanni  da  Camerino,  come  tutore   di    NìcimpIù  (liov:mni  di' 

Casali  suo  nipote,  promette  di  governare  lealmente  la    città    di    ('(Hioiia  a 

nome  di  detto  suo  nipote,  e.  404.  404.' 
1300  agosto  29.  Il  conte  Kanieri  del  fu  conte  Gaddo  rauuoccliiesclii  sottopone  il  l'astello 

di  Giimcarico  al  C.  di  S.,  e.  407.  407.' 

1359  ottobre  27.  Il  Consiglio  generale  degli  uomini  di   Gerfalco    nomina     un  procuratore 

e  stabilisce  i  capitoli  per  trattare  la  sottomissione  del  castello  al  C.  di  S., 
e.  409.   410.' 

1360  decembre  26.  Donna  Bartolomea  del   fu  Dino  di  Bando  .Mbizzesclii,  moglie  di  Agiu)- 

lino  di  Trogliardo  Tolouiei,  dona  al  C.  di  S.  molti  terreni  e  altri  diritti  che 
essa  aveva  su  la  signoria  d'  Argiauo,  e.  411.  412. 
.     gennaio  12.  AgnoUuo  di  Trogliardo  ratifica  detta  donazione,  e.  412. 

»  11  procuratore  del  C.  di  S.  prende  po.sscsso  dei  beni  donati,  e.  412.    412.» 

»     decembre  20.  Donna  Bianca  del  fu  m.  Nello  d' lugliii-amo  da  l'iotra,  col  consenso  di 

Granello  di  Vanni  Tolomei  suo  marito,  vende  al  C.  di  S.  per    1250  liie  la 

decima  parto  della  terra  o  giuri.sdizione  di  Gerfalco,  e.  413.  414. 

-,     novembre  14.  Il  procuratore  del  C.  di  S.  con  1'  autorità  concessagli  dai  Vescovi  di 

Volterra  prende  possesso  del  castello  di  Moutalcinello,  e.  415.  415.' 
"     novembre  13.  I  Dodici  Governatori  della  Repubblica  di  S.  nominano  un  procuratore 

per  prendere  possesso  del  castello  di  Montalcinello,  e.  416. 
>'     decembre  1.  I  predetti  Governatori  nominano  un  procuratore  per  ricever»^  dagli  Al- 
dobraudeschi,  conti  di  S.  Fiora  1'  ottava  parte  di  ijiiel  castello,  spettante  al 
C.  di  S.  come  erede  del  conte  Andrea,  e.  417.  417.' 
.-    decembre  6.  Notiticazione  fatta  dal  C.  di  S.  a  m.  Americo  vescovo  di  Volterra  della 

presa  ili  possesso  del  castello  di  ìlontalciuello,  e.  418.  418.' 
.     decembre  29.  Gli  uomini  di  Montalcinello  si  sottopongono    liberamente  al  C.  di  S., 

e.  419.  420.' 
.,     decembre  31.  I  Dodici  Governatori  della  l^epubblica  di  «.  accettano   gli    uomini  di 

Montalcinello  come  cittadini  originari  di  S.,  e.  421.  422. 
u     febbraio  2.  Capitoli  di  sottomissione  di  detto  castello,  e.  423.  423.' 
1361  agosto  26.  M.   Bertoldo  del    fu  Kaiuiccio   e  Guido   del  fu  Cecco  del  fu   Kaniiccio 
de'  nobili  di  Farnese  sottomettono  al  C.  di  S.  i  loro   castelli   di    Scarcota, 
Sala  e  Castiglione  con  la  metà  di  Tessennano  e  tutta  la  Terra  di  l''ainese. 
ricevendo  la  cittadinanza  senese,  e.  425.  427. 
1360  gennaio  27.  D  Consiglio  degli    uomini  di  l'ianca-stagnaio   nominano    un    procurator.' 
per  sottomettere  con  alcuni  capitoli  «luella  terra  al  C.  diS..  e.  429.  430. 
,     febbraio  13.  Atto  di  sottomissione  della  Terra  di  l'iancastagnaio  al  ('.  di  S..  e.  435. 

e.  437. 
..     ottobre  27.  leardo  di  Gidcciarino  e  Dino  di  Biagio  del  castello  di  Caldana,  essendosi 
dichiarati  già  fedeli  dì  Bino  «Ud  Malia    da  Grosseto,    prestano  al    C.  di  .S. 
o-iuramento  di  fedeltà,  e.  439. 
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i:jt)l  ottubie  1!).  (ìli  iiiiniiiii  di  Miiiitaliiiio.  ;iveuil(i  rit'fvuto  le  genti  senesi  con  ramo  d'olivo 
in  mano,  deliberano  4IÌ  non  riammettere  i  ribelli,  senza  il  consenso  del 
e.  di  S..  e.  441.  441.1 

•  ottobre  M.   II  Consiglio  generale  della  Camiiana  del  C.  di  S.  delibera  di  riconoscere 

i  Montaleinesi  eonic  l'edeli  amici,  ammettendoli  alla  cittadinanza  senese,  eso- 
nerandoli dal  ceiLso  e  dai  dazi,  e.  44:j.  444. 
"  Nota  dei  nomi  dei  Moutalcinesi  dichiarati  dal  Potestà  e  da    sei    difensori 

del  Paese,  e.  444.   44.5.' 
<■     decembre  24.  La  Città  di  Massa  volendo  alleviare  il  C.  di  S.  dalle  molto  spese  che 

doveva  sostenere  per  la  custodia  del  cassero  di  quella  città,  si  obbliga  di 

pagare  1200  fiorini  d"  oro  all'  anno,  e.  449.  440.' 
■'     novembre  IS.  Gli  uomini  di  Chiusdino  sottopongono  liberamente    il   loro  castello  al 

C.  di  S.,  e.  4.51.  4,52. 
•'  Capitoli  di  sottomissione   della    terra  di  ('hiusdino,  e  cittadinanza    senese 

concessa  agli  uomini  del  castello  e.   45J.   453.' 

•  novembre  25.  M.  Bartalo  del  cav.  Sozzo  di  m.  Francesco  SalLiubeni  vende  al  C.  di  S. 

per  fior.  1500  il  castt'llo  e  corte  di  Montorsaio,  e.  455.  455.' 
»     maggio  Itì.  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  in.  Giovanni  del  conte  Andrea  da  S.  Fiora,  che 
stipala  anche  in  nome  del  conte  lldobrandino  del  conte  Pietro,  di  France- 
sco del    conte   Binduccio  e  di    Senese    del    conte    Stefano    Aldobrandeschi, 
e.  457.  45S  ' 

■  febbraio  Iti.  11  C.  di  S.  delibera  di  acijuistare  dai  Salimlieni  il  castello    di    Montor- 

saio  per  lior.   5100  offerto  dai  medesimi  in  vendita,  e.  459. 
febbraio  27.  Alartànello  e  Niccolò  del  fu  Nieciolò  Salinibeni,  con  consenso  di  tre  loro 
l)areuli  vendono  al  C.  di  S.  [)er  5100  fior,  (juattro  parti  del  castello  di  Mon- 
lorsaio,  e.  401.  462. 
»  '  Albiera  e  Xisia,  sorelle  dei  detti  venditori,   ratificano  la    sopradetta   ven- 

dita, e.  462.  46a. 
■'  marzo  9.  llartinello,  Xiccolò  e  Albiera  mettono  al  possesso  delle  cose  vendute  il 
procuiatore  del  C.  di  S.,  e.  465.  465.' 
1362  aprile  25.  Gli  uomini  di  Lucignano  di  Val  di  Chiana,  volendo  vivere  in  buoni  rap- 
porti col  C.  di  S.,  deliberano  di  non  accogliere  nel  loro  territorio  nessun 
ribolle  senese,  e  di  punirlo  se  avesse  conmitisso  qualche  misfatto  nella  loro 
giurisdizione,  e.  467.  467.' 

1361  novembre  26.  Bartolo  del  fu  m.  Sozzo   .Salimbeni  nomina   un  inocuratore   per    ven- 

derò al  C.  di  S.  la  quarta  parte  del  castello  ili  Montorsaio    per  lior.  1500, 
e.  469. 
1359  agosto  5.  1  Dodici  (lovernatori  del  C.  di  S.  si  obbligano    di    prender    sotto   la  loro 
protezicnu-  il  castello  di  Montelatroni  con  alcimi  capitoli,  e.  470.  471. 

1362  maggio  13.  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  gli  uomini  di  ilontelatroni  per  la  sottomissione 

del  castollo,  e.  473.  474.' 
-     novembre  4.  (Quindici  buoni  uomini,  d'ordine  del  C.  di  S.,  stabiliscono  alcuni  capitoli 
per  la  difesa  della  t^rra  di  Montencro,  obbligando  m.  Giovanni  d'Agnolino 
Salimbeni  d'  osservarli,  e.  475. 

■  giugno  2.  Il  consiglio  degli  uomini  di  Casole  eleggono  un  i)rocuratore  per  sottomet- 

terò al  C.  di  S.  il  loro  castello  con  alcuni  capitoli,  e.  477.  478.' 
.     giugno  8.  Caj>itoli  di  sottomissione  del  castello  di  Casole  al  C.  di  S.,  e.  479.  480. 

1363  febbraio  8.    Capitoli    stabiliti    dal    C.    di    S.    jier    il    governo    del  C.  di    Moutalciuo, 

e.  4SI.  481.' 
»     ottobre  27.  Il  cav.  Spinello  del  fu  Salomone  di  Uarlolonico  l'iccolomini  e  il  cav.   Pietro 

suo  fVat<llo  vendono  per  6400  fior,  al  ('.  di  S.  due  terzi-  parti  del  castello 

di  Batignauo,  e.  483.  484.' 
1304  aprile  11.  Il  cav.  Pietro  Piccoloniini  ratifica  la  predetta  vendita,  e.  4S5. 
1365  nuiggio  16.  Il  C.  di  S.,  per  togliere  il  pericolo  elio  la  fortezza  di  Montanina  cada  in 

potere  dei  nemici,  delibera  cbo  sia  dato    in    custodia  a   Ettore  e  Guido    di 

m.   Lucimburgo  dei  signori  di  Pietraniala,  e.  489.  489.' 
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1365  giugno  7.  I  suddetti  signori  di  Piotraniala.  iirondono  In  cnstodiii  di-Uii  riirt<-/.z:i  di 
Montanina  e  si  obbligano  di  pagaro  il  conso  annuali^  al  ('.  di  S.,  v.  4H!l.i 
490. 

•  »  Capitoli  concordati  tra  il  C.  di  S.  e  il  i>ro('uratorc  dol  V(^MCovo  di  Volt<-rr» 

circa  il  censo  che  gli  nomini  di  Montalcìnello  dovevano  pagare  al  seneHi. 
e  alla  n(niiina  del  Vicario  clie  spettava  al  predetto  Vescovo,  e.  r>03.  r.O».' 
13(54  teblnaio  2"..  rernmta  fatta  tra  il  C.  di  S.  e  Spinello  del  l'ii  Spini-ll.»  Toloniei  che 
cede  al  C.  di  S.  i  suoi  diritti  sul  castello  di  Magliano  e  riceve  in  canibio 
nove  delle  24  paiti  del  territorio  e  )ia1a7.7.o  grandi'  did  Sasso  di  Maremma, 
e.  505.  SOfi.t 

1368  giugno  3.  (ili  esecutori  di  (labella  e  i   Uegolatori  del  (".  di  S.  sent4>n7.iano  che   Spi- 

nello di  Spinello  IVdoniei  debba  dare  al  ('.predetto,  fatta  la  comiM-nHiizioiif^ 
del  debito  col  credito,  fior.  58,  sol.  22,  den.  H  per  le  ragioni  che  aveva  su 
Magliano.  e.  509.  511.» 

1370  decenibre  21.  Il  C.  di  S.  considerando  la  libera  sottomissione  fatta  dagli    uoniini  di 

Montalcinello  stabilisce  alcuni  caiiitoli,  e.  515.  516. 
«     decembre  30.  Gli  nomini  di  Montaleinello  ratilicano  i  suddetti  capitoli,  e.  516.' 

1369  gennaio  23.  Atto  di  libera  sottomissione  fatta    dagli  nomini    di    Montalcinello  al  ('. 

di  S..  e.  509,     511.- 

1570  ottobre  12.  Gli  nomini  di  Lueignano  di  Val  di  Cliiana.  adunati  in  Consiglio,  nomi- 
nano nn  procuratore  per  sottoporre  il  castello  al  C.  di  S.,  e.  517.  521.' 

1374  ottobre  20.  M.  Antonio  vescovo  di  Massa  rilascia  quietanza  al  ('.  di  S.  della  som- 
ma di  L,  800  a  lui  dovuta  a  titolo  di  pensiono  per  anni  4  del  terreno  sul 
quale  era  stato  costruito  il  cassero  di  Massa,  e.  522.  522.' 

1371  ottobre  25.  Atto  di  sottomissione  e  capitoli  concordati  tra  gli  nomini  di  Lncignano 

di  Val  di  Chiana  e  il  C.  di  S..  e.  523.  525. 
»     novembre  16.  (tIì  nomini  di  Lncign.ano  ratificano  i  predetti  capitoli,  e.  .525.  ,526. 
1378  »         Ricordo  della  occupazione  del  fortilizio  di  Calegìano  fatta  a  danno  del  ('. 

di  S.  da  (ìuido  del  fu  Bertoldo  de'  nobili  di  ^routorgiali.  e.  526.' 

•  »  Ricordo   deir  occupazione    della    t<^rra    di    Contignano    fatta  a  danno   del 

C.  di  S.  dai  nobili  di  Farnese  e  da  altre  genti  della  Cliiesa.  e.  526.' 

1370  ottobre  12.  Capitoli  stabiliti  dal  (!.  di  S.  per  la    sottomi.ssione  di   l-ncitiiiano  di   \'al 

di  Chiana,  e.  527.  .530. 

1376  m.irzo  21.  I  monaci  dell' Abadia  all'Isola,  riconoscenti  al  C.  di  S.  d'aver    fortificato 
il  loro  monastero,  permettono  al  C  predetto  di  valersi    del    convento  jìcr 
uso  di  difesa,  e.  533.  534.' 
»  »  TI  proenratore  del  monastero  predetto  fa  al  C.  di  S.  la  suddetta  esibizione, 

e.  .534.t  .536. 

1378  giugno  29.  M.  Lodovico  del  fu  Giovanni  del  conte  Taddeo  de'  noldli  di  Montorgiali 
vende  al  C.  di  S.  la  metà  del  ca.stello  per  fior.  6500,  e.  .542.   547.' 
>     decenibre  16.  Nese  di  Domenico  di  Guiduccio  Ruftaldi. moglie  del  suddetto  Lodovico. 

ratifica  detta  vendita,  e.  547.' 
■>  luglio  15.  Il  procuratore  del  C.  dì  S.  prende  possesso  della  metà  del  ]>redett(i  ca- 
stello, e.  548.  .548.' 
»  ottobre  31.  Meo  e  Magio  del  fu  Gucciolino  di  Magio  de' nobili  del  Cotone,  a  nome 
anche  dei  loro  nipoti  Bertoldo.  Fortunato  e  (inasparre  del  fu  Francesco 
loro  fratelli,  vendono  al  V.  di  S.  la  metà  del  castello  e  teiritorio  del  Co- 
tone, per  4000  fior.,  e.   5.50.  554. 

1375  ottobre  21.  Il  C.  di  S.  vende  al  cav.  Renieri  di  Ugolino  da  Montemerano  de"  Signori 
di  Baschi,  il  castello  della  Marsiliana  e  il  territorio  di  Staccliilagi  per 
fior.  .5000,  riserbandosi  il  diritto  di  rcdiiiiiilo  con  la  medesima  somma, 
e.  .5.56.  .561. 

1380  settembre  25.  Guglielmo  vescovo  SaurenKe  g\h  vescovo  di  Siena.  rila.-<cia  quietanza 
al  C.  di  S.  per  la  somma  di  fior.  2000,  importare  del  grano  ceduto  alla  Re- 
pubblica di  S.,  e.  562.  .562.' 
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1380  Hettcnibre  25.  Il  su<l<lrttn  Vescovo  liiinuzia  a  tutto  1p  ragioni  che  aveva  contro  il 
C.  eli  S.  per  il  ricordato  credito,  e.  563.  563.' 

1378  decenibre  10.  (ìnido  del  conte  Ildobrandino  e  lìertoldo  del  conte  Niccolo  del  conte 
Guido  degli  Orsini  da  Sovaiia  capitolano  con  il  C.  di  S.  obbligandosi  di  rice- 
vere nello  loro  fortezze  lo  milizie  senesi,  e  dichiarandosi  cittadini  di  S.,  di  pa- 
gare un  censo  per  Piancastagnaio  e  di  farsi  alliraro  per  non  più  di  L.  10,000, 
e.  .564.  570. < 

1380  agosto  li.  I  procuratori  del  conte  Kanicri  del  conte  (Jaddo  d'  Elei  vendono  al  (\  di  S. 
la  terza  )>arte  del  c.nstello  di  (iinncarico  per  fior.  6.500,  e.  572.  574. 
.     agosto  23.  Maddalena  del  fu  ni.  I5occhino  de'  Belforti  da    Volterra,  moglie  del  snd- 

dott.o  conte  Kanierì.  ratifica  la  vendita  predetta,  e.  574.'  575. 
.     agosto  25.  11  conte  llanieri  d'  Elei  ratifica  detta  vendita,  e.  575.  577. 
>     agosto  30.  Il  suddetto  Conte  promette  di  non  arrecare  al  C.  di  S.  veruna  offesa  per 
causa  di  detta  vendita,  di  non  allontanarsi  da  .S.  senza  licenza  dei  (xovernatori, 
e  dà  a  (lupsto  scopo  mallov.adori  per  la  somnni  di  3800  fior.,  e.  577.'  578. 

1380  gennaio  e  febbraio.  Il  C.  di  S.  per  forza  d'armi,    il    giorno  1  febbraio  .si  rende  pa- 

drone dtd  cassero  di  Celle  di  ]>roprietiV  di  ("ione  di  Sandro  Salimbeui,  poi- 
ché   esso    somministr.ava  aiuti    alla    (lonip.agnia  dei    Brettoni  con  i    quali  i 
senesi  erano  in  guerra,  e.  578.' 
137!)  noveml)re  8.  Il  procnratore  degli  nomini  di  Sarte.ano,  pongono  sotto  1' accomandigia 
del  C.  di  S.  il  loro  castello  per  anni  dodici,  con  alcuni  capitoli,  e.  580.  582.' 

1381  luglio  31.   Atto  di  paco  e  concordia  tra  il  C.  di     S.  e  Eanieri  e  Puccio  del  fu  Cola  e 

loro  parenti  de'  nobili  di  Farnese,  e.  584.  584.' 

»  »        Hernardo   della    Sala  e  Gniglionetto  de    Saltu,  guasconi,  in    nome  di  tutti 

i  brettoni  o  guasconi  della  loro  compagnia,  fenno  perpetua  pace  col  C. 
di  S.,  includendovi  reciprocamente  i  loro  aderenti:  cioè  per  S.,  i  conti  Guido 
e  P.ertoldo  da  So  vana,  i  conti  Ugolino  e  Francesco  da  Corbara,  Lorenzo  e 
Francesco  da  Cello,  Stefano  e  suoi  consorti  da  Montevitozzo  e  Suppano, 
Battista  e  Valleriano  da  Castellardo;  per  i  Brettoni,  (4uicciardo  e  Stefano 
da  Vitozzo,  Bertoldo  di  Ranuccio  da  Farnese,  Orvieto,  Acquapendente,  Ca- 
stro, Corneto  e  le  altre  terre  del  Patrimonio  dipendenti  da  Rinaldo  Orsini 
del  contado  di  Tagliacozzo  e  Pietro  de  Alba,  e.  585.  585.' 
(!uigli(uietto  de  Saltu  nomina  Bernardo  della  Sala  procuratore  per  vendere 
.al  C.  di  S.  il  castello  di  Montorio,  e.  622. 
»  I  Brettoni  vendono  al  C.  di  S.  il  castello  di  Montorio  per  il  prezzo  di  8000 
fior.,  e.  622. 

'  agosto  7.  Leonardo  di  Puccio  da  Farnese  consegna  a  nomo  dei  Brettoni  il  castello 
di  Montorio  al  C.   di    S.,  e.  623. 

-  agosto  6.  Gniglionetto  do  Saltu  e  Bernardo  della  Sala  ratificano  la  predetta  vendita, 

e.   623. 

■•  •         Bertoldo  di  Ranuccio  da  Farnese  nomina    i    procuratori    per   rinnovare   la 

sottomissione  al  C.  di  S.,   e.  624. 

»  agosto  29.  I  nobili  di  Farnese  .sottopongono  al  ('.  di  S.  la  Terra  di  Sala  e  loro  me- 
desimi, e.  624.'  625. 

»  agosto  8.  I  suddetti  nobili  di  Farnese  sottopongono  al  C.  di  S.  il  distretto  d'Ischia, 
Farnese,  Orlano,  ricevendo  la  cittadinanza  senese,  e.  624.'  625. 

-  agosto  29.  Capitoli  della  sottomissione  predetta,  e.  626.  628.' 

•  otfobi'ii  5.  I  ])r()curatori  degli  uomini  di  Cinigiano  sottopongono  il  loro  castello  al 
C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  630.  631.' 

»  «Il  procnratore  degli  nomini  di  t!ana  nel  Montaniiata  sottopone  la  Terra  al 

C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  032.  633.' 

»  ni>\enil>re  29.  Francesco  da  Firenze  del  fu  (iiovanui  e  Giorgio  de  Montalfin  del  fu 
Ardizzone,  procuratori  di  (ìiovanni  del  fu  Azzo  degli  Ubaldini,  come  capi- 
tani di  tntta  la  comitiva  armigera  di  detto  (ìiovanni,  vendono  al  C.  di  S. 
per  4000  fior,  i  castelli  di  Gargonza  e  Palazzuolo,  e.  634.  635.' 
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1381  decembre  14-17.  I  siuWotti  rilasoiauo  (|uìiliiiiza  dilla  s<mmia  di  tior.  400(1,  r.  (i.'ir..'  ti:i(i. 
»     deceuibre  2.  Consegna  data  dei  snddetti  castrili  al  ('.  ili  S.,  r.  (ì;ì7.  (1:i7.' 

»     novembre  29.  Eatiflca  di  dotta  vendita  l'atta  dai  siidiU  Ili  iiriniiratoii    i-   dalla  comi- 
tiva militare,  e.  G37.'  63!). 
1380  marzo  13.  Il  procuratore  di  Conte  del  fu  conte  (iaddo  d'  Klci  vende  al  ('.    ili    S.   la 
terza  parto  del  castello  di  (iinncarico  jier  fior.  4000,  e.  040.  (Ì42. 
»     inalzo  15.  H  suddetto  Conto  ratifica  la  i)recedente  vendita,  e.  042.  043. 

1382  febbraio  23.  M.  Kanieri  del  l'ii  Ujrolinncrcìo  da  liasclii  vende  al  (;.  di  S.    il    caHtidlo 

di  Montemerano  per  SilOO  fior.,  e  044. 

»  "        Donna  France.'ica  del  fu  Stel'ano  liiiniif  da  lìasclii.  mii<;lÌÉ>  del  |ircdi-ll<i  Ka- 

nieri, ratifica  la  ricordata  vendita,  e.  04.'>.'  040. 

»  febbraio  24.  Gli  uomini  di  Montemerano,  in  mimerò  di  111.  irinrano  l'cdcltà  ai  senesi, 
e.  046.'  647. 

1383  giugno  23.  Capitoli  tra  gli   uomini  di    Montemirann  e  il  C.  di  S.,  e.  048.  O.'iO.' 

1384  giugno  24.  M.  (ialeotto  da  l'ietramala,  cardinale  diacono  del  titolo  di  S.   .\gata.  in 

nome  di  tutti  i  suoi  parenti  della  l'ainiglia  da  l'ietramala  (Tarlati)  pongoim 
sotto  1'  accomandigia  del  (!.  di  S.  i  castelli  d'  Angliiari,  Cit^'rna,  Monter- 
chi,  Vaglialli.  Lolci,  Pantaneto,  Viaiiettoli.  Montagutelli,  liaiicliì.  fJarciano, 
Garbine,  lihaennc.  Colle,  Casfìglioncello,  llasscnnate.  l'usscnnate,  il  Pa- 
lazzo detto  d'  Aiulrea  da  Montarguto,  1'  altro  di  Lesbia,  il  castello  Uraiicio- 
lini  e  di  Carpelli,  ninieliè  i  castelli  di  Pic^traniala,  Uocca  Ongliiate.  Mnrlo. 
Cnrseri,  Valenzana,  Catenaia,  Cirigioni.  (.'ornano,  (ialle.  Castellare  di  Peii- 
nina,  Pontennano,  Capraia,  Castelluccio  Copoloni,  (Juarata,  Panelli.  Mon- 
tanina, Montechi,  Faete,  Monteverde,  Latignano,  Campovecclii,  Pieve  di 
S.  Martino,  Mnccieforte,  Calenzano,  Sorci,  di  Branciolino.  ^lignano.  Sanie. 
S.  Manuel  el  Borgo,  Sararignano,  Gianiperete,  S.  Muzio,  Montagnto,  Pagncnc 
Castiglion  Filiolzi,  Panne,  Giovi,  Marciano,  Cardano,  Scliii'anoia,  Porgo  a 
Campi,  Castel  vecchio.  Calcine,  Ormine,  Casalvi-scardi,  Pieve  di  S.  Giovanni. 
Castelnuovo,  Rocca  Delezani,  Poggiolaldi,  Chiavareto  e  (Jognaro,  i  Palazzi 
rie  Ottetto,  di  Petroguano,  Migliari,  de  Bororo,  di  Cliiaravalle.  le  ville  di  Ca- 
naleccia,  d'Ama,  Cor.selone,  Tacna,  Felonga,  ITgognano,  Serra,  Santantiino, 
Cot'aggio,  Tngliano,  Vallesorbole,  Fabbriche,  do  Sanghiera  e  Tregozano,  Ca- 
nipano,  Lncignanello,  Cigliano,  Satorni,  Patrignoni.  l)(^gliortngli,  de  Monte, 
de  Samnmriano,  de  Albiano,  de'  Pini,  di  S.  Giovanni,  di  Fognano,  Yignole, 
Fontechiara,  Gargiano,  Jugliano,  Bracciano,  Marcena,  Lapi,  S.  Donato,  De- 
spolina,  Castagneto,  S.  Giustino,  de  Puglia,  Lanteccliia,  di  Gliello  caldo,  tìe 
Nofis,  Scoppiollo,  Venare.  Pietrognano.  Prataiitico.  Siicciignano.  Del  Pozzo, 
de  Cesa,  dell'  Abadia  a  (!orti,  di  Montegnano,  S.  Marino,  de  Monti'  sopra 
a  Pretognano  e  di  Poinaio.  T  suddetti  signori  di  Pietramala  accett^nio  la 
cittadinanza  senese  con  alcuni  capitoli  tra  i  quali  uno  che  li  esonera  dal 
far  guerra  contro  Galeotto  Malatesti,  e.  652.  656. 

>  gennaio  20.  Capitoli  concordati  per  la  jiace  tra  il  ('.  di  S.  e  la  Ci>iiii>agiiia  dei  I'.ret- 

toni,  e.  657.  661. 

>  ago.sto  26.  Capitoli  concordati  tra  Puccio  di  Cola  e  Meo  di   Kaiiuccio  da     Farnese  e 

il  C.  di  S.  per  la  pace,  e.  661.»  662. 

Capitoli  per  la  pace  tra  il  C.  di  S.  (>  la  città  di  Castro,  e.  063.  663. t 
»  »         Guicciardo  e  Stefano  da  Baschi  aderiscono  alla  suddetta  iiaci- col  C.  di  S.. 

e.  664. 
1387  febbraio  7.  Il  Con.siglio  generale  del  C.  di  S.  elegge  alcuni  cittadini  per  ricono.scere 

i  diritti  che  appartenevano  al  C.  di  S.  sopra  le  terre  del  Vescovado  senese. 

e.   664.  665. 
1385  aprile  19.  Il  eav.  Giovanni  di  Niccolo.  Gherardo  di  m.  laconio  e  Tacomo  del  fu  l'.ei- 

toldo  del  Pecora,  signori  di  Monteimlciano.  c.ii  alniiii  capitnli  raciomandaiin 

Montepulciano  al  C  di  S.,  e.  6(i6.  667. 
1391  aprile  6.  Pietro  del  fu  Bindino  di   Biutoloiuco  'l'olonni  a   in.ine  di  .M.n.  di   Nanni,  e 
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di  Antonio  suoi  fratelli  e  ili  Caterina  sua  sorella  e  di  TTj;o  d'  Andrea   To- 
loniei   vendo  al  C.  di  S.  por    1800    fior,    la  metà   del    castello   d'  Argiano , 
e.  668.  672. 
yj'Jl     aprilo  1"2.  I  fratelli  del  suddetto  Tietro  ratificano  la  predetta  vendita,  e.  672.  673. 

•  aprile  27.   Il  C.  di  S.,  con  1'  autorizzazione    del    Consiglio    generalo,  rivende  il  sud- 

detto castello,  per  il  medesimo  prezzo  allo  Spedale  di  .S.  Maria  della  Scala 
di  S.,  e.  67:ì.  675. « 
-  aprile  21.  Il  (consiglio  generalo  del  ('.  di  S.  delibera  di  rivondore  allo  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala,  il  castello  d'  Argiano,  e.  676. 
1386  novembre  21.  Lodo  i>ronunziato  dal  ('.  di  l'ologna  nelle  vertenze  .sorte  tra  i  C.  di  S. 
e  di  Firenze  a  causa  della  giui-isdizione  di  Lncignano,  e  \ter  le  spese  fatte 
dai  senesi  nei  castelli  di  ^lonte  S.  Sa\'ino.  Palazznolo,  Gargonsa  e  S.  Bran- 
cazio,  e.  678.  681. t 

•  sritigno  2.").  (Japitoli  di  sottoniissione  e  concordia  stabiliti  tra  i  procuratori  del  conte 

(iuidn  del  fu  Senese  da  S.  Fiora  e  il  C.  di  S.,  e.  682.  683.t 

•  giugno  ir>.  ('apitoli  stabiliti  tra  il  C.  di  S.  e  il  conto  TJgoliunccio    del    conte  Gaddo 

da  Giunearìco  per  regolare  i  diritti  del  C.  di  S.  nel  predetto  castello, 
e.  684.  68,-). 

•  giugno  19.  Il  suddetto  Ranuccio  ratifica  i  ricordati  capitoli,  e.  68.').  68.').< 

1389  aprile  28.  Il  C.  di  S.  impresta  2500  fior,  con  diverse  condizioni  a  Francesco  e  Ugo 
de'  conti  di  BattifoUe  perchè  possano  redimere  il  castello  di  Cinigiano  e  con- 
servarlo sotto  il  dominio  dei  senesi,  e.  686.  687. 
^     marzo  27.  Condizioni  trattate  tra  il  0.  di  S.,    il  Luogotenente   ducalo    e    la    città  di 
Classa  per  il  governo  di  essa  città,  e.  688.  691.' 

1400  feljliraio  10.  Il  Consiglio  degli  uomini  di   Montenero   nominano    >in   procuratore  per 

sottomettere  il  castello  al  C.  di  S.,  e.  692.  69!!. 
•>     lolibraio  19.  Capitoli  e  atto  di  sottomissione  del  castello    di    Montenero  al  V.  di  S., 
e.  696.  698.» 

1401  deceiidtre  10.  Nuove  addizioni   ai    capitoli    concordati  tra  il  C.  di  S.  e  il  conte  Ugo 

del  conte  Bernardo  da  Battifollo,  e.  698. t 

1404  marzo  IX.  Capitoli  concordati  per  far  pace  tra  il  C.  di  S.  e  il  magnitico  uomo  Cocco 
di  (Mone  Salimbeni,  e.  700.  702. 

1425  aprile  21.  Confini  stabiliti  da  tre  Commissari  nominati  dal  C.  di  S.  per  togliere  le 
diflerenze  tra  il  C.  di  Campiglia  e  i  paesi  circonvicini,  e.  704.  707. 

1415  (st.  comune)  gennaio  25.  Il  Consiglio  degli  uomini  di  Sarteano  nomina  un  procura- 
tore por  trattare  nuova  .sottomissione  al  C.  di  S.  por  12  anni,  e.  712. 

1414  febl>raio  9.  Capitoli  di  sottomi.ssione  del  castello  di  Sarteano  al  C.  di  S.,  e.  712.' 715. 

1415  (st.  comune)   febbraio  24.  Micheletto  degli  Attendoli  eonte  di  Cotignola    nomina  un 

jirocuratore  i)er  porre  sotto  la  protezione  del  0.  di  S.  i  castelli   di    Chiusi, 

Montegiovi,  Montenero,  Ripa,  Vignoni  e  Piancastagnaio,  già    spettanti    al 

cai)itano  Sforza,  e.  715. t 
1114  telihraio  26.  (."apitoli  tra  Micheletto  degli  Attendoli  e  il  C.  di  S.  ]ier   la    protezione 

dei  castelli  predetti,  e.  715. t  717.» 
1410  giugno  20.  I  (Jovoruatori  della  Rep.  di  S.  nominano  un  procuratore  per    aef|uistare 

dallo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  alcuni  poderi  oda  Giorgio  Tolomoi  il 

fortilizio  di  Cana  in  Maremma,  e.  718. 
»     giugno  21.  Il  C.  di  S.  compra  dallo  Spedale    predetto    un    podere    a   (,'asalc    di  \:ì] 

iV  Arbia  e  due  ijoderi  a  Ye.scona  per  1900  fior.,  e.  718.  718.' 

•  »         Il  C.  predetto  compra  da  Giorgio  di  lacomo    Tolomei  il  castello   di    (,'ana, 

e.  718.'  719. 

1401  Processo  formato  dal  Pot.  di  S.  contro  Alvigi  di  m.  Cofarcio  de  Mariiìillif! 

da  Kapoli,  fratello  di  m.  Francesco  Mormille  vescovo  di  S..  ])ov  il  maleficio 
da  lui  comnies.so,  e.  721.  742.' 

1330  febbraio  28.  Monaldo  e  Benedetto  del  fu  Boncont^  d'  Ugolino  de'  Monaldesehì  da 
Orvieto  nominano  i  procuratori  por  vendere  a  Ciampolo  di  Brettacone  Sa- 
limbeni le  terre  di  Montejiiosi  nel  territorio  d'  Orvieto,  e.  746.  747. 
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1330  feblnaio  28.  ContiatUi  <l<'lla  vendita  suddetta  fatt«  per  000  lior.,  e.  747.  74!i.' 

i:!.'i7  aprile  14.  Sentenza  proferita  nella  eausa  di  rontinazioiii  Ira  Saileaiwi  i-  Celoiia.  pel- 
le t.erre  di  Montepiesi,  e.  "TM.  ~',\. 

1:ì()2  deeeiiilire  17.  M.  U;;olino  di  lloneonte  de'  Monalde.selii.  erede  di  l!(ii't;arM7.iii  di  Itini 
ÌK»t.to  conte  di  Chiaiiriann,   rinunzia  i   suoi  diritti  su  Cliianr'iano,  e.  7ril. 

1421  uoveinlne  22.  Ordini  del  ('.  di  S.  ajili  uomini  di  Sarteano  e  di  Celona  per  nisteiiiare 
le  (luestioni  di  oonlìno  tra  i  due  paesi,  e.  InU.  7.').'>. 

1427  nnvenilire  i>.  I  eoniniiasari  di-l  ('.  di  S.  deterniinanii  i  eoTilini  del  lerrilorìo  di  < 'iini 
piglia,  e.  7.")H.  761. 

12!tO  oiu^^no  3.  Atto  di  ]>aee  eoneordato  tra  <ili  uiiinini  dì  (irosseto  !■  il  ( '.  dj  l'isa,  eoi 
«luale  le  due  parti  re.stitniseonsi  seandiii'volniente  i  iirigionieri,  e  i  (ìrosse- 
tani  rieonsen-nanf)  al  ('.  di   l'isa  la   Hoiclietta  ili  Capalliio.  e.  7(12.   7tì:! 

Cod.  membran.,  in  i'.,  legato  in  a.s.se.  di  e.  7<iH.  scritto  nei  hp- 
coli  XIV  e  XV,  da  \nh  inani.  Mancano  le  carta  1-8,  14-1(),  24,  <i<!, 
94-90,  98,  113,  114,  130,  138,  139,  153,  154,  IGl,  l<i2,  IGG,  170- 
175,  182-184,  180,  213,  214,  222,  227-230,  252,  253,  258,  259,209, 
270,  277,  281,  283,  299-301,  310-312,  315,  310,320-322,330,334- 
330,  340,  348-350,  355,  303-305,  309,  377,  384,  385,  391,  3i»0,  405, 
400,  424,  428,  432-434,  438,  440-448,  491-502,  507,  512-514,  077, 
091,  099,  703,  708-711,  744,  745,  750,  757,  le  quali  sembra  che 
non  fos.sero  scritte  e  dalla  loro  mancanza  non  resta  interrotto  al- 
cun documento.  Sono  bianche  le  e.  57,  58,  233,  245,  408,  454,  450, 
531,  532,  549,  555,  571,  579,  583,  029,  051,  058,  059,  720,  743: 
La  numerazione  del  codice,  che  da  principio  è  in  numeri  romani, 
seguita  poi  in  arabi.  Fra  le  carte  51()  e  517  ve  ne  sono  tre  di  s-- 
sto  più  piccolo,  numerate  509-511,  tolte  forse  da  ([ualche  altro  re- 
gistro. Dalla  e.  530  si  passa  subito  alla  e.  542.  Da  e.  505  a  570 
(numeri  arabi)  vi  è  pure  una  numerazione  romana  che  dice  001- 
(]00.  Le  e.  584  e  585  .sono  notate  colle  cifre  (520  e  021  :  e  dojH» 
queste  attacca  subito  la  e.  022,  e  la  nnniprazione  segue  regolar- 
mente senza  indicazione  doppia. 


Num.  d'ord.  4.  i:}4i)-1440. 

Instrumentario  del  C,  detto  Calolfo  Rosso.  K  costituito  in 
parte  di  atti  copiati  a  forma  di  registro,  senza  .sotto.scrizione  di 
notaro,  e  in  parte  d'  instrumenti  originali  e  di  copie  autenticate, 
riunite  poi  in.sieme.  Non  ha  titolo  né  prologo,  ma  .solo  un  indice 
alfabetico  di  materie,  com]ireso  nelle  e.  2-5.  Esso  contiene  gli  atti 
seguenti  : 

i:!7il  ott  line  12.  Il  ('.  e  «ili  uoiiiiiii  di  l.iieiynaiio  di  Val  di  Cliiana  a  mezzo  di  )iroinia- 
tore  sottoponirono  in  iieriietno  il  castello  al  C  di  S.  olildijiandosi  pacare 
la  somma  di  .'lO.OOO  fior,  d' oro  nel  caso  di  contravvenzioni',  e.  2-12.' 

Bull.  Sea.  di  Si.  Pjt.  —   /// -  IHttS  3-* 
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1386  agosto  27.  il.  Monaldo  del  fu  Giovanni  di  Pone  da  S.  Casciano.  de'  Visconti  di  Cani- 
piglia,  per  mozzo  di  procnratore  fissa  alcuni  capitoli  di  arcoiiiandi<;ia  col 
C.  di  S..  obl)lii;andosi  reciprocamente  d'  osservarli  sottri  pi'iia  di  10000  (ior. 
d'oro,  e.   ^^^  16t. 

■  agosto  14.  Il  suddetto  M.  Monaldo   tìssa  al  suo  procuratore.  Sor  Pietro  da   Figline. 

i  eai>it(ili  da  trattare  con  i  senesi,  e.  17.  18. 
luglio  L'4    M.  ('ione  di  Sandro  Salinibeni  nomina  un  procnratore  per  prestare  in  suo 

nonni  mallevadoria  al  predetto  M.  Monaldo,  e.  18. 
luglio  22.  Il  suddetto  Monaldo  noiniiin   il  procuratore    per    stipulale  i  <':ipit<di  e    s.. 
e.  18-18.1 
13.><.5  giugno  27.  Il  C.  di  S.  cede  al  cav.  Pietro  del  fu  Salamone  Piccolomini  in  peipetno 
la  terra  di  Hatignano.  da  lui  occupata  gifl  da  16  anni,  con  obbligo  jierò  di 
11(111  iin])orre  gabelle  alle  mercanzìe  dei  senesi,  e.   19.   1!).' 
1:ìS7  ottoliie  20.  1  jìiiori  del  C.  di  Firenze,  eletti  arbitri  dal  C.  di  S.  e  dnlla  f';imiglia  Sa- 
limbeni  da  una  parte  e  dal  C.  di  Montepulciano  e  da  ni.  Giovanni  di  Nic- 
colò del  Pecora  dall'  altra,  fissano  i  capitoli  che  dovevano  esseve  osservati 
dalle  due  parti  nel  castello  di  Montepulciano,  e.  23.  26.» 
13Sit  luglio  30.  L'  occl  "">  principe  M.  Giov.  Galeazzo  Visconti,  contedi  Virtù  e  di  Milano 
ec.  nomina  m.  Guglielmo  de  lìenilaquis  da  Verona  e  Andreagivnt  de   ('a- 
valcabò  da  Cremona,  suoi  procuratori    per  trattare  una    lega  col  (".    di  S.. 
e.  20. t  27. 
»     settembre  22.  Capitoli  della  lega  stipulata  in  Pisa    tra  Gio.  Galeazzo  Visconti  ed  il 

C.  di  S.,  e.  27.  28.t 
.     ottobre  18.  I  senesi  ratificano  la  predetta  lega  da  durare  10  anni,  e.  28.'  30. 

•  noveinbro  i».  Giov.  Galeazzo  Visconti  ratifica  la  lega  predetta,  e.  30. t  32. 

i:ì\MI  iittobre  !).  Lega  generale  tra  Giov.  Galeazzo  Vi.sconti  conte  di  Virtù  e  di  Milano, 
i  C.  di  Firenze,  di  Bologna,  di  Perugia,  di  Siena,  di  Lucca,  m.  Alberto 
marchese  d' Este,  Francesco  Gonzaga  di  Mantova,  Carlo  e  Pandolfo  Mala- 
testa  e  Galeotto  figli  del  fu  m.  Galeotto  e  Malatesta  del  tu  Pandolfo  de'Ma- 
latesti,  M.  Antonio  conte  di  Montefeltro,  m.  Cecco  e  Pino  degli  Ordaleltì 
del  (;.  di  Pisa  e  m.  Pietro  de' (Jambacorti  capitano  di  Custodia  e  difen.sore 
del  jiopolo  pisano,  fissata  per  la  durata  di  tre  anni,  e.  32. t  38. 

13.58  ottobre  30.  I  procuratori  del  C.  di  S.,  a  nome  di  m.  Bartolomeo  de' Ca«ali  e  del  C. 
di  Cortona  e  di  Niccolò  di  Balsino  Tolomei  da  una,  e  i  procuratori  dei  C.  di 
Perugia  e  di  Montepulciano,  per  dare  fine  alle  guerre  sorte  tra  detti  C.  e  per 
ricondurre  tra  essi  la  pace,  nominano  arbitri  messer  Petrociuo  vescovo  di 
Torcelle,  m.  Arduino  abate  e  legato  apostolico  in  Italia,  e  m.  Andrea 
de'  Bardi  e  Ijguccio  de'  Ricci  oratori  fiorentini,  per  decidere  le  predette  vei-- 
t«nze,  e.  28.t  29. t 
>         Lodo  pronunziato  dai  predetti  aiiiitri  nelle  fjuestioni  e.  s.,  e.  21). i  4!!.* 

■  ottobre  31.  Nuova  dichiiirazione  in  ampliamento  del  lodo  e.  s.,  e.  43.'  44' 

•  nnvenibre  (!.  Altra  dichiarazione  intorno  al  lodo  predetto,  e.  44.'  4.'i. 

13,'>',l  iipiilc  21.   11  C.  di   Perugia  compromette  in  m    Egidio  legato  apostolico  le  diU'erenze 
che  potevano  in  .seguito  nascere  a  causa  del  detto  lodo.  e.  4.')  t  47. 
»     iiprile  22.   Il  ('.  di  S.  e  suoi  seguaci  compromettono  in  m.  Egidio  vescovo  di  Siibin;i 
le  <|uestioui  che  potevano  nasiere  a  cau.sa  di  detto  lodo,  e.  47.  4K. 

13."i8  (st.  sen.)  febbraio  25.  Il  Consìglio  gen.  del  C.  di  S.  dà  facoltà  ai  (Joveniiitori  di 
decidere  amichevidinente  le  future  (luestioni  col  C.  di  Perugia,  e.  IS.  r)2.' 
Altro  lodo  ]icr  togliere  le  dilVciciize  tra  ì  C.  di  Peiiigiii  e  di  S.  e  loro  se- 
guaci, e.   52.'    .'■)3.t 

1359  maggio  22.  Precetto  degli  arbitri  iier  ratificare  il  lodo  pn^detto.  e.  54.' 

1390  maggio  13.  (ìli  nomini  di  Lncigniiuo  dì   Val  di  Chiana    nominano  i  inoiiiratori   per 
sott«mettere  «iiiella  terra  :il  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  1)3.  ()5. 
-     giugno  4.  Atto  di  sotlomissioiie  dilhi    Tcn:!  di   Lncignano  al  C.  di  S.,  e.  65. t  6S. 

1392  agosto  23.   Il  cav.  Cristoloro  del  In  Mino   X'eidiUi  si  obbliga  vendere  al  C.  di  S.    il 
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castoUo  di  Moiiteuiassi  pei-  8000  fior,  d'  or li  linci  lo  a  (lÌM|M,t,izi<)iiii  dui 

niodesiino  per  il  tempo  di  2  anni,  e.  71.  7:i. 
1:ì«!)  marzo  ir..  (Japitoli  tra  il  C.   di    S.  e  m.  (ìiiiixiardo  di  .St.'lano  dri  Sì;;ii(M  i  ili   Itaurlii, 

e.   72.1  74. 
\:M'2  iifiosto  L':!.    Il   e.  diS.   ponncttc  al  cav.   CriHti.Cin.    V.rdrlli   di   rilriirr.-   il    casK-ll.i    di 

.MontcmaH.si,  as8o;;naiido;;li   per  anni   7  un  caslillaiin    i-    nlln  ic.iiijia'.'iii  prr 

la  niiai'dia  di  esso  castcllii  alle  spisi'  drl  C mr  pi  nlii  in.  r.   Tl.i   7.-,.i 

Kìitr.  asosto  :ì1.   11  e.  di  S.  •■  il  i-uiilr   P.nlolil,,  ilrl  111  ii.iilr  .Nicioln  ilioji  nisiiii  ili  Si.vaim 

ripiiii.ionii'ttoMo   li.   Imo   vnli'iizi'   urli' illiisiiv  Cnnlr  ili    \iiliir  lni.a   ili    .Mi- 

lami,  e,   7(i.  77. 
Ki'.IS  aprili"  !!:{.  (iiovanni  del  fu  .Spinello  (.'erridaiii.  in   ihimi,    ilr;;li  alni  pan-iili.  vinili- pi-i 

il  jiroz/.o  di  2500  lior.  una  dodicesima   p.uli-  dil  raslilln  i-  tour  di  CiTielo 

('iaiii|ii)li,  e.  79.  81. 

•  nia.oj;io  11.  S|iiiiel]o  di  (Jiovanni  del  In  Siiiiiillo  Ccnflaiii   laliliea  la   \  nidila  di-l  ra 

stello  di  Cerreto  Ciampoli,  e.  81.  81.' 
»     giiiirno  14.  ;SI.  Marco  del  fu  Pier  Saccone,  dei  Signori  di   rieliainala,  soKop lon 

alcuni  capitoli  il  castello  di  Marciana  al  (J.  di  S.,  e.  8'J.  811. 
141)1   felibraio  20.  Atto  di  sottomissione  del  (J.  e  uomini  di  Sarteano  al  C.  di  S.,  e.  87.  ilo.' 
1401!  deccmbre  14.   .Vtto  di  sottomissione  did  ('.  e    uomini    del    Sasso    di     Maremma  al  «'. 

di    S..  e.   iCi.  <)(). 

•  deceiiilire  :ìO.   Atto    di    sottomissione    del    ('.    e    iiomini    di    (iniziano    al    •'.    di   .S.. 

e.  !)().!   98. 
1404  luglio  2.  Petrino  del  fu  Niccoli^  Saliniheni   iimiiina   i   luocuratoii  per  deliniie  alcune 

vertenze  relative  alla  restituzir lic  doMvano  fargli  i  .senesi  delle  tene 

di  Sassoforte  e  Sasso  di  Maremma,  e.  9W. 
..     lu.silio  4.   1  procuratori  del  .suddetto  Petiino  emninomcltmio  mi   ('.  di  S.  le  veitenze 

e.  s.,  e.  98.t  99. 
■  liiiilio  a.  Lodo  pronunziato  dai  (".oveniatoii  del  ('.  di  S.  nelle  delle  questioni,  pel- 
li ipiale  il  C.  di  S.  viene  in  iiossesso  dei  forlilizi  di  Sassolnrle.  di  Lattaia, 
di  Montorsaio  e  Sasso  di  Jlareinma.  restando  le  lene  in  piopiielà  di  esso 
Petrino,  e.  99.  100. 
a.2:osto  21.  (ìli  nonnni  di  Bat.ignano  ele<ji;ono  i  procuratori  per  dicliiaiaie  die  i|iiel 
cast^dlo  era  .sotto  la  giurisdizione  del  (.'.  di  S.,  e.   loo.   101. 

•  aoosto  27.  I  suddetti  procuratori    .sottopongono  al  C.  di  S.  il  casttìUo   dì    Balignano 

con   alcune  condizioni,    ri.serl)ando   (erti    diiitti    alla    famiglia    l'iccolomini. 
e.  101. t  lOlt.i 

•  .agosto  2.").   lacoiui)  e  (Guglielmo  del  fu  Pietro    di    .Salamoile     Piccoloinini    riiiiiiizi; 

al  e.  di  S.  le  loro  ragioni  sul  castello  di  Hatignano.  e.   lo:i.'  I()4. 
agosto  22.  (ili   uomini  del  castello  di  Montorsaio   eleggono  ì  )U-ocuratori    jier    sotto- 
porre la  loro  terra  al  ('.  di  S.,  e.   104.  loà. 

•  agosto  27.   1   ])ri)ciiratori  degli  uoiiiini  di   .Montor.saio  sotlopoiigmio    i|iiel    easlello    al 

e.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  lO.'j.  107. 
agosto  29.  (lai)itoli  per  la  retroces.sione  del  castello  di    Mniilemassi   falla    da  Crisln 
foro  di  Pietro  Verdelli  al  ('.  di  S.,  e.  11)7.   Ilo. 

1400  apiile  2.).  ^\.  Francesco  vescovo  di  S..  il  Rettore  dello  Spedale  di  S.  .Maria  della 
.Scala  e  il  Convento  dell'Ospizio  di  .S.  Marta  deU'oidine  Agostiniano,  pro- 
prietari del  molino  di  Puonconvento,  cedono  es.so  inolino  al  C.  di  .S  non 
potendo  essi  sopperire  alle  gravi  .s]iese  ]iei'  il  niantenimeiito  ilella  steccaia 
daniieggiat.i  da  continue  inondazioni,  e.   110.   111.' 

141"!  ottolire  7.  Gli  uomini  di  Monteneio   nominano  i  iirocnratori  jier  soltoiiiettere  il   ca- 
.stello  al  C.  di  S.,  e.   lll.t  112. 
>     ottobre  19.   Atto  di  sottomissione  e  capitoli  del  castello  di     Monlenero,  e.   112.   114' 
{L'  atta  riììiane  interrotto  per  engere  state  tagliate  alenile  emte). 

1414  agosto  30.  I  procuratori  degli  uomini  di  Orhetello  sottopongono  il  castello  al  ('.  di  .S. 
con  alcuni  capitoli,  e.   123.    12.'«. 
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141()  ■.i]<v\]>-  1.   Atto  ili  iii'comaiuligia  fatto  al  C.  (IL  S.  dai  Signori    di    Farnese,    col  quale 

vonjionii  raccomandato    ai    senesi    le    Terre    di    Valentano,    Farnese.  Sala. 

Iscliia  di  Farnese.  (;aiio  dì  Monte,  Mezano  Castiglione,  Cigliale  e  Pnandiana. 

K  l'n  convenuto  tra  lo  j)arti  elie  movendo  guerra  al  eonte  Bertoldo  e  suoi 

lìgli,  l'ossero  venute  in  loro  potere  le  seguenti  torre    e    castelli  ;  di  questi 

Sorano  e  Morr.ano  dovevano  rimanere  ai  Signori    di  Farnese,  e  Pitigliano. 

Capalbio,  Manciano.  Koccliette    di    Fazio.    Selvena  e  AKricoito.  dovevainp 

spettare  al  (".  di  S..  e.  126.  127. 
i:'.40  ai>rile  29.  Scotto  o  Fortognerra  di  Marsilio  a  nome  anche  di  altri  parenti    della   l'a- 

miglia  Marsilii,  sottopongono  la  terra  del  CoUecchio  al  C.  di  S.  e.  127. t 
llii:;  ii(i\  l'iiilire  27.  15alìa  eletta  con  jpieni  ])oteri  per  riformare  il  governo    della    citti^.  la 

i|U,ale  dava  segno  di  riliellarsi  alla  dominazione  del  Duca  di  Milano,  e.  12S. 
l-liil  ai)rile  10.  Katificazione  della  pace  stabilita  Ira  i  C.  di  S.   e  di  P'irenze:  e.  128.  128.' 
aprile  6.  Capitoli  stabiliti  per  la  pace  tra  i  C.  di  S.  e  di  Firenze,  e.  128.t  l.fl.t 
ottobre  10.  I  signori  di  Lattaia  e  di  Ravi  sottopongono    b-    loro    Terre    al  C.  di    S. 

con  alcuni  capitoli,  e.  X^IA  13.1. 

•  ottobre  20.  I  procuratori  degli  uomini  di  Boccheggiano  sottopongono    il    castello   al 

C.    di    S.  con  alcuni  capitoli,  e.  133.  135. 
«     ottobre  31.  ("apitoli  di  sottomissione  della  Terra  di  Tatti  al  C.  di  S.,  e.  inr>.  130. 
■     ottobre  23.  I  procuratori  degli  uomini  di  Perolla  sottopongono,  con  alcuni  capitoli,  il 

castello   al  (!.  di  S..    e.  13(i.  138. 

•  ottobre  31.  Gli  nomini  di  Cinigiano  rinnovano  i  capitoli  di  sottomisHione  al  ('.  di  S.. 

e.   138.   140. 
14(17  dicembre  14.  T  Governatori  del  C.  di  S.  nominano  gli  oper.ai  per  costruire    un    l'or- 
tilizio  nella  Terra  di  Montemerano,  e.  140.  140.' 

1417  agosto  31.  Capitoli  concordati  tra  il  ('.  di  S.  e  m.  (Jiiido    del    conti-    liiitolilo    degli 

Orsini  conte  di  Sovana.  e.  142.  143.' 
"     settembre  2.  Gli  nomini  di  Sorano  e  Selvena  ratitìcaim  i  detti  capitoli,  e.  143.'  144. 
141(!  settembre  23.  T  procuratori  degli  uomini  di  Manciano    sottopongono  la  Terra  al  C. 

di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  M'ì.  148. 
1404  III  Ioide  !l.  1  procuratori  degli  uomini  della  Koccatoderigbi  sottopongono  la  loro  Terr;i 

al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  148.  L'io.' 

1418  febbraio  26.  I  procuratori  degli  nomini  di  Castigìion  d'Orcia  sottopongono  la  Terra 

al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  1.51.  155. 
••     febbraio  28.  I  procnr.atori  degli    uomini  della  Rocca  a  Tintinnano  sottopongono  con 
alcuni  ca](itoli,  la  Terra  al  C.  di  S.,  e.  155.   159. 

•  l'ebbraio  27.  I  procnratiiri    degli    uomini    di    Castiglioncello  .senese    sotto))ongoiio  la 

Terra  al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.   15!).   163. 
Itili  mnggio  13.  Deliberazione  del  consiglio  del  popolo  del  C.    di  S.    con  la  quale   si  auto- 
rizza la  spesa  di  fior.  6000  d'  oro  per  mantenere  al  C.  il  possesso  della  terra 
di  Moutegiovi  giìl  spettante  al  cap.  Sforza  degli  Attendoli,  e.  163. 

■>  maggio  15-21.  Proposte  ftitte  nel  consiglio  del  popolo  per  concertare  con  m.  Berardo 
da  Camerino  e  con  Micheletto  degli  Attendoli  i  patti  di  cessioni'  delle  terre 
gii\  possedute  dal  capitano  Sforza,  ocoip.ate  dal  C.  di  S..  e    1(13.   Ili5. 

••     maggio  27-28.  Katiticbe  dei  concordati  predetti,  e.  165.  168.' 

••  maggio  28.  Atto  di  vendita  dei  castelli  di  Piancastagnaio,  Moutegiovi,  Montenero, 
Ripa,  Bagno  a  Vignoni  e  città,  di  Chiu.si  fatta  dai  procuratori  del  Capitano 
Sforza  al  C.  di  S.  per  il  prezzo  di  18000  fior,  d'oro,  e.  168.i  174. 
1418  ifcnn:iio  21.  I  governatori  del  C  ili  S.  insieme  agli  otticiali  di  Balia  dainio  in  allittn. 
lier  tior.  30  all'  anni),  il  molino  davanti  alle  mura  di  Grosseto  ad  .\ntonin 
di  l'ieti'i)  di  Krancesei)  di  Xellii  che  avanzava  (ior.  324  per  sii'ano  vendiilo 
al   C.    lireilettii.   e.    175.    17(1. 

1411  maggio  24.   I   pidciiratori   degli  uomini    di  Radicofiiiii  soltoiiongimo  libeiinin'iite  quel 

castello  al  C.  di  S.  con  alcuni  ca])itoli.   e.    17li.    1711. 

1412  aprile  6.   Papa  Giovanni   XXIII   con   bolla   divelta   ad    Aiilimio  veseiivn  di  S.   dieliiaia 
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che  ili  coiiiinMiKazioiic  delle  ;;iavi  «|iese  soMleiiule  dai  Heiiesi  |hi  lri;;li.  i.  il 
castello  di  Uadieotaiii  dalle  iiiatd  dei  luaiilei,  chho  Papa  emieedi'va  al  ('. 
di  S.,  sotto  titolo  di  Vicarialo  riiipfitcotn-n.  il  caslello  i.iedcKo.  1)  predetto 
vescovo  Aiildiiio,    Icsciricrc   drl    !';i|.;i.    Iiss;i    11    l.'iH|Mi  ilrll;i   dm  ala  della  ee«- 

sione  ili   (io    anni,   il   cn <■  annuo   in    |(l   lire,    e    |mt    lilulo    di    <:oticeMNÌ<me 

lil  soiiiiiia  eli  (ÌOOO   (i(ir.   lì'  orli,   e.    17'.».    ISl. 

\\12  j;i";;iio  l-^.  I  in-ociinitori  dej;li  uomini  di  S.  ('asciano,  alleile  a  iioiiii'  di  in.  Moiialclo 
del  ili  Giovanni  di  l'oiie  de"  Visconti  di  ('anipi;;lia  e  deijli  altri  Signori  dì 
S.  C'asciano,  sottomettono  con  alcuni  capitoli  ipiella  Terra  al  ('.  di  S.. 
e.   181.  182.t 

U14  settembre  29.  I  procuratori    dejjli    ucniiini    dilla    lillà     di    Soxaiia    Kotto| ;;i>iio    la 

città  al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli  e  privile]ij;i,  e.   l«;t.   isf).' 

•  gennaio  IX.  II  C.  di  S.  concede  ajjli  abitanti  della    città    di   Sovana    nn    prestito  di 

:ìOO  (ior.  per  risarcire  le  case  ivi  rovinate  e  abbruciate,  e.  iHli. 
.     deeenibre  ;fO.  >I.   lianieri  del  tu   Francesco  di   Kanierì  del   Hiissa,  in  nome  dej;li  allri 

Signori  di  naselli,  si  iioiigimo  con  i  loro  caslelli  sullo  la  |ii  oti/iom-  del  ('. 

di  S.,  V.  im.t  188. 
1415  maggio  \iì.  l'rivileg;i  concessi  dal  C.  di  S.   a  tulli  coloro    cIu'    anila\aiio    ad    abitare 

nella  città  di  Sovana,  e.   I8n.   18S.t 
»     setteinbro  23.  Nuovi  privilegi  e  couct^ssioni  agli  abitanti  di   Sovana.  e.    188.1 
1411Ì  aprile  24.   M.  (tÌov.  Francesco  de'  l'anelatici  da  Pistoia.  l'ol.  del  ('.  di  S.,  crea  cava- 
liere   dell' ordine  di  S.  (iiovanni    ni.     Monaldo   di    (iiov.    dri    Visc<(nli    da 

S.   C'asciano,  e.   188.  i 
1410  agosto  12.  Giov.  Niccola  e  (iiovanni  del   tu  (Iiovanni.  rollìi  di    .Moiilorio.  si  melloiio 

con  i  castelli  di   Figgiaiio  i\  Castellottieri,  sotto  la  iirotezione  dil  ('.  di  S., 

e.  189.  191. 

•  settembre  18.  Il  Consiglio  generale  del  C  ili  S.  dà  ai  (ioveriiatori   piena   balia  lino 

al  1  gennaio,  e.   191.' 

•  ottobre  6.  I  procuratori  degli  uomini  di  Tiancastagnaio  si  .Hottopoiigono  libeianieiile 

al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.   191.'  190.' 
■     novembre  13.  Privilegi  conces.si  dal  C.  di  S.  alla  città  di  Chiusi,  e.  19.'}.'  198. 
■'     decembre  4.  Ordini  e  provvedimenti  del  (_'.  di  S.   per  il  governo  del  castello   di  IJa- 

cofani,  e.  19S.'  200. 
■'     decembre  23.  Deliberazione  del  (J.  di  .S.  per  la  elezione,  del    Poi.    e    del    Cainilliiie 

della  città  di  Massa,  e.  200    201.' 
•>     agosto  13.  Il  Consiglio  generalo  del  C.   di   S.  dà  piena  balia  jier  agire  contro  il  ionie 

Bertoldo  Orsini,  e.  201.' 
"     settembre  17.  I  procuratori  degli  uomini  di  Capalbio  sottoiiongoiio  con  alcuni  capitoli 

il  castello  al  C.  di  S.,  e.  202.  204.' 

1417  aiirilc  17.  Concessioni  fatte  dal  C.  di  S.  agli  uomini  di  Gro.sseto,  e.  205.  207. 

»  Concessioni  fatte  dal  ('.  di  S.  agli  uomini  di  Montelatroiii,  e.  207.  209. 

1418  marzo  5.  I  governatori  del  C.  di  S.  insieme  agli  otlic lai i  di  Malia  l'anno  varie  conces- 

sioni a  Giovanni  Zolle  e  a  Domenico  e  ad  altri  uomini  della  Kocca  di  Tin- 
tinnano, che  avevano  tolto  quella  Kocca  a  Cocco  di  Clone  Salimbeni  inr 
consegnarla  al  C.  di  S.,  e.  209.  210.' 
»  gennaio  20.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  S.  dà  facoltà  ai  tiovernatori  di  spendere 
«jualsiasi  somma  di  denaro  per  occupare  le  terre  e  fortezze  di  Cocco  di 
Clone  Salimbeni,  e.  210.'  212. 

1409  decembre  7.  Gli  uomini  di  Contignaiio,  ribellatisi  a  ('occo  Saliiiibini,  per  mezzo 
dei  loro  procuratori  sottoiioiigoiio  la  Terra  al  C.  di  S.  con  alcuni  capittdi, 
e.  212.  214. 

1415  novembre  19.  1424  deeenibre  12.  Pr.iroga  delle  imniuiiità  e  privilegi  concessi  dal 
C.  di  S.  agli  uomini  di  Contignano,   e.  214.  210. 

1418  ottobre  21  II  (Consiglio  generali^  del  C.  di  S.  delibera  di  prendile  a  mutuo  .'.(MMl  lior.. 
per  acquistare  il  castello  di  Cetoiia,  e.  21G.  217. 
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14 is  iiiivfiiiluf  •J'J.  Braccio  (!<•'  Foiteliiacci  da  ^lontone,  conte  ili  Perugia,  reiiiìe  al  C. 
<li  S.  la  Terra  <li  Cetona  per  9000  tiur.  d'  oro.  da  pagarsi  5000  in  contanti 
e  4000  ui  tanto  sale,  e.  'J17.  L'19. 
..  decenibro  ^0.  gennaio  24.  (stil.  sou.)  Deliberazioni  del  Con.siglio  generale  del  ('.  di  8. 
relativo  alla  presa  di  possesso  e  ad  alciuie  concessioni  l'atte  agli  uomini  di 
Cetona,  e.  219.  220.' 
•.     gennaio  17.  Convenzioni  e  concessioni  fissai*  tra  il  C.  di  S.  e  gli  uomini  della  Terra 

dì  Cetona,  e.  220.'  225. t 
.     marzo  14.  1  procuratori  degli  uomini  di  Celle  sottopongono  al  C.  di  S.  la  loro  Terra 
con  alcune  convenzioni,  e.  226.  230. 
1416  a<'ost«  30.  I  prociu'atori  degli  uomini  delle  Rocchetto  di  Fazio  sottopongono  con  al- 
cuni capitoli  la  loro  Terra  al  C.  di  S.,  e.  230.  233. 
141.J  ottobre  17.  II  C  di  S.  nomina  i  procuratori  per  trattare  1'  accjuisto    delle    Torre  di 
Sforza  degli  Attendoli,  e.  233. <  234. 

1416  luglio  20.  Miclieletto  dogli  Attondoli  nomina  un  procuratore  per  trattare  la  vendita 

dei  castelli  e  t«rrc  di  Sforza,  ai  senesi,  e.  234.  234. t 

1417  agosto  28.   Atto  di  procura  di  Miclieletto  degli  Attendoli  per  ricevere  il  prezzo  dei 

predotiti  castelli,  e.  23:-). 

1416  febbraio  18.  Kstratto  del  mandato  di  jirocura  fatto  dal  capitano  Sforza  a   Miclieletto 

degli  Attendoli,  per  la  dotta  vendita,  e.  235.< 
1442  deeembre  24.  Proroga  por  anni  5  delle  concessioni  fatte  dal  C  di  S.  agii  uoiuii'i  di 

Celle,  e.  236.    236. < 
14J0  deciMubre  18.  Il  C.  di  S.  concede  alcuni  privilegi  agli  uomini  di  Itailicolaui,   e.  237. 

237.' 
o  »         Privilegi  concessi  dal  C.  di  S.  agli  uomini  di  Montalcinello,  e.  237.' 

1417  agosto  21.  Atto  della  vendita  della  città  di  Chiusi  e  dei  castelli  di   Piancastagnaio. 

Montegiovi,  Monteuero  e  llipa,  fatta  dal    capitano  Sforza   degli   Attendoli 
al  C.  di  S.,  e.  239.  244. 
>     agosto  31.  Patti  o  convenzioni    stipulati  tra  il  C.  di  S.  o  il  conte    (ìuido    del   conte 

Bertoldo  Orsini  di  Sovana,  e.  247.  249. 
'     settembre  7.  Patti  e  convenzioni  stipulati  tra  il  C.  di  S.  e  il  conte  Piccola  del  conte 
Bertoldo  Orsini  per  la  terra  di  Pitigliano,  e.  249.'  2.51.' 
■>        Giuramento  jìrestato  dagli  uomini  di  Pitigliano   di   osservare  i  i)atti  e.  s., 
e.  2.'-)2. 
1424  marzo  27.  (rli  uomini  di  Samprugnauo  sottopongono  a  mezzo    dei  loro    procuratori, 

il  ca.stello  al  C.  di  S.  con  alcune  condizioni,  e.  2.52.'  2.53.' 
1423  gennaio  31.  Mandato  di  procura  fatto  dagli    uomini  di  Samprugnano    per    la    causa 

predotta,  e.  253.'  254. 
1440  agosto  18.  Convenzioni  stabilite  tra  gli  uomini  di  Lucignano  di  Val  di  Chiana  e  il 

C.   di  S.  per  il  governo  di  «piel  castello,  e.  2.54.  254.' 
1449  maggio  22.  Nuove  capitolazioni  stabilite  tra  il  C.  di  S.  e  gii  uomini    d'  Iscliia    ma- 
rittima e  dell'  Ombrone,  e.  255.  257. 
1438  ottobre  6.  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  le  contesse   Cecilia,  Giovanna  e    Gabbriella   del 
conte  Guido  da  S.  Fiora  per  la  conservazione  del  dominio   sopra  i  castelli 
di  S.  Fiora,  Scansano  e  CastoUazzara,  e.  257.  2.59. 
1440  aprile  29.  Capitoli  concordati  tra  la  città  di  Chiusi  e  il  C.  di  S.,  e.  263.  266.' 
"     aprile  27.  I  procuratori   degli  uomini   di   Piancastagnaio  sottopongono  la  loro  Terra 
al  C.  di  S.  con  alcune  condizioni,  e.  267.  270. 

Cod.  meinbran.,  in  f.,  legato  in  asse,  scritto  nei  secoli  xiv 
fine  e  xv,  da  più  mani,  di  e.  270.  Mancano  le  e.  6-8,  20-22,  55- 
61,  69-71,  84-86,  91-94,  115-122,  141,  238,  260-262;  alcune  delle 
quali  dovevano  essere  scritte,  trovandosi   che   alla  fine  delle  e.  51.  t. 
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e  114  t.,  <;li  atti  nmaii;;ouo  in  tronco,  per  la  recisione  delle  carte 
immediatamente  successive.  Sono  Kianclic  la  e.  i  che  serve  da 
j;uardia,  e  le  e.   18,   11,  78,  '245,  24(1. 


Num.  d'  ord.   5  1290-1S03. 

Instrumentario  del  C.  di  Siena,  detto  Calef/'etto.  Ha  pochi  do- 
cumenti del  sec.  xiv  in  copia  di  tempi  posteriori.  La  maf!;o;ior  parte 
de_^li  atti  sono  del  secolo  xv  e  xvi,  e  portano  tutti  il  se^iio  e  la 
sottoscrizione  dei  notari  che  li  hanno  rogati  o  che  li  hanno  co- 
piati. Quest'  ultimo  Caletfo  si  chiudeva  nel  secolo  xvir  con  un  do- 
cumento del  KjlS,  i-elativo  alla  confinazione  delle  corti  di  Capalbio 
e  Montalto,  rimanendo  in  fine  del  volume  alcune  carte  bianche: 
su  queste,  nel  secolo  xviii,  furono  registrati  vari  rescritti  del 
granduca  Pietro  Leopoldo;  e  sopra  1'  ultimo  foglio,  che  serve  di 
guardia,  fu  trascritta  la  concessione  in  feudo  delle  corti  di  Monte- 
massi  e  Rocca  Tederighi  fatta  dalla  regina  d'  Etruria  a  Vincenzo 
Salucci  di  Livorno,  nel  1803.  L' indice  dei  documenti  contenuti 
2iel  Caleifo  è  il  seguente  : 

14"J;)  luaggio  i.  Alcuni  comiuissai'i, eletti  dal  Consiglio  Generale  del  C.  di  S.,  litabiliseano 
i  eontìiii  tra  i  castelli  di  Val  d'Orcia,  cioè  tra  Castiglion  d'Oreia.  Seggìano, 
Abadia  S.  Salvadore,  Coiitignano  e  Caiupiglia.  e.  2-4. 

14'Jis  aprile  "JO.  Provvediineuti  approvati  dal  Consiglio  del    popolo  del  C.  di  S.   per  ripo- 
polare la  città  di  Sovana,  e.  8.  10. 
>     aprile  22.  PrirUegi  concessi  dal  C.  di  S.  ai  cittaiUni  di  Massa,  e.  10.  10. 

1-1"J'J  giugno  2.T.  I  procuratori  dei  Conti  d'  Elei  vendono  al  C.  di  S.  1'  ottava  parte  e  due 
sedicesime  ijarti  di  una  terza  parte  del  castello  di  Giuncarico.  per  400  fior, 
d'  oro.  e.  10. '«  li;. 

ii'òi)  marzo  -7.  Il  ('.  di  S.  nomina  un  prociu'atore  per  trattare  col  C  di  Venezia  una 
lega  da  durare  10  anni  o  almeno  cimpie,  e.  12.  13. 
•  aprile  21.  Bocchino  del  fu  coute  Ranieri  d"  Klci  vende  al  C.  di  S.  la  quarta  parl<; 
di  uua  terza  parte  del  castello  di  Giuncarico,  per  400  tìor.  d'oro,  e.  13.  14. < 
.  novembre  20.  Micheletto  degli  Attendoli,  conte  di  Cotignola,  procuratore  del  capitano 
Sforza,  vende  al  C.  di  S.  per  18000  tior.  la  città  di  Chiusi  e  i  castelli  di  Pian- 
castagnaio,  Montegiovi,  Montenero  e  Kipa,  e.  15.   16.' 

1431  agosto  17.  Gli  uomini  di  Libbiauo,  a  mezzo  del  loro  procuratore,  sottopongono  il  ca- 
stello al  C.  di  8.,  e.  17.  18. 

1438  marzo  28.  Xuovi  capitoli  e    privilegi    concessi    dal    C.    di    S.    alla    città    di    .Massii, 
e.  18.t  19.' 
.     aprile  22.  I  governatori  del  C.  di  S.  ratilicano  i  soprailetti  ca|iitoli.  e.   HI.'  20. 
■     aprile  28.  Il  C.  di  S.  proroga  per  altri  .')  anni  i  lapitoli  dilla  Terra  di  Montelatronì. 
e.  20.   20.' 

1431  aprile  19.  Gli  uomini  di  Campiglia  di  Maremma,  a  mezzo  del  loro  procuratore,  si 
sottopongono  al  C.  di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  24.  28.' 
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14ol  setti'iiiliit'  10.  I  iii()(iii;it(iri  (l(i;li  iiiiiiiiiii  ili  rMontPcerboiiu  soI1(i)h>iii;<>ii(>  hi  Tei  tu  al 
e.  ili  S.  i-i)ii  alluni  t-iiiiitoli,  e.   -'J.  'M.' 

•  oiiiiliri-  '■i\ .  <ili  iiDiniiii  ili-l  castello  il'  Ambia  si  sottoiioiigoiio  al  <'.  di  S.  iipiuriliiiiln 

al  nii'ilcsiino  i   diritti  di  iiatniiiato  della  liirii  chiesa,  e.  ;il.  :U. 
dicciiihie    11).   Itimiiiva/.ioiic   ilei  caiiituli   di   sottoiuissioiie  della    Terra    di     ^laiiciaiiii. 
e.  :j4.t  ■Mi. 
•/     deceuibre  129.  IJiiinovazioiie  dei  lapituli  di  sottoiiiissioue  della  Terra  delle  Itijcchette 
di  Fazio,  e.  31!.  :i7. 
14^;$  ottobre  7.  Il  C.  di  S.  riiiuova  1  capitoli  di    sottomissione  agli    uomini  d'  Amlira.    di 

Campiglia  e  de'  Bagni  di  S.   Filippo,  e.  37.    40. 
1434  agosto  21.  Gli  tioiiiini  della  città  di  Sovana  deliberano  di  sottoporsi  uuovauiente  al 
C.  di  S..  e    4U.'  41. t 
■     agosto  25.  Xuove  capitolazioui  tra  il  C.  di  S.  o  la  città  di  Sovana,  e.  41.'  47. 

•  novembre  12.  Il  proctiratoro  degli  uomini  di  Sovana  ratifica    alcune    condizioni  ap- 

lioste  dal  ('.  di  S.  ai  nuovi  capitoli,  e.  47, 
.     iillobre  ;ìO.   11  cou\eiit(i  di   S,  ]\lartiiio  di  S.  cenile  al  ('.  di  S.,  per  lior.  .SUO.  un  ter- 
reno con  casa  nel  comuiio  di  S.   Maniiliaiio,  e.  47. <  4S. 

143(1  sclleiulpre  27.  11  ('.  di  S.  fa  <juictaii/a  a  Bartolomeo,  Antonio,  Lodovica  e  Hatli.sta 
tigli  del  fu  ('(impaglio  Petroni,  dei  crediti  che  teneva  vcr.so  di  loro;  col  patto 
clic  cedano  al  C.  i  loro  beni  posti  a  S.  Giovanni  d'  Asso,  e.  4iS.  4!l. 

I  t3',l  Mlleiiiliic  11-14.  Kiiove  capitolazioni  tra  il  C  di  S.  e  gli  uomini  della  Terra  di  Sav 
Icano,  e.  40.1  54. 

1441  odobre  2.  1  procuratori  degli  uomini  di  Fighinc  olirono  al  C  di  S.  la  soltomiwsioiic 

della  Terra  con  alcuni  capitoli,  e.  54.  511.' 
.     ottobre  U.  Il  C.  di  S.  concede  al    cav.  Agnolo    Jlorosino    del    fu    Antonio   da    Siena 
i   territori    di   Monte  Argentario  e    di    l'ortcrcole    con    alcune    condizioni, 
e.  60.  63. 

1442  giugno  22.  Capit(di  tra  la  Kepubblica  di  S.  e   il  conte  Ildobrandino  del  fu  conte  Nic- 

cola  degli  (_)r.sini  di  l'itigliano  e  Soraiio,  e.  63.'  67. 

•  a]irile  27.  Ilinaldo  del  fu  lacomo  degli  Orsini,  conte    di    Tagliacozo,  e    donna  l'aola 

Colonna  e  Caterina  degli  Appiano    di   l'iombiiio,  a  mezzo    di    loro    procu- 
ratore, contraggono  lega  col  C.  di  S..  e.  67.'  70. 
>     fcbiiiaio  16.  l'rorogazione    dei    capitoli  tra  il  C.    di  S.  e  gli    iioiuini   di    Ifadicofani. 
e.  70. t 
1440  ottobre  16.  Il  C.  di  S.  concede  in  perpetiw  agli  uomini  di  (Irosseto  L.  1400  all'  anno, 
per  le  speso  di  quel  Comune,  e.  70.' 

•  agosto  18.  Nuovi  capitoli  e  privilegi  concessi  dal  C.  di  S.  agli  iioiuiiii  di  Liicigiiauo 

di  Valdicliiana,  e.  71.  71.' 
1444  maggio  16.  Capitoli  couconUiti  tra  il  C.  di   S.  e  Simonetto  conte  <£(-  Vastivpicri  ]H'V 
la  restituzione  di  certi  beni  posti  alle  Capanne  presso  Cosoua.  già  occupali 
alla  famiglia  Baglioui  da  Pietro  del  fu  Veuturino,  come  diritto  di  rappre- 
saglia, o.  72.  74.' 

■•     maggio  18.  Il  C.  di  S.  obbligasi  pagare  al  suddetto  capitano  Simonetto  la  somma  di 
fior.  1000  per  causa  di  detta  occupazione,  e.  74.'  75. ' 
maggio  20.  Atto  di  transaziime  tra  il  C.  di  S.,  Simonetto  da  Castelpiero  e  la  fami- 
glia Venturini,  per  la  cagione  sopradetta,  e.  76.  77. i 

~     maggio  2.'>.  Polcntiiio  del  fu  Piero  di  Manno  dei  conti  di  Castelpiero  ratifica  la  detta 
transazione,  e.  77. t  78.' 

1443  settembre  10.  Giovanni  di  ni.  Monaldo  Visconte  di  Caiiipigiia  dona  al  C.  di  S.  le  sue 

ragioni  sopra  S.  C'asciano  e  Figliine,  e.  7t). 

1  140  novembre  6.  Simone  di  Kiccolò  Petroni  dona  al  C.  dì  S.  la  sua  parte  di  S.  (ìiovanni 
d'  Asso  eccettuato  il  palazzo  e  fortilizio,  e.  7!).'  f>0. 

1114  ottobie  10.  Il  C.  di  S.  compra  per  200  fior,  di  L.  3,10  l'uno,  alcuni  terreni  nelle 
Masse  dì  S.  in  luogo  detto  Capraia,  per  farne  dono  ai  Frati  di  S.  France- 
sco dell'  Osservanza,  e.  80.'  81. 
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U44  ottobre  10.    Il  ('.  ili  S.   iIoim  ;ii  .sud.l.ili   li;ili   i   leu. ni  e.   h..  .-.  Hi.' 

•  ottobre    11.    Il    piiMin^ilorr  del   (^p.   Siiiioiiclli.  ibi   CiLNlilpii  io  lilasciìi  i|iiii'tini/a  alC. 

ili   S.   ililla   .somma   ili    Min-,   rillll,   e.   M'.   Sl'.i 
■•     oltolnv  VJ.  ('ioni-  ibi   In    l'.cmirrio  Saliiiibi'iii  (bina  al  «'.  ili  S.   tulle.    Ir    ra-iniii    ibi- 

aveva  sui  cistelli  ili    l'erulla  e   l'.ocelii'fjjjiano,  <•.    h:i.   Hi. 
\iiH  iiiai;j;io  2(5.   Il  ('.  di  Siena  iiiorojia  al  C.  di   LiK'i;.niaiio    |ief   altri    «ci    iiichì    il  pa;;a- 

mento  di  tìor.  200,  iierehè  quella  Koinnia  Mia  .xpesa   per  ri«areire  le  nitirti  e 

le  porte  del  castello,  e.  84.'   H',. 
1400  agosto  i).  Transazione  concordata  tra   il  ('.  di  S.  e   Husio  debili  .\lleiidoli  e  llab'a//ii 

conte  d'  Aico,  in  nome  delle  coiit<^HHe  Cecilia  e  (ìiovaniia   da  S.  Kioni  loro 

respettive  mofili,  per  i|iiestioni    sorto    nelle    terre,  di  S.   Kiora,  ScaiiHani)  e 

Castellazzara,  e.  Hrì.<-  87. < 
14C;{  i;iuj;uo  'Jó.  M.  Jicsio  Sforza  de^li  Allenibili  e  m.   (labazzo  ionie  d'  .Vico  nominano 

loro  procuratore  «jeneiale  ni.    Nieodemo  ibi    l'onlremoli  eaneelliere  del  Knca 

di   Milano,  e.  87.'  88.' 
14.')0  jieniiaio  (ì.    Il   conte  (ìaleaz/.o  dWico   raliliea   le   pieieibnti    han.sazioni   col  (,'.   di   S.. 

e.    8!1.    8'.».' 
14.'Jl   inajinio  "Jf).   1    Primi   deirmdine  di   S.   (liiìvanni   (  leio.siilimilaiin   lanini  pien aiiilalu 

per    Ininsiueve    sulle    ililVeieii/.e    smte    tra     il    C.     di   S.   e   il    delln    (  Udine. 

e.    8!t.    1)1. 

•  i;iiii;iio  '28.    Il   ('.   di   S..   jier  eoni|ieiisaisi   dei   ibinni   soibrii    nella   neeiipazioiii'   del  ca- 

stello di  Talaiiione  per  parte  di  mi  Irate  dell'  Online  I  leiosoliinilaiio. 
avendo  tatto  vendere  i  beni  detti  dell' Online  imsti  nelle  .Masse  di  S.  dopo 
la  transazione  restituisce  i  suddetti  beni.  e.   !M.  !•:!. 

1404  febbraio  "JO.  Xiiovi  caiiitoli   tra  il  ('.  di  S.  e  <;li  uomini  di  I'iancasta)inaio.  e   ',i:;.<  !l7. 

1455  maggio  7.  Il  ('.  di  S.  da  una  e  m.  lacomo  di  Fianccsco  Orsini  Trefello  di  Konia  e 
Lodovico  di  ni.  Aldobrandino  Orsini  conte  di  l'itigliaiio  dall'altra,  riiin't- 
tono  la  deeisitmc.  delle  loro  controver.sie  nel  famosissimo  dottore  m.  Fran- 
cesco Coiitariiii,  oratore  della  Kei>ubblica  di  Venezia,  loro  amico  comune. 
e.  97.t 

Lodo  dato  dal  soiiraddetto  Contarini  nelle  ricordate  controversie,  e.  08.  Ino.' 
Itatificazione  del  lodo  suddetto,  e     100. t  102. 

14.')5  luglio  15.  Gli  nomini  di  Surteano  rinnovano  la  sottomissione  della  Imo  Terra  al  C. 
di  S.  con  alcuni  capitoli,  e.  102.'  lO.'i.' 

14.'>7  ottobre  28.  Capitoli  concordati  tra  il  C.  di  S.  ed  il  conte  Ildobrandino  Orsini  e  Lo- 
dovico e  Niccola  suoi  figli,  conti  di  ritigliano,  e.  loti.  100.' 
»     decembrc  19.  Il  C.  di  S.  prende  sotto  la  sua  protezione  il  conte  Ildobrandino  e  suoi 
tigli  e  le  terre  di  l'itigliano  e  Sorano,  e.  110.  ll.">. 

1458  febbraio  1.5.  Quietanza   rilasciata    dal  procuratore  di  m.  Giovanni  (ir  Lira  governa- 

tore in  Toscana  d'Alfon.so  già  re  d'Aragona,  per  la  somma  di  fior.  200,  re- 
siduo di  800  fior,  che  detto  m.  Giovann'  doveva  avere  dal  C.  di  S.  e.  I15.t 
1460  gennaio  29.  Capitolazioni  concordate  tra  il  C.  di  S.  e  la  corte  romana,  per  la  dimora 
in  S.  di  papa  Pio  II,  e.  116.  119. 

1459  aprile  20.  Papa  Pio  11,  con  sua  bolla  concorda  alcune  convenzioni  stabilite  in  un  atto 

del  12  agosto  1452  tra  il  C.  di  S.  e  l'abate  di  S.  Anastasio  ad  A'iuam  vai- 
viavi  per  il  censo  deirAnsidoiiia.  Portofenilia.  Portercole.  Monte  e  Castello 
del  Giglio,    Monteargentario,    Orbetello.    Marsiliana.    Capalbio.    Monlaiili.. 
Scerpenna,  Stacchilagi,  Abadia  della  Selva.  Monte  Cerasciolo  e  Lago  di  l!ii- 
riano.  e.  120.  122.' 
»     aprile  12.  Bolla  di  papa  Pio  II    con  la  (piale  conferma  al    C.  di  S.  la  concessione  del 
Ca.stello    di    Kadicofani    jv-r    l'annuo    censo  di   L.  <;ii.    fatta   (^i   jiajia    tiio- 
vanni  XXIII  nel  1412,  e.  122.'  12(i. 
1458  ottobre  26.  15olla  di  papa  Pio'.II  con  la  (]uale  ordina  agli  ccclesia.stici  di   pagare  al 
C.  di  S.  la  gabella  delle  Porte,  assolvendo  i  senesi    dalle    censure  incorse 
per  detta  causa  nei  temili  anteriori,  e.  126.'  127. 
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1459  aprile  2-'.    l'i-ivilcuio  roiucs.so  da   l'io  II   allo  si  lidio  .soiit'se,  e.   127.   llid. 

14til  aprili)  yo.   Il  conte  (iuiilo  da  8.  Fiora  e  il  suo  i;i)néro  conte  Bosio  Sforza,  fratello  di 

Kraiicosco  Sforza  duca  di  Milano,  si  pongono,    cou  alcuni  capitoli,  softo  la 

protezione  del  C.  di   S.,  e.  130.  i:i2. 
I Kit)  Il  C.  di  S.  coiiecde  ad  alcuni  cittadini,  l'ortercole  e  Monteargeutario    con 

certe  condizioni,  e.  132. t  137.' 
liC:;  aiirile  (i.  Hreve  di  papa  Pio  II  relativo    al    vicariato   di   Kadicofaui,  concesso   al  ('. 

di  S.,  e.   138. 
1450  giugno  lo.  {Conferma  i)er  altri  10  anni    dei    capitoli    concordati  tra  il  C.   di  S.  <■  gli 

uoniini  di  l'iancastagnaio,  e.  138.'  139. 
141)3  ottolire  (ì.   Xuovi  capitoli  tra  il  (J.  di   S.  e  gli  uoniini  di  Caiiipiglia  d'Urcia,  e.   139. 

141.' 
14(j4  ai)rile  27.   l'olla  ili  papa  Pio  II  con  la  quale  esorta  gli  ecclesiastici  ed  i  rettori   dei 

luoghi  pii  a  jìagare  lo  gabelle  al  C.  di  S.,  fissando  una  tariffa  di  rimborso 

per  detto  titolo,  a  favore  dei  medesimi,  e.   142.  144. 
aprile  20.   rio  II  con  sua  bolla  concede  a  laconio  o  ad  Audi'ea  Piccoloniini,  suoi  ni- 

])oti  il  feudo  di  Caniporsolvoli,  e.   144.'  14.5. 

Altra  India  di  Pio  II  con  la  quale  trasferisce  il  distrutto  castello  ili  ("am- 

porselvoli  dallo  Stato  ecclosiastico,  nella  giurisdizione  del  C.  di  S.,  e.  145.  ]4t). 
aprile  29.   Holla  di  Pio  II  confermante  il  feudo  di  Kadicofaui  al  C.  di  S.,  e.   146.  14H. 

•  aprile  20.  Altra  bolla  di  Pio  II  con  la  qiuile  concede  al  C.  di  S.  il  feudo  di  Figliini- 

per  r  annuo  censo  di  L.   lo,  e.   148.   1.51.' 
»     maggio  .").  Pio  II  concorda  i  patti  di  confederazione  tra  il  C.  di  S.  e  la  città  di  Ca- 
stro, da  durare  2.5  anni,  e.  151.'  152.' 

141)0  ajirilc  7.  l'io  II  concede  indulgenza  plenaria  a  coloro  che  visiteranno  la  Chiesa  mag- 
giore di  S.  nel  giorno  di  Pentecoste,  e  153.  153.* 

14G1  giugno  29.  Uolla  di  papa  Pio  II  cou  la  quale  assegna  uel  novero  dei  Santi,  la  15.  Ca- 
terina Benincasa  da  Siena,  e.  1.54.  158.' 

1409  giugno  1.  Papa  Niccolò  V,  con  sua  bolla  solenne,  proclama  santo  fra  Bernardino  Al- 
bizzescbi,  e  lo  ascrive  nel  numero  dei  Confessori  non  pontefici,  e.  159,  1G4. 

I4(i4  maggio  5.  Lega  tra  il  C.  di  S.  e  la  città  di  Castro,  e.  164,  165. 

1465  I  procuratori  di  Cosimo  del  fu  Giovanni  d'  Orlando  Malavolti  e  dei  figli 

del  fu  m.  Francesco  d'Orlando  Malavolti  sottopongono   in    perpetuo  al  C 
di  S    il  castello  di  Gavorrano,  sotto  certe  condizioni,  e.  167.  169.' 

1464  maggio  31.  Capitolazioni  fissate  tra  il  C.  di  S.  e  gli  uomini  di  Fighine,  e.  169.'  173.' 

1465  aprile  24.  Mandato  di  procura  fatto  dai  Malavolti  per  sottoporre   il   castello  di  Ga- 

vorrano al  C.  di  S.,  e.  174. 
1464  niaizo  18.  (Visimo  del  fu  Giovanni  Malavolti  nomina  i  procuratori  per  fare   la    pre- 
detta sottomissione  di  Gavorrano,  e.  174.'  175. 

1463  ilcccmbre  21.  Bolla  di  papa  Pio  II  con  la  quale  viene  l)andita  la  crociata  contro  il 

Turco,  e.  175.'  176. 

1464  ottobre  10.  Capitoli    della    sottomissione    del    castello    di    Gavorrano   al    C.   di    S., 

e.  177.  182. 
■'     ottobre  27.  Il  C.  di  S.  approva  i  sopraddetti  capitoli,  e.  182.'  193.' 

{Xiitigi  che  la  numerazione  per  errore  salta   dal  iS^  al  193) 
'     ottobre  30.  Ordini  e  provisioui  stabiliti  per  conservare  la  terra  di  Gavorrano   sotto 

il  dominio  di  S.,  e.  194.  195.' 
•'     ottobre  31.  La  famiglia  Malavolti,  temendo    di   ripordere  il    castello  di    Gavorrano 

come  già  erale  stato  occupato  dal  Ke  d'  Aragona,    lo  vende  al  C.  di  S.  i>er 

.5000,  e.  195.'  201. 

•  novembre  Io.  Troilo  di  Francesco  Malavolti  ratifica   la  detta  vendita,  avendo  rice- 

vuto dal  C.  di  S.,  a  titolo  di  dono,  fior.  2500,  e.  202.  203.' 

•  giugno  12.  Concordato  tra  i  C.  di  Firenze  e  di  S.  per  i  contini  di  Kapale,   Montalfo 

e  Monastero  della  Berardenga,  e.  204.  204.' 

1465  aprile  26.  (Capitoli  concordati  per  la  sottomissione  di  Chiusi  al  C.  di  S.,  e.  205.  209.' 


INVENTARIO    DKI.    CAI.KFFKTTO  407 

UG5  giiinno  11!.  Oilaiido  del  In  JJoiiiiudo   Malavolti   vi'iidc  ni  C.  di  S.   I:t  siim  |i:iil<-dì  (ia- 

voiiiUKi  pei-  lioi'.   LTiUO,  e.   210.   LM'J.^ 
••     niitji^ii)  1!).  :Maudato  di  lìiooiua  latto  dal  picil.lto    Oliando    .Mala\.illi    p.  i    l.i   rici.i-- 

tlata  vendita  di  (juvoiiaiio,  e.  \li'2.'  214. 
"     (st.  seii.)  t'tìl)l)niio  6.  Itati (icaziono  alla  Hiiddctta   vendita,  e.  "Jll.   Jlii. 
MGl  gennaio  22.  l'rovvedi menti  pi-eHÌ  per  bonilicaic  In  'l'ciia  di  Satnniia,  r.  2111.  217. 
UGO  luulio  14.  Nuove  condizioni    Htal)ilite  tra  il  ('.  di  S.  e  l'abati^    di   S.   .VuaHlaHio    idi 

aquas  BalvianW  Uonia,  circa  i  castelli  dell'  AiiHidonia,  l'in  lolenilia  e  l'inhr- 

colo,  e.  218.  224.' 
"     luglio  13.  Il  capitolo  dei  monaci  di  !S.  Anastasio    fa    pieno    mandati)    per    lisKani    le 

prodetto  condizioni,  e.  224.'  227.' 
14()8  aprile  23.  (Jonfìnazioui  tra  la  giurisdizione  della    città    di    Volterra  e  il  C.  di  S.  in 

luogo  dotto  Lantjigneta  nella  corte  di  Monterotondo  sopra  il  liuinc  Corina, 

e.  228.  228.' 
1400  giugno  8.  Papa  Paolo  11   con  sua    s(^ntenza    giustiliea   i  senesi    dall   ai  lusa    di    aver 

l'atto  avvelenare  Lodovici)   tiglio  del  conte  lldi)liiaMilìni>  (  Irsini  di  riligliann, 

e.  2211.  2:ìO. 
Ì40.'»  maggio  24.  Capitoli  tra  il  C.    di    S.    e    il    conte     Ildobrandini)    Orsini    di     riligliann, 

e.  230.'  2:ì4. 
1420  febbraio  10.  Deliberazione  del  Consiglio  geiieiale  del  C.  di    S.   relativa    agli    unniìni 

di  Orbetello,  e.  23.').  230. 

1400  giugno  1.  Il  (J.  di   S.  nomina    i     procnialnri    per    ricevere    in    eniitensi    i    lieni    del 

r  Abadia  S.  Anastasio,  e.  236.'  237.' 

1401  decembre  2.  Nuovi  capitoli  concessi  dal  C.  di  S.  agli  uomini  di  Uadicniani,  e  238.  210. 
140.5  (st.  seu.)  febbraio  13.  Gli  uomini  di  Castiglioncello   .senese,    nominano  i  loro  procu- 
ratori i)er  rinnovare  le  capitolazioni  col  C.  di  S.,  e.  240.' 

»     (st.  sen.)   marzo  6.  Nuove   capitolazioni    con    gli    uomini    di    Castiglioncello    senese, 
e.  241.'  244. 
1400  aprile  16.  Il  C.  di  S.  restituisco  al  Convento  degli  Kreniitani  <li  S.   Agostino  il  pa- 
lazzo detto  di  S.  Marta,  ritenuto  dal  (.".  per  vari  anni,  e.  244.'  24.5. 

1407  luglio  22.  I  procuratori  degli  uomini  di  Sarteano  sottopongono  la  loro  Terra  libcia- 

mente  al  C.  di  S.,  e.  240. 
«     luglio  11.  Gli  uomini  di  Sarteano    deliberano    di    sottoiìorsi    totalmente  al  ('.  di  S.. 

e.  246.' 
»  "         Nuovi  capitoli  di  sottomissione  della  Terra  di  Sarli^ano,  e.  240.'  251.' 

1466  agosto  23.  Capitoli  concordati  tra  gli  nomini  di  Radicofani  ed  il  C.  «li  S.,  e.  252.  254. 

1467  settembre  16.  Il  Consiglio  generale  del  C.  di  Massa  eleggo    ni.    Agostino   Dati  por 

formare  nuovo  capitolazioni  col  C.  di  S.,  e.  255.  250. 
»     settembre  27.  Nuovi  capitoli  tra  il  C.  di  S.  e  la  città  di  Massa,  e.  25tì.  259. 

•  settembre  29.  Gli  uomini  di  Massa  ratificano  i  ijredetti  capitoli,  e.  2.59.'  200.' 

•  ottobre  22.  Istanza  presentata  al  C.  di    S.  dagli  uomini  di  Grosseto  per  ottenere  al- 

cune franchigie,  e.  201.  264. 
»  »         Franchigie  concesse  dai  senesi  agli  uomini  di  Grosseto,  e.  2IÌ5.  200. 

D  •>        Nuovi  capitoli  contormati  per  otto  anni  dal  C.  di  S.  agli  iM)miiii   di   Luci- 

guano  di  Val  di  Chiana,  e.  267.    269.' 
K     ottobre  25.  Ratificazione  dello  promesse  fatte  al  (.'.  di  S.   d.igli  nomini  ilei  ]iredelto 

Castello,  e.  209.'  270.' 
■'     aprile  18.  I  Governatori  del  C  di  S.  confermano  lo  capitolazioni    già   concesse  agli 

uomini  dell' Abadia  S.  Salvadore,  e.  271.  271.' 
»         Nuovi  capitoli  concossi  dal  C.  di  S.  agli  uomini  di  S.  Casciano    de'  P.agui, 

e.  272.  273. 

1408  gennaio  30.  Quietanza  rilasciata  da  m.  Guido  di  Giovanni  da  Castelloltieri,  aiiclie  a 

nome  dei  suoi  fratelli  Sinolfo,  Bartolomeo    e    Gismoudn,    i)er   sistemare  le 
loro  vertenze  col  C.  di  S.,  e.  273.'  274.' 
1466  maggio  21.  I  procuratori  di  Luigi  di  Piero  di  Nanni  Salvi    vendono  al  C.  di  S.  un 
palazzo  in  Contrada  del  Poggio  Malavolti  per  lior.  1600,  e.  275.  275.' 
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147(1  aiiiilc  4.   Niiiivi  riipitoli  e  inivilcni  tuiRi'.ssi  dal  C.  ili  S.  a;;li  uoiii.iii  iJi  Monlflationi. 

e.   -JTli. 
.     f;iii>;iio  'M.   Aililizioiii  ai  i  apitoli  tra  il  C.  di  S.  u  j;li  iioiiiiiii  dflla  Toira  di  .Saitcaiio. 

e.   '_'"(!.'  •-'77.' 
14(il   ai>rili'  :iiL    II  rinite   Fiancesco  Sforza,  Duca  di  Milano,  approva  i  capitoli  di  aciipiiiaii 

iliuia  del  conte  ISosio  dt-l  conto  (Juido  da  S.   Fiora  al  U.  di  S.,  e.  "^78.  282. 
1471   aprile  2').  Contiiia/.ioni  concordate  tra  i  senesi  o  i  tìorentini  pel  piano  di  Strove  nel 

C.  di  Colle  e  u  Franginola  in  luojio  detto  Montevasoni,  e.  282.'  28.5. 
147(1  ;;itiiLCno  28.  Capitoli  tra  il  C.  di  S.  ed  il  conte  Ildolirandino  di  Niccol;i    dci;li  Orsini 

di  l'itijiliiino.  e.  28.5.1  288.' 

1471  aprile  ti    Inimunità  concesse    dal    C.    di    S.    ajili    luniiini   della    Terra    di    Saturnia. 

e.   288. t  289. t 

1472  gennaio  14.   Il  proi'uratore  del  capitano  laconio  l'icciuino  rinunzia  ai  senesi  ijualun- 

i]iie  diritto  sulla  Terra  di  Cetoua  dal  medesimo  acquistata  nel  145;"),  du- 
rante la  gueri'a  contro  i  senesi  e.  290.  290.' 

■  novembre  29.  Nuovo  capitolazioni  tra  il  C.  di  S.  e  il  conte  Xiccola  li^lio  del  fu 
conte  Udobrandino  da  l'itigliano,  e.  291.  294.' 

■'  febbraio  o.  Conii)ronie,s,so  l'atto  tra  la  Ilepnbbli<'a  di  S.  e  il  conte  Bosio  da  S.  Fiora 
jier  i  contini  di  l'iancastagnaio,  e.  294. t  295.' 

1474  lebhraio  21.   N'uovi  capitoli  conce.ssi  dal  C.  di  S.  agli  uomini  del  castello  di     l'ereta. 

e.   297.    'M).' 
147r>  marzo  25.  Tresentazione  del  censo  fatta  dal  ('.  di  S.  all' Abadia  di  S.   ^Vuastasio  »/(/ 

A'jiiaii  Kaloicm,  per  le  terre  d' Orbetello  ec,  e.  yOU.'  301. 
i;;28  marzo  25.  l'iivilegio  dell'  imperatore  Lodovico  il  Bavaro,  col  quale  vien  concesso  in 

fendo  ai  Signori  di  Baschi,  lo    torre    di   Maneiauo,    Montacuto,    Saturnia, 

Abadia  al  Ponto,  Monteinerauo  e  Castelfranco,  e.  302.  303.' 

1475  novembre  8.  Sincdfo  Ottieri,  scrittore  apostolico,  in  nome  sno  e  dei  suoi  fratelli  Guido. 

Bartolomeo  e  Sigismondo  figli  dì  Giovanni  di  Giovanni,  ratifica  la  sotto- 
missione di  Castellottieri  e  Montorio  già  fatta  nel  1415  al  C.  di  S.,  e.  304.  308. 

•  iiovendire  24.  Il  Eevd.  Viannisio  degli  Albergotti,  protonotario  apostolico,  e  il  cav. 

Niccolò  Severini  commissari,  determinano  i  confini  tra  la  città  di  Castro  e 
la  Torre  di  Montalto  e  il  territorio  della  Kepubblica  di  S..  e.  308.  310.' 

•  dcccmbre  7.  Concordato  per  determinare  i  confini  tra  le  Terre  dello  Stato  della  Chiesa 

e  il  Castello  di  Capalbio  sottopo.sto  al  C.  di  S.,  e.  311.  311' 
147()  maggio  8.  Papa  Sisto  IV  con  suo  breve  conferma  alla    chiesa  cattedrale    senese    le 

indulgenze  concesse  da  Pio  II,  e.  312.  313. 
1475  febbraio  23.  I  C.  di  S.  e  di  Firenze  compromettono  nel  cardinale  lacomo  Piccolo- 
mini,  detto  il  Cardinale  Papiense,  le  questioni  .sorte  tra  gli  uomini  del  Pog- 
ginolo e  di  Bettolio  del  territorio  Fiorentino  e  gli  uomini  di  Sinaliniga  e 
di  Lucignano  di  Val  di  Chiana,  e.  313.  314. 
147(j  ottobre  5.  Gli  uomini  della  Terra  di  Foiano  ratificano  un  compromesso  fatto  con  i 
sudditi  del  C.  di  S.,  e.  314.'  315. 

1475  marzo  22.  Gli  uomini  di  Castellottieri  ratificano  con  giurameuto  i  caiiitoli  fissali  tra 

i  Signori  di  detto  luogo  e  il  C.  di  S.,  e.  315.  <  316. 

•  •         Gismondo  di  Giovanni  di  Castellottieri  ratifica  i  predetti  capitoli  concordati 

dai  suoi  fratelli,  e.    316. 

•  febbraio  12.  Concordato  tra  i  C.  di  S.  e  di  Firenze  circa  i  beni  stabili  posseduti  dai 

respettivi  sudditi  nei  territori  scambievoli,  e.  316.'  317.' 
1474  aprile  29.  Papa  Sisto  IV  dà  facoltà  al  Cardinale  lacomo  del   titolo  di  S.   Grisogono 
e  sua  famiglia,  di  nominare  in  perpetuo  il  parroco  della  Chiesa  di  S.  Pietro 
in  Monsindoli,  e.  318.   318.' 

1476  maggio  1.  Sisto  IV  permette  al  suddetto  Cardinale  di  donaie    il   iiatronato  di  detta 

Chiesa  al  C.  di  S.,  e.  318.'  31!l. 
■'     novembre  29.   Il  suddetto  Cardinale  comede  il  ]iatronato   della  chiesa  di  Monsindidi 
al  (;.  di  S  ,  e.   319,  321. 
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U78  .ipiile  22.  Il  ('.  di  S.  i'omIVmiiih  yu'V  nitri   If.  :iiiiii   i  ciipiliili    :i^li    iioiiiiiii  dill'A  Imilia 

S.   Siilvailor.'.   e.   :rjl.   D'Jl    ' 
147!)  >;iiiR'"i"   14.   CoiifiM-niM   pi-r  altri    '>  iiiiiii   ili-ì   collidili  <-nncr«si   ii;;li    iiciiiiiiii  ili  (':iiii|iiiiliii. 

1474   iiiajiiiio   12.    Pietro  del    tu    (iuasiun'ic    N'i'idclli    \iiidr   al   ('.   di    S.    p.-r    lini'.     Hill     mia 

oa.sa  o  orto  in  Oi'lii'tollo  niella  Htiada  di  S     la-onaido,  e.  ;i'J2.'  :i2:i.' 
147!>  si'tti'iiibro.  14.  Prosa  di  jio-ssosso  della  cliii-sa  di  MoiiHiiidnlì,  e.  :t2;i.i 

■>     sottoiiibro  17.  Noniin.n  dol  iiaiiooo  di    Mmisiiidiili,  e.  ;i24.   :124.' 
UKO  luglio  2.  Il  C.  di  S.  dona    ad     Allnnso    ilnca     di    Calaliria    il     i.ala//i.    di    S.     Marta. 

e.  rì2r..  :ì2r>.i 

\A^\  ainilf  7  l'iotosta  fatta  dal  ('.  di  S.  cumIiip  la  siiitrii>a  ilir  ipidiiiava  ai  Kciifxi  di  re- 
stituire ai   tioreutiui.  le   terre   Inni  «leciipate  durante   la    ;;uerra.  e.  :i2(l.   :(27. 

1482  ottobre  ^^>.   \uov(>  eaiiitola/ioiii   tra  il  < '.  di  S.  e  la  città  di   Ma.ssa.  e.  :i27.  '.i'.H.< 

14R1  felibraìo  2;!.  Nuovi  rapitoli  l'oneessi  dal  <'.  di  S.  ajrli  uoiiiiui  di  rìani'aMta<;iiaio.  da 
durare  10  anni,  e.  ICil  '  :!:ìs  i 

]4S!S  deeeudire  lìO.  Capitoli  roneessi   per  anni   a  ayli    iioiiiini  di  Caua.c.  :i;i!).  :i4l  ' 

I4it.'ì  agosto  28.  Confini  stabiliti  tra   la    Tiira   di    Moiitie<'liiello  della  giurisdizione  di  S.  e 
la  Terra  di    Mnntepnleiaiio  della  giurisdizione  di    Kirenze.  e.  :!42.  :!4:i. 
»      febbraio  2."i    II   ('.   di   S.   eoueede  agli   iiiiiniiii   di   ('asole   il  jieriliesso  di    fare    iiii:i    lier:i 
per  giorni:!   nella   rieorreiiza   della    lesta   di  S.  Mieliele  di  .nel  teioiii  e.   e.   :i4ri.t 

14n.'i  aiirile  li).   Nuovi    ra]iitnli    coneoi-ilati     Ira    il  C.    di    .Siena    e    ^li     nnniinì     di    Cliiii-.i. 
e.   :!40.  :i.'>l.t 
■'     aprile  4.   Volontaria  siittomissione  degli   nomini  di    Monteiinlciano   al  ('.  di  S.  i-  ea]>i- 
foli  relativi,  e.  3.">2.  .'ì.'>8.t 

l.^no  ottobre  22.  Papa  (iiulio  II,  ad  istanza  di  ni."  l'.aitolonieo  de  l'.olis.  islitnisee  il  Deia- 
nato  nel  Dnoino  di  Siena,  e.  Uait. 

l.'il)8  deeenibie  28.  E.s.sendo  soite  alcune  ditìerenze  pei'  causa  di  eouliui  tra  la  corte  di 
Magliano.  spettante  al  C.  di  S.  e  la  corte  di  Marsiliano.  dominio  did  Ma- 
gnifico Pandolfo  Petrncci,  si  deterniinaiio  i  confini  nei  luoglii  seguenti:  Ma- 
gliano e  Marsiliana:  Orlietello  e  Marsigliana:  Portereole,  Tricorto.  Ansidoiiia 
e  Orbetello:  Manciano.  Scarccta.  Stacebìl.agi  e  .Moiitauto:  Montargentario 
e  Portereole,  e.  36 1.  :!66. 

l.'ilfi  settenilire  17.  Xnovi  capitoli  confermati  per  1.")  anni  dal  ( '.  di  S.  agli  nomini  del- 
l' Abadia  S.  Salvadore,  e    .■167.  367.' 

I.t17  maggio  7.  Capitoli  tra  il  C.   di  S.  e  gli  nomini  di   Radicofani,  e.  'M>X.  ;ì71. 

l.'>21  aprile  13.  Inibizione  agli  uomini  di  Cbinsi  di  fare  grazie  per  eondanne  l'atte  dal  Po- 
testà che  superano  le  I,    100.  e.  371. 

1516  agosto  13.  Sentenza  per  causa  dei  conlini  delle  terre  di  S.  (,)niriiii  e  di  \'igniiui. 
e.  371.  373. 

133r>— 1349.  Copie  di  documenti  relativi  ai  diritti  di  jiesen  die  aveva  il  C.  di  Crosseto 

nel  Lago  di  Castiglioni,  e.  37.').  387. 

1.52.")  giugno  22.  Capitoli  concessi  per  30  anni  dal  C.  di  S.  alla  città  di  Cliinsi.  e.  388.  38!).' 

l.')29  ottobre  30.  Confinazìoni  della  terra  di  Vignoiii,  e.  390. 

l.")31  giugno  2.-).  Capitoli  dell'Opera  di  (irosseto.  e.  391.  393. 

I.'.SS  maggio  12.  Censo  pagato  dal  C.  di  S.  all'  Abadia  di  S.  Anastasio  di  IJoiiia.  per  li- 
terre  della  ^lareinma,  e.  393.  39.'>. 

I.'i4l   marzo  10.  Lega  tra  il  C.    di  S.  e  Cosimo  Dina  di   Firenze,   e.  396.  397. 

I.'>43  marzo  2.  Protesta  fatta  in  Poma  dal  iirociiiatore  del  C.  di  S.,  circa  i  beni  cinsnali 
ecclesiastici  tassati  per  una  bolla  di   pa|ia    Paolo   III.  e.  398.  399. 

1438  maggio  2:').  (^)uestioiie  relativa  alla  nomina  del  linaio  della  iliiesa  di  Campagnatii'o. 
e.   399.1  400. 

1.532  giugno  21  P.olla  di  papa  Clemeute  VII  relativa  alla  elezione  del  cui  alo  della 
cliiesa  di  (;am))agiiatieo.  e.  4oo.    lui. 

1.544  aprile  20.  (Questioni  sorte  tra  il  C  di  S.  e  r.Vbadia  di  S.  .\nastasio  di  Koiua.  p.-t 
causa  del   censo  delle   Terre  della    Maremma,   e.   4iil.403. 
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1547  giugno  I.  Nuova  lega  e  confederazione  tra  il  C.  fli  S.  e  il  Duca  di  Firenze,  e.  404. 
lsr)2  agosto  3.  Nuovi  capitoli  tra  la  Repubblica  di  S.  e  il  Duca  di  Firenze,  dopo  la  cac- 
ciata da  S.  del  presidio  spagnuolo,  e.  404.  408. 
1.511  agosto  2.  Lega  tra  i  C.  di  S.  e  di  Firenze,  e.  409. 
l.'j.'j.')  aprile  17.  Capitoli  per  la  resa  di  S.  alle  milizie  dell'imperatore  Carlo  V,  e.  411.' 4l:ì. 

•  giugno  19.  Carlo  V  nomina  (Jovernatore  di  S.,  don  Francesco  da  Toledo,  e.  4K1.  414. 
-     ottobre  22.  Carlo  V  nomina  Govriiiiitori'  ili   S..  don   Francesco  di  Mendoza  cardinÉili" 

di  IJurgoH,  e.  414. t  41'). 

1.'>.'p9  nnvcmbic  2.').  Cosimo  de'  Medici,  duca  di  Firenze  e  di  S.,  concede  in  feudo  1'  Elmo 
al  A'ivo  ad  Ales-sandro  Cervini  di  Montepulciano,  fratello  di  papa  Mar- 
cello  II  e  suoi  discendenti,  e.  41.').' 

I.'iT.")  novembri'  29.  Il  Visitatore  apostolico  disi)ciisa  i  ])arenti  dall' oltldigo  di  sommini- 
strare gli  alimenti  alle  inonaclic.  e.  4 Ili. 

I.")7.">  giugno  1.  Decreto  relativo  al  li'iidd  di-lla  'rri;inii  spettante  alla  famiglia  l'iccolumini. 
e.  41(i.i   417. 

1400  marzo  24.  Capitoli  tia  il  C.  di  S.  e  gli  iioiuini  snttoiìosti  al  suo  vescovado,  e.  41W. 
420.  t 

15H8  agosto  IS.  Il  granduca  Ferdinando  I  investe  col  titolo  dì  Alarcbese  di  fagliano.  Iji- 
polito  Bentivogli,  o.  420.»  421.' 

l.'i9B  Sentenza  riguardante  il  mantenimento  delle  vie,  ])onti.  argini  ec.  per  causa 

della  distrilìuzione  della  spesa,  e.  422.  424.» 

1601  ottobro  2").  Conflnaziani  tra  lo  Terre  di  Castel  del  Piano  e  S.  Fiora,  e.  424. t  42.5. 

1607  settembre  10.  Composizione  firmata  tra  le  C.  di  Castel  della  Pieve  dello  Stato  Kc- 
clestico,  e  la  città  di  Cbiu.si,  per  il  mantenimento  degli  argini  e  fossi  della 
Chiana,  e.  425.t  432. 

1617  aprile  11.  Conlinazìoni  tra  la  Terra  di  Montalto  dello  Stato  di  Farnese  e  il  castello 
di  ("a|ialbio  dello  Stato  .senese,  e.  433.  43.5. 

1773  ottobre  8.  Online  gramlueale  relativo  al  feudo  del  Vescovo,  e.  435. 

1775  luglio  27.  Il  (irandncaUi  ordina  che  la  tenuta  di  Montalbano  rimanga  sotto  la  giu- 
risdizione del  Vicariato  di  Casole,  e.  435.'  436. 

•  luglio  28.  Ke.scritto  Granducale  riguardante  la  Contea  d'  Elei  .spettaute  alla  famiglia 

Pannoccbiesehi,  e.  436.  438. 
1770  gennaio  26.  Motuproprio  Granducale  riguardante  il  Territorio  di  S.  Giusto,  .spettante 
•allo  Spedale  di  S    Maria  della  Scala,  e.  438.  438.' 

•  giugno  9.  Ordine  Granducale  col  quale  si  permette  alla  famiglia  Marescolti  di   con- 

tinuare il  titolo  di  Signori  di  Montalbano,  e.  438.'  439. 

•  agosto  31.  Motuproprio  Granducale  col  quale  ordina  che   1' Abadia  Ardengbesca   di 

proprietà  dei  Canonici  regolari  di  S.  S.alvadore  della  canonica  di  S.  Maria 

degli  Angeli,  sia  sottopo.sta  al   N'icariato  di  Paii  per  il  civile  e  di  Grosseto 

per  il  criminale,  e.  439.  439.' 
180.'{  luglio  28.  Maria  Lui.sa,  regina  reggente,  concede  con  titolo  di  marchesato  i  castelli  di 

Montemassi  e  di  lìoccatederighi  a  A'incenzo  Salucci  di  Livorno,  e.  440. 
1808  .MemiPiia   della  soppitssioiie  del   Magistiato  di  Crpucistoro. 

Cod.  inembran.,  in  f.°,  di  formato  più  piccolo  dei^li  altri  Ca- 
leffi,  di  e.  440.  legato  in  asse,  scritto  da  piìi  mani  nei  secoli  xv- 
XIX.  Mancano  le  e.  21-23;  ma  dalla  loro  mancanza  non  resta  in- 
terrotto verun  documento.  Le  e.  5-7,  296,  3()G,  374  sono  bianche. 
La  e.  10  è  doppia.  Alla  fine  della  e.  132  r.  rimane  interrotta  la 
copia  (li  un  documento  del  1401,  riferito  poi  per  intero  da  e.  278  a 
e.   2H2.    La   iiiniioi-azinne  ])er  errore  salta  dal    182  al    193. 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA 


Weiss  Anton  -  Aeneas  Si/Ivìns  Piccalnmini  ah  Pajist  P/Kti  II. 
Sein  Leben  und  Einfìuss  (iiif  die  liffrar/sr/ic  (hiltur  Deiitschluìids. 
(Enea  Silvio  Piccolomiiii,  |iai)!i  Pio  TI.  Sua  vita  e  sua  influenza 
sulla  cultura  letteraria  della  Uermaniaj  C-fraz,   18!»7,  pai,^   2!»7. 

L'argomento  non  è  nuovo  del  tutto.  Per  tacer  d'altri,  lo  liaiiiio 
in  special  modo  trattato  il  Voigt  ed  il  Gengler.  Ma  il  Weiss  lo  ha 
ripreso  in  esame,  facendone  tema  del  discorso  inaugurale  da  lui 
tenuto  come  rettore  della  Università  di  Graz,  per  la  ragione  prin- 
cipalmente di  cori'edare  di  un  proprio  studio  sul  Piccolomini  la 
edizione  di  149  sue  lettere,  le  quali  egli  lia  tratto  da  un  codice 
autografo  della  biblioteca  imperiale  di  ^'ienna,  ed  ha  i)ul)Iilicato 
insieme  col  discorso  suddetto. 

Questo  è  diviso  in  due  parti. 

Nella  prima  si  espone  succintamente  la  vita  di  Enea  Silvio,  con- 
siderandola nei  suoi  tre  più  importanti  periodi,  che  il  Weiss  chiama 
giorni,  ed  intitola  da  Basilea,  Damasco  e  Mantova.  Il  giorno  di 
Basilea  comprende  il  primo  periodo  della  vita  del  Piccolomini,  ca- 
ratterizzato dalla  partecipazione  attiva  eh'  egli  prese  nel  concilio 
di  Basilea  e  nella  corte  dell'antipapa  Felice  V.  L'  autore  si  dichiara 
decisamente  avversario  degli  scismatici,  e  perciò  non  loda  1'  adesione 
fatta  ad  essi  da  Enea  Silvio  Piccolomini;  però  lo  scusa  ampiamente, 
ponendo  in  luce  le  cause  che  lo  trassero  a  quella  parte;  e  poi  lo 
loda  pel  suo  ravvedimento  e  pel  ritorno  ch'egli  fece  alla  autorità 
legittima  della  Chiesa,  fermandosi,  su  questo  punto,  a  difenderlo, 
con  molte  e  convincenti  ragioni,  contro  il  Vuigt,  il  quale  .scrisse 
che  Enea  Silvio  era  stato  mosso  a  mutar  parte  non  da  sincera 
convinzione,  ma  da  personale  interesse. 

La  riconciliazione  col  papa  Eugenio  IV  dà  principio  per  il 
Piccolomini  al  giorno  di  Damasco.  Staccatosi  apertamente  dai  suoi 
amici  di  prima,  egli  impiegò  questo  secondo  periodo  della  sua  vita 
a  servire  la  causa  del  papa   legittimo,  ottenendo  in  ciò  cosi   grandi 
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risultati,  da  compensare  aljbondanteiiiente  la  o-uerra  fattaoli  per 
r  innanzi.  Tutto  ciò  è  esposto  esattamente  dal  Weiss,  il  quale  si 
prende  cura  di  se<]juire  passo  per  passo  il  mutamento  d' idee  e  di 
costumi  che  avvenne  in  Enea  Silvio,  studiando  le  molteplici  cause 
che  vi   hanno  contribuito. 

I  servi<2;i  di  Enea  non  rimasero  senza  premio.  Fattosi  sacer- 
dote, salì  ]-apidamente  pei  vari  gradi  delle  dignità  ecclesiastiche, 
tino  al  cardinalato,  che  doveva  cf)ndurlo  al  trono  pontificio.  E  come 
})apa,  il  Piccolomini  ebbe,  dice  il  Weiss,  il  suo  giorno  di  Mantova, 
giacché  in  quest'ultimo  periodo  della  sua  vita  egli  nulla  ebbe  più 
a  cuore  che  il  ])reparare  la  spedizione  per  ritogliere  Costantino- 
poli ai  Turchi,  e  per  giungere  a  questo  suo  scopo  convocò  a  Man- 
tova un  congresso  dei  principi  cristiani,  di  cui  egli  stesso  volle 
essere  presidente.  E  qui  il  Wei.ss  riassume  le  cose  a  tutti  note: 
il  meschino  esito  del  congresso,  la  instancabilità  del  papa,  la 
decisione  di  porsi  egli  stesso  a  capo  della  crociata,  la  sua  andata 
in  Ancona  per  imbarcarsi,  la  morte  che  qui  lo  colse,  1'  al)bandono 
che  ne  seguì  de'  suoi  bellicosi  disegni. 

La  seconda  parte  del  discorso  si  occupa,  in  modo  similmente 
di  compendio,  della  influenza  che  Enea  Silvio,  come  umanista,  el)be 
sullo  svolgimento  della  cultura  letteraria  in  Germania.  Dopo  aver 
fatto  una  i-apida,  ma  esatta  enumerazione  di  tutte  le  opere  del 
Piccolomini,  l'autore  osserva  che  gli  studi  classici  non  erano  al 
lora  apprezzati  dai  Tedeschi,  e  che  perciò  il  Piccolomini  stesso  trovò 
molte  e  gravi  difficoltà  nel  voler  diffondere  fra  essi  quell'  umane- 
.simo  che  già  tanto  fioriva  in  Italia,  e  di  cui  era  egli  allora  il  più 
splendido  campione.  I  giuristi  lo  spregiavano,  come  cultoi-e  di  sti;di 
praticamente  inutili;  i  teologi  lo  avevano  in  sospetto,  come  diffon- 
desse la  cognizione  di  scrittori  pericolosi  per  la  fede  e  la  morale: 
i  jirincipi  erano  sordi  ai  consigli  di  lui,  che  li  avrebbe  voluti  pro- 
tettori degli  studi,  per  cui  tanto  splendevano  le  corti  italiane:  per- 
fino 1  suoi  colleghi  di  ufficio,  gì'  impiegati  della  cancelleria  impe- 
riale, non  gli  risparmiavano  beffe,  quand'  egli  cercava  di  svegliare 
in  loro  il  sentimento  del  gusto  per  la  poesia  e  1'  oratoria  dei  clas- 
sici. Ma  la  tenace  volontà  di  Enea  Silvio  superò  tutti  gli  ostacoli,  come 
il  Weiss  dimostra,  e  lo  condusse  a  poco  a  poco  a  divenir  capo  di 
una  scuola,  la  quale  dette  la  prima  mossa  alla  nazione  tedesca  di 
far  poi  tanta  strada  anche  nella  cultura  letteraria.  In  doppio  modo 
si  spiegò  la  influenza  del  Piccolomini.  Da  prima  l'u  diretta;  cioè 
egli  si  fece  degli  scolari,  istruendo  coloro  che  mostravano   attitu- 
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dine  ad  imitarlo,  e  i  più  importanti  de'  quali  sono  dal  Weisa,  uno 
ad  uno,  ricordati.  Poi  la  sua  influenza  si  svolse  indirettamente, 
cioè  non  ipìii  per  mezzo  del  suo  personale  ammaestramento,  ma  per 
la  diffusione  che  in  tutta  la  Germania  eljl)ero  le  opere  di  lui,  le 
quali,  universalmente  studiate,  furono  prese  per  modello  da  quanti 
si  dedicavano  a  tali  studi.  Perciò,  conclude  il  Weiss,  la  Germania, 
giunta  ora  a  tanta  grandezza  di  rinomanza  negli  studi,  non  devo 
dimenticare  che  il  primo  a  destare  la  sua  latente  energia  fu  l'uma- 
nista Enea  Silvio  Piccolomini. 

Al  discorso  inaugurale,  ora  riassunto,  il  Weiss,  come  si  è 
detto,  aggiunge  la  pubblicazione  di  149  lettere  del  Piccolomini, 
inedite  finora.  Nella  breve  introduzione,  che  premette,  egli  in  parte 
accetta  e  in  parte  corregge  le  opinioni  del  Voigt,  che  pure  co- 
nobbe e  studiò  il  codice,  dove  le  dette  lettere  si  conservano.  Que- 
sto è,  come  il  Voigt  dice,  soltanto  un  libro  nel  quale  Enea  Silvio 
veniva  notando  i  concetti  essenziali  per  le  sue  lettere,  di  cui  j)oi 
studiava  la  forma  ;  ma  è  anche  un  codice  autografo,  come  il 
Weiss  prova,  un  registro  nel  quale  Enea  Silvio  copiava  le  sue 
lettere  già  ben  formate,  collo  scojìo  di  conservarle  e  forse  pre- 
pararle alla  pubblicazione.  Lo  spazio  di  tempo,  che  tali  lettere 
comprendono,  è  bi'eve,  giacché  esse  vanno  dal  6  aprile  del  1453 
al  10  febbraio  del  1454  (').  Tuttavia  esse  sono  ricche  di  notizie:  e  se 
non  se  ne  avvantaggia  molto  la  storia  generale,  tanto  più  che  in 
quell'anno  tutti  i  pensieri  furono  attratti  dal  grave  fatto  della 
presa  di  Costantinopoli  per  parte  dei  Turchi,  in  modo  che  ogni 
altro  avvenimento  passò  quasi  inosservato  ;  può  averne  molta  uti- 
lità non  soltanto  la  storia  di  Enea  Silvio  e  delle  persone  che  ave- 
vano con  lui  relazione,  ma  anche  quella  di  taluni  luoghi,  sui  quali 
in  quel  tempo  si  volse  1'  attenzione  di  lui.  Per  dimostrare  la  pra- 
tica vei'ità  di  questa  affermazione,  il  Weiss  aggiunge  un'  appen- 
dice, dove  si  serve  anche  delle  notizie  dategli  dalle  lettere  da  lui 
pubblicate  per  trattare  dell'  attività  avuta  dal  Piccolomini  negli 
affari,  specialmente  ecclesiastici^  della  S  ti  ria,  sia  nel  tempo  in  cui 
egli  dimorò  in  Germania^  sia  dopo  eh'  egli  fu  eletto  al  papato.  E 


(1)  Peccato  che  al  Weiss  sia  sfuggita  la  raccolta  delle  Lettere 
di  Enea  Silvio,  pubblicate  in  numero  di  LXXXI,  da  Gius.  Cl'GNOni, 
tra  le  Memorie  della  E,.  Accademia  dei  Lincei,  {Aneae  Silvii  Piciolo- 
mini  Senemis,  qui  postea  fuit  Pius  11,  Pont.  Max.,  Opera  inedita, 
Eoma,  1883). 

Dan.  Sea.  di  Si.  Pai.  —  HI  -  1S98.  =*5 
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ciò  che  il  Weiss  ha  fatto  per  la  sua  patria,  si  può  ripetere  per 
la  patria  del  Piccolomini  stesso,  per  Siena  ;  perchè  fra  le  lettere 
ora  pubblicate  non  poche  riguardano  persone  e  cose  senesi,  sia 
negli  affari  ci\''ili,  sia  in  quelli  ecclesiastici,  sia  nelle  private  rela- 
zioni. Anche  per  questo  riguardo,  dunque,  merita  buona  accoglienza 
1'  opera  del  Weiss,  die  non  inutilmente  è  venuta  ad  accrescere  la 
già  ricca  produzione  letteraria  intorno  ad  Enea  Silvio  Piccolomini. 
Pisa. 

C.  Calisse, 


OB^OJV.A.O^V 


Per  licordo  delle  nozze  Moceiuii-Castelfranchi  il  cav.  Alicssax- 
DRO  LisiNi  oiFriva  allo  sposo  un  iuteressante  pubblicazione  col 
titolo:  Le  feste  fatte  in  Napoli  per  il  matrimonio  d' Ippolita  Sforza 
Visconti  con  Alfonso  duca  di  Calabria  (Siena,  tip.  Sordo-nuiti).  Sono 
tre  lettere  scritte  da  Napoli  nel  settembre  1465,  che  contengono 
un  ragguaglio  di  quelle  feste,  e  sono  dirette,  due  al  padre  della 
sposa,  Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  e  la  terza  è  scritta  dagli 
Oratori  senesi  al  Governo  della  Repu])I)lica.  Nel  discorso  illustra- 
tivo che  vi  è  premesso,  il  cav.  Lisini  descrive,  colla  scorta  di  do- 
cumenti, le  accoglienze  fatte  in  Siena  alla  duchessa  spesa  ed  alla 
sua  comitiva  nella  loro  dimora  quivi  ftitta,  negli  ultimi  di  giugno, 
per  invito  della  Repubblica,  nel  loro  viaggio  per  Napoli,  e  parla  in- 
cidentalmente, con  alcuni  particolari  nuovi  e  curiosi,  della  prigionia 
ed  uccisione  del  conte  Iacopo  Piccinino,  avvenuta  in  quei  giorni  a 
Napoli  per  tradimento  di  quel  re  Ferdinando  d'  Aragona. 

Tre  lettere  inedite  della  contessa  Luisa  d'Albany  a.  Teresa  Re- 
goli Mocenni  (Roma,  Forzani  e  C.)  furono  pubblicate,  per  le  stesse 
nozze,  con  gentile  dedica  alla  Sposa,  dai  sigg.  avv.  Arturo  e  Al- 
berto Ricci.  Queste  lettere,  scritte  tra  il  dicembre  1799  e  il  gen- 
naio 1800,  sono  tratte  dal  voluminoso  carteggio  della  contessa  d'Al- 
bany, facente  parte  della  pregevole  raccolta  d' autografi  donata  alla 
Biblioteca  comunale  dal  fu  Giuseppe  Porri:  nell' avvertimento  che 
la  precede  gli  editori  parlano  dell'  interesse  che  desta  per  più  ri- 
spetti questo  carteggio  del  quale  offrono  un  saggio  colla  presente 
pubblicazione,  e  danno  notizie  della  Teresa  Mocenni  e  della  sua 
famiglia. 

Un'  altra  pubblicazione  l'u  offerta  per  le  stesse  nozze  alla  Sposa 
dalla  sig.  Ernesta  Stiatti  Martini,  col  titolo  Notizie  del  jmla-zn 
Mocenni,  già    Francesco  ni  in    Siena  (Roma,   tip.  Impresa   d'Adi-;- 
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.sioni  0  Pubblicità).  Sono  tratto,  lo  ]>iù,  da  documenti  della  Biblio- 
teca comunale,  o  rif!;uardniio  il  londatore  dol  palazzo,  fìernnrdino 
Francosconi,  lo  vicende  d(>lia.  co.stiiizione  del  medesimo,  l' artefice 
cui  so  iu>  aUiiliuisco  il  di.se,i2;no,  che  si  crede  essere  stato  il  Peruzzi, 
le  anticlie  pilture  die  lo  adornano:  in  quest'opuscolo  è  riprodotta 
ili  ibtotipia  la  medaglia  commemorativa  della  Ibndazione  dol  pa- 
lazzo, Li  quale  si  conserva  nel   iiu'd!i,i;liore  della  Biblioteca. 

(\il  titolo  Nozze  Sozzi  fi  ini  i-lìavga  gli  rctrucci  (ì^ìeiìa,  ilp.  Sordo- 
muti) il  fratello  della  Sposa,  dott.  Faiuo  BakcìAgu  Petkucci  dava 
in  luce  una  raccolta  di  dodici  lettere  del  sec.  xvi  estratte  dal  car- 
teggio Mediceo  noli'  Archivio  centralo  di  Firenze,  alcune  scritte  da 
.senesi,  fra  i  (juali  Borghese  Petrucci  e  l' illustre  Pietro  Andrea 
Mattioli,  altre  interessanti  la  storia  senese.  D' interesse  speciale 
sono  alcune  lettere  del  governatore  Agnolo  Ni(Jcolini,  scritte  nel 
1558  al  duca  Cosimo,  lo  (^uali  riguardano  lo  vicende  di  Montalcino. 
Interessante  è  puro  una  lettera  di  Niccolò  Pillo  da  Pistoin,  scritta 
da  Brindisi  il  V2  maggio  1558,  e  diretta  a  Cosimo  I,  nella  (|Uulo 
si  parla  della  costru/iono  in  quella  città  di  una  fortezza  in  riva 
al  maro  por  difesa  contro  i  possibili  assalti  dei  turchi:  è  unito  alla 
lettera  il  disogno  della  fortezza,  eseguilo  da  Ciulio  Petrucci  inge- 
gnere senese  di  quel  tempo,  personaggio  fin  ora  .sconosciuto,  (^ue- 
st' opuscolo  offre  ])ure  un  piccolo  contributo  alla  storia  dello  Studio 
.senese,  contenendo  il  ruolo  dei  lettori  lu^U"  anno  15G3. 

Per  le  stosso  nozze  il  prof  IjODOVICO  Zoekauer  ])ubblicava 
Tre  lettere  di  m.  Alberto  Guìdalotti  lettore  allo  Studio  di  Perugia 
a  Vi.  Bartolomeo  di  Biagio  lettore  allo  studio  di  Siena,  (Siena,  tip. 
Sordo-muti),  che  a  idero  ])oi  la  luce  anche  in  questo  «  Bullottino  » . 
Vi  si  pai-la  di  scienza  e  di  lil)ri,  non  che  degli  avvenimenti  pub- 
blici del  tempo,  e  perciò  hanno  interesse  ])olitico,  ed  offrono  un 
contributo  alla  storia  dello  Studio  senese. 

Per  le  nozze  Ivostagno-Cavazza  il  i)rof.  Cesake  Paoli  pubbli- 
cava, con  op|)ortuiio  iUustrazioni,  Una  lettera  dì  Mariano  Sozzini 
il  giovine  alla  B<dia  di  Siena  (Firenze,  Collini).  Con  questa  lettera, 
scritta  da  Jiologna.il  IS  maggio  1555,  il  Sozzini  si  scusa  di  non 
lìoter  venire  a  Siena  ad  assumere  1'  ufTìcio  ii(>l]a,  Deputazione  di 
Balia  costituita  il  25  aprile  da  Carlo  V,  ossoudono  impedito  dal- 
l' impegno   contratto  come    lettore    nello    Studio  di    Bologna.    «  K 


(•KONA<  A  r»H7 

(|II<>hI,II    Hi'llill    Cu,  OHrttMVil    j-ÌH.il,UUI(*n(l\   il    l'unii,  CUI    (lUI  (il  ijltlicut  OKKU 

«ra(r<\(((>  voi'rto  la  tn'hiildtd  fuitn'n,  <'(.ii  litiilii  iiialiiK'oitii-a  oMproM 
,sioii(\  <li  desideri. 1  .li  vcI.iIji  iiKiih'it  ,i/flH(,i,i'\\o  lit  IkIIoiu  nuii  unnii 
st.u   il    vmIoI'c  irmi   .liciiiiH'iilii   |tsi('(>li>j^i(>u   .. 

Noji;IÌ  Studi  finii hHi'i  ilalhuiti  al  o/f)r(i  ,,  /'mio, •«■*<•.»  S,tiiif>/'n' 
ntììa  ricovrciisa  (1(*ì  xxxv  tiniio  tifi  hiih  insif/iKini  iifi>  ('ruriiin,  H.tcfii) 
HOiu)  j)ul)l)lit'iili,  nulla  parltt  m^cDiidi»,  t,ro  ari  iridi  d' ìiitoroHNo  nimiuno, 
(»icuN  : 

l'i"l.  Aii;i  M.i  (luA/iAM.  /'((  i>rr>tit,,  j>i,l>hli,;i  il,  Un  i:,fiiit, 
llììiui  Hciii'Hc  iii'l  th'Jll  <|i«|  (|iiulo  ni  lui  in»li/.ia  da  duo  do  iiiiionli  iluj 
I{.  Ari'liivio  di  Stillo,  (|ui  |iulilili('!ili,  Noli'  illiiHlraKÌniii«  olio  li  pio- 
roA(\  r  A.  M|uo",ii  la  r.ii'iiiii  eli  .|iii.^|.i  |ii()rtlit.o  (oi)i'rirt|ioiii|oiilo  iiclla 
hOHliiii/a  Utili  (Mli(<rni  (<oimiili<lali)  o  no  |ipoiido  uiolivo  a  inirlitro 
tiollo  dollriiio  d(<l  Modio  l'Ivo  Hul  crodil.i  o  muIIo  iihiiio,  imit  olio 
do^ti  uni  |iriilicali  noi  |iiilililioi  proMl.ili  in  nllri  ooniuiii  italiani, 
o.oiiK*  a   (ioiKiva   i\   \  ono/ia,   toiciindu  aiiolnt  diù   mÌ.ìIoiiiÌ   nindoini. 

I'kiI.  l'il'.l'Ud  Uossi  1,(1  «  t.ct'tiiid  lUititÌH  »  iivllti  Shulii)  Hcinsi. 
(i/hii'diniidd  Spolita  iikuhIvi)  di  l'ctlovica  t'  Il  tlinuiti  llii  iUriini  ('mii 
iiicdid.  In  (puNsI  '  inloi'(«Mrìanlo  lavoro  hoiio  imlililicali  aliiini  dooii 
nion(i  >!(  I  It.  Ar('liivi<)  olnt  hÌ  I'Ìì'oi'Ìhi'oiih  iiII'  ìiino;;iiiiiiii<iiIo  ohrni 
tato  in  Sioiia  da  ho.v  Oiovanni  di  hin'oio  iln.  .S|io|otii,  il  i|iiitlo  In 
por  olirn  ciniinanta  unni  nnnmti'o  di  ^l'iuniniitiiii  nnllo  Studio  no 
lltìSt»,  dovtì  lU^I  nU)(i  i^li  In  dato  dal  Coiiinno  I' inoarioo  <ll  lop;goin 
la  Divina  (^oinniodia,  (mI  oMio  Tra  i  molti  <IÌMOopiili,  dm^  dìvoiinli 
poi  illiifitri,  cioiN  Miunardino  Alliiz/oHi'lii  od  lOiioa  Silvio  l'icooloniini. 
1/  A.  parliiiido  ili  (|iiortl.o  nuiOMtro,  riooroa  ts  inoltra  omi  linoni  ar 
fijonuMili  <|ii:ilo  diirnHÌ<Hio  av<^HM0  in  Hi«'na,  lino  dal  moo  m\  Im-iu 
dio  ili  III    I  livina  Ooninn'dia, 

Di  i|noslo  inl«M'0Hiiaiitn  lavoro  ó  mia  iiihHo^ini  dol  hi^.  Maim  II. 
Paoli    noli'  Aichivia  ntorii'o   ihit    «m      \'     I     '.''-'     p.    'AHi) 

Prof,  l/(lllil\  Idi  /liKKAI'KK,  (,'li  .Sliiliih  'l.l  Munh  .ì  iiiltdd  {  l'J  iJ- 
Udì)  con  il  tc^lo  dilli  fnlllilli.iir  di  Muiltiii'lld  dil  LUI.  t'ollliono 
1' tìlonoo  0  un  hrovci  rimilo  dì  ..Ilio  conto  cai  io  iliplmiial  iolio  dollu 
hadla  di   h.   Salvadoio   noi    Monto   Ainiala   .lall'aniio    lli>.'i  al    llfil, 

dallo  (|iiiili  o  dato  la ii^lioi'o  noli/io, ini   lonl<i  nvol/^oiiii  r|o|  c.ininni 

«lol   Monto    Aiiiialii     liMidiiliiionto    hOKMolii   u  i|ii.llii   o..|i.lir<-    liivdln. 
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L' A.  pubblica  questo  suuto  di  documenti  come  schema  d'uno  stu- 
dio che  egli  si  propone  di  fare  sul  processo  di  formazione  di  quei 
comuni,  e  riporta  in  appendice,  come  saggio  di  tali  documenti,  il 
testo  delle  franchigie  concesse  nel  1311  dall'  abate  di  s.  Salvadore 
agli  uomini  di  Monticello. 

Il  prof  Giuseppe  Sanesi,  incaricato  dalla  Commissione  ammi- 
nistrativa dello  Spedale  di  s.  Maria  della  Scala  di  scrivere  la 
storia  di  quel  secolare  Istituto,  ha  intanto  pubblicato  di  tal  suo 
lavoro  la  prima  parte  col  titolo:  L'origine  dello  Spedale  di  Siena 
e  il  suo  piìi  antico  statuto.  (Siena,  tip.  cooperativa).  L'origine 
dello  Spedale  fu  già  discussa  nel  secolo  scorso  da  Giov.  Antonio 
Pecci  e  ai  tempi  nostri  da  Luciano  Banchi,  i  quali  provarono,  coi 
documenti  alla  mano,  che  lo  Spedale  fu  fondato  sullo  scorcio  del 
secolo  undecimo  dai  canonici  del  Duomo,  e  reputarono  che  la  po- 
polare tradizione,  la  quale  attribuisce  a  un  tal  Sorore  ciabattino, 
vissuto  nel  secolo  nono,  la  fondazione  del  pio  Istituto,  altro  non 
sia  che  una  fiaba  che  il  Banchi  cerca  anche  di  spiegare  come 
avesse  avuto  origine  e  si  fosse  poi  divulgata  nel  popolo.  Ora  il 
prof  Sanesi,  con  molto  corredo  d' erudizione  e  di  critica,  presa 
in  nuovo  esame  questa  controversia,  propenderebbe  in  favore  della 
tradizione  popolare.  Egli  non  affei'ma  che  il  fondatore  dello  Spe- 
dale si  chiamasse  precisamente  Sorore  ed  esercitasse  il  mestiere 
del  calzolaio;  ma  riconnettendo  tutto  ciò  che  dalla  tradizione  e  dai 
documenti  risulta,  pare  a  lui  potersi  stabilire:  <«  che,  tra  la  fine 
del  IX  e  il  principio  del  x  secolo,  fu  dato  inizio,  presso  la  canonica 
del  Duomo,  ad  un  ricovero  pei  pellegrini  ;  che  iniziatore  di  questo 
fu  un  caritatevole  cittadino  di  Siena,  al  quale  non  venne  mai  meno 
1'  appoggio  di  pietose  persone,  ed  in  particolare  del  Capitolo  me- 
tropolitano; che  l'edificio  del  nuovo  Spedale^  divenuto  insufficiente 
ai  bisogni,  fu  più  tardi  ingrandito  e  allargato,  e  il  terreno  per  le 
costruzioni  fu  concesso  dai  canonici,  il  danaro  fu  largito  dai  cit- 
tadini e  dalla  corporazione  ospitaliera  già  fortemente  ccstituitasi; 
che  in  correspettivo  del  terreno  ceduto  i  canonici  ebbero  una  spe- 
cie d'alta  sorveglianza  sullo  Spedale  ».  Il  prof  Rondoni,  in  una 
sua  rassegna  critica  di  questo  lavoro  (Archivio  stor.  it.  ser.  V  t.  22 
p.  367)  tributando  al  prof  Sanesi  meritata  lode,  non  nega  che  sia 
verosimile  e  possibile  quanto  egli  afferma,  ma  nello  stato  presente 
dei  documenti  gli  pare  più  verosimile  concludere  che  i  canonici 
fjndassero  effettivamente  il    Senodochio.  Importante  è  lo  Statuto, 


CRONACA  OOU 

della  metà  circa  del  sec.  xirr,  che  il  Sanesi  pubblica  in  appendice 
al  suo  lavoro  :  da  questo  statuto  si  apprende  quule  l'osse  il  primi- 
tivo ordinamento  del  nostro  Spedale. 

Il  sig.  A.  ANSELiri  ha  pubblicato  una  breve  Notri  storiai  snlhi 
predicazione  di  s.  Bernardino  in  Arcevia  (Arcevia,  tip.  Uficlli)  ri- 
ferendo, a  prova  del  fatto,  alcune  memorie  e  tradizioni  locali,  senza 
però  precisare  1'  anno  che  l' Albizzeschi  i)redicò  in  quella  città,  che 
fu  probabilmente  tra  il  1427  ed  il  1430. 

Il  Santo  senese  ha  avuto   recentemente  un  nuovo  biografo  nel 
rev.  teol.  prof.  Felice  Alessio  di  Pinerolo,  il  quale  sulla  fine  di 
quest'  anno  ha  pubblicato  una  sua  Storia  di  s.  Bernardino  da  Siena 
e  del  suo    te?npo  (Mondovi,   tip.  vesc.  B,  Graziano).  È  un   volume 
di  pagine  491  impresso    in  caratteri    molto  compatti,  col    ritratto 
del  santo  riprodotto  in  fotografia  dal  dipinto  di  Sano  di  Pietro  nel 
nostro  palazzo    pubblico.  L'  A.   si    propose  di   fare  principalmente 
un'  opera  d'  educazione  morale  e  religiosa,  com'  egli  stesso  dichiara 
in  principio  del  suo  volume:  «  Scrivendo  con  amore  di  questo  mi- 
rabil  santo,  amerei  poterne  far  rivivere  il  culto  e  renderlo  di  bel 
nuovo  onorato    dagl'  italiani,  essendo    convinto    essere    esso  mezzo 
efficacissimo  per    procurare  ai  giorni    nostri  eziandio  una  riforma 
dei  non  troppo  corretti    costumi  » .  Però    egli  si    accinse  a  questo 
lavoro    con  un  corredo    assai    copioso    d' erudizione^  onde  riuscì  a 
comporre  una  biografia  che  può  dirsi  la  più  completa  di  quante  ne 
furono  fin  qui  pubblicate  intorno  all'  All:)izzeschi.  Documenti  nuovi 
veramente  non  ne  offre,  ma  di  quello  che  da  altri  fu  scritto  su  tale 
soggetto,  0  che  vi  abbia  relazione,  sia  in  libri,  che  in  giornali  ed 
in  opuscoli  anche  rari  e  poco  noti,  egli  ha  tenuto  conto.  Molte  sono 
in  particolare  le  notizie  da  lui    raccolte  sulle   apostoliche  peregri- 
nazioni dell'  Albizzeschi,  specie  nel  Piemonte  e  in  altri  luoghi  del- 
l' Italia  superiore  fin  sui    confini    della  Svizzera.  Le  città  e  terre 
d' Italia  che  intesero  la    parola    evangelica  del  jn-edicatore  senese 
sono  non  meno  di  centotrenta,  delle  quali  1'  A.  riporta  1'  elenco    in 
fine  del  volume.  Uno    studio  assai    accurato  fu   pure  da  lui  fatto 
sulle  prediche  e  sulle    altre  opere  del    Santo,  delle  quali  discorre 
con  molta  competenza,  mostrando  quale  fosse  l'efficacia  della  pre- 
dicazione dell'Albizzeschi  sui  costumi  del  tempo,  e  quale  importanza 
abbiano  le  opere  sue  nel  campo  delle  scienze  sacre, 
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Nella  Rivista  delle  Biblioteche,  diretta  dal  Dott.  Guido  Biagi, 
il  prof.  LoDOV.  Zdekauer  pubblica  Una  bibliotechetta  senese  del 
quattrocento.,  ossia  l' inventario  dei  libri  d'  un  tale  Antonio  di  Nanni 
Griffoli  morto  verso  il  1470.  Lo  Z.  illustra  con  opportune  osser- 
vazioni quest'  inventario,  non  come  un  elenco  dei  titoli  di  libri,  ma 
in  quanto  ci  da  l'idea  della  suppellettile  intellettuale  del  ceto  medio, 
cioè  dei  libri  che  in  quei  tempi  andavano  per  le  mani  di  coloro 
che  si  compiacevano  di  leggere,  e  nei  libri  trovavano  godimento  e 
ristoro. 

Neil'  opera  del  sig.  L.  Tanfani  Centofanti,  Notizie  d'artisti 
tratte  da  documenti  j^isani  (Pisa,  Spoerri)  si  trovano  notizie  e  do- 
cumenti di  veri  artisti  senesi,  quali  Tano  da  Siena  maestro  di  pietra, 
Andrea  di  Naddo  Guidarelli  orafo,  Cecco  di  Giovanni  scalpellino, 
Taddeo  di  Bartolo  pittore,  Filippo  di  Francesco  pittore,  Francesco 
di  Tommaso  pittore.  Sano  di  Mai'co  maestro  di  pietra,  Nanne  di 
Iacopo  intagliatore  in  marmo,  Iacopo  di  Andrea  di  Naddo  orafo, 
Giov.  Antonio  detto  il  Sodoma,  Rutilio  Manetti  ed  altri. 

Col  titolo:  La  morte  di  Ugo  Bassville  narrata  da  un  contem- 
poraneo il  sig.  G.  0.  CoEAZZiNi  pubblica  nell'  Archivio  storico  ital. 
(ser.  V.  t.  22,  p.  337)  una  lettera  di  Flavio  Chigi  Zondadari  se- 
nese il  quale,  trovandosi  a  Roma,  narra  in  una  lettera  alla  madre, 
del  Gennaio  1793,  la  morte  del  Bassville.  Questo  curioso  documento 
è  estratto  dall'  archivio  dell'  on.  march.  Buonaventura  Chigi  Zon- 
dadari Senatore  del  Regno. 

Neil'  Archivio  predetto  (t.  21,  p.  371)  è  un  articolo  del  sig. 
Gaetano  Salvemini,  in  cui  parla  lungamente  del  Constituto  del 
Comune  di  Siena  dell'  anno  1262  edito  dal  prof.  L.  Zdekauer, 
rilevando  la  molta  importanza  storica  e  giuridica  di  questa  pub- 
blicazione. 

Neil'  Archivio  giuridico  «  Filippo  Serafini'»  (Nuova  ser.  v.  I.  f.  3) 
il  prof.  Giovanni  Vaccmelli  parla  in  una  sua  nota  della  Vita  pub- 
blica dei  Senesi  nel  Dugento,  riassumendo,  con  opportune  conside- 
razioni, la  lodata  Conferenza  del  prof.  Zdekauer  su  tale  argomento. 

In  un  suo  articolo  Di  alcuni  libri  d'arte  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia  (Settemb.  1898)  il  prof.  Corrado  Ricci  passa  in  rassegna 
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il  volume  dei  Nuovi  documenti  per  la  storia  dell'  arte  senese  rac- 
colti da  S.  Borghesi  e  L.  Banchi,  pubblicati  a  cura  del  cav.  A. 
Lisini,  rilevando  V  importanza  di  questa  raccolta  di  documenti  per 
la  storia  dell'  arte. 

Nel  giornale  V  Arte  diretto  da  Adolfo  Venturi  e  Domenico 
Cxnoli  (Anno  I)  sono  varie  notizie  di  persone  e  di  cose  d'  arte 
senesi,  cioè:  A  pp.  273-78  è  un  interessante  articolo  della  signora 
Lina  Corsini  Sforza  su  La  collezione  artistica  di  Caterina  Xobiìi 
Sforza  contessa  di  Santafiora,  nel  quale,  insieme  alle  opere  d'  arte, 
si  danno  pure  notizie  biografiche  di  questa  gentildonna,  che  fu 
figliuola  di  Vincenzo  de'  Nobili  di  Montepulciano  e  di  Maddalena 
de'  couti  di  Montauto,  e  sposa  del  generale  Sforza  conte  di  San- 
tafiora, che  combattè  in  Francia  al  servizio  di  Carlo  IX  contro  gli 
Ugonotti.  —  A  p.  317  il  prof.  A.  Venturi  descrivendo  1'  Esposi- 
zione al  «  Burlington  Fine  Arts  Club  »  di  Londra,  ricorda  fra  le 
ultre  opere  italiane  che  figuravano  a  quell'esposizione,  tre  dipinti 
del  Sodoma.  A  p.  327  è  uua  relazione  delle  Pitture  di  Cesare  Mac- 
cari  nella  Cattedrale  di  Nardo,  le  quali  sono  giudicate  «  degne  del 
maggior  encomio  » .  —  A  p.  373-74  si  parla  d'  un  bel  trittico  (che 
vi  è  riprodotto  in  fototipia)  della  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli 
a  Castroreale,  da  alcuni  attribuito  a  Polidoro  da  Caravaggio,  e 
che  si  attribuisce  inveco  a  Mai-co  Pino  da  Siena,  pittore  del  se- 
colo XVI,  il  quale  visse  molti  anni  nel  Napoletano;  si  parla  pure 
di  altre  sue  opere  in  vari  luoghi  dell'Italia  meridionale. 

Anche  nel  giornale  Arte  e  Storia  diretto  dal  prof.  Guido  Carocci 
(ann.  XVII)  sono  articoli  riguardanti  l'arte  senese:  Nei  u.  14  e 
16  il  prof.  Paolo  Cerretelli  descrive  La  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco di  Pienza,  parla  delle  pittm-e  che  in  essa  si  ammirano  e 
dei  restauri  fattivi  a  cura  dell'  Ufficio  regionale  dei  monumenti 
della  Toscana.  —  Nel  u.  19-20  il  sig.  F.  B.  P.  parla  della  Fac- 
ciata della  Basilica  di  S.  Francesco  in  Siena  e  specialmente  della 
polemica,  ancora  non  risoluta,  se  debba  fai'si  di  marmo  o  di  mattoni. 

Anche  nel  giornale  Erudizione  e  Belle  Arti  diretto  dal  prof.  Fran- 
cesco Ra vagli  (anno  IV)  sono  pure  alcuni  accenni  a  opere  d'  arte 
senesi.  Nei  fase.  IV  e  VII  il  sig.  P.  Giov.  A.  Bocci  descrive  la 
Chiesa  di  S.  Agostino  in  Montepulciano.  Nel  fase.  VII  è  pure  una 
notizia  sui  Restauri  e  scoperte   di  S.  Cirino  a  Isola    nel  Comune 


512  CRONACA 

di  Monteriggioni:  i  restauri  furono  eseguiti  a  cura  dell'  Ufficio  re- 
o-ionale  della  Toscana  sotto  la  direzione  dell'architetto  prof.  G.  Ca- 
stellucci,  dal  quale,  durante  i  lavori,  furono  scoperte  nella  chiesa 
alcune  opere  d'  arte. 

Nelle  Notizie  degli  Scavi  pul)blicate  dalla  r.  Accademia  dei 
Lincei  sono  varie  notizie  di  scoperte  d' antichità  fatte  in  que- 
st' anno  1898  nel  territorio  senese  :  nel  fase,  di  Gennaio  (p.  19-22) 
il  sio-.  Gr.  Pellegrini  dà  relazione  di  nuove  tombe  scoperte  presso 
Acquaviva,  frazione  di  Montepulciano,  in  luogo  detto  Fosso  della 
Cerìiana,  nelle  quali  si  ritrovarono  urne  cinerarie  e  oggetti  vari 
di  l:)ronzo,  di  terracotta  e  di  pietra,  che  ora  fanno  parte  del  Musèo 
archeologico  di  Firenze. 

Nel  fase,  di  Luglio  (p.  271-276)  il  comm.  G.  F.  GtAMURRINI  in 
un  suo  articolo:  Ricognizione  delle  «  mansiones  ad  Novas,  ad  Sta- 
tuas,  ad  Graecos  »  lungo  la  via  Cassia  da  Chiusi  a  Firenze^  pren- 
de motivo  dalle  scoperte  fatte  presso  la  vecchia  pieve  di  Sina- 
lunga,  dedicata  a  s.  Pietro  ad  Mensulas,  per  istituire  una  ricerca 
topografica  sulla  via  Cassia,  che  da  Chiusi  per  Firenze  passava  aj> 
jiunto  per  il  luogo  della  pieve  predetta,  chiarendo  e  rettificando  un 
passo  corrotto  della  Tavola  Peutingeriana. 

F.  D. 


ATTI 

DELLA  COMMISSIONE  SENESE  DI  STORIA  PATRIA 

NELLA  R.  ACCADEMIA  DEI  ROZZI 
(Estratto  dal  verbale  del  30  Novembre  1808) 


Presenti  Rossi  presidente,  Paletta,  Zanichelli,  Oraziani, 
Sanesi,  Petrucci,  Falaschi,  Lisini  e  il  sottoscritto  se- 
gretario. 

Partecipatosi  dal  Presidente  che  Y  on.  Deputazione  del 
Monte  dei  Paschi  si  è  compiaciuta  di  concedere  anche  in 
quest'anno  il  sussidio  di  L.  500,  la  Commissione  ringrazia 
unanime  1'  on.  Deputazione  predetta. 

Il  Presidente  comunica  una  lettera  del  Sig.  Arcirozzo 
il  quale  partecipa  che  alla  R.  Accademia  dei  Rozzi  è  stata 
assegnata  la  medaglia  d'oro  nell'Esposizione  nazionale  di 
Torino  per  le  pubblicazioni  da  Lei  esposte,  e  principalmente 
pel  nostro  Bullettino  di  Storia  patria.  La  Commissione  con 
piacere  prende  atto  di  questa  comunicazione. 

Quindi  il  Presidente  ringrazia  quei  Signori  che  si  re- 
carono a  rappresentare  la  Commissione  alla  decima  adu- 
nanza generale,  tenuta  il  14  corr.  nella  nobile  Terra  di 
Casteltìorentino  dalla  Società  storica  della  Valdelsa,  ac- 
cogliendo l'invito,  a  noi  gentilmente  fatto  da  quell'illu- 
stre Società,  di  partecipare  a  tale  adunanza,  e  ringrazia 
poi  particolarmente  il  cav.  Lisini  dell'erudita  lettura  ivi 
da  lui  fatta.  Comunica  quindi  una  lettera  dell' illmo.  sig. 
Presidente  della  Società  stessa,  che  ringrazia  la  Com- 
missione  della   parte   presa   a   quell'adunanza;   presenta 
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inoltre  una  pergamena  ed  un  piccolo  orifiamma  in  seta, 
otTerti,  con  pensiero  sommamente  gentile,  dalle  Rappresen- 
tanze del  paese,  alla  Commissione  senese  per  ricordo  della 
geniale  ed  erudita  riunione  di  Castelfiorentino 

I  sigg.  prof.  Graziani  e  cav.  Lisini,  anche  a  nome  de- 
gli altri  consoci  che  presero  parte  all'adunanza  di  Castel- 
fiorentino,  danno  relazione  dell'accoglienze  veramente 
festose  e  cordiali  onde  furono  onorati  da  quella  Società 
storica  non  che  dalle  Autorità  e  Rappresentanze  del  paese. 

La  Commissione  vivamente  commossa  da  tanti  segni 
di  benevolenza  della  Società  consorella,  incarica  con  voto 
unanime  il  Presidente  d*  esprimere  alla  medesima  le  più 
vive  grazie,  e  per  suo  mezzo  anche  alle  onor.  Rappresen- 
tanze di  Castelfiorentino:  delibera  inoltre  che  la  relazione 
dei  sigg.  prof.  Graziani  e  cav.  Lisini  sia  pubblicata  nel 
prossimo  fascicolo  del  «  Bullettino  ». 

La  Commissione  elegge  quindi  con  voto  unanime  suo 
socio  onorario  il  chiariss.  sig.  cav.  avv.  Antonio  Del  Pela 
Presidente  della  Società  storica  della  Valdelsa,  e  suo  so- 
cio corrispondente  il  chiariss.  e  revmo.  sig.  canonico  Mi- 
chele Cloni  Segretario  della  stessa  Società,  intendendo  con 
tale  elezione  di  rendere  omaggio  a  questi  egregi  Signori 
come  valenti  ed  amorosi  cultori  degli  studi  di  storia  pa- 
tria, non  che  alla  Società  che  essi  degnamente  rappresen- 
tano. 

II  Presidente  annunzia  che  sono  pervenuti  i  seguenti 
doni  dal  nob.  sig.  dott    Fabio  Petrucci  Bargagli: 

«  Nozze  Sozzi fanti-Bargagli  Petrucci  -•  Siena  1898  » 
in  8.°  con  una  tav.  (Che  contiene  una  raccolta  di  lettere 
del  sec.  xvi  pubb.  dal  donatore). 

«  L.  Zdekauer.  -  Tre  lettere  di  M.  Alberto  Guidalotti 
lettore  allo  Studio  di  Perugia  a  M.  Bartolomeo  di  Biagio 
lettore  a  Siena  nel  1338.  Siena  1898  ».  (Per  Nozze  Pe- 
trucci-Sozzifanti). 

La  Commissione  ringrazia. 

Annunzia  pure  il  ricevimento  della  seguente  pubbli- 
cazione periodica  della  Società  storica  di  Jena: 
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«  Zeitschrift  des  Vereins  fiir  thiirinrrische  Geschichte 
und  Alterthumskunde.  Neue  Fol<re.  Bds.  IX.  X  XI  1  Jena 
1893-98  ». 

La  Commissione  ringrazia  e  delibera  mandarsi  in  cam- 
bio il  nostro  «  Bullettino  ». 

La  Commissione  delibera  che  le  conferenze  da  tenersi 
d'  ora  innanzi  a  cura  di  essa  nella  R.  Accademia  dei  Rozzi 
siano  pubblicate  nel  «  Bullettino  »  ;  che  se  ne  faccia  poi 
un  estratto  per  la  vendita  e  per  esser  donate  ai  respettivi 
autori.  Le  conferenze  così  estratte  dal  «  Bullettino  »  sa- 
ranno una  continuazione  della  raccolta  già  pubblicata  di 
cui  formeranno  una  nuova  serie. 

Il  Segretario 
F.  Donati. 


Adunanza  della  Società  storica  della  Valdelsa  e  della  Com- 
MissioxE  Sexese  di  Storia  Patria,  tenuta  in  Castelfiorentino 
il  14  Novembre  1898. 

Accogliendo  il  cortese  invito  della  Società  storica  della  Valdelsa, 
una  rappresentanza  della  Commissione  senese  di  Storia  patria,  il 
Sindaco  di  Siena  cav.  avv.  Falaschi  ed  il  Rettore  della  R.  Uni- 
versità cav.  prof.  Barduzzi  recavansi  la  mattina  del  14  Novembre 
a  Castelfiorentino  per  partecipare  alla  decima  adunanza  generale 
della  prelodata  società  storica. 

I  rappresentanti  senesi  furono  ricevuti  alla  stazione  dalle  Auto- 
rità del  paese,  fra  le  quali  il  Sindaco  cav.  avv.  Seghi,  dal  cav. 
avv.  Del  Pela  presidente  della  Società  storica,  dal  prof.  Bacci  di- 
rettore, e  dal  canco.  Cloni  Segretario  della  medesima,  dal  prof.  cav. 
Paoli  e  dal  prof.  cav.  Carocci  giunti  poco  prima  da  Firenze. 

La  comitiva,  preceduta  dal  gonfalone  del  Comune  e  dalla  banda 
musicale,  entrò  nel  paese  dove  un  manifesto  del  Sindaco,  con  pa- 
role sommamente  cortesi  per  la  città  di  Siena  e  per  la  nostra  Com- 
missione storica,  aveva  annunziato  agli  abitanti  la  festa  letteraria 
di  quella  giornata:  le  vie  animate  di  popolazione  giuliva,  accorsa  a 
fare  onore  ai  nuovi  venuti,  erano  altresì  ornate  di  arazzi  e  di  han- 
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diere  tricolori  e  di  oiifiammi  sui  quali  campeggia vauo  gli  stemmi 
di  Castelfiorentino  e  di  Siena. 

Dopo  un  rinfresco  offerto  dal  Comune  nella  sala  dell'  Asilo  in- 
fantile i  convenuti  si  recarono  alla  sede  della  Biblioteca  comunale 
vallesiana  dov'  ebbe  luogo  1'  adunanza  delle  due  Società  storiche. 

L'adunanza  fu  aperta  alle  ore  9  y^, :  vi  parteciparono  il  Sin- 
daco di  Castelfiorentino  cav.  avv.  Seghi,  il  cav.  avv.  Antonio 
Del  Pela  presidente  della  Società  storica,  il  prof.  Orazio  Bacci  di- 
rettore ed  il  rev.  canco.  Michele  Cloni  segretario,  il  Sindaco  di 
Siena  cav.  uff.  avv.  Eurico  Falaschi,  il  Rettore  della  R.  Università 
di  Siena  cav.  uff.  prof.  Domenico  Barduzzi,  il  pi-of.  cav.  Cesai'e 
Paoli,  il  comm.  prof.  Guido  Biagi,  il  cav.  prof.  Gruido  Carocci,  il 
cav.  avv.  Gf.  0.  Corazziui,  il  cav.  Alessandro  Lisini,  il  prof.  Augusto 
Gi-raziani,  il  cav.  avv.  Marcello  Nardi-Dei,  il  prop.  Ugo  Nomi  Pe- 
sciolini, ed  una  larghissima  rappresentanza  della  Società  della  Val- 
delsa:  assistevano  anche  buon  numero  di  signore. 

Il  Sindaco  di  Castelfiorentino  apri  1'  adunanza,  dando  il  benve- 
nuto agli  ospiti  senesi  e  fiorentini,  con  parole  di  grande  cortesia: 
a  Lui  fece  eco  il  pi-esidente  della  Società,  cav.  avv.  Del  Pela,  il 
quale,  pai-landò  dello  scopo  e  dell'  importanza  di  queste  letterarie 
riunioni,  ricordò,  con  gentile  pensiero,  1'  adunanza  tenuta  in  Siena 
nel  decorso  anno  dalle  due  Commissioni.  Tanto  Egli  quanto  il  Sin- 
daco espressero  parole  cordialissime  per  la  città  nostra  e  per  la 
nostra  Commissione  storica  e  per  1'  Ateneo  senese.  Degnamente  ri- 
sposero, ringraziando  con  discorsi  appropriati  ed  eletti,  il  Sindaco 
di  Siena  ed  il  Rettore  della  R.  Università. 

Si  devenne  quindi  alla  elezione  di  nuovi  soci:  furono  proclamati 
soci  onorari  il  cav.  uff.  avv.  Enrico  Falaschi  Sindaco  di  Siena  e 
il  cav.  uff.  prof.  Domenico  Barduzzi  Rettore  della  R.  Università. 

Il  segretario  can.  Cloni  lesse  quindi  un'  accurata  relazione  eco- 
nomica della  Società,  relativa  all'  ultimo  anno,  presentandone  il  ren- 
diconto consuntivo,  ed  esponendo  quindi  il  preventivo  del  1898, 
che  furono  senz'  osservazioni  approvati. 

Esaurita  la  trattazione  degli  affari  amministi-ativi,  il  rev.  prop. 
Nomi  rifei'ì  intorno  alle  feste  centenarie  dell'  ambasciata  di  Dante 
a  S.  Gimignano  che  si  celebreranno  nel  1899  in  questo  paese.  La 
Società  fece  buon  viso  al  pi'ogetto  che  ancora  non  potè  essere  con- 
cretato, ma  elio  in  massima  fu  accolto  con  entusiasmo. 

Il  prof.  Orazio  Bacci  direttore,  espose  in  forma  elegante  e  vi- 
vace il  resoconto  morale  della  Società  della  Valdelsa,  rilegando  U, 
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operosità  letteraria  spiegata  fin  (jui,  e  l)?n  augurandone    por  V  av- 
venire. 

Furono  quindi  fatte  alcune  comunicazioni  storiche: 

Il  comm.  prof.  Guido  Biagi,  illustrando  ?/»a  rappresenUizione 
figurata  di  Colle  Valdelsa  nel  Biadaiolo  Tempiano  -  Lanrcnziauo, 
della  quale  presentò  agli  adunati  una  riproduzione  fotografica,  narrò 
con  eleganza  e  spigliatezza  di  forma  un  curioso  ed  interessante  epi- 
sodio avvenuto  nel  sec.  XIV  in  Colle  dove  i  fiorentini  eransi  recati 
a  lare  incetta  di  grano  nella  circostanza  d'una  carestia. 

Il  cav.  Alessandro  Lisini  lesse  una  erudita  ed  interessante 
notizia  sulla  taglia  guelfa  concordata  in  Castel  fiorentino  nel  1290 
facendo  notare,  cosa  finora  non  avvertita,  die  questa  taglia  aveva 
uno  scopo  non  solo  politico,  ma  anche  commerciale,  in  quanto  ten- 
deva a  togliei-e  le  rappresaglie  che  imj)ed ivano  il  coramei'cio  fra 
città  e  città. 

Infine  il  prof.  cav.  Cesare  Paoli  espose  con  erudita  sintesi  i 
rapporti  fra  Siena,  Firenze  e  la  Valdelsa  rilevando  alcune  partico- 
larità storiche  meno  considerate,  ed  usando  parole  di  molta  genti- 
lezza per  la  città  nostra. 

Quindi  fu  offerto  agli  adunati  un  sontuoso  banchetto  nella  sala 
del  Circolo  ricreativo.  Durante  il  banchetto  fu  presentato,  in  me- 
moria di  questa  geniale  riunione  di  Castelfiorentino,  alle  due  So- 
cietà storiche  senese  e  valdelsana,  dai  Magistrati  e  dal  popolo  del 
paese,  un  indirizzo  scritto  su  pergamena  miniata,  il  quale  contiene 
un  gentile  saluto  ed  augurio  di  prosperità  alle  due  Istituzioni  : 
altro  elegante  indirizzo  a  stampa  fu  pure  presentato  alle  due  So- 
cietà dalla  Tipografia  locale  Giovannelli  e  Carpiteli!,  da  cui  si 
stampa  la    «  Miscellanea  storica  della  Valdelsa  » . 

In  fine  il  Circolo  ricreativo  offriva  alla  Commissione  senese  un 
ricordo  scritto  a  lettere  d'  oro  su  d'  un  orifiamma  in  seta  dij)into 
con  vari  oimamenti. 

D-ipo  una  visita  ai  ricordi  storici  ed  artistici  del  paese,  fu  of- 
ferto agli  adunati  dall'  Orchestra  paesana  G.  Strauss  un  tratte- 
nimento musicale  che  fu  tenuto  nella  sala  della  Biblioteca  vallesiana. 
Infine  i  rappresentanti  senesi,  accompagnati  gentilmente  dalle  Auto- 
rità e  dalle  Rappresentanze  del  paese,  e  preceduti  dalla  banda 
musicale,  si  recarono  a  ore  19  alla  stazione,  per  fare  ritorno  a  Siena. 

La  cortesia  e  la  cordialità  che  gli  ospiti  senesi  ebbero  a  Ca- 
.stelfiorentiiio  rimarranno  quale  gentilissimo  ricordo  d'  una  giornata 
di  splendida  festa  intellettuale. 
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In  questa  circostanza  la  Società  storica  della  Valdelsa  pubbli- 
cava, ed  offriva  con  una  cor  tesissima  dedica  alla  Commissione  se- 
nese di  storia  patria  il  fase.   3.",  anno  VI  della  sua  «  Miscellanea 
storica  » .  Questo  fascicolo  contiene  i  seguenti  scritti  : 
La  Direzione  -  Dedica  alla  Commissione  senese. 
M.  Cigni  -  Sommario  della  storia  di  Castelfiorentino.   Con  due  ve- 
dute fotograf.  del  paese. 
F.  NovATi  -  Gherardo  da  Castelfiorentino.  Notizie  e  documenti. 
Gr.  ToTi  -  L'  edicola   «  della  Visitazione  »  presso  Castelfiorentino, 

dipinta  da  Benozzo  Gozzoli.   Con  una  fotografia. 
0.  Bacci  -  Agostino  Gallini  da  Castelfiorentino  il  «  Rospiglioso  » 

nella  Congrega  dei  Rozzi. 
A.  Del  Pela  -  Don  Francesco  Pittoreggi  di  Castelfiorentino,  socio 
Colombario  (1G76-1743). 
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